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I Delle Opere Spirituali 
DELLA REVERENDA 


ET DIVOTISS. VERGINE 
DI CHRISTO, 
DONNA BATTISTA DA GENOVA; 
Canonica Regolare Lateranenfe. 
TOMO QVARTO. 


Con la Vita della medefima defcritta dal Af.R. P. D. Dionifio da Piatengaa 
dell'ifleffo Ordine, & Abbate della Badia di Fiefole. 
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Beato è ben Signor, chi tu ammaeStri, 
Et infegni la legge fanta tua. 
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“In Verona; Apprelfo Angelo Tamo. 1602; 
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ALL'ILLVSTRISSIMO, 


ET REVERENDISS. 
SIGNO RE; 


MONSIGNOR DOMINICO 
CARDINALE PINELLI. 


ZIA RA gli molti, &3' fegnalati beneficij , Ill 
Wo il flrifo. & Renerendifs. Monfignare che ino 
gi ogni tempo ha fatte, e tuttauia fa la diuina 
e | pietà al mondo ingrato, no fenza dubbio 
ASSE s5AZI assolto fingolare è il concedergli perfene di 
virtù, c9° fantità dotate, quali come muro,, €y antemurale 
s opponghino alla giuffstia di Dio, pur troppo (peffo pronoca- 
tada gravi, (&) enormi peccati de gli hbuomini cattini , ches 
pare, habbiano conuenuto cen la morte, & patteggiato cons 
l'inferno 1 29 come Sofegni,& ferme colonne foftenghino l'edi- 
ficio fpirituale di fanta Chiefa , che più volte pare , da qual. 
che parte minacciar rina. L'importanza s CI eccellenza 
di queto beneficio fî fcorge in cio , che al gran Patriarchas 
:Mbraam diffe l'Angelo percuffore di quelle infami Citta di 
Pentapoli , che fe trà quella fcelerata gente baue(fe ritromati 
diece fols huomini giuftt, in gratia loro hanerebbe perdonato 
al ramanente della molsiadine tanto peccatrice, Et in Ege- 
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‘chiele Iddio fi lamenta d'alcuni falfî profeti con dire : Non 
oppofuiftis murum pro domo Ifracl, ve ftaretis in 
przlio in die domini. «Ma fra guefli rari perfonaggi 
santo appo Dio potenti secari, #9 al mondo cieca vuili, I° 
fruttuofi , per lo più fempre fono ffatt maggiormente ftimati 
quei, che non folo con l'effempio, t) fantnà della loro vita, 
ma ancor con la fana dottrina hanno gionato all'animes . 
uindi è, che fanta Chsefa con maggiore folennità cele- 
bra le fefte di quei fants Dottori, che hanno &) con la mira- 
bile loro fapientia difefa la fede Carholica da gli falfî doemi 
de gli heretsci, & entili , 7 con la fantità della vita edift- 
caro il proffimo , che di quelli Padri dell’ Eremo , che quanto 
giouarono co'l buono effempio , tanto di frutto fcemarono co’! 
filentio . Cofî attea San Girolamo fcrinendo 4 Paolino : 
San&a quippe rufticitas folum fibi prodet ; & 
quantum 2dificat ex vite merito Ecclefiam Chri- 
ft, tantum nocet; fi deltruentibus non refiftat. - 
‘ Hor fe alcun fecolo di molti de' paffati e fiato in cio das. 
‘Dio fauorito , certo che queffo, che poco fa e finito, non e Ha- 
so meno illuftrato ; poiche fi come in molti altri particolari è 
fiato grandemente notabile , cofi anco in gueffa parte e flato 
‘affas prisilegiato , per la copia grande di perfone , e di fanti 
‘sà, e di dottrina eccellenti», che hanno iliuftrata non poco las 
chriftiana religsone , che parea di già per alguanto tempo in 
parte ofcurata, sè per gli peffimi cofumi , come anco per gli 
‘molti errori in diterfe parti contro la fanta fede fufcitati . 


‘Ha molto più slbiffre, &) ammirabile pare, fi fia moftrate 
tecni SR PE Pie 


l'infinita fapientia , & prouidenza diuina in oprar sì, ches. 
non pur buomini , ma etiandio denne , che fono 3° di feffo più 
fragile; ) di fcienie di fua natura meno capaci , habbiano 
‘però tanto altamente filofefato nella Cbriffiana feuola, ins 
tempo particolarmente , che buomini per vana letteraturao 
gonfij , #7 di carita vuoti , per la loro fuperbia cadero in vi- 
ij enormi , €9° indi inerrori pefiferi , pernitiofe herefie < 
Onde ben s'e adempito ciò ; che dice l' Apoffolo: Qua ftulta 
funtmundi,elegit Deus, vi confundat fapientess 
& infirma mundi elegit Deus,vt confundat fortia. 
@7 ciò che fciegue . | | 
Et fe Città alcuna , Iluffrif.&) Renerendif. Monfig. 
è ftata dall'infinita bensgnità di Dio nel fodetto pl ar- 
| ricchita ds tali donne fegnalate , certo che Genoma fna patria 
non ha che inusdiarne è qual fr voglia , poiche n'ha bauntes 
tante, (&) tali. Ma per tralafciar l'altre , come la B. Cate- 
rinetta Adorna, Thomafa Fsefca, & fimili , folo diro delle 
RM. D. Battiffa Vernacia siche quafî tutto sl fopradetto 
fecalo ha illufrato non folo con l'effempio d'una longhiffimaso 
vita innocente , {) pura, già fin dal latte , per cofi dires 3 
‘incominciata , ma ancora con luminofa, {&) ardente dottrim 
ma hà intal modo eccitate l'humsane menti , che €9' per l'uno, 
€97 per l'altro fî può per aunentura vguagliare ( per dir po- 
co) a molte donne famofe d'altri fecols paffati. Onde bens 
fi vede adempiuto in les quell’oracolo celefte , che gia più tem- 
;po ananti lef) detto in mente , com'ella ffeffa fersue ne Col- 
loguij dinini, Dedi te in lucema gentium.. ti “nta 
w nuce, 


luce , €9' ardore infreme ella habbia apportato al mondo, nes 
ponno fe teffimonio di prona quei , che con pietà , € diuo- 
gione hanno letto attentamente parte delle fue operette,da me 
pur date in luce alquanti anni fono in tre Tomi ; che per il 
Jrasto grande, che in fe molts hanno e[perimentato, grandes 
inffanza han fatta, perche fra loro communicato aneo sl quar- 
to Volume, già promeffo ne gli altri con la ita di detta» 
Madre. Il che volendo 10 hora adempsre , poche il $ ignore 
m'ha conceffo alquanto d'ocio, €93 quiete; mi fon rsfoluto di 
publicarlo fotto l'ombra, «3° protettsone ds V. S. Illuftrift. 
(7 Reuerend:(3. alla quale, parmi , che di ragione /î conuen- 
ga queRa Dedicatione, sì per l'alto, e fublime Fato , in cui 
Dio l'ha collocata, {} per lerare dots, che è les ha compar- 
site; che perciò è fata più volte adoprata dalla Santa fede» 
‘în piu maneggi : come anco per effer ella della fteffa patria , 
{7 natione con queta anima felice. Taccio pos l'affettione» 
particolare, ch'ella porta 4 quel facro Collegio delle Gratie, 
in cus pur ba una nipote Monaca, figlia ds forella , 6) per 
confeguente qualche parte di fe Stella». «Ma quando anco 
altro non v1 foffe, baffami la fingolar protettione , ch'ella tie- 
ne di quel fanto lucgo , per cus quelle noftre buone Ad adri fi 
riconofcono molto debitrici è V. S. Alluffrift.} Renerendift, 
&? in particolare la R..M. D. Paola Batrifta Doria , don- 
na di tanto valore , 9° meriti , ch'e flata giudicata degna» , 
d’effer queft'anno la terza volta prepoSta al gouerno di sì de- 
gno Collegio, Et per effer 10 pur, la Dio grana, dell'ifte[fo 
ordine, &} anco molto dedito $ {&} affettionato è fi Veneran 
| de 


de Madri, hò voluto almeno in parte inffeme con effe moftrar 
la gratitudine dell'animo, che teniamo verfo un tanto Sign. 
Degneraffella adunque accettar con la folita fua benimità 
gl dono , che bumilmente le offero, che fpero nella diuina 
Bontà’, che non minor frutto ne gli animi pij debba apportar 
guefto prefente quarto Volume, fotto il TA nome ; & protet- 
zione publicato,di quello habbiano fatto gli altri tre primi . 
Et per fine facendo humile riuerenza 4 V. S. Ilufirif. 
Rcuerendife. le prego da N. S. il compimento de’ fuoi fanti 
defiderij . Dalla noffra Canonica di S. Leonardo di Verona 
il giorno del gloriofo Martire , €93 noffro Canonico Regola- 
re S. Tihomafo Vefcono di Cansuaria. 1601. 
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Tuam ipffus animam pertranfinit gladius , quod P. veri. 
bum Dei, penetrabiliusiomm gladio ancipiti , &}) 
i . pertingens vfane ad diuifionem anime, 


ac [piritus x; & 


Quanto ben c'hà trapaffato il core 
‘Quel tagliente coltell’,acuto, & vivo; 

Sor] Chel'alma dallo fpirto(ò che ftupore) 
Diuide; & quefto al ciel falendo, in terra 

Quella rimane, O' quanto al mondo morta, 

T'hà fatto conuerfar in ciel fuperno 

Nél cor del Padre, ow'ci fempre dimora, ,. 
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OPERE CONTENVTE 


In quefto Quarto Tomo. 


Vita della R: M: D. Bini», | 2 i 
Lettera di detta Madre dela Vita di di fi Palco, 
© eMadres Pi i 


Lettera dell’ sSteffa di fua Vitari. 


Canine quattro delle gratie da Dio ficentte + 

Col'oguij Diuini.. 

Della Congregatione nel Digino Vno. fo pe Con-. 

« gréga nos de nationibus. 

Deli Accordo dell'anima con Dio. 

Dinoro Accordi d' alaaante forelle nel rempo di Car: 
nobale.s., 

Della Brama della Spofa. I Sopra Qui; mihi der te 
frarrem meum . 


zo De rifufcitats con Chriflo fopra Si coaletaniio 


cum Chrifto, 


rr Lesere a diuerfi. 





TAVOLA DE' CAPITOLI 
Della Vita della Reu. M. D. Battifta.. 


El {uo inafcimento, 
& educatione.fin'al 
l'’entrar nel Mona- 
(terio. Cap.1.car.1 

= Vilita ia B.Caterina 

Adòrna, &.veltita delPhabito 
Canonico , fi chiama Donna 
Batcifta. Cap. > 6 

Del fuo Nowitiato. Cap.z 7 
Efce di Nouitiaro,& quello, che 

i © fegui fin'alli 19. anni di fua 





‘ età. Cap.4 8 


Frequenta Ù lettione facra,l’ora- 
tione, & altri effereitij (pititua 
chi. Capig 13 

Delli {uoi officij , & gouerni, & 
idel fuo feriuere. Cap.6 16 

Quanto frequentava il Choro;& 
l’oratione. Cap 7 17 

Dell’oratione fua'mentale, & del 
l'andaralle Grate all’audien= 

. ria:& come ftudiaua di ftar li- 
bera dalleimagini.Cap.8 20 

Del fuofceriuere.Cap.g ©» 24 

Del modo . che reneua nello feri- 
nere, Cap.10 27 


Del fuo ardente amore , & carità. 


verfo Dio. Cap rr 19 
Dell’amore, che per Dio portana 
. alproffimo, Cap.12 34 
Della fua Humiltà. Cap. 13 4I 
Mette Voti, cioè, Obedienua Po- 


mertà, &-Caftità, quanta cura 
m'hebbe.Cap.14 0 
Del gufto grande, che fentiua. sal 
Je dinine lodi. Cap. 15 53 
Del Zelo,che hanea della Cala, 
& honore di Dio.Cap.16 55 
Quanto fi i ue bel 
digiuni.Cap.17 . 
Del defiderio suda {uo della A 
‘ cra communione. Cap.18 60 
Come ficommunicana tre volte 
il giorno fpiritualméte,& ogni 
Hi fi lA nata porca. 


64 
dal "i perfe raffegnazione, 
‘. & manfuetudine. Cap.20 6 


Della {ua patientia , maffime nel 
fine di (na sita, È Cap.21 69 
D'alcuni effercitij fpirituali nel 
— tempo della fua vltima infer= 
mità: Cap. 22 72 
Come nel fine di (ua vita riceuè 
| wna gratia dal Signore , che 
molto tempo auanti le hauca 
promeflo , & del fuo tranfito» 
Cap.23 76 
D’alcune cofe feguite doppo la 
‘morte fua.Cap.24 81 
Come non folo doppo morte, ma 
etiandio in vita, moftrò il Sig, 
quanto grara gli era quefta fua 
ferua, Cap.ag.& vluimo 3 
è 3 
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TAVOLA D'AL- 
cune operette compre- 
fein un folo Ca- 
Land 


tifta, della Vita de* 
fuoi Padre, Ma- 
. dree -  64%TI 
Lettera della medefi- 
ma dî fua®:ta. II 
Cantico primo, ella Vita fuazone- 
— rodelle gratie da Dio conceftele è 
19 
Cantico feca ndo, Del?” A mor diuino 
— © delle gratie è É conceffele . 
care 2% 
Cantico terzo, Del fuo Defiderio in 
Dio. 35 
Cantico quarto, Della Bontà , & 
+. amor diutrio, 37 
Colloqui dolciffi Tmi di Dio con que= 
— Ra Vergine. e 





Tauska de'C apitoli del Trattato 


. della Congregatione ne Di 
uno CURA : 


p Rega Dio,ci congreghi tutti in fe 
fteffo. CAP. E 


Dio ab eterno vuole deificar l'huo=. 


mo.cap. 2 . 60 
Dell vite Uno,doue fi congregano 
i Re della terra. cap. 3 62 


Percheil gandio de’veri Amatori rié 


può loro effertolto.cap.4 © 63 
Che cofa fauno glie4matori.congre 
gati nell’ Uno. cap. 5 64 
De diuini colloqui nell'anima, & 
, come Dio per noftre laudi non cre 
fee,mannoitaudasdolo, & confif 
, fandclostuttauia ere piiamo. cap. 6 
66 
Tuttalagloria fi dee principalme 
ted Dio.Il quale per le cofe fatte 
 inparte fi conofte.cap.7 6% 
Dio tanto più fi vede , quanto più fi 
. ama, Et della fiuptda effinanittà» 
ne del Verbo, cap.8 7° 
Chrifto è quel Ladrondinino,che> 
rubbai cuori de gl'mormini ,@ 
, Brabe nonconlufwighe, ma co tra 
uagli , prece s& motti 
cap.9 74 
Gli perfetti più godono s che Dio ee= 
cede &c,Tuttele cofè di Dio foro 
- moftre. Et prega effere trasforma 
ta in Dio. cap.10 CF 
Quanto amanzino le laydi de’ Beati 
quelle de Viatori, Et di inomo pre 
gare. cap. LE pg :70 
Iddio è quello ,che opera în noi las 
. Brasformatione pet via d'ambrea 
. C4p.12 78 
Iddio rende fempre he per male: 
, Aleiin particolare. cap.13. 80 
Del parlar di Dio all'anima. Et co> 
me fr fa in fi lentia; & se 1 
14 02 
Dell'operatigne dello na 
ne 


- li 


nell’affetto.cap. 15 84 - 
Dell'ecceffoset diniftone dell'anima. 
cap.16 85 
Scufafi bumiliffimamente, dx prega 
. alfolito, Et comincia dell’opera» 
tione del Verbo nell intelletto. 


cap. 17 88 
Come Iddio ci i purga,€r vnifte, cap. 
18 90 


Della diuiffone operata dal. Verbo 
nell’intelletto.cap. 19 91 
Prega per ottenere tal diuifione cap. 
20 193 
Perfeuerain eratione.cap.21..-95 
Come Christociriuclait Padre + 
. .Cap.23 97 
Del tratta, del Padro nella Miemo- 
ria. cap.23 
Del gaudio di chì fcordato il tatt n, 
| fiffoin Dio.Et quanto fina dfae- 
.flà ci bramixcap. 24... | | XO1 
Prega di nuouo, Et come Dio abeter 
no ci ama, poi ci ha creati è fua 
fi militudine.cap. 25. 103 
D'un'aitra fimilitudine per imita= 
tione,qual vuole Iddia, che acqui 
Stiamo, cap.26 ... ..| .105 
Si dichiara Et poi tratta,come dob 


biamo imitàr bio nell'amore. 


cap.27 k07 
Dell'ifteffo.cap. 2 33. 109 
Come dobbiamo imitar Dio nella co 
guitione. cap.29 RIII 
Come dobbianzo imitar Dio nel Gr 
«dio. cap. 30 | 


15 
Dell accordo della,camne co’! i foi ; 


Perfenerain pregar Chrifto per lita 


TAVOLA. 


| quanto è poffibile in quefta vita 


- CAP.31 118 
Come il coltello dinino diuora le car 
» ni.cap.32 120 


Come Chriîto è mezo', di peruenire 
alla dinina vnione. cap.33 123 
Inuoca il figliuolo co'l Padre infie- 


. mes cap. 34 129 


palfione fia» cap:3 5 127 
Della Carità , & verità di Chriftoe 
> 60 le quali due ali conduce l’Ama 
| tore fuoa Stare fempre co’! Pa= 

dre.cap.3 6. & vitima 129 
. dat. 

TAVOLA DE’ CAPITOLI 
. del Trattato dell'Accordo... 
«dtell’anima con Dio. a: 


pes Rega effer illuminata » cupe 


Dall'età dell'anima con Dio 
. quantoall’affetto. cap,è : 174 
«Amore fà di due cuovisvno: ILche 9 
s'ortiene non amando con attacca 
cofa fotto Dio.cap. 3. 135 
Dell'accordio dell'anima cò Sa 
-torll'intellecrò.capeà | > 138 
Del cominciarà mirar Dio ti que- 
Sto mondo. Il che fi fi dando mor 

. read ogn'altra curiofainquifitio 
,. mey& wmplicatione.cap:5 140 
Domanda di.nuono effer Uluminata 
"o d compire il veStante.cap. 6.143 
Apenflesi, di Did fono penfitri di pa= 
son Goquali fadegia: cammanicaze al 

n, fo 


ma 


TA VO L A 


fò Pingrato prodizo figliuolo.cap. 
95 232 
Pola di nuouo: nel flupendo eccefto 
d’hauer donato Iddio all'ingràto 
° buomoil doppio guiderdone per 
tuttii fuoi peccati.cap.56 233 
Dell'amore, che ab eterno Iddio ci 
perta. Et come fempre lo dobbia 
mohanerincuore , € di quello 
ragionare. cap.57 235 
Dell'eAccordio con Chriflo quan- 
‘ roall'opre.cap. 58 237 
Ditrè fingolari operationi di Chri- 
fto,con quali bifogna far accor- 

- dio.cap.59 ; 23 
“De gli occulti ardentiffimi Colle- 
. qui di fuoco,con quali oraua Chri 
fto al ‘Padre, al tempo della pa(- 
fione.cap.60 240 
Della flupendacarità di Chrifto ord 
| sein Croce, Et del fuo fortiffimo 
, cObattimento. cap.61 241 
Defidera,le fia reuelata queta fin- 
penda battaglia, & diuina Vit- 
toria.cap.63 243 
Tome Chrifto hà combattuto con 
due arme, primacon la bontà. 
cap.6 3 - 244 
‘Della feconda arma,con che hà com 
‘ battuto Chri$to, cioè l’amore». 
‘cap. 64 246 
Dllofferta di Chriffo in Croce: & 
di quel che feguì fin'alla morte. 
cap.65 247 
D lisa: sternabile trionfo, giubi- 


badi Chriflo vittoriofo, Et quan 


to ne dobbiam godere. cap. 66 
249 N 
Delli SteRfo. Et prega Dio: &s effore 
ta tutti adelenarfi alla contem- 
platione, & defiderio di tanta 
carità,& gloria. cap.67 251 
24d accordar gli penfieri noStri con 
quelli di Chriîto, è neceffario ora 
ve'&r fuggir gl'impedimenti. capo 
08 | _ 358 
#d accordar le parole noftre con 
‘ quelle di Chrifto, bifogna parlar 
di fua bontà;& fuggir i ragiona- 
menti, & conuerfationi infrut= 
tuofe,t diftrattine.cap.69 254 
Dell'accordare l'opere noftre con 
quelle di Chriflo . & prima del- 
Pintrinfeche.cap.70 355 
Dell'amar intrinfecaméte,e& effrin 
fecamente il proffimo ad imitatio 
ne di Chrifto cap.71 257 
Come s'acquifti lamitità , & man 
fuetudine ad imitatione di Chri- 
Sto. cap.7% > 7 358 
Dell' Accordio della carne con lo fpi 
rito,quanto fia poffibile in‘que- 
Sto mondo. cap.7 3 260 
Come il modo di falireè Pabbaffarfi 
nell'ultimo luogo , cioè în elfo 
Chrifto. cap.74 261 
Humilta è cognitione di queSta ve= 
rità,che Dio è fonte d'ogni bene s 
& noi fiamo nulla.Onde l’arden 
tiffimo amore fà bramare,che tut 
talagloria fia data à Dio. capo 
75 - 30% 
Prega 


TA V 
Frega Chriflocimpetri la perfetta 
vnioneco’l Padre,cap 76 374 
Quanto ringratiar dobbiamo Iddio 
di (i magno Auuocate,t& Orato 
reda S.M.ab eterno preordina 
- toc. cap. 77 265 
Come Ehrifto im quanto buomo sé 
pre procurala deificatione noftra 
ilche cominciò dall’inftante del- 
la fua Concettione. cap.78 267 
Inuitatutti gli Amatori à ringra- 


tà /ddio d'untale,etàto Auuo ‘ 
cato, ab eterno preordinato.cap. 


268 

Prega diuotiffimamente per attene 
rela dining Unione.cap.80 270 
Ringratia,& finifce.cap.81 271 


Tauola de’ Capitoli del diuoto 
Accordio d’alquante {o- 
relle . 


Rega Dio per i peccatori»altè- 
po di Carneuale. Etlo prega 
per le fue incomprenfibili perfet= 
tioni.Per l’amore,che ab ererno, 
moneffendo ancara noi creati , ci 

Wa portato. Perl’amore, per il 
quale cid creati à fua imagine , 
& fimiitudine. Et ricreati pren- 
dendoeglila nofira. cap.1. car, 
275" 

Prega Dio per l’incarnatione, Nafci 
mento, Adoratione di* Magi , & 
aitri miftery “in'alla vittoria 
del nimico nel dej.rto.cap.2. 277 


O LA. 


| Prega per quell'immenfo ardore *s 


per il qual voleua,tr volfè pone= 

re tutta la fantiffima Trinità 
ne'vani cuori noffri.cap.3 279 
Di muouo ammità , &r falifce in ec- 
ceffo dell’incomprenfibile amore 

di Dio moStrato all’ingratiffimo 
buomo,donandogli îl doppio gui= 

‘ derdone & c.cap.$ 281 
Dell’iffe(fo. Et dello darfi inmano 
de’ nîmici . Et della licentia dalla 
Madre. cap.5 283 
Delli mi ftery della Cena, & maffi 
me de ll’infitutione del fantiffimo 
Sacramento. cap.6 284 
Dell'eftrema intrinfeca' arigonia di 
ChriSto. Et della fua feruenti(fi= 
ma, oratione fin’alla morte.cape 

7 287 
De fiupendi miracoli della feoperta © 
deîta di Chriflo agonizante in 
{roce. cap.8 290 
Come ChriSto offerfe fero infieme 
al Padretutti i fuoi eletti. Et lo 
‘vingratiadiuotiffimamese del fin 
‘golar amore,che fempre le hàmo 
Strato.cap.9 292 
Come Chrifto con giubilo infinite 
volando nel cuore del Padre, gli 
demandò l'unione de’ fuoi eletti 
Membri.cap.r0 294 
Prega diuotiffimamente.tutta las 
T rinità,& Chrifto bmomo, cità 
rino in fe totalmente tutti » cape 
II 295 


è Tax 
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favola de Capitoli del Trattato 
della Braina della fpofa. 


Nuoca il diuino aiuto. Et come 
Chriîto è noftro fratello.cap.1. 
297 
Come Dio padre può, & vuole do- 
| narci Chrifto fue figlinolo,&y no 
firo fratello. cap. 2 301 
Come la fapientia eterna è nora 
Madre, & de’ foi papa imi 
effetti, cap. 3 
De) flupendi fim effetto dell'effina. 
nitione del Verbo per. deificar 
l’buomo. cap.4 303 
Come Diol'ha fempre innitata all’ 
altezza del diino «Amore, & 
effagliè ftata ingrata . Et prega 
per idiletti membri, cap.s 305 
Perfeucra in pregar peri SR me- 
bri, cap.6 06 
Prega bumili(fimamente, le fra fe 
pertoscome fono migliori le ma- 
DE del ditetto,che'L Fino. n 
% Vino,di che a agio è lo fpiri- 
to fanto.cap.$ 308 
I iatte fi è la doleilfima bumanità di 
-. Chrifto. cap.9 309 
L'incarnatione di Chrifte più ci dà 
cognitione di Dio, che ftando /d- 
dio nella (ua fimplice afcolta na= 
tura» Però più gufta al palato 
delta fpofa.cap.10 3II 
art poopinficie amore be> 


di 


| abeternociportò Iddio:cap.‘18 
313 
Come fiamo , & molto più fareme 
fimili à Dio în gloria. Et come 
non fi quetò il fuo cuore di fiuocoy 
finche pigliò la noStra vile texre= 
na fimilitudine, cap. 12 «) 314 
L’ Amor jolo ha fpinto Dio a ferì Ji 
Siupendieccefi.cap.13 316 
Come quefto Amore è communica- 
to, ordinato nella Jpofa,e& nel 
"li altri divini Amatori. cap.14 


317 

Mostra,che febene fi è partita dale 
le parole propo/ie, non fi è però 
na rita dal fenfo dell ir? 


La He vuole ritronar il (pofo fe- 
SO effo parimente lei fola.cap. 
319 

La foliendine ci dona gli diuini col= 
loquij ser ci fa conofceresche Dio 


è inconofiibile.cap.17 326. 


Come flando con Dio folo , fi vede 
fua gloria,quì per fede, &r poi per 
aperta vifione.cap, 18 322 

Che cofa fiano gli trè taberuacoli, 
cap.19 | 324 

L’ Amore fa,che Chriffoci fi 4 
fehazla qual manifeftatione han 

.tadefideriamo dedicarglii trè ta 
bernacoli.cap.10 313 

Prega Dio Padre, ft degni dedicare le 

mensorie ,& cogitasioninoStre 
Caps21 927 


è Dire penfieri, tr SA pineri tra 


TAV 

Panima,cir Dio. cap.22 328 
L' Amor è quellosche fà ogni bene, 
ug dci parlar con pipa 


. Quelta; gratia ineffabile di sur 
fempre con Dio, & far la fua vo 
lonta,s' ottiene per mezo di Chri 
flo noftro eAnuocato. cap. 24 


Giofifo fù figura di Chriflo man- 


‘dato dal Padre eterno d'cercari 
Suoi fratelli. cap.24 332 

Come dobbiamo fempre con Chri- 
fio ricercar.i noftri fratelli, & 
ora diuoti(fimamente per gui 
cap.26 


\ Chi È la volontà del Padre, non sà d- 


lo è fratello,ma ancora è forella, 
& Madre di Chrifto. cap. 27 


'’ 335 
Fddio inuitala fuaforella , & fpofa 


n°. 


adentrare nell'horto fuo, & pa- 

‘fcerfi dell'ifteffe fue delitie , ciò è 

dell'iftefa fua diuinità. cap.28 
336 

ci è inuitato dtant'altezza di pa- 


feerfi con Chrifto delle paterne 


delitie , & cofì effer forella di 
‘ (brifto,guardift dî tornar a gufla 
i. “i affetto terreni cibi, cap. 29 


i Com 3 dinenti Madre di Chrifto. 
1 ip. 30 


339 
Addio è il principal sura imnoi 


tori. cap. 35 340 


‘Al qual fi degna farci fuoî coopera > 


O L A. 

Quanto fi fia grato à Dio, che coopéa 
riamo alla falute del proffimo. E 
maffime che compatiamo è fuoò 
peccati. cap. 33 341 

Ritorta dcafa, & rende ragione_a 
delle digreffioni paffate. cap. 33 
343 

Lacafazoner Duomo, &r tempio» 
che Iddio per fe leto fe ba edifica : 
to,fiamo noi.cap. 34 346 

Iltabernacolo del figliuolo fi è Pino 

+ +ellettonofro. il qual figliuole 
ci dona il fuo,& la fua fapientia. 
cape3 $ 345 

Domanda bunizilmente è a Dio, per= 
che caufa verrebbe ella indegna» 

+ fempre mirarlo, & la (pofa lo 
Do sche fi ritiri guar cCAPe 


id bcvignigosae pri 
fimamente le. ponte capo 37 
348 


Prega Dio per fe, & per tutti,che lo 


posfiamò Virnpre mirare, cap.3®. 
349 
Dio (i manifeSta in due modi.Et prò 
ma della mamifeStasione in gt 
cap.39 


» Della feconda meritano 


via, cap. 49 35E 
Sempre bifogna hauer fio-l'occhia 
‘in quello , ch'è omne borium:capi 
4! - 853 
Dio fi conofce per l’ofcura notte s 
cioè conoftendo, ch'egli è îricono- 
ARA 41: * 35f 

2 € 
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Conclude, c& ora.cap.43 356 
Della Dedicattone del terzo taber- 
nacolo,cioè dell'affitto per il fpi- 
vitofanto. cap.44 357 

L' Amorè quellosche fa fempre cer» 
car Dio, & flarcon quello fulo 
cap.45 358 

La /pofa defidera trouar lo fpofo 
fuori, cioè nella noflra miferia in 
carnato. cap. 46. 360 
Dio f'mpre chiamò l'huomo per dei- 
ficarlo. Manon l’ottenne fe non 
per mzo dell'incarnato fuoco 
d'amore -hrifto.cap 47 361 
Dell'infinito ecceffordi Chrifto cro- 
cifi/Jo. cap 48 363 
Come Chrifto co’! uo chiamo, maf= 
fme in croce, traffe è fetl cuore 


- dell'buomo cap.49 364 
Reepilogaibpafato,& paffa all'ul- 
tima particella. cap.jso 365 


De! Bafcio di Dio all'huomo,cap. 5.4 
366 

Dell'incomprenfibili delitie di que- 
So diuinbafcio.cap. 52 368 

Del Bafcio della fpofa èChristo. 
cap. 5 bridi 

Del Bafcioa Chriflo buomo, cap. 
24 


Tauola de’ Capitoli del Trattato 
de’ Rafufcitati con Chrilto. 


Onoftendo la fua'nibiltà & 


ignoranza y ricorre al diuino 


sabato; & prega fua Bonpà fi de- 


379 


gni far il tutto. capt. 373 
Chi fiano gli rifufcitati con Chrifto 
come lo cercano, & doue lotroua 
no.cap. 2 374 
Che cofa faccia Chrifto, Stando alla. 
destra del Padre.cap, 3 376 
Che cofa fiano gli trè pani , de' quali 
fi pafce la fantisfima Trinita, & 
pregacon quelli effer sl 


4 

Come Iddio fi pafce di lume, | 
co ; di cui volendo noi ancora pa 
feerfi,è neceffario non guftar cofa 
alcuna fotto Dio.capy5 38 

Effendofi Addio tutto donato.all’huo: 
mo,deue l'bucmo fimilmente do= 
narfi totalmente à Dio.cap.5 3$x' 

Segue moStrando,come la fantisfima 
Prinitaè tutda noStra, o Chri= 
Sfoinquantobuomo.cap;9 383: 

Per gratificare,quanto può , l’amare 
infinito di Dio,prega il Padreeter 
‘nosft degni accettarla in facrificia 
permano del fuo figlinolo, cap. % 
334 i 

Come Chrifto fi è fatto noftro cibo» 
della fua oratione nell vitimas 
cena; & come quefti due effettà' 
POS adun medefimo fine. cap. 

306 

Segaite dichiarando difufemntey 
come Chrifto caminò nella dilot= 
tione; € come gli rifufcitati com 
lui pofono far-l’ifteffo y fecondo 
che confizlial'erZpoStolo, cap. 1 
di 59 

Segni 
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Segni di dilettione, ct amore, che mo 


$trò Chriftonell'horto doppo l'el . 


timacena cap.11 39. 
Come Chrifto per far acquifto del 
‘tanto amato homo , guerreggiò 


farfi 1 efteriormente mifero cap.12 
394 

Come Iddio per amore del nulla, fi è 
O abbaffato in Chri 
fto cap 396. 

Come ui Rat di Chrifto fi pof 
fa caminare nella dilettione, & 
che ee d ciò ne fegua Cap. 14 


398 
Come Chrifto ha dato fe fteffo în 


morte per noftro amore in mano 


de peccatori. Etche cofa pertane.. 


to amore egli chiede da noi ‘cap.E5 
401 

Pregacffere tirata in Chrifio, il qual 
hà vinto il monde , non folo come 
Rè ui gloria,ma ancora profonda- 
to în miferia cap. 16 493 

Come Chrifto è Sole del ‘Padregl'om 
bra del quale è la Croce,in cui crà 
do pacificò l'homo con Dio cape 
:17 495 

Come Chrifto morendo în Croce 
aperfe le cataratte del Cielo, onde 
non puri buoni,mai cattini anco- 


ta hebbero grancopia di pioggia» . 


celeftescon cui brama, che tutta la 
fantisfima Trinità riempia il fuo 
cuore, lo conyertatutto in fuo- 
e0cap.18 408 


Prega per l'umtone delli trè Cieli di- 
mini increati con gli trè creatiy 
uali moftra,che fiano, & în che 
imigliano, cap.r9 412 


« Segue preganidosche Dio vogliaillu= 
con l’amore co! fangue, col. 


— minarle l'intelletto, & infiam- 
mavle l'affetto, perpoter entrar 
nel gaudio celefte, qual infegna > 


come s'ottenga.cap. 20. 417 
Centemplationi trè. 
Contemplatione prima. a Ar 
Contemplatione feconda. — 425 
Contemplatione terza» 428 
Lettere à diuerfi - 


A} RP. Das Serafina da c remona 
lettere dodecis comincia è car. - 
436 | 

411 K.P.Don Gafparo da Piacenzas 
Lettere trentafei.comincia è care * 


455 
Al molto R.P.Don Theodofio das 
Piacenza, Abbate di S. e4g0= 
Siino di Piacenza sUna. à Cafe 

498 
eAila feruentisfima ,& veramen= 
- te Serafica Pergine s «Madonna 
Cornelia ‘Pionana ». In Cremo=- 
na.lettera vna a car. 540 
ed1l'Illufrre Signora eAndronicas 
Angquiffola lettere fei.d car. 544 
AUa Signora (lara Bergonza due 
d care S61 

Alla 
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Alla Vener. oMEaddre fuor eAato- 
mia Giuftina «Maluicina. vna 
à car. 
Alla Reuerenda Madre fuora Gioà 
ma Maria Pietra.vnad car. 568 
Al Signor Alberto Pietra gentilbuo 
mo Piacentino.vna dcar. 570 
«Alla Signora Caterina Landi, Pie= 
- tra, vnadcar, 571 
Ad una;che bawca gran volomta d'ef 
fere religiofa.vna d car. «573 
Ad vna Signora,che le hanea doma-, 
dato configlio foprai Scropoli, 


566 - 


&r fe douea ripigliar le pompes 
per occafrone dell'efficio, dal ma- 
rito di uowo bauuto. vna è care 
576 

id vn Reyer. Confeffore di Afona= 
che vna à car, | 579 

«4! R. P. Don Leonardo Prepofito 
de’ Padri Theatini in Piacenza. 
due à car. 582 

«i una Giouane,che era combattuta 
da parenti , perche non fi facelfe 
Monaca,vna è Care 585 


‘’ Ifinedi tuttele Tauole de’ Capitoli del 
Quarto Tomo. 


TAVOLA DE LVOGHI DELLA 
Scrittura notabilmente dichiarati in que 
fto Quarto Tomo. 


Del Genefî. 
cip. 1 Congregentur aque, qua fub ceelo funt in locum ve se 
g num. cat. 62 
ibid. Facismushominemadimaginem, & farilitodinem 
.noftram. 314 
ibid Vidit lacus cun&a, que fecerat,& erantvalde bona. 231 
c:p. 6 Finis vniverfe carnis venit coram me, : 54 
Gap.12 Egredefe de terra tua,& de cognatione tua, 47 
6ap.32 Reuertere Interramtuam, *. 425 
cap.37 Fratres tui pafcunt oues in fichimis, 33% 
Dell' E [foda. 
62p.33 Egooftendam omne bonus tibi. 351.&fc9g. 
I I De Numerie 
6ap.10 Tolle virgam,& congrega populutm. | 128 
Del Deuteronomio. 
cap.32 Gladius meus deuorabit carnes. — 140.173.174 
ibid, Inebriabofagittasmeas fanguine. — 394 
De falmi, | 
P[.3. Poftulaà me &dabotibi gentes heredit.t. 266 
P{.14 Quiingreditur fine macula,& operatur juflitiam. 429 
P£ 16 Nonloquatur os meum opera hofrinum. 514 
P{.17 Quiperfecitpedes meos,tanquam ceruorume 59 


P{,24 
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PÎ21 Ego autemium vermis,& non homo. 156 
P(.22° Siambulauero in medio vmbra mortis. 585 
P[24 Oculimeifemperad dominum, 84.113 
Pf.26 Tibi dixitcotineum exquifmit te facies mea. 169 
P{.40 Abfcondeseosin abfcondito faciei tu. 59 
P(33 Guftate,&videte,quoniam fuauis e ft dominus. 70 
ibid. Inquirentes autem dominum. 567 
P{.39 Immifitin os meum canticum nouum . 65 
Pf40 :Meautem proprerinnocentiam fufcepifti. 64.128.151 
Pf.44'. Accingere gladio tuo» " 88.94 103 
ibid. Audifilia,&vide, 100.102 
P{45 Transferentur montesin cor maris. 503.564 
P(.46 Dijfortesterra vehementereleuati funt. 112 
P£48 Diues,& pauper, | 396 
Pf.49 Deus Deorum dominus loquutus ch . 176 362 
ibid. Vocawtterram. - 364 
Pf 54 Quis dabitmihi pennas ficut ssa ‘ 73.79.208.399 
ibid. Ecceelongaui fugiens. 207.209.218 
Pf.55 InmefnantDeusvotatua 
P{.71 Reliquia cogitationis diem feftum agent tibi. 327 
P{72 Deuscordismei. ‘ 63 
P(.76 Renuit confolari anima mea, 103 
Pf.83 Cor meum, & caro mea exultauerunt in Deum 
e viuum. 118.149.210 
ibid. ‘Etenim paferinuenit fibi domum. 84 
P{90 Cumipio fum-in tribulatione. 461 526 
P{92 Dominusregnauit,decoremindutuseft. 250.39% 
P(.103. Letabitur dominusin operibus fuis 104.184 
P{105 Congreganos de nationibus. 59.65.68 70.518 
P£11$ Conuertere anima mea in requiem tuam + 326. 400 
P(.115 Quidretribuam domino pro omnibus, qua retribuit 
mihi? 342 
Pl.118 Inveritatetua lrumiliafti me. 42.69.263 
ibid. Sufcipe feruumtuumin bonum. 226 
ibid. Auerteoculos meos,ne videant vanitatem. 9I 
ibid. Viamveritatis elegi, : 534 


PLI3I 


PI.r3r Hecrequiesmeain feculum feculi. tr4 
P(.133 Inno&ibusextollite manusveftras. 355 
P(.134 Omnia,quaecunque voluit.dominus fecit, 434 
Pf,i38 Noxillaminatio mea in delitijs meis. © 83.325 
ibid. Sicuttenebraceius,ita&lumeneius. . ° 328 
P{,139 Obumbrafti faper capur meum indie belli, _ I7I 
‘ bid. Habitabuntre&icum vultutue, .- E 
P£.142 Spiritus tuus bonus deducer meinterram re&am. 95 
PL143 Domineinclina cglostuo,& defcende. 410.412 
P([.147 Emittet cloquium fuum,& liquefacietea» 8g 
| De Prouerbij.. . 
cap. 8 Delitietnez effe cum Filijs homidum. Bi 
cap. 9 Sapientiasdificauit fbidomum, 344 
Cap.23 Fili da mihicortuum. .___ . 83.403 
cap.vit. Guftauit;8 vidit,quiabonaef negociatic eius. , 448 
i Della Cantica. 
cap. 1 Meliora fantvbera tua vino, | | 307.% leg: 
tap. 2 Introduxît meRexin cellam vinariany 3 5 
ibid. Adiurovos,filieIetufalem.  .. | 364 
cap. 3 Inle&ulo meo quafivi per no&emy Ire 
tap. 4 Vulnerafticor meum,foror mea. | 84329 
‘cap. 5 Veniinhortum meum. 3360 
cap. 6 Auerteoculostuos è me. 86.347.348 
cap. 8 Quis mihi e te frarrem meum. 297. & feq. or. & feg. 
319.& feq» | 9 
ibid. Quecftifta,quaafcendie.. 331.326 
ibid. Etdeofculer, | 306 
| Della Sapientia, (RE 
cap. 7 Speculum fine macula: . | ron 
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ap.13 Dum medium filentinm tenerencompia. a 
Re SI sce € peli 
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o Dell'Ecclefiaftico. 
“p. 24 Ego matet pulchredileGionis, is? a 308 
Di E faia, 
cap 26 A facie tua domine concepimus. — 23:67.183. 349 
cap 40 Sufcepit de manu domini duplicia &c. 80,233.281.374 
èip.55 Comedifebonum,&del:@abitur &C.» .184.522 
ibid. Sicutexaltanturceli è terra &c. 144.145.20I 
ibid. +» Verbum meum,quotegredietur de ore meo, 175 
cap.60 Qui funt ifti,quivtnubes volant? | 137 
Di Gieremia. I 
capra Vénite,mittamuslîgnuain panem citta. "406 
cap.23 Celum, & terramego impleo. 190.410.565 
| cap.29 Ego cogita cogitationes pacis, . 144 
3 da : Di Threnî. de A da 
Cap. 1 Deexcelfo mifiti emette ‘213 
cap. a Magnaeftvelutimaàre contritio na. Va 510 
«ap. 3 il: i i Us 339 
Di Ofea: 
“p: 2 Ducameamin folitudinem. 67.164 
Di Michea. ti 
cap. 7 Proijciet in profunduin maris omnia peccata noltra. 582 
I Di San Matteo, 


“ 5 Pluit fuper iuftos, & iniuftos. SE 7, 
| Cap.6 


T- AV: O” L; A.. 


@2p. 6 Vbieftthefaurustuus &c, .. 101.185,218.464 
ibid, Sicut&nos-dimittimusdebitoribus noftriss .-. 514 
tap ro Dumfteteritis ante. Reges;& prefides&G,., ; 155 92.337 
ibid, Nonenim voseftis,qui loquimini. . | 66 
cap.iLr Nemo nouitfilium nifi pateri || .- 199 
ibid. Tollite ingum meum fuper vos. 227 


ibid, Difciteàme,quia mitis fùm;8humilis siae 2401258 
Cap.1 2 Quicungue fecerit voluntatem: partis meidc, 104. 335» 


+ &feqg. 
Gip.17 Hic eft filius meus dileQus. 152.154.163.233:474 ‘ 
ibid. Caciderunitinfaciem fuam. . \ 192. 
ibid. Sivis,faciamushìc triavabernacnla, 3 23.324.326.565 
ibid.- Surgite; fiolitetimere. -- 359° 
cap.19 Omnis, qui reliquerit domum &c. : 587 
cap.23 Magifter veftervnuseftChriftus. 195.200 
cap.25 Intrain gaudium domini mi. 96.116.458 
ibid. - Quandiur feciftiè vni ex minimis meis &c. 518 
‘cap.26 Triftis eR'anima mea vique ad mortem » 288 
Di San dare, 
Hi 10 Nana pase nifi folus Deuss | QRI9N231.352 
Di San Luca, di 
‘cap.1o0 Vnumett secefisrian . . .I49.216 
tap.11 Accornmoda mihitrespanes. >< +378 
‘cap.12 Amendico vobis;quod precinget fe &c, : 96 
ibid. ‘Ignem veni mittere.in terram. -... 3289357 
cip 14 Cùminuitatus fueris ad nuptias. 26I 
15 Mifericordia motusett. ‘232 
ibid. Fili,tu semper nîécum es, 75 146: 356.397 
‘ibidi* Adducite’vitulum faginatum. © —. sd ‘428 
‘ibid. Imponitinhumeros fuosgaudens.. 526 
e 22 Defiderio defideraui hoc dia manducare vo- 
bifcum, ||. | 206,390 


e se c 2 ©. ibid. 


ri 
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ibid. IEgodifponovobis,ficurdifpofuitmibi&@ |: ! - sr 


 Cap.23 Paterdimitte illis, non enim fciunt &c, 40€ 
cap.vit. Vetantem fcderei in ciuitate. cu GI 
Di San Gioanni. si 
cap r Verbumcaro fa&umeft,& habitauitin.nobis. 718 
cap. 4 Meuscibuse®,vi faciamvoluntarem &c. 169.204 
Cap. 5 Amenamendico vobis non potelt filius è fe face» 
i re &c. . 201.267 
.  @p. 6 Spirituseft,qui viuificaty a 121 
. Ibid. Nemo:venitad me.nifipater&c. , de di *E2$ 
ibid. - Qui manducatme,ipfe viuet propter me, +. 379 
cap. 7 Nolite indicare fecundumfagiem. .  48r 
cap. 8 Qua placita funt ei,facio femper. n 268 
cap.ro Fgo,& parer vnum fumus. 153 
cap.11 Vtfilios Dei,qui erantdifperi&ac . 33I 
cap.12 Niti granum frumenti cadens.in rerram &c+ 217 


ibid. Egofiexaltatus fuero è terra,omnià trabam ad meipfume 
72. 131, 2912296.31:2, 


ibid. Volopater.vt vbi ego fum &c. 537 
cap.-14: Si cognoviffetisme,& patrenm meumvtig; cegnouis. 140 
ibid. Pacemrelinquo vobis &c 146 
ibid, Spiritus parac clitus docebitvosomnia; 184 
ibid. Ameipfofacionibil;spaterautem&ca — 579: 
€ap. 1.5 Maiorem hae dileGionemeneimo habet 308 
ibid. Hoceft preceptunmmeum.ve diligatis inuicenm» 555 
€ap.16 In mundopraffaram habebitis. . 58 
ibid. Gaudium veftrum.nemotoelletà velina 17.159:281,40% 
484 558. 

ibid. Sienimnon abiero,parackitws Bios | 473 
ibid. Haec locutusfum vobissvtin me pacem habeatis. .588. 
cap.17 Pater fan&e,ferua cos in nomine tuo. -. 601.3 37 
ibid. Volo pater,vt vbiego fum &e. 15 
ibid. Hgcefì vità eterna;vt cognofcantte &c. 337 
bid, Vi dileGio,qua dilexilti me,in ipfis fit & 399 

6a 


Ita 


TÀ vOL A 





dep.) Ego! in Ria fum,&c. ) LUI $ 2 A 4". 
m dilexiffe: fuossqui: erant in'mandò CCR s 391: 
Cap.t9 sitio, wi ag 40% 
Dell Epiftola idonei. 
€ap:12 Nonplusfaperc.quamopottetfapere» | __ 89. 


Delta prima 4' € orinti , 
:€ap. 6 Empti enim eftis pretio gno &e, 260 
cap. 7 Quivtuntur hoc mundo, tanquam npn vtantur 554 
6ap.18 Cùmeflem paruulus;loquebar vt paruuluse 


ibid, Cùm venerit,quod perfeGQumeft &c cin io a 86 
Della Piftola a' Galati. Si 
cap. 6 Mihi autem abfit gloriari,nifiin cruce &ò, sé 

Della Piftola è gli Effefi. 
: cap I Elegit nosante tnutidi conftitutionem . 2 35.476 i 
$ Fuiftis aliquandotenebra,nunc autem &c. 243 
ibid, Imitatores Deieftote,ficut filij catisfimi, ; 332 
ibid. Etambulate indile@ione, 339 
Della Piftola è F Son. 
cap. 2 Humilianit femetipfum Eco 157 
cap. 4 Gaudete in domino femper. 161.1t5 458. 470. 476.559 
ibid, Et pax plc cxuperat omne m fenfitm. 323 


x * Della Piftola è C oloffenfi. 


cap. 3 Si confuresifi cum Chrifto,qua farfum funt qua- 


i Ea Ca si »373: Pali 


TAVOLA; 


o î SI: 0° Br. 
Della Piftola 4 gli Hebrei. er 
cap. 4 Viuus eft enim fermo Dei &c. I 87.174 
cap. 9 Perfpiritum fan&ugp femetipfiuim obtulit 248.292 
a. © DellaPifola prima di S.Gioanni. 

cap. 3 Carisfimiynunefilij Dei fumus &c. ": 114 
cap. 4 Deus charitaseft,& qui manetin charitate &c, 473 
Cà; CE i a è 
Rat eA Dell’ Apocaliffi . 
cap. 3 Si quis audierit vocem meam &6. | 523 
cap. 5 Regnabimusfuperterram. — ©. 63 
cap. 7-Agnus,qui inmediothroni eft &c. pi 173 


d- 


cap.14 Habebant nomeneius,& nomen patriscius&c. ‘193 
è i e N. 


SIL pFiINEÈ 


(TAVOLA — 
COPIOSISSIMA: ET 
o VTILISSIMA 


- Delle cofe notabili contenute in queto 
- . la. Quarto Tomo. 


A Dio. 259 

è Acque congregate invmluogo,popo- 
Bbandonarle cofe ter- licongregatiin Dio. © 61 

4| rene; è vn'fcarricarfi Adorar dobbiamol'eterna bontà con 

" d’virgraniffimo pefo giubilo indicibile, che s'è degnata. 

deatni - * 476 donarci fe Refia.& pigliinla noftra 
Abfolutione* del facer- fimilitudine. 315 





dote purifica il peni- Affetti diftratriui;& pieni d’anguftie. 
téte peccatore in virtù di Chrifto. ss 
291 Affetto è quel, che propriamente fà — 
Accordar chi vuol i fuoi penfiericon —I’vnion con Dio » però ha da efler 
quelli di Chrifto , ori, & fugga gli purgarifitmo. 23. 
‘ impedimenti. | © 253  Affettogodefopramodo,che!lfuovni 
Ad accordar le parole noftrec6 quel- | + co Amato ecceda per la fua infini 
+ ‘le di Chrifto,chebifogha fare.254 - tà ognicrearo intelletto. 355 
Accordio in parte della carne conlo _Ali,mirabili del purgato affetto;& in 
fpirivo. 118 .. > celletro. 79.399.418 
Accordiedell’anima con Diò céfifte . Ali,che defiderana Dauid, che. 208 
nell'amore. 134 Alezza divina quanto più abiffara 
* Accordia con Dio non può fare, chi in miferia, ronto più magnificara 


piglia pafcimento in cofa creata» bimmenfirà delfuo amore. 364 
136 |. “Amar come fi deone'gli Amici per 
‘ Accordio de gli intelletti noftri con Dio. 


‘14 
quello di Dio,come fi fà, —‘139 Amarcome 6 deue Dio per fe fleflo. 
* Accordio de’diuini Amatori intreco < . 


"III | 
{® con Chrifte huemo.. 199 - Amar Dio dobbiamo per fefologibon 
‘Aiccordio con Chrifto non può fare, ‘ per proprio interefie. 12% |. 
chi non hà l’ifteffo nel cuore. 229 ‘ Amar fipuò in due modi. > 216 


. Accotdio con lamirità di Chrifte,na offimo ; come dobbiamo 


‘© fcedall’ynione dinoflra menteco ad imicacione dì Chrifto. . 257 
MER ti agi Amar 


Amar il pr 


TA UV 


Attar Dio no potiamo vaicamente, 
| s'egli non infonde l’amore. 540 
Amaritudini delle delitie del] mon- 
o. 92. 
fAmator vero di Bio né può non pre 
gir per tutti,come per fe fteffo , & 
più perchiè più.atto fad honorar 
ddio. 60 
Amatore guarda le laudi di Dio co. 
me fue proprie. 74 
Amatore perfimigliarfi è Dio , che 
dee fare. i 155 
Amatore bràma la fola laude di Dio, 
non la propriz,& perche. 119 


Amatore di Dio in che fpenderedau. 


rebbe tutti i fuoi penfieri, 359 
Amatore non hì fatica in penfar di 
Dio,purificari: fenfi,con l’inteller 
to,& la volontà. 218 
Amactor divino fi pafce del fattore 
deltutto; & rifiuta tutto il creato, 


395 
Amator di Dio vero deue cordial cd 
paffione portar à peccatori, facen- 
do conto , che fuoi fiano tutti gli 
peccaci del mondo. 342 
Amator vero dee à guifa della fpofa, 
& de glitre Apoffoli cercare, & ve 
dere Dio folo. 360 
Amator ardevre tà con Dio in conti» 
nuo bafcio. 363 
Amator diuind fi paSce non fole dellà 


virtù di Dio, ma gode ancoradìi 


fua nibiltà,e perche 1°) 
Amator di Dio più gode dell'infini- 
» rate dieflo,che fe milurato fofle al 
fuo capire. 397 
Amator gode più,che Dio fiaintom- 
| prenfibile, che fe mifurato foffe al 
° * fu capire,e perche. sui 
Mmator diuino nelie fua tribulationi 
deue imita: Chrilto, che eilendo 

‘+ anguitiaro fempre orava, $41 
Amator ardente di Dio nelmezo del 
le anguitie non può far di manco, 


60 LIA 
che non goda. i 
Amater disino in ogni fut RE 
mirido in Dio,à guifa di Chrifto, 
daquello dee accetar il cutco,non 
imputando è cicatura cofa alcurtas 
Ibidem. * =» 
«Amatori diuini congregati nel diuî- 
no vno;che cofa fanno. 64 
Amatoridel crocififfo hanno in Die 
fatto miracolo magno. 7% 
Amatori perfetti come imitano Id= 
dio. 109 
Amatori divini quanto più.ardente» - 
mente amano,& più fifamente c$ 
templano Dio,tanto pié acquifta» 
no la diuina fimilitudine: 114 
Amatori veri di Dio,nonhanno cofay 
che dia loro meftitia. 246 
Avusatori ardenti;, che fono ancora in 
terra,com'entrinoin parte nel gau 
dio del Signore. 410 
Amatoridiuini tanto fi godono !in'ab- 
fentia come in prefenza , imaffime 
tenendo prefente quello,&c. 45% 
Amacrori ardenti partendofi dal cor- 
‘po, ® andando in gloria non muta 
no cibo. 458 
Ambaftiata pio che hmidò Chri 
flo amabililfimò primogenito è 
fuoi diletti fratelli. 198, 
Amici di Dio come ftiano fempre vniî 
ti infieme. -. _S©f 
Amicitie de’Spirituali come deone 
eflere. 469 
Amicitie per fpirituali che fiano , fe 
+ nonfonoconferuate con fobrietà , 
facilmente cadone dalla fpiritua- 
lità. | 47% 
Amor vero non fi troua maifacia. 66 
Amor è quello, che fà il rutro,& s'ap 
propria allo Spiritàfanto 88.110 
Amor proprio fpinge îtutre le cofeil 
{guardo à re flefflo,ma quido,&c.86 
Amor dou'è,iuiè la requie dell’Ama 
tore 103 


Asi 


TAV 


mor proprio fpinge in tutte le cofe 
il fguarioò. ha ftello , ma quando 
&c. 86 
Amo ou'è, iuièla requie dell’ A- 
malo 101 
Amot humano cola dipinta à petto 
«al diuino;& nonè degno del nome 
d’amore. 106.138 
Amor di Die bifogna fia infufo. 107 
Amor focofo aggionge cognitione. 
118 
‘Per Amor di Dio , & fuohonore, ci 
dee eflere cofi cara la Rea 
la pace. * 
L'Amor s'attribuifce allo Civico San 
to. 157 
Amor di Dio eccede in infinito cr 
lode’Bezci. 167 
Amore fa {menticar fe fteflo , & fem- 
prepenfare della cofa amara. 169 
Amor è mifura del gaudio, 170 
mor di Chrifto in terra moftrato à 
glihuomini. 170, 
Amor di Chrifto incroce nè iulente, 
‘ nè {minuto per odio,ò pertormen 
+ th i 172 
Amor difua matura dilettabililimo . 


191 
mor infinito non f vuol! fatiare, fe 
non aflorbe in fe medefimo coral 
mentel'huomo. 
Amor ardéte è quel, che cla 
penfar di Dio. - 213} 
Amore diuine per-ottenere , tre cole 
fono neceffarie. 214 
mordi fua natura vnitiuo. 35 
fimor iporente combattè con 
l'auenenato odio dell’huomo per 
diuorarlo tutto 246 
Amor ardentiflimo fà bramare, di 


tutta la gloria fia dara à Dio, 164° 


Amor moitraro da Lio all'huomo. 


269 
ifieniore dammi, & tutto farà compi- 
î 10. - 379 


O L & . 
Amor .di Chrifto combattà: con Pa 
: dio defuoi nimici:& alla fua ors= 
tione fù dara la vittoria. 239 
Amor è la insrinfeca radice delle di 
uine opere, 316° 
Amor è quello,che propriaméte pur 
ga il cuore, & fàche Chrilto ci 
manifefti. \ 325 
Ausor infegna parlar:con Dio." 32» 
Amor ardente infufo da Dio,è il più 
gran fegne , che hauer fi poffa 
339 
Amor non può ftarociofo, mà oper 
gran cole nel cuore, vue ftà. ibid, 
Amor da Dio .infufo nello fpirito-di 
Battifta,qualnon vuol il fighore , 
che ftia ociofo,ma che fi augumen 
ti,&lafpinga à bramare di.mirar- 
lo fempre. 348 
Amor ardente acutiffimo fprone è 
far cercar fempre Dio ,-8 bramar 
diftar cenlui folo. 359 
Amor .è quello, che fà ogni bene. 
401 
Amor introduce l' Amatere nel n 
confpetto, 
Amorardente;che effetti fà in chi tà 
troua. ‘450 
Amor,ch'efce da Dio, per diltanza 
di luogo.non folo non fi allenta ‘ 
&c.l1bidem. 
Amor ch'elce da Dio ,}fempre rende 
ineflo-Dio, ©. 455 
Amor maggior cauti maggior alle. 
grezza nel patire. 463 
‘Amor,con vender tutto il relto, com 


| pra il reforò alcoto , chiò Dio. . 
464 
Amor attuale, 475 
Amor,vuitiuo. 


540 

Amor preprio fà vacillare. s59 
Amer,delicato, però facilmente fi al, 
lenta,& fpeflo fi perde. - 977 
Amor è quello , che fà l’vaione. 


sà d = Amor 


Val 


- 
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Aemor penetrà,lufinga, &c: 586 

Amor fallate;proprietario. ibid. 

Amgonia di Ghrifto inrinfeca alter 
po di fua-paffione eitrema: 28 


* Atsina:noftra come pofliamo: porre 


peramor di Chritto. . 108 
Anima di Dio innamorata: veramen. 
te, Dio folo la può fatiarer ibidem: 
Anima dee eflerpurgariffima, fe dee 
| ftar famigliarmente con'Dio: 164 
Anima pu:gata hà di gratia abban- 
donare tutte le cofe tatte per amo- 
re delcreatore; 165 
Anima fuggendo i dilerti del fenfo ,. 
com'è liberata dalla pufilianimiea 
det!o {pirico. 211 
Anima invicata à‘pafcerfi nell’horto. 
di Diosguard:f più;che dal fuoco, 
‘dal gaftar mai. più' cofe terrene .. 


337) 
Anima più fi purga penfando di Dio;- 
» che deproprijdifetti. 458.567. 
Armi due pocentitiiae;. con quali: 

Chrifto hà combattuto, 244 
vAfpirarioni vnitin è , &‘ardentiffime 

affettioni. 58: 
Atti amorofi vfati del'Padie-veslo il 

prodigo figliuolo. |. . 367 
Siuaro fempre penfa: del guadagne ,. 

aacosche fia oggetto affligicino,ti- 


ra:odall’àmore.- 214 
Bi 
” ;Artolom®a Riffa madre: di Di 
+ Baetilta.&c: 


2 P 
dsufci dell'amante fpola gratifimial- 


- lo fpofo, 369! 
Bafcio d'vnitivo amore: 86 
Bafcio è sn focofo affetto del chore,. 
: «the ardentemente ama. 367 


» DI Bartiita da che. tempo dell'anno 


© macque.- 517 
Bartifta fisfece religiofa di età di tre- 
dici anni: — »-. 75° 

- die si 


Battifta perobedienza, & non di pfa' 

pria volontà,(criue,& manifefta le 
, « gratie,che hà da Dio riceuuto, 12 
Battilta èudifuafa-da parenti-di mona: 

carG;maèda Dio ziurag@à.. 13: 
Battifa quando fi fece monaca. 14: 
Batrifta di fua natura rifpettoilima.. 


1} 
Battilta non fi-ripofa ne’doni ma nel’ 
donatore. 116 
Bàrrittavuol'entrat nell’infinicta glo» 
». riardel Signore,ma non vi vuol et’ 
trarfola: -* . 60° 
Barcita brama vfcir dife, & fat efiafi 
per volar nell'infinità diuina. 75. 
Barcilta non'conofce,chè Dio maifi 
fia adiraro feco per fuoi falli. 81 
Batifta non fenza configlio di perfo= 
ne.erudire s'e pofa àfcriuere. 88° 
Barcifta altra brama non hà; -fe non' 
di Dio; i > ..9 tà 
Bi:tifta confeffa, che non'può da 
dar morte alle difrattioni,&c. 99' 
Barctilta non fi contenta d'amare ; fe 
nonamaardentemente! .. . 125 
Barcilta prega edlere illuminata; fe la: 
impreffione che hà;è da Dio. 1f3: 
Barcifta brama di-veder Diofenza ve: 
lo: 149° 
Battifta in (ctiuere hà v(ato-l'oratio= 
neyla fede, & l'altrui configlio.14$? 


‘Bartifta non ronofee-d'haneraltta yo ' 


:. lontà;chela divina: | — ibidem. - 
Bartilta fî confefla degna di‘ caftigoi » 
& d’efler priua:de’ doni*di:Dio .- 


_ 147 i 
Bictifta delidera d'efperimentar quel ' 
lojche hà fetitto. | |. 150° 
Bactifta ‘altro non vuole , che di Dio’ 
effertoralmente piena. ibidem’ 
Bptrifta fi pafce delli: mibazzuoli ,: 


. ‘ che cadeno' dalla menfa di Dio . 


15 3* . . LI 
Baccifta nonvorrebbe ormai più teli” 
po occupat in parole... --168 


T* A v b'A 


Bartifta.è (pinta à (criaere di ciò;che. 
mon cape. - 1186 
Battilta gode.d’eller.nulla da fe, tan 
sto gufta,che Dio fa il cntto l'ogni 
cola. * 0 « :383 
‘Barviffa (pinta dentro .à;:ragionare 


. «dell'accordio di-Chrifto.in quan-' 


to huomo con.l’anima. :196 
Barttifta conofcethiaramente,che in 
. quanto hà fcericro, nè fua virtù , nè 
ingegno vi‘hebbero parte. ibidem. 
‘Barcilta rutto fcriue in fede, in Dio 
mirando. 328. 499 
“Battita più di Dio incomparabilmé 
te,che di fe corifida. 239 
Batifta bramadi lafciar. 
agionamento,& parlar intrinfeca 

+ imente:fempre.con Chrifto.co'llin 
guaggio dell'amore. 331 
-Batrifta brama per .l’auuenire far in 
filentio.con Dio. 371 
-Batrifa più gode delle ‘infinità di 
Dio ,.che fe.mifurato fofle al fuo 
‘capire. 280 
Battiftagode,che non poffa compren 
«dere 4%o per ’l'infiaita fua gran- 

, dezza. | 293 
Dacia brama veder Iddio nella fua 
gloria .infieme .con fuoi fratelli. 


304 . 

. Batcifta Tungamente inuitara ds Dio 
.al fua perfetto amore , & efla gliè 
-ftata ingrata. | 305 

-Battifta prega Dio,che fi degni accet 
.tareogni bene, che fà , si per tutti 


gli altri,come per]eiftefa: & che 


chi più di lei debbe honotar fua 

+ Maeftà,abondi piti digraria. .306 
Battifta fempre fe ne ftà fra il rimore 
& la fperanza, 307 
Bactilta,la lunga ifperienzale fà cre- 
« dere,che Dio voglia, ch’ella patli 
in fede. | 308 
Bartifta non fi può fatiar.di chieder 
van gratia à-Dio sche le.togli tutto 


lat 


ni altro, 


O L: A 


intutto il cuore. >. | *»- | 934 
Battifta.contefa, che parlando di ua 
‘caposperta pericolo .di dire mille 
‘bugie. - Sp 
Battilta.cerca di fapere, per qhal.ca- 
‘gione«ella;che.poco:ama'Dio,bra- 
ima però difempresmirarlo > & la 
«Spofa pare,che frritiri. 3.47 
‘Barrifta.quanto più ifperimenta, & int 
«tende tanto meno le pare ifperimé 
stare, & intendere. 358. 
‘Battifta:brama imitar Die in tutto, 
sima fpecialmente.inpafcerli di Jui 


fempre. La : LA 379 : 
‘Bartifta offerifce,8.donaà Dio le tre 
potentcie:deli’anima fva, 


387. 
:Battifta hà lunga efperiécia dell’amor 
«di Dio. 411 


Batcifta brama fommamente ‘cami- 


snar di buon paffo per via dell’amo 


ite, 448: 
Battifta.d'anni-79.di fua età, vuol co 


| minciaruouavità. —»’— 453 
Battifta al fine.confente, ‘che fi {tam 
| pino Je fue wperette,ma era ,. 


«che ftiano fecretefincheviua.467, 


- 497 \ 

Bartcifta defidera , che’l voler, diuino 
fia il fuo paradifo. 467 

Barctifta non vuol manifeltarJe diui- 
ne gratie à lei donate ,-{e «infieme: 


. nonmanifeftai fuoidifetti; accio Ì 


«&c. La 471 
Battifta Priora.è laterza volta d'anni 
‘ottanta . 


Barcifta fi rimette-in rutto,che fi.tà- 


» pano 1 luoi feriti. ‘ 507 
Battifta da che tempo dell’anno nac. 
- que. LL - 517 
Batifta fi conofce donna ignorantifii: 
«ma, atta dafe à far mille erroti, 
sig . :.. i SI 
Bartifta quanto giouanetta cominciò 


. è feriuere.. à; ibid, 
Bacctifta era aftretta dentro à. reftrin. 
è a gori 


- 


TA VO L'E: 


sgerfî cotalmente tutta in Dio. 516 
Ba:cifta èra [pinta à pregar più,per- 
- thipiù douea honorar Dio. 519 
Barcifta gode non folo della grandez 


.- zaidi Dio, majancora della preptie, 


.. Mihiltade. 
Bartifta nelle cofe dubbie come 6 rgo 
“nernaua. 


58 
—. .non hà voglia, che di Dio ‘ 


Batcilt di nuouoè fpfnta interiorm é 
.teà fcriuere ,efflendo di anni' più 
di ottant'orro, 539 

. Beati in patria fonotutti vn busca 
+ d'amore diuino. 166 

Beati olfleruano perfettamente il pre 
.cetto-di amar lddio-con tutte il 
cuore. 90 


Beari,fegodono:d'vni peccatore peni: 


‘ tente,quanto più&c. 294 
Beati in patria Rando prefenti al. vol 


+ to di Dio, tutti ‘infreme fil'amente. 


slo mirano, & adorano. Cofî noi 

» wiatoti dobbiamo &c, 553 

Beatitudine diuina tutta: de’ i 
Amatori, 

Bellezza, & perfettione inefabilile. 

« delle tre‘porenze dell’awtima. 324° 

Benignià di Dio magna, 345 


Bifognò, perche coli t1 piacque. 276 * 


Bontà eterna eccede in infinito da 


« malignità noftra. 81 
Bontà ecceffiua del Padre verfoti in- 
grato prodigo figliuolo. 232 


. Bontà di Chrifto non parì mai derri 
men:0, per quanti mali egli da 0 
ti riccuefle. 

Bontà tutta delle mammelle seni 


. dal wino, 348 
Bontà ssgaci in'infinito eccede ogni. 
neftra. malitia. |, 374 


Bontà divina G è donaracutta è se 
i dtra nibileàs 
Bontà diuina £i diffonde nella Za 


* 


- amara, in fe per amore la. coR-.. 


nette. 39 
Bontà di Dio per effer fenza mifura, 
più'ggufta confiderando, che di ef 
fa ragionando. 45% 
Bgntà diuina come per amore fj com, 
. munica alfa foa creatura. = 462% 
Bram: continua dell Amatore dive 
der Dio,mezo efficaciffimo: n ec 
;.troritarto» 
Bramrardenti fina di Chrifto di dei 
ficarci. zo 


c 


Alice del Signore, dolor iatolle:. 
ci rabile,ch'egli partì ‘per i Pra 
” di tutto il ‘mondo: 342 
Caligine dilettabiliffima à veri n 
ni amatori, 29% 
Caligine divina, in cui Moisè irionti” 
“Quaranta giorni, & quaranta notti, 
1% 
P. b. Calilto daPiacenza Predicaros 
re Apoltolico,& Inquifitore gene. 
srale in tutta Leali, acciò di Chie 
-.fe vn’Heretico, "482: 
Caminar nella dilettione, quando’age 
uolmente fi pofla. 399 
Carità vera di Battilta; che non cerca’ 
il folo fuo proprio vtile. + 124 
Carità;& veritàdi Chritto. ‘130 


. @Caritàmagna difChtriflo hè riempito 


rutto l’vniuerfo. 250 
Carità.d’alcune fuore. 276 
Carità di Chrifto in croce mofttò , 

che egli:era figliuolo di Dio, & n6 


huome puro: 


"29 
‘ Carità. incomprenfibile, & innincibi 


le di Chrifto), da lui moftrata int 
* Crore. . 406 
Carità non può ftar ociofa Et quane” 
. fo menc:iopera difuera, tanto a 
dentro,refta vigorofa. 
Carità vera èranto più vigorofa. ded 
Aro,quanto meno a bifogno fi 
i — diffon= 


 Wiffonde di fuora. 


| 455 
Ctrirà: ardente fà l'effetto delli Pra 


‘ municatione. 


Carità perfetta fà godere dell'altra; 


gratie , come fe foflero proprie . 
478 


Carità opera in due modi, Di I 

Carità da Dio difeende. 

Cella vinaria, “le fù PARATA L 
fpofa;humanirà di Chrifto. -317 

Certezza efperimentale . +98 


Che vuoi da mefignore,che etiandio 
Ja vita gi «i gratia donatti . 
100 

Chi poffa con verità direal Signere ; 

‘ tufeiil Dio delcuormio. - 63 

Chi nella prefente:vita fi pafce di 

; Dio,non muterà maipafto; 65 


Ghi fi pafce della propria gloria: +6 pa 


fce-di bugia, 
Chi non proua,won intende. 5 
€ hi dimora fotto la Croce di Chri- 


: floyè tirato dalla fira virtù. | 131 

Chinon muore ad ogni dilergatione 

, tertenà,mon è:capace dellà Tiuina, 
.7®17 


Chi di continuo bafcia Chrifo, 371 
Chi non hè altra volontà, che la diuî 
na,foprafta ad ogni amarictudine. 
8 


t) 
Chi vuol incominciar ad ‘hauer'il pa 
- radifo di quà non habbiasaltra vo- 
lontà,che la diuina; $69 
Chi per ardente amore ftà im-Die , 
prowa vna requie inefplicabile nel 
‘ le potentie dell'anima, & ne’ fenfi. 


$75 
Chiamo di Dio.ali’inima che. 76 
€Ehiefa delli Madonna delle Geatie 
in Genoua,fabricata per fuo com- 
mapdamento: &c. $57 
€Cbhriftoladrone diuifo , che rubba i 
‘cuori. 72 
©hrifto non tira à fe con lufinghe co. 
‘mo il monde. . ” ibid. 


TAVOLA 
| Chrifto è mezo.di pertienire.alla pet 


dove amorofa vnione :-con Dies, 

Chritto con fiupendo giuidio foften= 
| mela vitup morte: |‘ 126 

Chrifto in patria conduce i Beati al 
«fonte viuo giubilando, ma in Cra» 
te &e, 17® 

Chrifto non folo inquanto verbe,ma 
anco fmquanto huomo; è vifffpec+ 
chio,oue fi veggono tutte le gere: 
tioni, 

Chritto mirando nella volontà ‘del 
Padre,infieme hal'occhio allanoe 
ftra falote. 204 

Chrifto nella fuathumanità fatto. per. 
* fettamente mifero. 239 

Chrilto ; che faceua al tempo di = 
paflione. 


* Chrifto fi è. moftrate più. ine 


verfo di:chi più l'hà offefo. 246. 
Ghtifto:augumentò le fue.preci,ved& 
do gl’inimiei anumentarIaloro.ma 
i, lignità. È 247 
Chrikto in quanto huomo s pieno, & 
foprapieno dell'infinito Bene. 25® 
Chrifto:noftro magno Auuocato,pre 
ordinatoci ab eterno dal Padre + 


265 “a 
Chrilto civuol farfefeffo: | 267 
Chriftofubito che fà concetto , co». 

minciò à fare il beneplacito del Pa 

dre. 268 
Chriflo ardeuadi potrela fantiffima: | 

Trinirà ne vari, cuori noftri. 279 
Ghoifo fpefe per..neiin far bene y & 

pae male tutti gli fuoi giorni + 


Cirido fi donò à faceo tutto a gl’ine " 
diauolati inimii.c' i 204 

Chrilto antepofel’veile:de gli Apo» 
gori alfuo mafiimo contento. 


Chill per due caufe tanto s'abbaf& * 


basò. : : i A dbide 
he 


TAV 
Chio godezia profondarfi. Cofî i 
,dituini Agmarori &c. ibid, 
Lhrifto tutto noftro per teftamento. 
186 
Chrifto non meno conofciuto per 
Dio-prefondaro ne gli obbrobrij ,. 
«ache effaltato per gli miracoli. 290 
Chrifto morto hà tiratoà fe. turtoil 
- mondo, 291 
Chriffò in.croce offerfe con fe al Pa- 
: dre tutti i fnoi elletti. 292 
Chrifto impeccabile, come fi può 
: chiamare peccatore. 295 
Chrifto in croce hà talmente tirato il 
: guore dell’huomo,che.più incom- 
:, parabilméte gli è piacciuta la mor 
‘ge per amordi lui patita,che cure 
» Je delitie promeffegli. nell'antica 
% legge. ai 364 
CQhrilto alla deltra del Padre;che fac 


> cla. RERE | ; ) 
Ghrifto pigliaudo fopradi fe il graue 


«: pefo de’ noftri peccati, fudò fan=. 


Pani: gue. té ’ 3 sf 
Chriftoorando nell'Horto ripofe nel 
Padre ogni fwa penalità, dal quale 

- fù veftiro d'ineftimabil fortezza. 


9. , 
Lhrifo con la fola carità vinfe il. m6 
: deconl’inferno. ibid. 


-Chrifto combattè con l’amore , co'l 


. * fangue, & con.efteriormente farfi 
milero. 394 
Chrifto hà vinto il mondo, nen folo 
come Rè digloria, ma anco pro- 
«fondato in miferia. 4904 
Chritto in Croce conofciuto per kè 

. digloria. i > 406 

* ©Ehrifto medicina diturei gli yitij, & 
datore ditutre levind. » 407 
@hrifto prima fece 1a penitenza delli 

. ‘»peccati di tutto il mondo,& poiti- 
.. ‘.ròlhuomoalla ijuina vnione.414 
\ . €hrifto inquantohuomo volentaria 
> nente fi pofemelta mhilktà, né coli 


O .L Ai 
, fece lucifero; . so Abd. 
Chrilfo co'l Padre quanto innamos 
rato di notra piccolezza. . 415 
Chrilto.cercando la fmarrita pecorel 
, Ja,& crucciandofi trenta tie anni, 
al fine nel patibolo della Croce , 


Ja ritrouòd, 418 
Chrifto tabernacolo, 426 - 
Chriltò vitello, 428 
Chrilto morto nel parto à forza di 

tormenti. 494 
Chrifto ineme portana il pefo , 8 

godeua. | a 526 


© Chifto patiua, & godeua infieme, 


(34% 

A Chrifto tanto più faremo fimili in 
gloria quanto più in mortal carne 
gli faremo ftati fimili, 543 

Chrifto douendo andar alla morte, 

‘». rendè conto al Padre fuo di quei, 

< cheglihauea datiincura.. 546 

Cibarfi volendo noi di Dio, è necefla 
gio non guftar cola alcuna fosto di 
elfo ° 359 

Cibo dî’Chriftoin quanto huomo, 
qual communica è’ fuoi Amatori. 


179 
Cibo dilettabili(fimo da cui non fi sà 
partire Bactilta. ‘ 184 
Cieli eterni,atttibutti delle trè diui-. 
niflime perfone , , 413 
Cielitrè ereari, potentie trè dell’ani- 
ma, & in che fimigliano alli cieli 
diuini, 41 
Cocomero fpiccato da Battifta fan 
. giulla, per divina vîrtd & riunifce 
" al fuo cotto. I. 
Coguatione altiffima. 79 
Cogitatiene procede dall'amore:3 12: 
pone noltre come, &quando 
facciano vn giorno feftino al Si- 
gnore. i 327 
Cogitarioni noftre,come noftre fono 
lontane da quelle di.Dio, ma lece 
“gitationi di chi per..amorcè voite 
FUR à lui, 


” dprvai dolciffimi di Dio è Bat. 


Tav 


 Alaipentobtni dallo’ Spirito fan. 
ia 
Colloqui ijfecreti. 3 


d 


Cei fecreti(Gmi tra: Dio,& I ani 
tina Innamorata. - +8 


Colloquij fecreti;& penetrativi (guar: . 


di dello fpofo;due.cofe porentifli. 


snie,che feceto'la fpola partise vp l 


Colloqui; divini guftar non fi pesi” 
fe non fusgendo &c, 209' 
Combatè l'amor di Chrifto in'croce 
con l'odio de’ Giudei, 170° 
pag > sla di Chrifto in'croce. 


Come fi conoleeschie Dio ci habbia 


fn) ne ‘noftricuori il fuo'amore. . 


lu Ri,che Dio (olor fa buono, & 


ch'egli vide le cofe da lui create,” 


-effléere molro buouei -- - #31 
Compagnia inftituita in Napoli"de” 
Signoricorifortatori. ‘© — 6 
Compagnia fegrera di perfone pie in' 
Genona, 9° 
Commaenione quotidiana procurata 
di» Madre Bacrifta fenza fua fapu' 


® 534 
Comrsunicaz di noi Dio il iso” n 3a 


che. 
Cc tccimento,che'l Padie piglia 
‘ nel fuo figliuolo, è riteflo' Dio, 
154 
Conofcere che non portiamo conofce’ 
re‘iDio,è maffima cognitione.‘140° 
Conofcere come fi’ può;chi fi-Ria nel 
- cuoredi Chrifto, 495° 


"Contemplando'cen ardore Pintiiens 


fo Bene, &fue perfertioni;fi diuîe- 

me'vn fpitito con effo lui: > . 330° 
Eotiuerfione del peccatore nov è ope 
» ra di'‘creactra, ma del Creatore ; in 

O: | » 340 


O LA. 
Conuerte,perdona, & vnifce: - aré 
ferri st Cerioua pole in-clanfu' - 


so + 
a alla Ciare del proffimo,, è' 
- cofaà Divigrariffima. - : 341 
Cooperar'bifogniaalla gratia,pet 2c- 
quiftarl'vaione con-Dio; ». .572 
Cofa notabile occorfa nelle turbulé- 
tie di Genowal’anno 157}. 474 
Cofa mirabile feguica ‘alla Madonsa 
di Loreto. 6 
Còfa nitina è principalmente: caufa- 
ra dalle creature ma.da Dio) 529° 
Coltume di Dio,-riuelari fuoi fecre= 
ri à’fuoi Amatori, 14% 
Creatura non hè, fe non quale nr 
Ie dorfa'.. 
Creatura coopera alla divina: vci 
nel dar morte alla parte inferiore’,. 
& fublimar la fuperiore, 99' 
Creature fatta dinulla gufta unime- 
one cibò con l'Autore del, tar-. 
‘180 
Creature I che fine amar fi deono .. 


S73 
Croce adorara‘da' gl'Tiperatori »& 
Rè. 713157 
Croce di Chrifto hà dato ati 
+ toil mondo!” - 196° 
Cuore dì Battifa an fiofo;perche. 14 
Cuore,& carrie,come, quanto eflul- 
tanò di' 
260: > 
Cuore; com'è ferito d'amore s dolce 
gliè.ogoi martirio. 395 
Cuòr folo nell’huomo fatisfa ì Die A 


40 3° 
. Cuets diuino’ noftra vera Ranzi, x 


ser 
Cuore che riofi hi in Dio ) è come I 
efce fuor del mare; che ftandoni 
atigasionte è in'pericolo di dee, 


Cuos è neceflario fia piegati da: 
« ogni terreno amore .,.fe:debbe Îtar 
vnite' 


compagnia in Diowiuo é > 


ò Waito ì Dio. | s81 
Gaî creato da Bio per fe, non può 
effere faciato fe non da lui feflo.. 


586 Ra 
Caori i innamorati diDio,vnitamente 
fanno in eflo adi 513 


Cursde de'fiplluoli quale, & quanta dee 


TAVOLA. 


| Bacci 
fta per volerla per n= 
tutta. 

Dio a Battiftahà fempre refo biper 


Dio fempre inuitò dolcemente 


male. . 80.292 - 
Dio hà moftrata fempre à Batifta 
grande amore. 134 


545 + Dio impazzito d'amore. è sons di 


î .  D 


Auid beftemmiato da ‘x vn fole 
huomo,vuole,ch'ci co’ {uo fan 
gue paghi cal colpa:Bt Chrifto Rè 
del rutto, &c, 247 
Peificatione magna di diuini Amato 
ri. I1I 
Deliberatione ferma hauea Battifta 
di non manifeftare i fuoi fcritti in 

i ciglio Et perche poi ficonten- 
® 499. 

Peicziima è lamicicia diuina + 


belicie prime,dalle quali tutte le de 


litie procedono. 97 
at non fi trouano,fe né nell'amo 
106.168.228 


Delirie del Padre, & del figliuolo, 


che. 477 
Pefidesio vmico di Batrifta, 345 
Defiderio nafce dall'amore. 390 


Defiderio focofo di Chrifto di-deifi- 
cat lPhuomo quando i in eflo 2. 
‘ciò. 

ser eg tra Chrifto ,.& Luofere A 


415 
Pifetti più fono annullati, mirando, 
-— in Dio;che in efhi. 461.58 
Dilettationte delle cofe mutabili,è pr 
uarione del diletto del bene immu 
tabile, $si 
Dilettionetantasguanto è il dono.In 
finitol'vno,infinigo l’altro. 3 
percaminar nella Dilettione , da 
Paga, fare. 


, 389 — 


Batcrika. 


+75 
. Dione fuoi. penfiéri eterni Rabilito 


haueadi deificar l'huemo. ‘o 
Dio abeterno ftabilito -hauea di far 
fe ftefio per gratia le fue dilette 
imagini. 289 
Dio ab eterno ftabilito hauea in fua 
. dinina mente di vnire à fel pra 
mo ingrato. 

Dio , fedonalofpirito (uo è di: di 
dui parla davanti gli Rè,quaro più 
lo darà', à chi intimamante o 
feco? 

- Dio noncrefce perle lodi di qual 
voglia creatura ,, ma (ben chi lo 
lauda, - 68 

Dio benche in fe teffo fia inconofci- 
bile, fi conofce però in parte dr 
le cole fatte”. 

Dio tanto più fi vede, quaato più 

- «ama. 70 

Dio più amato per i vituperij di 
Chrifto,che per gliantichi mirà- 
coli. » 72 

Dio più feguito nella legge nuou2., 
‘ in cui promette gdai,& morte,che 
nell'antica, nella quale fi promiet= 


teuaabondanza dibeni. - 3n2 
Dio fiè compiacciuto dalla miferia 
trarre gloria. 


72 
Dio è quello,che opera mete le cofe 
in noi. 
Dio brama noftra piccolezza. 82 
Dio brama il cuornofro , per iva 
diduevn folo. — - 
Dio và mendicando il prauo cugre 
dell'huomo, 3 
Dio 


TAVOLA. 


Dio enza principio innamoraro di 
* moltrabafiezza. dh 83 
Bio innamorato del nulla,cioè, dell’ 
huomo. 382 
Dio non fl può fatiare di farci total- 
mente diuini. 96 
Dio gode, conofce , & ama fe fteflo, 
col viole,che l’imitiamo,quant'è 
poffibile. 106. 97 154 
Dio hà creato l'huomo di fuori con 
+. difteffo amore,co’| quale ab eter- 
.: no lotiene in fua diuina mente. 


103 
Dio come fi rallegri dell’opre fue. 
10 
Dio nba acquifta con rempo perfet= 
tione alcuna , per effere ab eterno 
infinitamente perfetto. 107 
Dio ama nenfolo lo fpirito,}ma anco 
la carne noftra. 120 
Pio non hè in odio, fe non il pecca» 
1 to. © 124 
Dio godefe fteflo ne'fuoi Amatori, 
cofi vuole ch’effi ponghino lelot 
delitiein lui, . 1351544 
Dio pigliando le fue delie nella 
creatura,non efce da fe. 182 
Bio al (olo amore fi manifefta.. 137 
‘Dio per amore delle fue care imagi+ 


ni,non potendo afcendere, difcefe. 


156. 
Dio s'è degnato effer il noftro agrico 
- da. de; | 164 
Dio ama tanto Ja raciomal terra, che 
1 da fà fimigliar alle itupende ope- 
:» razioni difua porentia. 183 
‘Dio mirarido fe, cihà velontariamé 
» tegenerati. Cofi mirando il Con- 
remplatore &e. 183 
Dio è tutto di tutti i Beati, 193 
Dio folo può purgare le potentie 
*_ dell'anima. 208 
Die quasidolnon può! negar fe tefid. 
2690 ‘dl 
iDio fe fieffe mon può negare, -350 
(gra 


Dio luogo noftro nacurale,dal quale 
vfcivi fiamo. 276.111,41 
Dio Padre può,sà , & vuol. donarci 
il fuo figliuolo,& noftro fratello, 


301 
Dio,fe non vuole.che i fuoi cari,quz 
‘+. do ftanno per fuo amere awanti è 
Re della terra, penfino , che cofz 
debbiano patlare,che farà, quan- 
do che fanno dauanti à lui? 328 
Dio fi manifefta in duemodi. 350 
Bio in parte fatisfece è Moife , chè 
bramaua veder la fua faccia, 35% 
Dio è folo infe fteflo, nelle fue infini 
re perfertioni; & folo dee trouarfi 
nè noftri cuori. 359 
Dio fin da principio hà chiamato l2 
rational terra per deificarla , mà 
nonl’ottenne,fe non per l’incarna 
tione del fuo figliuolo.. 36k 
Dio di che fi pafce. 389 
Dio fatto Padre del peccatore,& d 
nulla. 333 
Da Dio fiamo vfciti,& in quello hab 
biamo à ritornare. 41 
Dio Padre percoteua ,'& con amo 
guardaua di continuo il figliuolo, 


429 , 
Dio nonhà voluto cenare col cont: 


‘| wertito peccatore , fe non doppo 
&c. 431 
Dio non abbandona, chi pone in lui 
_ ogni fua fperanza. 436 
Dio da niuno ci può eflét tolto. 437 
Dio, perche è infinitamente perfet= 
to,non potiamd fargli! giouamen= 
to in fe. 437 
Dio per fua bontà reputa fatto à fe 
medefimo quello,che fi fà al prof. 
fimo. : 441 
Dio per amore fi fà noftro debitore 
d'ogni beneficio , che facciamo al 
proflimo. ‘506 
Dio, perche tal volta fofpende le fue 
grate. > 457 
Dio 


n 


TA V 

Pio cicommanda, che l’amiamo,co- 
. me fe de'fatti noftri folle bifogno- 
MIL 463 
PDio,hà fatto morire il fuo figliolo 
per congregarci in Vno, $18 
Dio,fe ritrovalle perfona atta al pa- 
tire,la farebbe Giamile al fuo figliuo. 

._ lo. 533.536 
A Dio quanto più la perfona s'acco 
. ftaranto più crefce nell'amore del 
‘ proflimo, 549 
Pio cihì farti da ranto.che potiamo 
diuentare domellici di fua Mae- 
fà. 543 
Divinità più cono‘ciuta', &gultara 
dallafpofa doppo l’incarmatiene 
del verbo,che prima. ci pr 
Diuifione nelltanima fatta dal diuin 
coltello, 87 
Piuilione dell'anima dallo fpizito 
 ’operadeldivin coltello, 91 
Polere fidobbiamo della morte di 
- Chrifto,che fù con fine, ma molro 
i ni dobbiamo gadere de'fuoi, urié 
sche fono fenza fine. ASL 
Domeftichezza con Dia caufa gran 
“ dillimo amore,che fà ogni bene. 


SI 0A CRA 
- Donami l’amare,& chpiro farà ogni 
mio intenso. 200 
Doppio guiderdone riceuuto hà il 
eccacore da. Dio. per tuiti i fuoi 
eccati, cioè, ilbene incrcaso, & 
creata , fo 
i È 
. E Ccello d'amore del verbo effina 
A niro, 21 
Eccelfo ecceffiuo del verbo diuino , 
‘ dieGinanir fe Reilo, 498 
Bccello Stupendo deil'amor.diuino. 
102 i ia 
Lecello magno deldinino amore mo 
, fratomell'incarnatione. _. 313 
d 


nil 


-.. miferie dell’huomo 


O L A. 
Eccelli di Chrifto per eftreme ame 
ga qualiogni cofa hè tirato è 


364 
Efperienza fola dà cognitione della 
. virtù dell’acqua diChrifto, 310 
Efperienza lunga dell’amor di Dio 

hà Bartitta . 4 
Efempio è Padri,& madri. Ia 
Eflequie , che fece celebrar il Padre 

eterno nella morte del fuo figliuò 

lo. 249 
Efliazaitione del verbo più mirabi- 

le,che la creatione dell’vniuerfo.. 


256 I 
Eterni framo in Dio,cioè fecondo l'i. 
. dea $21% 

E 
9 \ccia. di Dio ci fà madre dello 
irico Santo. ‘3 67 
bame di Battilta di facrificarfi è 
. Dio. I: 38 
Fatica vana dell'huomo , che cerca. 
.. verorbene nelle cofetreate. 352. 
Fastorde! uarro fi degnò nelle fue ab. 
: guRtie dafuà fatturapigliar: con- 
.. forra sa” $4Ì 
Feliciflrmapeecatore,chefolo hebbe: 
tanta gratia di banchertar cé Dio. 

232 
Belici(limo: picritere,she ottenne il 
. bafcio eterno. 367 
«Felicità dé'beatà inpatria; 167 
Figliuola dell'altilimo: per. amor 
; d’vn pezzordi terra, vicico dal per 

to paterne pier, divorare tutre. le 

"ii. 361 
Figliuoli fiamo di Dio, & però fratel 
. dranco di Chrifto. . 398 
Fighiuoli, come,& À che fine amar fi 
< devono. "0 .3RIS 
Fratello-della fpofa:da Jei bramaro,fi 

è il figlivolo dell’altiffimo + :-298 
Fratelli; fe defideriamo. d'effere di. 

° Chrifto, 


T AVO LA. 


Chrifto,dobbiamo bramare,& cer 
care la falute digutti,come la pro- 


pria. 
Fuoco materiale fe comuerte in (A 
- chi fi gli accolta, che ditetnò del- 
l’increato? . 166 41% 
Fuoco materiale trasforma infé, chi 
‘ figli accota,che fà dunque pa 
rito di Dio? ‘® 
Fuori brama la fpofa di troware ito 
.. diletto cui na vn balcio,' 360 


G Afparo da ada ftimaua gli 
fuoieitremi crucciati , giuo- 
chi del Signore. 4838 
Gaudio de’ veri Amatori per due cau 
fe non può loro efler tolto 63. 117 
Gaudio intimo dato dal Signore à 
fuej veri Amatori, potenzia huma 
nanonlo può rubbare. 484 
Gaudio del vero Amatore, & Con- 
templatore in che conkilte. 101 
Caudio di chi per Dio ama il proffi- 
mo , qual fia , & in che confifte. 
470 
Gaudio maggiore delli diuini arden 
ti Amatori qual fia. 476 
Gaudio intimo dichi ardentemente 
ama Dio. 409 
Gaudio del Signore nonf dice, che 
entri in noi,ma &c. 116 
Gaudio del Signore , in cui entra 
PAmatore,che cofa fra. 448 
Gaudio diusno due cole principali 
lo.danno à guftare. © Sat 
Gaudio nafce dall'amore. 280 
Gaudio fecreto dell' Amatore nell’an 
. guftie , nafcedal focofo gs 2 
Dio. . 


Gaudio nell’infermità fegno epr 


fo,che s'ama Dio 485 
Gaudio fmifurato delcuore di Chri 
fto. 170 


Gaudio,di cui Pietre n’afaggiò yna 


gocciola, & {menticoffi tutto . 
creato. — 


323 
Genirori di Donna Barifta »& e 


Giotondità deliato religiofo 19 
Giofeffo mandato da Giacob fuo pz 
dre à cercar i fuoî fratelli fù Sgurk 
* di Chrilto. 3;t 
Gloria mia vfcità dife fteffa per far 
eftafi nella cofa amata. 365 
Gode fempre', chi hà vnito il al vo- 
fere al diuino. 
Gode fempre,chi non hà altra Da 
:  tà,chela diuina. $11 
Goder fempre non fi può, fe non per 
Ar della mente con. Dio. 


‘9 
Godimento sà qual c'inuita Paolo; 2 


c 

Gracia copiofa diffufa nella son 
carne dal verbo incarnato. 121 

Gratie tre fingolari nella velontà di 
Bacrifta. 14 

Gratie due chiefte à Dio da Banitta, 


bj 
Gilzie tuemifon care , quanto tio 
‘amore fi compiace in donarle.389 
Gratie riceuute per dono di Dio (pef 
fo fi perdono co"! manifeftarle fen 
su “sap ò viilità cuidente. 


GUA Lù il fattore, le che fatte ci 
reftano infipide,; | © * 438 
Tn non voler guar cofa terrena na. 
fce nel cuore vnpalato delicarifli 
mo &c. s5Ì 
Guftar prima bifogria,& poi «da 


574 
Gufto fecretiffimo , che non hà în fe 
punto d’amaro. 10% 
Guft; fpirituatimolto ci pollono ef 
fer tolti dalte crearòte , mia nonla 
con grezza, che procede dall’vnio 
ne della propria ‘con la diusna vo- 
lontà. 54% 
Ha- 


ce 1 


TA V 
ni __B nu 
He Dio fempre nel cuore è 
i la femenza;che fà nafcer tut 

__tiglibeni. $69 
He&ore Vernaccia Padre di Donna 
Battilta, 2 

‘ Vedi à Padre di Donna Bartifta. 
Honor maggiore non sà veder Batti 
fta,che gittarfi fotto i piedi tuere le 
cole mutabili, & vane. $78 
Horto di Dio, fua diuinità , &i gil 
. di quello feno le fue perfettioni 
.. eterne. 336 

Hofpicali de gl'Ineurabili in Gen 
u2,& kom2, ceme edificàti 3.5. 
Humanirà di Chrifto bramaua abif 
* Sarfi, vedendola diuinità tanto in 
- chinata, 130 
Humile yero,che ardentemente ama 


ji» 


- Dio,che cofa defideri. 69 
Humilrà è conofcimento di verità . 
_, 3131.2363 


Huomo ingratiffimo ricordar fi de- 
- mesche è fimile alla fancifima Tri 
nità. : 104 
Huomo perche non fipuò fatiare di 
cofa finita. I 217 
Huomo ingrato hà riceuato da Dio 
doppio guiderdone per tutti i fuoi 
peccati. 233:574 
Huomo da Dio amato fenza mifura, 
& fenza tempo non fi dee abbaffar 
«adamar cofe mutabilii 235 
Huomo toralmente fi dee donar à 
Dio,fi come egli fi è donato à lui. 

. 381 
Huomini maligni fi penfarono (pen 
.gnere affatto la memoria di Chri- 
hai Dio hà fatto riufeir tutro 
dj contrarie. 494 


O LA ua 


pome s ché apporta gatidio ® 
gli Amatori di Dio . 7% 
Ignoranza,di cui mirabilmeute fi pa 
fce l’Amator di Dio. Si 
Imitar come dobbiamo Dio. 385 
Impedimenti quotidiani di quefta vî 
ta fono vefchijcrudeli, che ritent 
_.gonolo (pirito . 57% 
Impreffioni aumétate in Battifta dop 
po l’oratione. 475 
Inclivatione naturale in Batcifta fiîag 
giore. 1a 
Inefperti non capifcono,come i fenfà 
habbiano ad.effer priui de’fuoi lè 
citi traltulli, 049 
Infivito il dono , infinito l'’amorei 
223 
Ingegni noRri mifurati non .poffona 
perfettamente capire il bene fent 
za mifura, 393 
Inftirutione ottima per Je vedoue mà 
dri,chehanno giouanetti figliuo- 
li. 546 
Intelletto,quanto bifogna, fia purg* 
to,acciò polla riceucre ii diuin lu: 
me. ] 9 
Iutelletto bifogna,che fia purgatifli- 
mo,per guardare fempre Dio.141à 
212 
Intelletto per propria dilettatione 
nondee voler intendere ; fe noni 
Dio folo. 9 
Intelletto,che iu fe hà vira,che fà vi» 
vere, & (crucare la legge d'Amoè 
re. 119 
Intelletro mifurato non può capir,ini 
turco il bene fenza mifura.3 68.60 
Intelietti nofiri non fi fariano di co 
fe create. 139 
Intelletti de’ Beatifarij in colmo.» 


187 
Lascntione della madre Battilta etr= 


Li 


TR AU VO O LA Ai 


o en fuol feet, > iS fa 
‘Tritento di Dio di farci tutti Wno, 61 


05 


E T Agrime prime di BartMa. * 13 
Latte fi è la dolcezza'ineftima- 
+’ brle della humanità di Chrifto. 


dti 
; Lildi deeviarori di poco momento, à 
-- petto è quellede’ Beati. 76 
Lazaretto è Genoua per gl’'impefta. 
ti, edificato dal Padre di Dontia 
Battifta, &e. > 7” 
‘Lingu aggio d'amore non conofce; fe 
. non chilo prova. . 329 
Loquella intima. © . 427 
‘Loquelle di virtù.creata mon porea- 
«no remperar l'anguftia del cuore 

©" di Maddalena. i 
Lucemagna vfcita dalla fenriffima 


cenebra della morte di Chrifto. 


130 
Luoge noftro nararale , Dio. it1. 
276 
Luogo nouiflimo, Chrifto. 
Luogo di noitra natiuità. 


M 


Addalena felice, che per efpe- 
rienza conobbe la virtù del 
‘ bafcio,che per amore fi dà è Chri 
:' fto. 370 
Maddalena al fepolcto perche mo- 
‘ ftrananonreftare fodisfatta dè gli 
Angeli. S14 
Madfe noftra fapienza eterna. j}o1 
Madre di Chrifto chi fi può chiama 
del 2.34! 
Magno fiupore contemplare, il bene 
combattere con il male.. 17; 
Mammelle più del vino faporite af 
.palato della fpola,come s' intenda. 
se. 


262 
| 416 


:Manifeftatione di Dio è’ viateri pese 


timente all'arderite affetto. 35 
Maria Vergine non bilognò, che'mo 
riffe di martiriosperche. 4988 
Maffima verità,conofcere,che Dio è 
“ ogni bene;& tutto il refto è nulla. 
69 
Medici due per poueti vergognofi fa 
Genoua;da chi ordinati. 7 
Mele dalla Pierra,che. 433 
Memoria, che nulla hà di amaro. 


r16 i 
Memoria hauer di Dio , quanto im- 
porti. 118 
Memoria noftra com'è tabernacolo 
del Padre,cofi l'intelletto noftro è 
tabernacolo del Verbo. 346 
Memoria del Bene infinito è va fe- 
menza diuima, che fà nafcete nel 
cuoretutte le virtù, & perfertioni, 
& le cenferua, $14.557 
fenzala memoria continua di Dio 
è tnolto faticofo l’acqniftar le vir- 
ti. 557 
Mezo ottimo da impetrare le graties 
fé fono ifpedienti, 462 
Miracolo ftupendiffimo di Chrifto 
fatto ne'cuori de gli huomini 
212 
Miracolo magno néll’huomo. 13% 
Miracolo magno, 320.40% 
Miracolo magno , farlo nulla Dio + 
386 pa i e 
Mitità ad imitatione di Chrifto ,fco» 
mes'acquifta. - 358 
Modo difalire;è l’abbaffarG. a6t 
Modo dichieder le gratie al Signo= 
re. | 465 
Menaffteri} delle conuertite , & di 94 
Giofeffo in Genona , edificaridali 
Padte diIbonna Battita. 3. 7. 
Méditia del cuore fola fà veder Diò + 
RES e data 
Mondiria di cuore fà anco à viatori 
ca vedere in qualche mado il Bene 
so 


“ 


T5 Ai VO O/ LA AT 


«todi 00 banc Faz 
Mbondo;& ball cuore, quande né 


* hà akroinfescheDio, |"  sfr 
‘Mondo è vnavanirà, &e, © 586 
“Manica madre di Santo Agoffins, 
quanto fù follecita nella falure del 
figlivolo. 546 
Monti crasferiri nel maresche, 181 
“Morte fpirîtual e s'orvibuie’per virtù 


< del coltello.di Chrifto; 8 col rid - 
: Meo cooperare. | . " 338 
Mortiicati veramére godono ottima 
© requie,sì nel fenfo,come-nello fi 


rito. 210 
‘ f' : olo in 
LN 
e ° I 
i Atwrt toflra imclinatiffiuva dll’ 
i "alvezza. 169 


+ Natttra div inz, per effete: infiniramé 
te buona,è di fe ftetla lar 
tiva. 

MNegotio Santo , & dlierabilifimo, 


448 
no Atina da noi famo nolla, &c. 


Noi Cons hora at feuro. trnen pof- 
| fiamo vedere , fe mon per fede, 


-DAF i 
Noi cume da noi nulla poriamo di 
© bene, ma iltutto procede da Dio, 


$70 
Notabile cofa auvenuta nel tempo: 


‘della ciui} difeordia di Genoua, 


479 
No a filentio,in cui Dio parla al 
‘cuore del luo Amatore. 82 
Notte, & tenebre diuine.da cuitrahe 
‘l'ardeme Amavòrevn gran lume, 
+ &fecreta fapienza, 321 
Norte fcuriffima , it cui dobbiamo 
+ clogliere le mani,cioè l'operario» 
ne dell'intelletto, & dell’afferto. 


Raro 
Rote divina ‘aa 


na car Chrifto invita Pani. 
alb 


di dii CI dd = È 


0 


Oer ferifce il cuore 
dell'alriflimo,affetto purga- 
84.329 


Occhio corporale è è impedito da vna 


minime bufeliérca,quito maggior 


> mente l'occhio dell’ intelletto, &C, 


Occhi tener: fempre i intenti al Signo- 


re,è fopra le noflre forze. 64 


‘Qdio dile feeflo, opera dello pri s 


Santo . 
Obi cofa creata è nulla, cioè, da leg 
cs in:comparasione del creatore. 


o fatta fopra ilcapo del ladro 


se nelgiorrio della guerra. 171 


-Omnipogentia del Padre fece dall’e 


ftrema miferia del figliuolo a 
fcise eccella gloria. 157 
Opera condotta al fine da Chriflo, 
deificatine:dellhuomo,. 423 
“Opera di Diu fupend:fliimia. 432 
O perationi di Chrifto da qualviriù 
AR ciente } 237 
erationi tre di Chrif'o,con quali 
piro fare 2ccordio. > 159 
Orarefempre non fi può,fe non per 
focofo amore, . . 330 
Orare di Chrifo nell’y]tima cena, 
& denar.la fua carne in cibo ten» 
donoad vo'iftefofine. . - 388 
Oratione potentiffima. 266 
Oratione ftupendiflima diego 
" nell’vkima cena. 
Oratione continua di Chrifto si 
tempo di fua pafione . 288 
Oratione dell'amator di Dio, 350 
Senza orazione nen fi può far cofa 
buona — | $4S 


Pace, a 


“e TIA:V20:Ls 


Po 
Ace, che non fiptrò date il mon 

P do, contutte le fue dipinte for- 

ue: - vl VA, 
Pace vera come s 'acquilta. rr: 
Pace non conbfciuta sfenéda gi ia 

prova. 
Pace fauacr® Dio, ! huomo, rici 
Padre di L).Battifta vnoode'.primi e- 

dificatori dell’Hofpitale de gl'In- 

poi di Genoua, & di Roma ° 
i fac. 

Littedlo procura il Monaftezio, a & 
la Claulura alle RORAFAAE DS 
nova. —< 

ricufa Parenderopidà negoci te 

‘ colari. 
; patilce pestocaiioni soia Ro 
. fpirale «de ghioturabili in pes 
2 di 
i * è chiamato dal Papa è ù Roma pe 


1 aequerars&c, : 
sè fpiccat le creature ‘ PIL 
è rRorna da:NapoliÙa Genoua, & e- 
 difira enim psn 
ibid... 
: pleeg DA à gl'impeltati. ibid. 
-i edifica i Monaltersò di ò. Gioieffo 
a perle fanciulle di pericolo; & or- 
Lc dina arri pomeri ver 
Lil’gogmofici: ibid, 
{ @ dedicato tutto ab fisuizio di; Dio, 
persa igm ‘li 10 ini+>® 
carinà infermandaG: coplrinfer 
‘amo,riduce i) dif eo à Papagea 
È, € Pepsi: i nic: li; 
' amoitificazione fua& oledicoma al 
» Padrefpirituale. Jbi. 
ndlevacisbbnbionizi poosist 
" «ide. mgobe: felice: bel: micio; n 
ro. 
Palire eterno: coniîndicibile ui 
î Sega EEA con. gli 


-_ 


A. 


, membri. | ‘DIC 
Padre mandò il Îo fglinolo i in ver- 
j>._k4g pe cefle la pecora 

, ‘fmarnta nell'intimo di fua i 

. Bada cut era vicita, 

Palmiti frutuuofi hanno bifogno. di 
efler purgati,perche sépre 1n que 
«Ra vita ci refta dapurgare. rig 

Pani tresder quali ti pafce nua 

». Trinità. 

Paradifo hauer Dio nell'iseimo "tà 
e; TE 

‘Parole di Dioi Battilla. 349.466 

Parole focofe., & fammigere afeoe 
tionà de veri Amatori di Dio à 
gl'inefperti incognite » 566 

Parole umaorie 389. 394 

Parole di Bianca madre di San 

i. uico Ré di Francia, quanto Farm 

-. no.eficaci nel figliu 546 

Parole, & operationi di € hrifto tte 

< tefikglono all'uioue.con Dio. 56% 

Pater noiter, prima operafcrittà da 
Donna Bacuifia per efprefla come 
milione interiore diuina. si6 

Parilcecranio la perfona, quanto n° 

> dn verra. 

Ra ara ingllerabile abbaflarfià x - 
e terrene, . 

Peccati più fi purgano ‘ penfan do d 
Dio,che di quelli, 532 

Peccatore qual fi voglia,chiedendo è 
0 Dia dituuoò cuore mifericerdiadla 
riceve. 467 

Penne del purgarifimo affetto, & in 

è ; gelletto. 7% 

Penfat le cofe del Signore, fà dante, è 

1: dicotpo,e di fpiuro, 

Ponferi tetredi pieni diblimiio. 

sù 325 2 

Péherinofiri pretioG che tutti fi dow 

1 Tlanoin. Dio occupare, sor 

Perfettione nofira in che .confifta. 
IT 1 

Berietzione turca confille nellii ipte= 

rior 


". * A 2.0. 


**fier fpoplie d'ogni colà ‘fuor d 
° Dio. siti 343 
Pitfettione altiflfimaUe' gli Auitori 
Vrion con Dio, 181 
Pérfertioni diuine , continuo cibò di 
Bric s&dellai innamorata anima. 


perlche fpirituati nelPuesarfi infie- 
‘ me,guftano più, che la = 


gente. ag 4 
Piedi di Chrito; |! / 
Porte del Paradifo chiufe tanti sini, 


da Chrifte aperte. 408 
Petencie due dell'anima , quali bifo- 
gua,che fiano purgatiffime. | 70 
Potentie,& fenfi di perfettamete vni 
‘ti con Dio,coma dilei folo fi pa- 
‘’‘feono. | 148 
Potentie ;1& fenfi de'veri Amatori di 
i Dio, corte fono da quello purga- 
164 

Pregst dobbiisto sì per il proffimo, 
“’ come per noi ftelli. 276 
Preparatione A chi fi vuol 
pafcer di Dîo 380 
Proprietà non ‘è in godere s che Dié 
‘fe ftefo gode. 458 
Purgatione precede l'ynione,8 on 
difegue il molo frutto, >) vl 90 


R l 


(7x0 


q 
ife diletebilifino . 


389 
R afionamenti di Déna Battitat tr 
| li-erano. 
Ragionar dobbiimo (pecialmeati 
* della bontà,& amore di Dio. ‘255 
*Rè della cerra,fogo la cui my” 
ftà tutto il creato. 
' Requie dilettabiliffimà ; oli 
Ki ve vera de*diuini Amatori Li Di 
a confife;: 11. 
R sg) pra di DosnaBat 
bis Jr. ‘35 


i L ARI 
fignatione perferta in sonde” a 
ente. “. 

Rei ignandofi i cotalmente torto al di- 

o vinb*beacplacito;fi @ acquifte di 
Dio. . » 25 

Nel ricordo di Dio nen vi è punto 
‘diamaro. 


19Ì 
Rimedio per i fcrupuli. 578 
‘Rifpofta di Dio à Batrifta, 348 


Rill fcitari con loci fono, & 

che Gube. 374 
S ni À 
Acràmento della Euchariftia otti 
mo mezo di deificar l'Huomp. 
186 

Sacramento trasforma in Dio. 4213 
Sacrificio maggiore,che à Dio) far fi 
pofla,quale, 442 

Saette d'infecate amore. 393 
Saetre di Dio inebriate nel fangue di 
° Chrifto. 395 
Sapientia diDio più conofciuta,ope 
rande per vile iftrumento, che fer 
+ mendofi d’vn’eccellente . 79 
Beh auodelle amariffime vanità; è © 
° chi tiene il cuore impregionpato 
nelle cofe mutabili,fe bé pofiédef= 


“ fetutto iltreato.. ©. 63 
bpo vaico dell' Amatore ; acqui- 
{tarfi Dio nel cuore. | 966 


Serittarelli fecretiffimi de’ diuini col 
loqui,non voleua D.Batrifta, che 
fipublicafiero, i» 483 

Scritti di Donna Battifta per divina 
dapacione tutrirédono all’ es 
‘ne. 11 %.0#484 

se to, Bontà (onifisraza , fei Diso x 
perche: ‘Brarnar non i pollo s chemi 
facci te? gi ttt 49 196 

Sechi abbrufcia, iso » di non fentir 
» ardore,che;dirà poi.il.ghiaccio ? 

77 + 41 

Sera mi dovafti:tuttoitcicele y&cla 


î) serra,ancoramoricei di mart $ 


% 


-Bitono ileresto foffe dell'huemo , 

i "ancora peo fame, perehe.. 
194 

© ecteto eterne ‘della ‘mente diuina : 

-:* divoler far 'Ruomo Die. 175 

vero o degli. sog con i 


nticri patire per qu 468 

Sen efteriori iaraeciioni capfa- 

sondi, dr an impedimento: all’vaiene 

. 209 
Senfi noftri ladri. 517 

per: noftro gittar dobbiamo nel 

le cofe,che fone fopra il Sole... 91 

ardo noftro deue eflere fempne 

in ne ch'è omme bonum. 


:354 
le peffioni quali, nor 
poffan 149 
Situli tanto più faremo è Chrifto in 


atriz to più invia gli fare- 
- zo fa mal 4 n 


per immitatione . 


Simili conìDie procede dal 
sa naque &c; 





I Va er 

Smenticari le ereature per ilereato 

; ve rima il cuore di melte amari- 
ini, & caufa vna vita felice . 


n tutte:il refto da Die,son 
-  fipuòfenzal’amordiuine,.. 104 
Sole eterno,tutto dicbiZamesiol a 


ulzos fe manda il lisa 
v pe tutto l'vniuerfo,&c.che debbe 
è e l'increato? 1.567 
Sole creato hà in le trè priavipali ee 

cellenze. 186 
Sole creato non può trasformati in 


> tefue proprietà, chile mira, mail 
i Soleomnipetente &e, | | : 395 


«Sole materiale di virtù huia é tuto 
È sn tutti quei,che Jo soirano: quae 


TAVOL A 


suipià il:fole diuimo,&c. 3” 

Sole di Dio,Chrifto . 

Sole, Chritto,di cuiombra è ia Cros 

K ce. 406 

Sole, che  rifplende fopra ibuoni, & 
fopra i icattivi ,&p caduta 
fopra igiufti,& ingiuiti,che, 409 
itudine fecreviluma,oue Dio con- 
‘duce l'anima amante per periade 

».alcuore. 

denso fwauiflimo di conemplacio 


Sorella,& fpofa di Chrifto,chilfi hot 
«fa chiamare 337 
Specchiandofi nel Crogififlo,fi ilo 
fce in parze l'an:ore del figliuolo 


verfo il Padre. 169 
Sperone. acutiffimo. 595 
Spettacalo magno. 406 


Spirito fi carnaliza tallhora perche 
dunque non porrà la carne fpiri» 
qcualizarfi ? 120 

Spiriti noftri da fe indegni, comedis 
uengano degni. 410 

pc capa totale di Donna. si 


ilo perfetto di Donna Barrifta del 
l'vitima fua ccà. 17 


T 


Abernacoli tre di Bio fonole 
<p potenze dell'anima, 314. 


Tabernacoli di Dio tanti quanti fo» 
no gli purgati cuori de'fuoi on 


01! 
Tanro fi patifce, quanto fi guilii i 
terra. 437.576 
Tauole di pietra fracafiate da Monè, 
amima,& corpo di Chrifto. 129 
Tempio di Dio fiamo noi, cue, "A 
. gufta le fue delitie. 
Terra retta, humanità di Chrilito 


99 
f Ter 


TAV 

Ferrariesbfiora dalla Mae }Divi 

*‘masquale: | 31 Jr 
Fetrà totraignale,» 


h ian 
Feforo inettimabile , che p iò 
* Chrifld' 2) Patireim Croce, ‘248 
Tefoto vnitode' veri Amatori y Dio. 


° s19 
Petoro cèlete; conte vacquifizi”ytò 
Teftimortianze de hèerdaco Chitifto 
è «del fuo Pudre. Sil; vl d 
T'orroretfa*;'ctte trà 


+ fa fuoi polli, anima innamorata. 


Tratamenti Aupendiffimi” Wisni oi 
"il fighivolo-prodigo. 
Trattatò areali csi gucente del. Padreneli 


?“mMemoriz.. 


Frà cofe, nelle quali fo fio cell. 


*èarne ne' ,, perfetti: fa"'icedtdio. 


. i Pod 2 
Frinità tuta nofrà;& Chtifto it qua 
* to huomo. 
Futte te cole di Dio ferro noftre. 
Par eg ftà io non: hawtty propri pa 
Puto mai in aver l'occhio à Die su; 
ni v' ", di sie È 
VS fono tutte le cofe roi cod 
© il Sole. 
Wafeetio- pieno: di ai 
riempire di vino: 
yuora;coi &c. quela 
Viito.intetiore i e 
Vetbo #Dio, cirio, quinto 
«fia felice. 
| Werbo dimifovnitò alla re@ra utt * 


"ra, hà poRainefla doni, & gratie 
-Sneffabili là 166 
Vetbo eterno vfoì! det Paterno perro 
è 00” infività infero d'amore >. & 
nu feco,vp frofendititaro iime 

> dilopitntiati: MD è 1) 
Veziià n dita che non fia colfitale 


OE 
RA, 


rp 

Velle, nu tiale,la carià. 13 
Via e mepie , da Da; 
Viasper qual Dio hè fempre chiama 
i tà Baterttà. SI uniti 
Wiz di non patire, sd forter baver al- 
e &avéloneà, die sella: 1 
Wiscor,eic coni m mente ano 
* da Cielo: — mr: in . 5 L00033 
Wiatorr, che mon poffcino updae la 
t pers 2 di Chrifto ; che ur È 


Vino; di cai r7giona fai oli 

‘rinò;fanto.» + 

Vinti otre come sgenolmente;, per 
‘ d'ilerrotteziriftar fi pottono.è » 4 

Vitello Chrifto, 

Viu eresia viva dii Diwy è vi 

" d’amore. 

Vna fol cola arerSistizquale: bit 

Versi ‘btama di. chi -aveentemente 

ca la facosa: dell'îmato ” 


Wiica perte eiFeno dell'hmrote:S8 
Viioneauuai scam Dia è dilicatifii- 

ma,& ogni minima bufchetta le tt 
© datiton:2 rrirscro si Piso ne 
aicaadbiiorene Siren è Rata 
: * fempit ne'fuoi penfiéi eterni: a 67 
Vnione delle dae nature in Chisfto: y 
“trerna.& 


tetmpo 310 
Virionemagna di volomi della ctea- 
mia co'i crearere, | di; 
Wisfone mirabile trà Dio,Svchi rice- 
è ha ingratiadiGantiflizmo» page «i 
PI Di dA 
ui Rrenifi ima 
Wotunetpinizuale inDio, ela Bag 
or parentela, che rrouar fi potlz; 
mai Tt.L** w 
Viibaediveloimà con la divina nelle 
cofe conuaic, deno di.Droin ha 
‘bile. — 
Wniosemofireces Dio sana =" 
le 


SS Ve con peo fine d'ogni perfer- DA 


dr 


o. ble peri G9 ie gel 


leimmutabi!i. 
un dell'huomo nog sr 


Ch riflo Gt: RR, 
i Dio. dc noftro 
Pie eresia, non 


dica | #05 Sfideraro «fica 
Vnione , & La TI igliarità cop det w % nur 105 
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Facobus Vesterat eAbba Gentralé toria ( oipreg iti Z 
nis (anonicorum Regularium Lateranenfium Or- 
| dinie S. Auguftini de Obfernantia . 


} Pa in Chrifto Patri D. Dienyfio Placenti? 
4\. noCanonico Religionis noftra profeffo ; facrat 
Theologia profelfori,Abbatig; Momafterijnoftri fan@i 
Bartholomzai Felularum, falutem in Domino, & pacentà. 
Cùma:te,cuiiniunéZa fuit prowincia difcuticadi,& exa- 
minandi librum, qui infcribicur,1/ Quarto Tome delle ope- 
ve [piritmalsidella Reuerenda; & Diuessft. Pergine di Chriftò 
Donma Battiffa da Genoma Camomca Regolare Lateranenfe 
fatis & verbis; & litteris intru&i fuerimus, nihitin cop 
‘ quòd Fidetorthodoxs aduerfetur,reperiri,bonisg;de+ 
trahar moribus ; imo potius permaximum cuiuis homi+ 
num cetui ad edificationem fpiritusemolumétumalla: 
turum:cîîmq; tudiofifime nobifcumegeris;ne amplius 
in tenebris delirefcere pateremur : Votis ruis, ac-home= 
ftis precibusannucre cupientes, pro co, quo fungimur . 
efficio,tenore prafentium,Wti pralo excudendum, cùna 
libucrit,tradere valcas.liberam cocedimus facukatem , 
feruatis de iure feruandis. in quorum ftidem,&e. 


. Datum Venetijsin Canonica nofira Diu: Mariz;api. | 
pellata de Charirate die 34. menfis Aprilis, Anno De. — 
mini MDCIL. | LS ge 


 Tacobus VenetusAbbasGeneralis... a 


tO verns Venctas Can, Reg. Lat, Concde mesi 


To Pr Bonifacio Riuatea dì DiacEza Preditdtore del 
l'ordine de’ Predicatori Vic.del 9.Officio di-Ver rona 
hò VINS® letto la vita della molto RM? D5Bateiltà da 
Genoua Canoniea Regolare Laterànéfe,gethrte le ope. 
rette di lei corenute nel Quarto Tomo, & non vi hauen 
dotrouiitotefe contrarie alla fanrà Cachiolico fdSnE 
. &eribuonitcoltumi,ò contra i Prencipi Chrifitani, anzi 
pere arte ad irifiammare i pij lettori nell'amor di DI 
Nisig.hé giudicaro che fiano degne della:Scamipa.: © 
-2:Dara eb Contientodi $. Amaitalia di verro 21 


+Genero 1602. >. srt. 
lo Fra Bonifacio quale di fopredi propria mano, | > 
a A 


ò Feiotelco Gorini Sacertire delli Congregatione 
+digi Clerici Reg:Teatini hd diligentetnére veduto;& 
elfaminato.di ordine:de* Superiori la Visaidella teu. Mi 
Donna-Batrifta da Genoua Can Reg Laret.& tutte l’o@ 
pere dilcircontenutene! Quarto Tomo;nè vihò rrovas 
tocofa;che fia contra la nottra fede, d buoni cottumi, & 
contra iChriftiani Prencipi : anzi le giudico pi;ffme.@ 
ehé faranno pier douerefiere”di grandiffimo:protirto fpè. 
_ Ziwnale è ch:unque.le. vorrà legrere:.e potentifime peri 
«inflammari delrderofidella Chrittiana perferrione:nck 
l'amor di Dio,& in fomma digniflime di luce,e di 'am- 
paper baricticià vniuerfalerockr in feiledi ciohò féric- 
tela prefenre di pròpriamanoquetto dì 21:di Gennaio! 
1002. Nella noltra Cafa della Ghiaralin Verond, 1 
lo Francefco SAPIAGSStO hò fcritto di propram mano. 
ù etontblza - AUS 44419#82 
‘ Albertus Valerio Epifcopus Femagufianas Coadiu i) 
tor Veronenfis. 


Lr) tan Topino pe ni 
f. cgidius Puderla Inquifitor Veron, 
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°° 1 «Don Dinifio da Piatenga. 0 © 
==]. O/! prefente Quarto Volumedell’opte-detld RM, DB. 
li Baccifta,benigno Lettore,ti diamo infieme(cottie:già 
fme'printi cifù prorneffa}la vita dell’iteflaMadresdè 
fofcritcà in'vero da mecònftilè femplice, & humilé, 
perche mon più mihà cortceffo la propria facoltà, ma 
però verace, & fedelc;perché ciòsch'imquella s'è detto; per la. mag 
gior parte fi è havuto da quelle Venerande Suoresche più afini fa 
migliarmente hanno con detta Madre conuerfatos& fono teftiniò 
ti} divifta sche ancòr vivono vil reftante poi ò.fi è canato da gli 
forittidilermedefima;ò fi timtefo da perfone degne di fede, è qua 
li è interuefiuto ciò;che fi riferifce indetta vira. Ben confeflocere 
to;che leggenido gliammirabili feritti di quefta benedetta Madre, 
piorrà il giudiciofo Lettore ifcoprire più chiarametite, &penértare 
piùatviuoda finezza delfuo-fpirito ; ma per non defrandàre il più 
defiderio di moltiy chie bràmàuano faperè alcune particolarisàdi 
lei, più tofto che tacer è fatto,fi è fcrito quello, che fi contiene nele 
Ja feguente Narratione. 

Ti avuertifco anco Lettor mio, che non hò giudicato necelfario 
fcrivere nel principio di quefto quarto libro più Auwertenze di 
quelle,che diligeritemepati con molto lume pià feriffe ne gli tre 

primi il R.Padre Don/Gaffarodà Piacenza: Onde fe nel leggere 
quefta altiffima matetîa; & foggerto, di cui'tratta La Madre Batti- 
fta,ti occorrerà qualche dubbiosdifcrupolo vtrafcorrendo le dette 
Auuerrenze di quel degno Padre, ridotte id breui conclufioniy 
fpero refterai fodisfattosriaffime fe leggerai non per vana cartofi= 
tà,ma sì per edificabil tuo fpitiro. Ondechi fi dà alla lettione dé 
quefte diuine operettesfi debbe.sforzatecon ardenti prieghi;di ot- 
tenere dal Signore grittiadi participare di quello iteffo fpiritosc6 
cui fon frate ferite ; peter péeo frutro per auuéntura 
dalla loro lettione ne trarrebBe, éffendo che fimili foggetri indurti 
ui, & ftimolatiui all’aliczza della chriftiana perfettione più s'inter 

dono ‘© 
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deno,st guftane per oratione, & ifperienza, che per fola acuterza 
raggi Michi, afpira all'acquifto del fufa inlici di Dio 
{come hauer fi può nella prefente vita)con humileà legga,& arden 
tebrama,che per i(perienza conofterà, quanto à ciò ottenere confe 
rifcano quefti luminofi,& ardenti fcritti; eMendo che infegnano la 
mental eontinua(quanto è poflibile) vnione dell'anima con Dio, 
&i la via breucs8c.i(pedita di peruenire à:quellas& come polfà arri» 
war l’huomo alla perfettione della vita attiua,& contemplativa ine 
fieme ; ch'è quel terzo genere perfettiflimo di vità mifta, come lo 
chiamano i Padri di Spirito. Queftoà puntoè lo fcopoyower fogget 
to principale di quefte opere, cioè formar vn'huomo, come lo di- 
manda Dionifio Areopagita;& fuoi Efpofitori; Illuminato, Ange» 
lico, Serafico, Celefte, Heroico, Diuino, Deificato, Deiforme:& c6 
ftituirlo( come lo chiama Gioanni Taolieri.) teloro , &:colonna dî 
fanta Chiefa.. Piaccia àl Naggioni eflàudire gliardenti prieghi, di 

uefta fua ferua, & cara fpofa,con qualioraua » che mettefle il fuo 
o fuoco in quefti fcritti,à fine,che chi leggerà, reftiaccelo ,.& 
infiammato di nuouo ardote,& fuoco, Coli prega tu Lettor pio per 
carità la Bontà divina, che porche ella mi hà fatto tanto fauore dì 
darli in luce, mi conceda parimente gratia ditrarme quel frutto; 
che più fia à gloria fua, & honore.. Vale nel Signore. | 
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Canonica Regolare Laterancafe, 
DESCRITTA 


Da Don Dionifio da Piacenza Abbate della Badia 
di Fsefole dell'iflefo ordine . 
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ELL'anNO del Signore mille quat: 
trocento non Ataferte al fine di Mar. 
20 è al principio a’ Aprile nacque 
Donna Battiffa nel’Iliuffre Città di 
Genoua. Chiamofsi sl Padre fue 
Hettoré Vernaècia; & la Madre di 
lui conforte, Bartholomea Riffa;l'v- 

50, © l'altro d'affar bonorata fa- 

miglia: ma più riguardeuoli , & più chiari per la purità 

de gli animi, honefta di coffumi, & perl fanto timore di 

Dio,di cui ripieni menanano infteme vita innocente in f4n- 

ta pace. Fi sl Padre hucmo di gran valore ) & di molta 
| A i/pe- 








è: Vira pri p. Barristra 
iperienza imtorno è bezochjdel niondo,fiche fu fatto Cat. 
cellveri n Palazzo del Senato ; onde non fi facena cofa,che 
fo palfuff? per le fie mani. Fù però lontano det tutta 
dallermondane vlovie, & dalleHelucse, &r folo'iniento a pro 
curar l'honor di Dio, &l'vtiità del profirmo,così corpora- 
le, come [Piritnale 24 edificar chiefe sfondar Hofpstali de’ 
poneri, & altri luoghi py : € non perdonar în cofe tali nè 
‘ dfatica nè d:fpefa mè alla propria vita, che finalmente 
egli perdè ,foccorrendo.4 gl'infermi ne' calamitofi tempi , 
5 perigliofi della pefte.che fù nell'anno del Signore 1524. 
Tenne amicitia conbhmomini di grande affare,non per hu- 
mani interefit fondati fopra l'amore proprio , ma per fer- 
sirfî del famore loro nelle honorate imprife di carita, fim:bî 
à quelle,che deste babbramo. Hebbe gran famigliarità cow 
da beata Caterina Adorna da Genoua,donna di grande (pi 
vito, molto accefa del dimino amore, com'è noto al mon- 
do. Di leiera figliwolo [pirituale, & con efa fi configlia= 
ua nelle fodette pie,& Chrifftane attioni : delie quali chia- 
ra teffimonsanza ne ponno fare Genona , Napoli, (O 40= 
ma ; doue lafisò memoria di fe,con le impreffe veftizia del. 
la fua gran pietà, che infin’al giorno d'hoggs fiviferbano, 
Ma diciò più ampiamente me fcrime e[fa Madre Donna Baf 
sila nella lettera, che della Vita di detto (uo Padre, & Ma- 
dre fcriffe adinffanZa del Reu, Padre Don Gafparo da Pia- 
cenza,qual come Padre in Chriffo molto vffernana. A quel= 
da lettera vimsesto il lettore ; che pur al prefente con queiti 
feritti fl communica. Î 
Tre figlie hebbe per frutto del fanto matrimonio, vi- 
wendo pos nel reffo del tempo infieme com la moglie,ancor- 
she gionane; & gratiofa, 1m caffità , dormendo sn fiparate 
camere l'uno dall'altro .«Hor qual foffe la cura, diltzema 
sea di queffo Padre in alewarle bene, & come fi conucniwaz 
chia- 


I Lv at Gira ov ail 8 
‘Phiarimente fî può comprendere aalle buone qualità di lué 
Soprà accennate : che fe egli ne’ bifogni delle perfone efter. 

me non d lm di fangue attinenti , non mancana di maniera 
alcuna d'offitto, e Studio per aiutarle, molto meno verfo le 
proprie figlie.le quali fi paò dire,ch'inlina dalla culla bemef- 
fero'il latte della dimotione per la paterna induffria.-Fra 
gli altri effercitij [piritwali le facena ancora fanciulette 
snigenocchiare fettervolse il giorno à ringratiar il Signore, 
& offerirfegli. Gli loro diporti , oa palfatemp: da lui ad 
ef: preparati, erano y leggere diwoti librs (pirstuali , vdire 
razionamenti fanti, & prediche ,é quali Fana e/fa Dome 
ma Battiffa così fanciulla tanto attenta; che ancora por im 
vecchiezza fi ricordaua d'aleuni belli paft,che intal guim 
fa vdso haneua. Non finzaragione adunque fra gli altri 
doni di Dio riconofte ella queffo ancora, che l'hameffe fatta 
bafiere da buoni genitori. Et perche queffo ardente Ama- 
“sor di Dio bramana , che tutte le fue prolt fi confecraffero 
“al Signore ( come pur glime:fece:gratia ) mella religione, 
procurò , che tali fue figlie-imparaffero non pura leggere 
‘molto bene , & forimere,ma anco à cantare di canto fizurà- 
ro, & fonare di csembalo , perche meglio poreffero amar il 
Choro nelle dinine landi,come poi fecero in proceffo di tem- 
po. Hor accade vn giorno , che fonando Donna Battiffa , 
de (ipramenne il Maeftro, cheò per burla, b perche l'hauef- 
fe vdito è dire per la Città , le diffe : Or come voftro padre 
vi hà così marstata fenza dirmene mente? effa faggia- 
mente, & com feruore toffo glirifpofe. Io fon marstata ad 
uno , che quando piowe mon fi bagna. Ipli um deipon- 
fata , cui Angeli feruiunt , cuius pulchritudinem dol, 
& Luna mirantur, cuiusmater virgo e, cuius. pater - 
foeminam neftit: quem cùm amauero,cafta fum.cùm 
«tetigero, munda.ium.,cùm accepero., virgo fum. 
A 2 Così 
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gfperienza intorno è be cock; del mondi,fiche fu fatto Cam. 
cellieri rm Palazzo del Senato; onde non fi facena cofa,che 
non paffaffe per le (ie mani € Fù però lontano del tutta 
dalle'mondane glorie, > dalledeluse, > foto tntento 4 pro- 
curar l'honor di Dio, l'vtilità del profitmo,cost corpora- 
le, come (piritmale : d ‘edificar Chiefe sfondar Hojpitali de" 
poneri , & altri luoghi pi : cx non perdonar in cofé tali nè 
‘ A fatica nè èifpefa mò alla propria vita’, che finalmente 
egli perdè sfoccorrendo.4 gl'infermi ne' calamitofi tempi , 
C perigliofi della pefte;che fu nell'anno del Signore 1524 
Tenne amicitsa conbuomini di grande affare,non per hu- 
mani intereft fondati fopra l'amore proprio , ma per fer- 
mirfî del'fawore loro nelle honorate imprife di carita, fim ili 
à quelle,che dette babbramo. Hebbe gran famigliarità cow 
la beata Caterina Adorna da Genowa,donna di grande (pi 
vito, molto accefa del dimino amore, com'è noto al mon- 
do. Di leiera figliwolo (pirituale, & con effa fi configlia= 
wa nelle fodette pie, © Chrifftane attioni : delie quali chia- 
ra teffimonsinza ne ponno fare Genona , Napoli, 3 40= 
ma ; doue lafc1ò memoria di fe,con le impreffe veftigia del 
la fua gran pietà, che infin'al giorno d'hoggi fivijerbano, 
Ma diciò più ampiamente ne firime efa Madre Donna Bat 
ziffa nella lettera, che della Vita di detto fuo Padre, & Ma- 
dre fcriffe ad inffanZa del Reu, Padre Don Gafparo da Pia- 
cenza,qual come Padre in Chriffo molto offernana. A'quel= 
da lettera rimetto il lettore ; che pur al prefente con queiti 
feritti fi communica . ce i 
Tre fighe bebbe per frutto del fanto matrimonio, vi- 
sendo pos nel reffo del tempo infieme com la moglie,ancor= 
6he giomane; & gratiofa, tm caffità , dormendo tn fiparare 
camere l'uno dall'altro .«Hor qual foffe la cura, dihzena 
Ra di quefto Padre im allewarle bene, & come fi conucniwa, 
chia- 
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‘Phiarimente fî può comprendere aalle buone qualità di lut 
foprà accennate : che fe egli ne' bifogni delle perfone efter. 
me nonà lu di fangue attinenti, non mancaua di maniera 
alcuna d'offitto, cb ftudio per aiutarle,molto meno verfo le 
proprie figlie .le quals fi può dire,ch'inlino delta culla benef- 
fero'il latte della dimottone per la paterna snduffria..-Fra 
gli altri effercity [piritwali le facema ancora fanciulette 
snzenocchiare fette volte il giorno d ringrattaril Signore, 
C offerirfezli. Gli loro diporti , C paffatemp: da lui ad 
ef: preparati, erano s leggere diwoti libri (psrstuali, vdire 
razionamenti fanti, o prediche, è quali Sana e[fa Dome 
ma Battiffa così fanciulla tanto attenta; che ancora pot.im 
vecchiezza fi ricordawa d'aliuni belli paft,che intal guie 
"fa vdsso haneus. Non finzaragione adunque fra gli altri 
doni di Dio riconofce ella queffo ancora, che l'hawe(fe fatta 


‘mafiere da buoni genitori. Et perche queffo ardente Ama- 


“tor di Dio bramana , che tutte le fue prot fi confecra(fero 
“al Signore ( come pur gline:fece:gratià ) nellareligione, 
‘procurò , che tali fue figlie. imparaffero mon pura leggere 
‘molto bene , & fcrimere,ma anco 4 cantare di canto fizurà- 
10, 5 fonare di csembalo , perche megho poteffero armtar il 
Choro nelle dinine laudi,come poi fecero in proceffo di tem- 
po. Her accade vn giorno , che fonando Donna Battiffa , 
le fopramenne sl Maeftro, cheò per burla, 0 perche l'hauef- 
fe vditoà dire per la Città , le diffe: Or come voftro padre 
vi hà così maritata fenza dirmene mente? effa faggia- 
mente, & con fernore toffo glirsfpofe, Io fon marttata ad 
vno , che quando piowe , non fi bagna. \pli {um deipon- 
fata , cui Angeli feruiunt , cuius pulchritudinem Sol, 
& Luna mirantur, cuiusmater virgo elt, cuius. pater 
foeminam neftit: quem cùm amauero,cafta fum.cùm 
-tetigero,munda.ium.,cùm accepero., virgo fum. 
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R Vira pr n. Bàirrtsra 
Così quella pura Verginella pafso quel tempo, ch'al fecble 
viffe in cafa difuo Padre contale fanta educatione fempre, 
in compagnia SFando di perfone virinofe , & molto fpiri- 
smali ye diuote; perche in cafadel Padre non pratticana al» 
tra fortedi perfone. In queffo tempo fe ne morì la madre 
sdi les, efendo ella Stata à letto inferma alquanti mefi con 
una fingolare patientia. Era allhora Donna battiffa di 
dodectanni incirca Etbenche i parenti di detta fua Ma- 
dre dippo la morte di lei s'ingegnaffero con dimerfi modi dif- 
fuaderla dal monacarfi ; tuttausa now psserono ai fine 1978- 
pedire la dimma vocatione , fi che di intro cuore elia non fi 
wifolueffe conforme al defiderio , che fempre hauea bawsto., 
di furgir sl mondo con vna fa minor forella, & dedicarfi 
d Dio nel Monafferso. Alla cui faggia deliberazione sl diwo= 
vo Padre nonripuznò punto , fe ben molto le amana , È per 
tal modo vedewafi priwo di hereds del proprio corpo; e/fende 
che anco la terza figlia feguendo l'efempio dell'altre due f6- 
relle,fi monacò efa pur mon molto di poi. Et egli mede;. mo 
‘mon offando tutte quefte cofe congrande aliegreZza vas la 
loro fanta volonta, c& condefiefe al pio loro defsaerio:degno 
dn ciò tanto più di maggior lode , quanto di biafimo alcuni 
Padri,che fi recano a gran fciagurala vocatione de proprij 
Figli aila fanta religione; & mouono ogni pietra per diftorli 
dal buon propomimento. Giudicano cofforo quafi perante 
de fatiche proprie dell'hamer nutrito i fieliuols, che poi fi 
danno alla vita religiofa, & fi affligono oltra modo,che fia= 
.20 da loro abbandonati tn tempo , che jperamano il quidere 
done della paterna cura. Ma da tal parere fù molto lonta= 
mo queffo prudente Padre , ch'allhora finalmente pensò rim 
cenci il condegne premio delle fue fatiche intorno a fuoi ca= 
ri pegni , quando ne vide vfcsre l'homore di Dio , che folo ff 
banca propofte nell'animo, nom alcuna terrena,ò tranfito» 
14 


spia Ga N Ova; è 
ria fodisfattione. A quellsrincrefce il rimanere fenza he- 
rede de brni temporali, egli rimafè votonmeri fenza legitti- 
mo faccefforei per far acquiffo alle fiadinole , & è fe fie(fo 
della celeffe heredità . A quefto tendena quel certo numero 
delle diuine lodi , & l'altre offeruanzie deste , più conformi 
alla vita monaffica , Gr religiofa , che fecolare . fiche il ve» 
Aurfî pos dell'habito religiofò parue in certa mamiera più te- 
fto contimmatione , che principio di religione : cofi ben erano 
Saniate ; & di cofi buoni coffumi ornate da primi anni nel- 
la paterna cafa. Nel qualtempo chi confiderato haue(fe il 
modo di viuere.cofi di lui , come delle figliuole, faria ffato 
sn dubbio, qualfo/fe fato maggiore, 6 la diligenza di quel 
lo in ammatftrarle , è lapronseZza diquefte sn obieairlo. 
Il che mazgiormente fi dice di queffazla cus vita fi deferiuei 
la quale fi come era la maggior d'anni,cofî anco le forelle di 
| granlonga auanzana di virtu stalche dal Padre era fingo- 
larmente amata. Onde vifitandola poi già monacata 
di let folema dire » Ecce quamdiligo.. Et ragsonenolmette 
re , poiche ditemposn tempo fi fcoprima in dei hor ques. +. 
fto c& hor. quell'altro. fegno della celeffe gra. 
a, G aella futura perfetttone ; i quali 
adunoaduno il prudentiffimo Pa=- 
dre andana feco notando ta- 
‘ citamente , 50n fenza 
interno grnbilo + 
indiferan-. 
do è | 
guifa di buon agricoltore@ È“ || © » 
« Suo tempo trarne abondante ricolta è 
° Mè l'inganno punto la feranzacome poi fi vedrà. 


Vifita 
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Vifita la Beata Caterina Adorna ,& veftita dell'ha< 
bito Canonico;fi chiama Donna Battilta . 
Cap. IL 


Arta adungquelafermariffolutione dellare» 
ligtone ; prefe confighe , auants «h'entraffe nel 
l\ monafferio , di vifitare la fudetta B, Caterina 
NN] adorna , qualel'haneatenuta dal battefimo; è 
alia Crefima. Ettrowolla snferma è letto della fua malate 
tia, dicus poi fi morì. Etdaleiviceunta con hesa facciay 
v4dì da quella parole fartiffime , come sl tempo richiedena 
la qualità di chi parlaua , © di chi afcoltana ; cf hi bbe 
queffagratia di vederla ancor vima. Indi con gran fpirito, 
C allegria di cuore entrò nelmonafferio con vna delle fò- 
velle, of veftita dell'habito Canonica nel luogo desto la 
Madonna deile Gratie della propria Citta di Genoua ,.n0% 
fanzaragionecofi romimato,ma per le gratie,che su: furono 
riconofcrute dalla facratisfima Vergine Madre delfiglimalo 
di Dio.. Il che diede anco occafione alla fabrica della L'hie= 
fa. Monafferio, & al concorfo di mobte nobil Vergini dé 
quella Città , che congram feruore im firacchiufero, & fi 
confecrarono è Dio; doue infin’al giorno d'heggi è perfeue- 
vata e tuttauia fiorifce vna fingolare offermarnza religiofa è 
Onde in gran preggio è tenuto quel facro Collegio 1n Genoua, 
per e[fere quelta nobilisfima Cistà folta , come molto diwo- 
24 , a far granfftma de buoni Religsofi, & 4 molto honorar- 
l. Et però ben hebbe cotal cura,ci diligenza quefta nifira 
feruente Verginella d'eleggerfi vn Monafterio , che foffè 
molto ftretro, &-.offirmante ; per hawer più. agio di ferutr al 
Signore ds tutto cuore, com' ella ardentemente bramana è 
Era di sredeci anni compiti già,quando fi monacò,corrende 
= d l'anno 
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fava Gearmovva, 

Panno delS ignore mille, e cinquecento diese. Fulle rmipoffo 
il nome di Battiffa;lafcrato s!fecolarefco di Tomafina, forfi 
perche in tal giorno (î celebrara la Natinrtà di S. G10.Bat- 
viffa. Mala dizimaprow:denza più altamente mirana, co- 
me fi può vedere ne Collogus sche poi delcisfimi, & intinzi 
bebbe con quefa fua diletta in proce/fo di tempo , quando le 
diffe in mente che non (enza razione hanea ella fortito tal 
nome,ma perche, Dedite inlucemgentium. Zequali Ia. 4. 
parole furomo dal Profetta predette del gran Precurfore del 
Signore , Giouduni BattifFa. Potrà 1!pio lettore ciò vedere 
 medetti Colloguy, che poco appreffo feguiranno » 


| Del fuo Nouitiato. —Cap. III. 






EL tempo del fo Nouitiato efa medefima,che 
) \l /‘cnpre f& folta vilipendere fe ffefa s aneffa , 
) \ «he mon fà ne freddo j ne caldo: ma da vna 
Madre di gran jpirito ; che già fù fua compa-. 

va muito firettain Christo jconcui fi folicitata nella via 
di Diò ,fî è intefo ché Donna Battiffa era vifuta fempre 
santo innocentemente,che ardima affermare,che non haue4 
mai, per cofi dire. fatto peccati: Cioè (5 ha da intendere ). 
di gran momento, & graweZza s che Len fi sà chiaro , che 
l'humana fragilità non può longamete vimere fenzia qualche | 
peccato almes ventale & leggiero; posche Sepries in die, Prow. 14 
some dice il (auto , caditiu!tus. S152 parimente in confîr- 
ositione della jua buona mente, © ardore,ch'in quel tem- 

o del (uo nosittato andando à far certo vfficio,& effercitio 
di cafe , folio s farft dalle nouttie,cercana di paffarfen pre, 
shepotema, per'una via, done tronama due fante vecchie de- 
ercpite,® hauea gran contento, Gr guffo sn tromarte, perche 


de par lauamo fempre dellecofe di Dio congran dimotsone, & 


—- 
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Sentimento. Etefa giouanesta fi moffraua defiderofa d'inae. 
parare la vera via dello (pirito. Pertlche bawendo letto în 
van libro, che vi erano alcuns mella via di Dio,che fi nafcon- 
denano in vna certafcatoletta , nella quale rinchiufî giutge 
geuano al termine , auanti che fe m'accorgeffero : ella com 
colombima fimplicità andama diltgentemente (Piando di tal 
fiasoletta da fimili Madri,con defiderio d'appigliarfi à quel 
la per ogni modo. Ma che cofa le foffe rifpofto intorno a ciò. 
mon fi sà : ma e/fa poi di più matura età , & prà prattica » 
filena dire , che tal fcatoletra altro non era sche la via del. 
l’amore , che tutta era dolce , & fuperama agemolmente ogni 
fatica, come per longa i/perienza ben feppe poi è 


Efce di Nouîtiato , & quello, che feguì fin'alli 19, 
o anni di fua ccà. Cap. 1V. 


REL Iniro ch'ella hebbe gli duoi anni di fcuola , 6 di 

F nomitiato , come vogliam dire, > vfcsta che ne 
| Ex} fA , d'indi à poco hebbe cerro offacolo, che nacque 
dalle fue proprie vira, > dalle doti largamente è les dal 
Cielo conce/fe . Era Domna Battiffa per fua natura benigna, 
affabile, manfueta,di chiaro ingegno, & bello intelletto , 
pradente,officiofa,c d'altre buone gwalstà,che la facenano 
amabilisfima è tutte le jorelle; la onde csafiuna bramana 
la fua compagnia , per vederla cofi virtuofa, & modeffa in 
fi gionenile età. Et vedendofi tanto amata, & accareZza= 
ta, pare, che me fentiffe qualche guffo, & compiacimento, 
con qualche rallentamento del primiero feruore , non fc hi= 
mando poi coli tante lacompagnia . Quindi nacque la quer- 
ra,perche al Signore, che per fingolar done della fua gratia 
la volea tutta toralmente per fe Seffo fenziamefiolanza di 
peregrino amore , le me diede tanta ferita al cuore, & com 


i fi pon- 


o: Gaixosver, r) 
A pongenti Pimoli la trafife, che quafi acuti coltelli è [2es= 
ve!e penetrauanò l'anima. Et benche ella non giama: de- 
clinaffe per particolare fauore di Dio , nè adefiderio , nè 4 
confenfo d: cofa di rilieuo , & di grawe peccato , euttamia sì 
Signore non permettea , che mè pur fi tratteneffe sn fimuili 
effersori sraffulli , & quffi di creature , per buoni &s leciti, 
che foffero; volendo , che in lui folo pigliaffe ogni (uo con- 
vento , guffo, & fodisfattione. Durò coral guerra per alcun 
sempo. Machipubcontraffare all'ommpotente? V infe al 
Fine colui, che a gran ragione vincere domea. Ma circa 
queffo, meglio è (entire le fue proprie parole,che con gran» 
dle ardore và (pargendo in diuerfi luoghi: delle fue operette . 


Grantempoè (dice ella inn luogo ) Signor mio,che tumi petwn. 
Pingi ad abbracciarti folo , di modo che non poffo efplicare 47-10. 


d'impresfioni fortisfime , che m'hai per tua bontà ffampato 
6n mente, come, mio Amore tu vuo: per ogni modo, che 
Senza mefi bia fia totalmente tua, bramando folo te per tut- 
so mio. Et altroue : Quando intevrifonardo, & mellitrat. 
ramenti , che tua Bonta Sempre mi fece ffupifco Amore, che 
ben. per male mi has retribuito; & dogliomi mon poco , che 
ate, miavita, 1n molte cofî fia Sata contraria. Nontibò 
donato vnicamente sl mio amore , ft come di continuo ti de- 
guafti fopra modo snfpirarmi. Latua dol. isfima vocattone 
mel mio cuore ingrato mai non hà fatto paufa qualdi conti» 
muo fimpre è Fataquiffa, che perte ss vuoi totalmente 
ouita fenza mifihia di cofa aliuna , che miraffe în qual fe 
voglia mra proprietade , benche lecitafiffe. Et20 nen fe- 
condo il'tuo lume, in diuerfe cofe mi fon inw:fi hiata : per- 
dona, Bontà mia, che non ha mifura, tutti li mi frati mici 
difetti Gc. È alcunicapitoli depo. Nel tempo di mia gi0- 


@; 
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maneZza , confiderando dall'un canto le tue continue gra=. 


sie , dall'altro ia mia nf abilità , © altri difetti molti. pa- 
S% & PENA!) 
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renami ch'io combattesfi teco , tà tn dimiffratmit amore & 

ci s0.in dimoffrarti ingratitudine» Et dentro dame ,ceme, 

tù fai, un penfieropefo mivonfortana > dicendo :fu#Maes 

fri è più potente di te, però tivincerà. Vincime dunque. 
fperanza mia,c® fammi tuttate. Et nella contemplatione; 

Toz. quartadécima della prima par. dice: Quel defiderto di vinta 
camente amarti, che dateneri anni , caro ms0 Bene, sh ME 
poneffs, e pur sua dono , & datefolo procede» A quello ri 
Jauarda, Amor mio; non a me. confar l'effetto; per quale, 

nel cuore tal defiderio m'infondeffi. Et nella Contempl.2 9è 

della prima par.detta dice queffe parole. Conofco,mio Be= 

ne,che fenza meriti, & fatica mia, in tue delie interne mi 

bai nutrita : & non mi pare di haner patito , fe non quando 

volewa altro, chete. Allhorami era duro contro lo fumolo 
calcitrare:che come fass nico gandio dell'anima mia , tu tà. 
degnaffi (empre dentro crucciarmi,volendo,che vnicamerne 

seinte mi dilettasfi. Macome con il tuo tratto foane , de 
ommipotente acconcio baneffi quefta parte , fempre donata 

111 hai vna gioconda vita , di modo che non sè, come il cuo= 

Dell'Vn. ca. vefopporrar poffa il tuo coranto dimoffrato amore. Et fopra 
qoTor. ;/Paternoffer conclude :Twfai caro mio Bene, quanto lor= 
gamente hò contraffato teco , volendo pur tenere il cuor di- 

\ pifoz ma come omnipotente al fine tum'hai vinta. Hò vo» 
luto quì addurre fi proliffamente quefti luoghi, acciò più 
chiaramente fi vegga , quanta gelofia , per cofi dire, moffrò » 
il Signore fempre hauere di queffa fra cara (pofa ; quale fin 
da seners anni fi degnò eleggere , È poi fempre con Un par- 
ticolar amore qouernare, a guifa d'amsorofo ffofo la fia ca- 
ra/pofa. Sentendo adunque ella in fe fteffa queffa continua 
noce, dolce insito del Signore, per t[perienza proman- 
do, cherverà requie non trouana nelle creature , ne perfetta 

Lodisfartione,anzi per particolare carcQza del se sl 
‘ 10/Aa 
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cosa Genova. rr 
cola fi le conuertina in amaritudine , fi rifolfe diffaccarfi a 
Fatto da tutte le-cofe create, È rinonciare del rutto ad ogni 
proprio amore , & al cercar fe ffeffa s eleggendo Iddio per 
qpnico fuo csbo,guffo, & diletto. Et perche fapea, che tutti 
smoftri propofiti fono di poco momento, & ffabilità , fe nos 
fono di continuo famoriti dalla diuina gratia , diedefî a pre- 
gar il Signore con continui ardenti prieghi per ottenere co- 
tal dono; € infieme dal canto fuo ad asutarfi per cooperar 
alla diuina gratia , facendo molte 5 gagliarde violenze 
al fio proprio fenfo. Come per e(fempso fw , quando efen- 
dofî amalata vna Monaca, ch'a lei portana grande affetto, 
Co molto cuffaua la fua compagnia,defeando,che [pe/fo ce la 
concedeffe , effa Donna Battiffa prefe di qui occaffone dé 
fpiccarfi da fimile famighiarità. Etcofi con fagace configlio 
| rardò per alquanti giorni d'andarla a vifitare, Et quando 
V'andò , trowolla corrucciata , onde diffe a effa Donna Bat- 
tiffa alterata alquante parole di molta mortificatione; quali 
eff con gran manfuetudine, dr dolceZza di fpirito fopporià 
allegramente. Es a quefto modo, && altri fimili prefe occa- 
fione di Starfene più libera. Et benche il nimico demonio 
mon mancajfe , adoprando l'arti fue, di tenderle lacci,& 
‘ veti, per inspedirla dal corfo fpiritwale , tnttanta il Signore 
fimpre la difefe. Et ella parimente facendo îl donere dal 
UO canto, saiutaua quanto più poteua. Et inaniman- 
dofî da fe (feffa , dentro di fe dicea : Battiffa acquiffa pri- 
via queffo Dio nel tuo cuore , che poi hanerat la fimenza 
d'ogni bene . Scorgendo adunque sl prudentisfimo Signore , 
che quefta giomane oltre i continui prieghi , aggionzena an- 
co 1 fatti, facendo forte violentia a fe ffeffa per ottenere 
la defiata gratia , alla quale fa Maestà di continuo l'inui- 
taua , accendeua , > eccitama s per mostrare, che gli è ve- 
risfimo quel desto: Facienti quod inte eft, Deus non 
8"? deelt. 


3 Witapt.d, Barytsore Lalli 
deeft .. A chi fa dal canto fuo quel sche delle Dio na 
manca mai , le prowide d'una guida fpirstuale , col chi 
meo, & aiuto poreffe effer incaminata nel dritto fentiero 
delle fante ‘virtù , & acguifto del perfetto amore dininte 
sQueffo fu un Padre del fuo Îteffo ordine de' Canonici Rea 
golari Lateranenfi , per. nome chiamato 11 Padre Don Gio- 
man Giacomo da Cremona , buomo molto intendente , Gr 
prastico mella vera via (pirstuale. Eglie[fendo Rettore Ge- 
merale della fua Congregatione , & tromandofi a Genoa 
per + fuo offitso , venne a (corgere , come prudente,la fi 
neZza dello (pirito di Donna Battiffa, & quanto atta era 
ella a fare di molto profitto nella via di Dio. Unde per di- 
mina d'(pofitione ff prefe la cura diammacfirarla, © inca- 
minarla per la via dell'altiffima perfettsone , dandole re- 
gole. & documenti neceffari per ciò, Etledicea : è Don. 
ma Battiffa 10 non vi voglio di dozena. Le diffe anco, che 
volea , ch'ella foffe fempre il primo Angelo , che appari/fe 
sn Choro, cr a tuts gh efferciti di vbidientia Et c/fa 5'itt 
geguanà con ogni fuo potere di renderfigli vbidiennifima, 
ponendo ad effetto quer fanti confieli , fermendofi di tal me= 
zo fomminiftratole dal Signore per reffrinzerfi al tario 
dentro di fe in Dio ,e caminare con veloci pafft nella via 
retta , che conduce al Cielo. Ft quando si detto Padre 

| Bormana a Gencua ,ricercaua dalle Madri vecchie , come 
v'era portata Donma Battifta, accsò fapeffe anco egli, co= 
que procedere con les doueffe. Et glime facewano ottrme re 
datsoni ; trowandola pux e/o ancora , che era aftefa a più al- 
#1 gradi di vira : fi chereffana molto fodisfatto del fuo pre» 
F 10 (pirstmale , inanimiandola fempre a caminar ogn’ hora 
più quanti; Ce all'occafioni la effercitaua con ostimi mezi.. 
Onde douendofi «(fo Padre partire da Gencwa , dimando- 
gh cha, fe fi consentana, che talibora gh feriueffe ; <f® 
n x PR A per > 


iris E riva 13 
per moriificarla , credo tè rifpofe: Sere ancor '#qaeffo 26 
ella bumilmente fi raffegnò:.' Non mancaua però 11 buete 
‘Padre di’ ferinerle alle volte fahtiffrme lertere per acces 
 derlaxtuttaura più , quali ella & leggenà attentamente è 
e diliventemente conferuama , cometanti tefori. Hora vs 
Confeffire vna volta d perpronarla, & mirificarla, è pere 
"be debitàffe forfi, ch'etta 1n quelle baueffe qualche gaftà, 
lecommiffe, che dou-(fe abbrufe tarle, & e/fa prontamente 
dubeds ; benche le faceffe ciò malprò , per effere quelle dé 
fantofentimento , & (piro. In/omma quefta feruertifsi» 
ma Vergine , che potea effer all'hora di dicincue anni incire 
04 fiera dedicata a fatto al culto del Signore, & donata di 
cuore a fua Diuina Macffà , lenando da fe ( quanto al pro 
prio quito , È compiacimento ) ogni confolazione di terra , 
sforzandofi di pigliare sust0 11 (wo diletto, & piacere tn Dios 


Frequenta la lettione facra , l’oratione, & altri 
Magie en Cap. vi 


quanto più potea , la dipota oratione , © snte- 
riore ragionamento con Dio. Quefto era 1 fuo 
continuo cibo , ini trogama ogm fuo contento . 
Si pine per fuofamizliare libro ( oltrela facra Jeritiura I, 
“quel di Alberto Magno de adberendo Deo , del quale ogni 
volta che potewa rubbare vn poco di tempo dallifuoi vffi. A a 
& cffercing d'ubidienza, & etiandio quando fenaua la cars 
panella della menfa , fe we leggena vn Capitolo. Et haucse: 
‘dotall'horal’vfficio di fopraffare allacucina, & di diffri- 
buie le parti ‘alle monache ( slche facewa ella con gran cd 
vità, amorenolezza ) rubbama vn poco ditewpo, & leg- 
gens Der palo del seffamsento nono , che fecorm - pre- 
640 o 





- 1% Vita pr, s, Barruysra 

ciolo volume portaka, Cr posfe n'andana a fare quanto bifa- 
guana per il fuo offitso. firittranaanco (peffosmvna came- 
rettatni vicina; & si daua alquanto all'oratione. Si che 


mon perdewatempo , che eutto (penaewa d in laworare per sl. 


* Gonuento, & fare gli commefitle efferciti , è in leggere »d 


în far oratione. cad tempo fpefosn altro vfo le pa-. 


vena perduto. Ondequando le fu data la nuona della mor. 
«te dufito Padre , non retto perciò d'andar all'affitso dimnò 
în Choro con le altre; anzi le venne in pensiero , che quel 
tempo, che tall'hora/pendena în ragionare con lus alle Gra- 
te, l'haurebbe impiegato per l'aunenire in far orazione. 
Nongià che non amaffe molto teneramente quello,che le er4 
Stato non pur Padre carnale ; ma fpirituale infieme , & € he 
eraper ogn'altro rifpetto buomo di amore, & di lode degno, 
Cr che hauea lei fra l'altre figlie fingolarmente amata ; ma 


perche giudicama come perduto quafi sltempo, checon effo 


ffana , benchein leciti, & honeffi ragionamenti , a petto 4 
quello dell'oratione > contrasl coffume d'alcuni, che (fen- 
dendo le hore în difcorfs inutili , fi danno però a credere di 

vserlo fare fenzasmpedimento del profitto (Pirituale , & 
della foda perfettsone : maquantoesò fia lontano dal vero, 
mon pur le auttorità de' facri libri, & de’ Padri intendenti 
della vera via dello (pirito , ma ancora la quotidiana ijpe- 


rienza lo dimoffra ; che però fin'vn Filefofo gentile hebbe. 


a dire, che quante volte fi era tromato fra gli buvmini, 
tante volte era tornato meno d'huomo. Etin corrobura- 
rione di ciò è in voce, & sn fcritto folea quefta no- 


Ofe.s. fra Madre (peo allegare quel aetto a'CUfea : Vucam 


cam in folitudinem , & loquarad corcius. Perz4nto 

ella tanto anfefi riffrinfe, & fi fattamente diedefi alla lee- 

gione , medttatione 4 confiderattone dellafacra fcrittura, 

all'effercitio della contimua a/piratione a Dio 3 che 1n pochi 
* Pia : ( A7- - 
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— annimediante la diuina gratia,che a lei non fu mai fcarfa, 
fali ddib’altoviddo dicogritione sperimentale, & faporo 
Sa delle cofe dello fprr ito } & delia’ dinina fcrittura, come 
chiara emdenza ne ponno fare, &1lT rattatello della visa 
Spirittale > & gli quarantafei bubbiy. che fece ancor giona» 
né di vinticinque avniin corca ad vno celeberrima Predi- 
catore del fuoft+(fo ordinescomel'uno;c& l'altro veder pubz 
chi vuole, nel ! fine delterzo Tomo. ‘Ma non mer chiaro lo 
dlimoStrano le parole » che fcriffe ad'vna perfona ; che prco . 
piamente brafimawa la relizsone come fermi, quali m'è par 
fo bene ad vnaadvna porle sn quefloluego, per manifeffar 
cor quelle il profitto grande , che in pochi anni hiuea fatta 
ella nella perfetta via dellofpirito. Ame pare (dice ella) 
°  effere ferunà, l'effer foggenio al peccato, e alle vitsofe 
pafitone. Macome fi può chiamar ferunt , fihifar le cau- 
e, che in tali miferiece inducono? Al pocogiuditio mi0 
mon fi può dimandar fernità quella cofa » che per fola libera 
volontà confimmo defiderio fi elegge. Inqueffomi porete 
preftar fede , perche to fon alla proua, & non mi auseggo, 
chio fia ad alcun obligo ligata. Per modoche ( nota quefte 
parole ) s'10 bamefst licentia da Dio di far tutte quelle 
cofe , cheper miei voti mt fon dinegate , nè più» 
nè manco farei,com'i0faccio : & di niw- 
na cofafuoridi quellimi uien appe- 
sito. Quefto fcriffe ella ef- 
endo d'anni vintifet= 
se.Or confideri sl 
+ giuditiofo 
lettore 
 6befarà poi fata d'anni più matura , & 
deerepita di nouanta anni, 
e più » quando fi , 
MOTÌ è Belli 
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Delli fuoioffzij ,& goucrni, & del fuo fcriuere; .. 
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Conosnno edenguele Madriinleitanta 
perfettione, la fecero Maeffra di Nomitte, gro- 
dl. ware di anni trenta. Nel qual uffitio durò ;er , 
matt) anni (es sportandofi egregiamente fecendol'e- 
Spettatione sche di lei fi hanea: & fece delle difecpole mie 
patrici della Macffra. Dieti pos di quaranta anni fu fatta 
fattora,ò come vogliam dire Camerlenga, è Economa , ch'è 
offitso di hawer cura dell'entrate del Monafferio, & di di=. 
fpenfarle, come fi conuiéne fedelmente , & prudentemente. 
fecondo i bifogni. Erin queffoeffercitio pur durbfes annie 
Et benche queffo fia vn'offiwio, & effercstro molto diffratti.. 
mo, nondimeno in quiffo tempo ini ominciò è fcrimere per 
dume particolare 0 riuelato ,come vogliam dire, & fece” 
d'a‘tifsima !(pofittone foprasl Pater moffer., come fi dira poso 
Et dopo l'effer fata anco Vicariatre anni, fa poi parimento 
se Priorarntre volte anni nete. Unde che ch:aramente 
vider fi può» chi per la maggior parte della fua pin robuffa 
crd, le conuerne cffercitar inficme l'effitro di Marta. & di 
; dialdalena > la vita attina adoperando nel feruitio delle 
Sorelle per chedientia, & la contempla. 10415 {fer occ pata 
quafi di continuo, dacheimeumim id , inforimere quanto di 
sempo in tempo il Signore le ponea sn mente : che tanto è 
fiato. che pare quaft sncred.bile, chevna donna, che hà 
fano, & effercitato ranti offf‘4 per vintiquattro anni, «he 
| crafiuno d'.fsiricerca tutta la perfona; & che tu oltre fpen- 
a deuataniebore (come pocad:po fi vedra ) in orgtioni me= 
ditationi , & contirmplatiuni, & che non natsfirama niaù 
né di giorno,ni dinoite ( fenonera per granifsima reifsio 
sit i Ka } 
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và )i divini ff s habbia di proprio pugno fenzsa alcyti a- 
suto humano potuto fcriuere quattro wolumi, si in verfi,co- 
me in profa,non di poca groffe uses d'alcuni Trattati an- 
co fattone di fua mano più copie. Ma ciò non è difficile 4 
guelo, Qui linguas infantium facit difertas. Erqui | 
intelle&um dat paruulis. Et qui perficit laudemfva 
exore infantium , & laGentium. £1cb: finalmentefà, 
che la lingua di sh gli pare , fia tanquàm calamus fcriba 
velociter fcribentis. 
* Quanto frequentaua il Choro,&l’oratione. 
Cap. VII 


A prima , che più ampiamente veninamo è 
trattare di quefto fuo firiuere , parmi bene,che 
fivegza , con quali mezi arriua/fe d tal fegne 





do, chefin'hora fiè detto, fipofa comprendere in qualche 
parte , tuttauia n0n refferò di dire di nuomo,che la continua 
orazione , © laperfestarinonesa è tutti i diletti , © gufi 
fora di Dio, parmi, che foffero in lei - | principali per 
farle ottenere dal Signore talidoni, & gratie fi fingolars. si 


Onde è dafaperesche queftaV ergine fin da fanciulla fu tedio 


so innamorata. della Chiefa » ch'è cafadioratione, che folea 
dire in quella tenera età > Quando t0 farò crefcinta , & fa- 
prò lauorare da me , me n'anderò a far in Chiefaconil mio 
Sanoro, Ettal affetto l'accompagnò (impre 1n ogni tempo 
fin'al fine di fua vita, Onde che per la maggior parte del 
#empo, che potea hauer vacuo da altrefacende , fe neffana 
dn Choro. Et quando più da fe Seffa n0n vi potea andare 
me gli vitimsi annidi fuadecrepita età j vi fi facea portare; î 
one arrinatafacca vmafaceiatanto licta che parea vn' An- 
€ gelo: 


Sap. 
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diriceuere tanto di lume. Et benche per quel. 
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gelose mietteà gran dimorsone s rallegrezzia a chi l'accomtiy 
pagnan. Leud à Martino irrefragabelmente ogni nosta 
in tittoiltempo di fua vita eccertognandoera inferma:c& 
@ (n°? poibi anni inarizi la.fua morte , chele fuvietato dal, 
_ n £obedientia. Hora il reffodeltempo,che le ananzanà dip» 
: poMatutinofin'alla Prima;ft lo vodewatn fante meditato» 
ni,ovationi;c> dimotècontemplationi ; non vfiendo di Che, 
rofenonpoco dwarite ds detta hora , che perfar l'ubedienza 
d'unfuo Padre piritmale fe n'andana ad appoggiar alquas 
10 il capo per pizliar vntantillo deripofo : & ffudiofa del 
meritò dell'obedientia,non voléa preterire tal commifsione. 
All'altre bore poi del giorno nonmancanain modo alcuno , 
fe nonfoffe reffata per alcuna fretta necesfità . Anzi in tab 
cafò potendofi sbrigare;fe ben foffeffato l'offitio già a mezo, 
per non perdere quelpoco , fen'andauarata al ( horo. Et 
quanto potea fi preliama penfiero,che l'altre faceffero l'ltef- 
fo nonporendo feferire, che alcuna ffeffe fuori dell'ofi 10 
fenza caufa vrgentifsima . Et quando vedena ne' tempi 
del Carnenale le giomanette follecite è non preterire i Mastt= 
tini della notte,quando eranofiniti,con'na faccia angelica 
“dicena loro : Non habbiate affanno fizlinole mie , che verrà 
Pial.so. empo ,cheexultabuntofla humiliata. Quind;partsteff 
Quete l'altre, doppo qualche [patto ditempo , quando s'ima- 
‘ginamarche niffuna la doueffe (entire, allargama col Signore 
sl/uo cuore, sfozaua con effo il fuo accefo affetto; hora car 
Phil.3. ‘24740 Saluarorem expe&amus dominum noftrumle- 
€2p.35. fum Chrittum. è pur quelo de’ Soliloguy del Padre San- 
‘#0 Agoffino: è fons vite , ò vena aquarum viuentium, 
quando.veniam;&c. Alcuni vela de propri verfi,come 
meli et sei da cei 
‘© Chi pinger mi porrà la tua:figura, 
© Sopra la fottiltà d'ogn'intelletto è 
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FI quando fu fentita da chi la guatana per la fifura della” 
porta, à far vncerto gemito,conAridatali,che parea,non 
poseffe fopportare ciò che fentina dentro,itando con gli oc. 
chi fifiverfo il fantiffimo Sacramento, & la faccia acce- 
fa, came di fuoco. Così da ogni tempo frequentama il Cho- 
ro, benche foffe di mezo giorno, & gli caldi grandi , è pur 
anco dopò il pranfo,dla cena; & e(fendoui chile diceasche 
figuardaffe,che non fi faceffermale, efendo quelle hure po, 
co atte, fanceà fimule effercitio di orazione : Ilchoro,ri. 
Sfpondena ellajnon fa male. & ancora : Noi volontieri dop- 
po il mangiare fitratteniamo con noffri amici in giocondi,e 
lieti ragionamenti pervicrearfi. Etcoss ella folewa fare» 
che etiamdio qusudoper alcuna fua indifpofitione le bifogna- 
ma di néceffità mangiar alla Camera,s'ingegnana di finire 
preffo perfuggirfene in C horo , prima , che alcuna l’andaf- 
feavifitare. Ma però fe non potea bauer sl fuo intento fo. 
pranenendole qualihe forella, non daua fegno alcuno di tur- 
batione, ma congran carità; © praceuolezza moffrana di 
gradire le forelle,c& le accarezzauamolto ; & con dolcifsi- 
me parole , & amorenolifsimecercaua di dar loro ogni con= 
folatione. La notte del Venerdi Santo,gnando il fantifs-mao 
Sacramento fî pone in vna capella cppreffo.alle monache, 
effatuttaracolta infeffeffa sint fifafe ne ffaua ; & dicene 
aolevna fiata una monaca fuaintima : è Madrecara, di- 
semi vn poco , che fate ade(fo? benignamente la compiac- 
me, dicendole : lol'adoro, & lobenedico per le ingrarie, 
difpresgi,&& Leffemmie, ch'egli (offri quefta nosteper noffro 
amore. Etintaligiornifanti fi vedewa 1n più raro ffupore, 
& filentio . Et hebbe percoffume (impre di vegghiar alfan- 
bifsimo Sacramento tutta quella fanta notte fevzia punto.an 
daraletto. Fù ancofolita di dire ognigiorne difua vitala 
corona del Signore,contrentatre Pater moftri, © altre tane 
C 2 re 
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ve Aue Marie; Et a:ffead'vnafua cara fizlia,che le facenà 
troppo pìò in dirla, piegando, che di quelle tre decene vna 
ne diua al Padre vna al fizlruolo; & vna allo Spiritofanù 
to, per quelli trentatre anni,che Chriffo N.S.Fette al mon 
do faticando pernoi. Nè però tralafciana quella della Ma- 
donna,trattenendofi con dinote meditationi , penfarido alla 
Madre, & al figliuolo quando ella lo tenema nelle braccsa j 
quando lo mirawa, e diuotamente lo Lafisera , con qual ara 
dore , > con che Fupore ; hbumilmente pregandola , che le 
faceffe gratia col mezo de' fior prieghi d'ottenerle sl fue 
fentimento. Etcontemplama altri gauazi della gloriofisfima 
Vergine, di cui pur ogni giorno recitawa l'effitio, non trala- 
fesandolo giamai per grani occupattoni , ch'ella haueffe . - 
Ft nel tempo , che fh Priora ; ogni di dicea di più 1 fette 
Salmi. 


Dell'Oratione fua Mentale, & dell’andar alle Grate 
all'audientia :& come ftudiaua di ftar libera dal. >» 
le Imagini. Cap. VIII È 


mancaffe.di diligenza in fodisfar a tempi fuoiz 
np è ruttania l'oratione mentale fu il (uo continue 
SITO, cibo , fi che in ogni luogo , pps l'effercita= 
ma,tanto le hauea fattol'habito, mercè che'lcmore fi troua= 
wa ferauato, & libero dall'afferto delle cofe baffi , & acce- 
So del dinino amore. Unde quando alcuna forella haue/fè 
feritto per les qualche lettera , è detto alcuni falters per le 
defonte Suore , è fatto altro fermtio,e(fa;ch'era fopra modo 
grata:n0 banca difficaltà alcuna di dire: Io Farò pervoi in 

| ‘vece tante ‘hore all'horatione. & perche [pesfisfime fiate, 
masfime da alquanti anni in qua; le crano raccomandati 


POR A benche in queffe orationi vocali già nos 
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infiniti bifogni di creature afffiste , & tribolate , cost in oe- 
correnza fpirituali,come temporalize[fa molto volontieri pi- 
gliana ilcarico di pregarne,compatendointimamente all'al= 
sruimferie, calamità, co gran binignità confolando tut= 
si. Et fe alcuno fî fcufava feco di troppo faffidirla contante 
raccomandationi. N?n(dicea ella)anzi mi fate gran pia- 
cere, perche mi date occafione di Star con lut,che mi ha fat- 
10. Et folea dire,che tanto pregama per gh altri,come per fe 
Seffa,anti pù perchi più di le era atto ad honorar si Signo 
re. Udiguanto frutto fonttate le fue oration:. Non an- 
dawa all'audierza alle Grate, fe prima ingenocchiandofi a- 
manti à qualche imagine del Signore non haue(fe pigliato da 
fua Macftà la benedsttione, facendofecondo il tempo alcuna 
breue oratione,acciò egli lafaceffe parlare,ò tacere fecondo 
che era più ad honore (uo, beneficio delle anime. Vi an- 
dana però mlto malvolontieri & più dirado che potena è 
Nè per auuenturavi farebbe gita quelle poche volte. fe di- 
mandando configlio ad'vn Padre Generale, n5 fi/fe Stara da 
dui «ffortata ad andarui , parendo ad e/f@& ch'effendo ella ri- 
chieffta.& non andandons , baurebbe datofegno di fuperbia, 
Ma ella che era bumilifsima,abborrima tante vifite > & di 
efferconofcruta, 5 laudata : oltre, che fi dilettama di ffarfe- 
ne folaaragionare , © trattar infilentio , & folitudine col 
Geo diletto. E'benperò vero,che febenandana alle Grate 
sall’hora per carità a trattare conperfone fecolari, era già 
per diuin fauore, & fingolar gratia peruenuta atale , che 
doppo il ritorno di fimili ragionamenti non le ne reffana più 
alcunpenfierodiffrattiuo, nè ricordo , (enon quanto la ca- 
vità ricercana . Et folea a quefto propofîito addurre l'efena- 
pio del R. P. Don Pietro da Lucca, pur Canonico Regolare 
Lateranenfe, buomo ( come lo chiama il P.Don Serafino de 
Fermo nella vita della B.Gentile ) di dottrina , È i e 
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rità rarifsimo: noto almondo,e per le fe feruentifsime pres. 
diche , e per ifuoi dimotifsimi feritti, che fh già Confeffore 
quafi (edeci anni della Beata Helena detta da Bologna. Hoy 
raquefto degno Padre ritronandofi vna volta a ragionamen 
to con Donna Battiffa,le hebbe a dire,che dal Signore egli 
haucaostenuto quelta gratia di già molti anni auanti , di 
mon pigliarfi alcun dilesto di creature : ma che bawendo al- 
l'hora ragionato con alcuni eleuati , & dimotisfimi (piriti di 
quelmonafferio, ne bauea fentito alquanto guffo: ma che 
come fi partiffe, > andaffe a dire va Pater noffer,fubito (4- 
rebbe viffato libero. Ciò narrama ella con molta fua fodisfat= 
rione, comeinfaccia moffraua,c& ben s'hà da credere, che 
di pratticarlo s'inceznaua. Etaqueffopropofito mi foccore 
re quello , ch'ella diffe , e/fendo Priora,ad vn dostifsima Pas 
dre Predicatore sche leggeua nel Duomo di Genoua , & era 
Priore di fan Theodoro Monafferio del (uo ordine; Padre, 
diffegli ella fe vifarà bifogno di qualche cofa, amfatemi, 
che molto volontieri vi fi farà feruitio,ma io non voglio ha- 
mer queffofozgettagi penfarui; perche i penfieri fono vna ce 
fa pretiofa,& fi deono dare al Signore,cheffà feritto : Reli- 
quie cogitationis diere feltum agent ubi . v' felice,ché 
dipratticar queffo punto ogn'hor s'ingegnaffe, dico di confer 
mar libero il fuo cuore dat penfierifuori di Dio, in ogni co 
fa veder Iddio. A' queffotendena quelfuo coflume,di lewar 
gli occhi în alto in ogni fua attione , & fouente con le mant 
gionie slcwor infieme ; & mafsime quando era per trattare, 
0 inirattandocon le creature : che &premettena, & accom 
paznama alfanellare , Cr trattare l'oratione , per riceuere 
di continno lume da Dio, & per non lafî1ar entrare peregri- 
naimagine , Ò (Petie neleuore. Et quando andana ‘a men» 
fapure s prima che a mangiar incominciaffe , era folta di - 
Sar alguanso com gliocchialCielo lemati, ajpirando alc:ho. 
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deliffe; &f più volte fentira dire : Panem noNrum (u- 
perfubitantialem da nobis hodie . Er nell'i/feffo atto del 
cibarfipratticaua l'oratione poi che fa offeruata, che per l'ar 
dinario applicama i bocconi a qualche mifferio,co mangiar- 
mettre d'uncibo, & cinque d'un'altro , & fimili. Ne però 
tralaftrana diffar molto artenta-alla lettione , che de' libri 
Sacri, odelle vite de-Santi fecondo il cofume de' reliziofi,, 
à menfa fi lezgena: anzi tanto vi ponea l'orecchia del cuo- 
re, chefiricordaua benisfimo già vecchia le bifforie de’ San 
ti, emi punti imotabilii Mache diremo por delle notti iffef- 
fo? Nonfisa, chelamazgior parte le confumanain diuo- 
Afsimè breditationi, ardentifsimi prieghi, Craltifsrme co8= 
semplazioni » Così sforzamafi continuar giorno, € notte 
l'orazione fanta, & sl farvellar con Dio , affermando, che da 
queffocontinnoffare alla prefenzia del Signore, nafce ogni 
bene. Etperprowa di questo adducema jpeffo, in frutto; 
& in voce quelle paPole del Profeta : A‘facie tua domine. 
concepimus , & quali parturiuimus fpiritum falutis a, 
e[ponendo, che dal continnoffare alla prefenzia del Signore. 
(il che fi fà portandolo fempre in cuore ) fi igenera in noi lo 
Jpirito di vita , cioè del perfesto amore. Et però efforiama 
Sempre alle occafioni a quefta importantifsima,c& diletteno= 
lisfima prattica» Onde tncontrandofi nelle giomanette mo- 
mache,ò fue famigliari, coffumana (pelfo di dire loro è Sur- 
fum corda. lubilate inconfpe&u Regis. Querite fa- 
ciemeius femper. & altrifimili detti , inuitandole ate- 
ner di continuo, quanto fia pofsibile,la mente sn Dio fo Pefa, 
Maperche queffo non può fare , chi hà impiegato il cuore in 
affettiterreni,che quanto e(fofi vuolinalzare, tanto più è 
tirato all'ingiù da quell’ affetto, che predomina nel cuore; 
‘com'effa Madre in più luoghi veracisfimamente fcriue : pe- 


rà a differen ghi alerta si » & fcarricarfi da ci 
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peli. effa pregama di continuo sl Signore caldamente, mafe 

fime quando era più giomane,acciò le daffe quella morte de- 
fiderabile,fenzia la quale , foleua dire , non potea veder 14- 

| dio,nè quffarlo,quanto è pofsibile in quefa vita; applicando 

Exo.3:. aqueffopropofso quellafentenza della fcrittura: Non vi» 
Reg 18. debitme hoino & viuet. E: però fpe(fo affettuofamente 
| gridana al Signore. Quis mihi det, vt ego moriar pre 

te 


Del fuo fcriuere. Cap. IX. | 


1)SsenDO adunque perfenerata longamente im 
queto ardestisfinso defiderio , & dimanda di 
tal morte (pirituale ; particolarmente neltem= 
podellefante Comumoni,fentiì vna volta ( ba» 
weaquarant anni incirca ) dirfi dentro del cuore vinace- 
mente: Quandofarai morta , ti aprirdil petto; & nevfci. 
rà (anque, acqua, Ge ogn'uno ne besera + Dichiarandole 
il Signore , che il fangue fignificana la carità , che haurebbe 
adoperato verfo sl prosfimo, &l'acquala dottrina. Et ben» 
che ella vedendojs donna fenZa lettere, & effendo bumilif- 
o fima, faceffe per all'hora poco conto di fimili parole , fopete 
tando di qualche inganno diabolico ,tuttausa conferendo pos 
ciò con vn fuo Confeffore molto dotto, & pio , fu da lm cf- 
fortata afarne ffima; perle ragioni , ch'ella Steffafcriue + 
Di Var. Cor. Così bamendo per auuentura ottenuto la già detta gratia 
29.p.LT0.3- della morte Jpirituale , d'india poco comsnciorno a venirle 
fecondo la prome/fa del Signore , certe smprefsioniin mente 
coniffinto di firimere. Et fe ben ella fi rendè difficile al con- 
fentire, pur & per quello,ch'in mente le diffe sl Signore , 
perte efficaci efortattoni di perfone erudite, & tiiuminate» 
com'ella medefima atsefla , comuncio aferinere fi pra sl Pam 
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Ferbofer, Pi inpunto,come , tp il Signor in 
Veriormente per lume particolare le fomminiffrana, & in- 
fondewa. Et queffa fa laprima opera,ch' ella feriffe con ls 
me rintlato,t& inf fosò fopranaturale, come vogliam dire. 
Et cost da indi in poi Sh quafi fempre occupatarn frrinere 
iualche cofa'infin'agl'ultimi anni di fua vita; che fè ben 
Jpefobanendo finito qualchetrattato , fi preponewa di fara 
fene poi in filentio,per poter più inttrmamente,S quictamen 
ve fanellare co'l (tuo diletto Signore , mafsime quando fw pis 
vecchia > contuttociò il Signore non la lafèrama quietare, 
mandandole d'india poco altre nuone , per così dire.smpor- 
"tune imprefstoni; fi che era sforziata ad ogni modo di met- 
derfi di nuono a fcrinere. Onde che ha compoffo più di do- 
udecrlonghi trattati di più forgetti , oltrevn volume affai 
“ben giviflo di varie Contemplazioni fopra dimerfe fentemie 
“dellafacra Scrittura , alcuni Cantici Spirituali, molte lette= 
‘re notabili , altri componimenti diuoti,qualtin quattro 
‘Tomi, è Volumi affsi ben groffiacormmaune beneficio fi fono 
comusunicati a gloria dschi n'è Parorl principal Autore, 
“ch'è Dio benedetto : come fenza contradittione. [pero,ch'o- 
gn pio, diwoto Lettore confefferà fe attentamente legge- 
rdtali cperette,nè vorrà per pafftone,ò diabolica tentatio- 
me comtradire. Chiè, chi confideri , che Donna Batiffa, 
femina gioninetta di tredici anni andò alla religione, nè 
fH ammaefirata nè prima,nè pos da perfona mortale, fe 6 

è leggere , & fîrimere , € di quanto rall'hora ricercama per 

intelligenza di qualche paffodellafcrittura , comene' Lub. 
bij, de quali già daprincipio fac fimo menzione ; & poffa 
ragionenolmente affermare, ch'elia hancffe poruto & fape- 
re, intendere, & feriuere tanto altamente, È coprofa= LE 
mente , come hà fatto , mafsime della via vnitina,a cus tene 
ar smtti i (uo forutti? Che al parere d'aleuni Theologi 
D edet- , 
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edotti,e VI per auuentura non fi treua Autore, che più ch 
piofamente di lei s & bene , habbia trattato di si altofoggete 
so Leffeella veramente, & non baffamente intefe,al. une 
dell'altifsime,& difficilifsime opere del gran Dionifio Areor 
pigsta di cusf pur molto diuota,come anco di sali foi ferit 
si,che hauea molto famigliari > ma fe quefta intelligenza 
puote ella acquiffare co’! folo fuo lume , & giudicio natura» 
le , per fitentia humanamente acquiffata , giudichi chi f# 
voglia , che habbsa qualche cognitione di deste diuin:fsime 
‘opere da pochi intefe . Ma chefi può dire , fe infirma mun- 
dielegir Deus, vrconfundar tortia? Meperche non è 
do fcopo mio la lode dist rare opere , che lodono fe ffeffefene 
x'altruiparole , folo dirò,che laudiamo il Datore d'ogni be- 
mesches tempi noffri habbia ornato di siperegrino,c& ardes 
te (Pirito, come la frrafanella lafà mamifeffa. Etdigià ut 
mondo benche inweterato ne’ viti ,in queffi dodeci anni, che 
fino vfistr1n luce fimili (orstti , pare $ che habbia conofciuto 
lafua eccellenza pesche di tanta corpi,che nefuronoffampa 
ss, che furono pur molti, pochi hormai fe ne trouano pre/fo 
‘dlibrari, anzi fono più anni, che ve n'è carefta : nè fono 
mancatiimporiunsprieghi , & ardenti defidery di diuerf@& 
mon volgari perfone per veder anco queflo prefente 
quarto Tomo, già prome[fo ne gli altri.parendo 
che gli tre primigsà dati in luce , non fia- 
mo Stati baffanti ad efftnquere l'ar- 
dente fete , © brama, ma 
habbiano feraito per 
eccitarla tanto + 
Laudato | 
il Signore, cuius mirabilia funt opera, 
che tal guffo hà dato al monde ia 
Fnetemperume ca 


N 
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Acta G porco veso | Ei, 
Delmodo che teneua nello feriuere. Capx. 


jjT poiche in questo precedente capitolo balbia- 
È moragionato alquanto de' fue: feritsi , farà be- 
ne in queffo prefente veder breucmente sl mo- 
do,ch'ella tenea nello ferimere- Sentendofi ella 
adunque interiormente importunata dal Signore con Vina= 
cifS1me imprefsioni ; nè potendo refifterea tale efficacifsimo 
gffinto, > lume , facea effa prima continua orazione » C ne 
Jacea fare da altri fermi, ferue del Signore; mafsime dal. 
de fue Suore ; È particolarmente quando andauano in Cho 
vo,ricordana loro,che prega/fero per vn fuo parncolare sl Sin 
gquore,che fua Botà le faceffe fare quello , ch'erajua gloria» 
che fe coffera fua volontà egli fi degnaffe far sl tutto quan- 
doche nò , gliponeffe impedimento. Così aumentandofi 10 
desfimiliimprefsroni , le feriucuatall'hora sù qualche poco 
di carta, finche con più agio poteffe foriuere : srowandofi 
possltempo commodo,prima fi ponewa ingenocchioni danan- 
#1 a qualche imagine di quelle, chetenea in camera, fe ne 
Sana qualche tempo con gliocchi fifS1in quella ( come fs 
più volte veduta dalle Suore , che la quatauano ) © poi pi- 
gliando in mano quella carta,in cui firimere volea ,fen'an- 
dausa tutte quelle imagini , che in hamea , con quella toc- 
candole tutte. Et togliendo il Crocififo,che tenena su l'Ora- 
-gorio,& molto bafcsandolo , fe lo ponema quini appreffo , ome 
în fede a fcriuere incominciana,fecondo che’! Signore di ma 

mo in mano le poneua im mente , com'ella ste(fain pia luoghi 

atteffa:1ncenuamente confeffando,che in quato ha detto be- 
me,niente vi ha del fuo: & che tall'hora,quando il Signore 
de fottrahena elfolito lume , effa reffama muta,nè fapra gire 
vanti. Però fcrimendo fw piu volte Viffa con vna faccia 


ri 
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accefa,che parea vn fuoco . Se percafo foffe (fata interrof= 

ta s entrandole in camera alcuna monaca, nob fiturbawa s 

anzi le facena amorenole accoglienZa , vfandole carità fe- 

condo: b:fogni. EsStandolefopra, mentre ella forimea, al. 

cuna fuma più famigliare , benche giomane, mon fi vergogna= 

ma effa Madre dirle. Guardate va poco figlia, fe vi pares 

che vi fia cofa, che non vi vada, perche io non sò quel che 

mì dica, ma firino infede . Etfebenfi sà, che N. S.fà ogni 

cofa dibene, & che da noi non posfiamo nulla, tuttania in 

quefto particolarmente State ficura,che non ci hò niente del 

mio; perche quanto ame in quello , che fcrimo, potrei fare: 

moille errori. Però im va luogo fcriue ella queffe notabili 

Del Bafc.c.4. prole con molta diuctione, & humilta di cuore : Certamen- 
Tot te fon ignorantifsima di queffe figillate cofes però non mè 
poffo fatiar di confeffare damanti a tè la mia effrema igno- 

rantia . Cofî damanti al Cielo, la Terraio ti proteffo,vni= 

comio Signore,che non è pofssbile,ch'io fappia , nè pofafar 

Tom.1, queftaimprefa. Et nel fine delTrattato de' Gaudi, & Pian- 
si, di tutti quafi gli altri Trattati confeffa ingennamente 


lafua infufficientia conmolta humiltà,&&> cognitone del (ao 


niente. Quindiè parimente,che fubito,ch'ella hanea fini. 
to qualche Trattato,fe haueala commodità di qualche per- 


fona intelligente fica confidente, in fecreto le lo dana a rine= 


dere,ch efiminare , fe haweffe ella commeffo qualche erra- 
restarefoolddofi il fuo iume naturale co'ldsuino infufo,0 nor. 
iffrimendo sl concetto dello Spiritofanto con parole appro= 
priate. Ilchenonè danegare , che poffa auuenire a quelli 
ancora,che forimono con lume particolare, & rimelato,maf- 
fime ihdonne, che non hanno apprefo i termini di fcuola è 
E: fe fo/fe fata accertata,che non vi era errore , ne fentiua 
gran contento,rendendone fomma laude al datore d'ogni be- 
ne, Come & noi pur dobbiam fare, per lodar 2Adio ne’ (soi 
È Di dont 


sd 
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doni, ch'è fato in omtre Eopre five sà mirabile Sopra modo: sr, ,, © 
ne fantifuoi,. ie DEA SES | x i 
Fa prù volte dalle infirmità queffa amatatito da Dio,in=> 

serrotta nello fîrimere,onde fiframettenano alcune fiare più 

mefi tra vn concesto & l'altro , non potendo feguire per al: 
l'horal'incominciato,ma fequisapoi, in maniera tale,ces 

me fe intermifftone alcuna non vi fofféffata. AnRi perfi=. 

mire l'ultimo trattato, che compofe ( non potendo ellapiù 
ferinere,già decrepita di nowanta anni, & giacente a letto 

molto aggramata dal male ) fopra le parole di S. Paolo a Co= 

lofi al 3.Si confurrexiftis cum Chrifto: destò gli vltimé 
Capitoli, facendo fcrinere ad una fra intima figlia in Chriè 

Ho. Etfipuò aire , ch'infieme pofefine & allo fcrinere, &e 
alviuere . Mapoiche babbiamo alquanto ragionato del fo 
forsuere , torniamo a trattare delle fue rare virtù dal Cielo 
conceffele | 


Del fuo ardente amore, & carità verfo Dio. 
Cap. XI. 


ag] AvanDoLA dunque introdstta, come fa 
diletta (pofasil Celeffe Rè nella Cella vinaria , 
di tal forsé l’abbenerò,che ben con verità di lei 
prote dire guel non mai a baffanzia lodato, Pa- 
dre Don Gajparo da Piacenza  huomo intendentifftmo del. 
la via dello Pirito , & come lo chiamatta effa Donna Batti- 
ffa,morto al mondo, & viso d Dio, affermando , che di tali 
(piritiradi fe ne trowano : prowato, E appronato dal Signo= 
recon vn longopurgatorio di varie , & gras infirmità per 
Spatio di vintiotto anni , dando egli rarifsimo efempio e di 
patiertia, di perfetta rifegnatione sintanto,che gli effrea 
n0u3 fauci crucciati ffsmana amorofiginochi del Signore. Leg= . 
| i : ganfi 
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ganfi le lettere dela Madre Battiffa 1m quefto Tomo, che fiè 
mo d lui dirette (comefono la maggior parte) & vedra si più 
leitore , quanto ogni ffudiofo di quefte dimime opere , & vea 
ro amatore di Dio dena a queffo grande Imitarore del Croè 
cifi(fo;per la cus indultria, > fatscarra tanti dolori, & i» firà 
miti,a guifa delmagno Gregorio. fifono bauuti tn luce gme- 
Pi altifsimifiritti Mi fia (tato lecsro far quefta poca digref” 
Bone per l'obligo grande , ch'so tengo a quifte mio Padre, & 
Macfirofopra ogn'altro doppo Chriffo , banendo d'effo gedu- 
sogliperfestisfimi documenti.c& e/fimpiper più anni, fe ben 
con poco mio profitte,C frutto. Maperche € la vita,le at- 
sioni,le virtà , €> le pasfioni di queffo raro hbuomo richiede - 
rebbono un volume intiero, i altra penna, che la mia , per 
bora altro non dirò di lus, fe non le parole , che della Madre 
Domna Battiffafolewaegli dire; nè puntos'inzannana , ha 
uendi buonisfima cognitione,& prattica della fma loquella, 
peo quale ella fi dana a conofiere. Dicea egli adungue,che'l 
cuore della Madre Battiffa sfauillama, ardena Cr c0/umana 
di fuoco d'amore dimino. Onde che portando ella sì prettofo 
beforo nelfuo purificatocmore, non fia merawiglia pos (e con- 
sinuamente e[forrasa gli altri anco all'acquiffo di lui , com 
rinonciara susto il reffo. E dicewa ,fe mivolete far piace- 
re,amate Dio. Amate Amorem eternaliter vos aman- 
x.To. 4. tem, quia ipfe prior dilexitnos. Farewelo vra cafetta 
«di rifugio da ricorrere in tutte de voffretribulationi , & ne- 
Plal.4. cesfita: Elto mihi in Deum prote@torem, & in domum 
refugij, vt faluum me facias. Fw pregata vna volta da 
Una monaca nomtia,che pregaffe per les,acciò poseffe ottene- 
re dal Signore la veriù dell'humiltà. Et [fa miffrando 
‘molto contento , le vifpofe : Figlia mia farò volonnieri , & è 
molto buona l'humilta : ma dimandate , & cercate amore , 
smorcrbefebanerese l'amore, bamertte ancora la vera hate 

Di uslà; 
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mile: perche chi ama, più fi comtenta della gloria dell’ama- 
to,che dellaprapria. Etine' ragionamenti famigliari dicea 
alle circonffanti, U' fe fapeRte quantoè buono quiffo Dios 
Es alcuna di effe per farla dire più; foggiongea s E che vifà 
egli? che cofanommi fa ?, replicanaeffa. Etanco : ò fizhe 
fe fapeRe , che buon tempo bawerete in vecchieZza; fe hora 
farete amicitia ton Dio, & ve lotirarete nelcuore; pot nom 
vibawerete fatica alcuna più . Ditegli (empre qualche par 
roletta, & dimandategli licenzia di suiso ciò » che fate a; 
PaZzo,paZzoschi vuol altro, che Dio. Che ffupore, quan- 
do topenfa sche per noi vil:fs ‘mi ff è fatto vn verme. 0,0, ò, 
Speffo parlana della manfuetudine di Chrifto Sudiandoft 
d'inferirla negli anim:, € cuori di chi afcoltaua; Onde fo. 
lea {peffo dire : All'Amor mio il giorno di fiua pasfione tutta 
la furia dell'inferno, & larabbia de’ maligni Giudei erano 
d'intorno, & combatteuano infieme con la carità ; & bens- 
gnità fuas.macegli vinfe , c fuperò quell'odio tanto fiero. 
A queffo accommodaua quel verfò .. Dominus fortis, & 
porens, dominus potens in prelio... Es S2rmolama gli al- 
sriadimitar il Signore in quella tanta manfictudine. Et 
ju forma ogni fuo ragionamento fi riferiua in Dio; di tal ma 
mierazche chi trattama feco fapena benisfimo,e(ferelibifogno 
lafciar da canto ogns parlar ociofo. Onde non fenza frutto 


Si finimano i fuo1 difcorfî , che molti cangiauanovita : È al. 


susi fi fono mofsi a farconfefsioni generali, & diuenire mi. 
gliori, Vifià anco qualche veligiofo di confideratione , che 
affermb,che quando li trowaua intepidito di [pirita, & dino» 
sione, fe n'andaua a trowar Donna Battista , nè da les fipar- 
sgiua,chefitrouaua dimuouoferaore accefo , Cr infiammato. 
bauendo ella sl linguaggio dell'amore, come piena di fuoco 
fanto. Quando ella fauaincompaguia d'altri, non per- 
muessemasche fi fende(fe iltempo in vano; a salche fe (i par- 
lau 
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laua di.cofe indifferénti , Vino prudentemente dsquelproà 
pofito, proponena gualche paffo della fcrittura;comincian 
do-e/fa da vn verfestotall'hora d'un Salmo, FP afpettando 
canarte,che gli aleri feguitaffero ;.quafi che effa non fapeffe 
frnire, è non fe ne ricordaffe bene, pet diffaghere i circor ff ans 
vi da i ragionamenti inutili; & infruttmofi «pur fe occor- 
rena,ch'altriparlaferotradi loro, nè a les prifente.indrit» 
mafferoil ragionamento subbana quel poco di tempo, da» 
ma va occhiata in alto;fasellando fra tantocò’!fuodilertow 
Speffo allegama ne' fuor detti ,.come puranco fa ne' fritti, 
quel detto d Efata : Et eritin combuftionem; & cibus 
ignis. replicandopin volte, cibus ignis. Etparlando di 
quefte fuo amoreChriyto, nomueporemavfisre, con vn sit» 
pore tale,.cheimmirarlafatena alterare. Fu alquante vole 
té infcrma grauemente, onde ché era di bifogno, «he 11 cd 
mera faa per necefs:td dorm:ffe tall'hora quale he C onuerfas 
ci benche ella non haurebbe voluto a modo veruno paral 
fine comandando cofî lafuperiora, obediua. Hora hauendo 
la notte ella dormito alquanto , & deffandofi,quando fi pene 
Yaua,che detta feruente daramffe, con voce baffa la chiama- 
va per nome , per accertarfi s'ella vegliama è nò : ma quel- 
la,che fapea,che la Madre di nulla tenea bifognn fingeua di 
dormire , nè le ripondena , per non darle moleffta. Er la 
Madre,dorm:,dormi,dicea,tuon prò ti faccia,che nonè già 
poco. Et fubitocominciana a gridare, 0.0,0 , longamente , 
congranftupore, È admiratione,con certi Sojpiri profondi, e 
‘molto longhi,che parca,che vedeffe qualche cofa nuima. Et 
detta Conerfa ( che alte volte fi sronana a tale,che pareale 
‘di non fapere, ome fi foffe )fi lemama sh alquanto pian piano, 
«che da les non fe/fe veduta, per mirare fe vedeva nulla e 
fentinala dire : O\ Amor Amore, ò sl mio Amore, Padre, Pa- 
«dre,quanto ben ti vogliose moltifsime parolefante , & diui= 
a nes 
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mè, con che guell'anima innamorata fi andana Iruogendo, 
È languendo per amore : che afermana queffa Sucra , che 
de parena , che delle notti intrere quafîi non dormi(fe mai , 
ma le palfaffe in tali Contemplationi. La fentina ancora 
alle volse con gran caldeZza raccomandar alSignore le per- 
fene,che alle fue orattoni fi erano raccomandate.Ur la mat- 
sina Suor Brizida(che ceft ft chiama detta Conwerfa ) le di-. 
cea: Vi sò dive Madre miasche volete pur gran bene è n0- 

firò Signore. Etella rijpondeua : Arme.;che non gue ne vo- 
glio, quanto mertta il mio Amore setutto tl mio Bene, Ti 
pueso figlia, chel'ami affas, & non amar alcuna altra co- 
Safe non lui,che queffo faria il maggior contento, ch'10 pos 
sefft hanere. Lefue afpirattoni erano continue d Dio; im 


ogni cofa lo vedena, tutte lo quitama ; le vfismano parole 


da quella benedetta bocca tanto ardenti, &infammanue 
all'amor diuino, che più nos fi porca bramare, ò indriZzate 
4 fua-Maeftà , va quelle perfone, che con leifi trowanano, 
Ma che occorre tanto difcorrere, per moffrar l'ardore di 
quella fra mente? 1 fcritti ficoi nom lo mofframo più chiaro, 
chel Sole ? ecci foglio, per nom dire linea,che non dia fieno 
di coral fiamma , & incendio ? Notabilisfimi fono i verli, 
che pome dopo l'ottaua Contemplattone della prima parte nel 
Timoterzo , ne quali proteffa sl fuo affetto amanti la Sane 
visfimaTrimta , che quando ben fua Maesia la poncffe nel 
profondo dell'inferno , perche haucffe a portarti pefo di rut- 
351 peccatt del mondo , non fe ne cureribbe , purche le la- 
fisaffe P'affetto dell'amore,da cui forificara fffeneri porefo 
fe ogni martiro ( fenzia hauer rifeuardo alia fiminne del 
Sommo Bene che però tanto bramaua ) per folo piacere 
maggiormente a fua diurna Macflà | & perche in ter foffe 
adimpiuto il d sinobeneplacsto. O'ferafico [Parnno di que- 
dal ergine , che agmifa as Mosè, G Paolò ,pusti per fiv go» 
E lar.f- 


i 
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ba isffmma prerogatina del diuino amore falsre atarita altRz. 

cià di pèrfetrisfima carità , che in fè promaffe per perienza, 

quel fuo fublimisfimo effetto, che pochufims poffono assima 

gere con l'intelletto; parendo alla maggior parse de gli huo- 

misni tcpidi, & 1mperfesti impoftibile , poter arrimar a f 

pèrfittamente raffegnarfi a Dio , cioè fin'al patire la pene 
Vedi Prefar. eterna dell'inferno ( intend: però , quando che cofi tornaffez 
a - © cediffe sn bonore , & beneplacito di Dio, & fenza cola 
Piac,fopra il 28, & difiratia del ffeffo Creatore ) . O‘ alissjima filififitto 
ni da Sforzaniofi amar perfettamente, cr un giorno la capire» 

disiati mo, a Quifa di queffa fpropriatisfima , & ardentufima. 

Verginella , che cofi viffe ; cofi fcr:fe , && cofî del dimn fuo-. 

ev accefa, & abbrufisata fe ne morì : come prede:to hanea 

ne' Cantici, che fece delle dimime gratie da lei riceunte;che 

Doco dietro fequiranno . 

Ma che vad’io lonran cercando amore, 
Prouato hauend’'in me fegni diforte, 0 i» 
Che morir fpero del diuin calore è 
Ft cofî a punto le auuenne , come ft dira pos, che lodatofa 
fempre sl datore d'ogni bene « o 


Dell'amore, che per Dio pottaua al proffimo. | 
Cap. XII. | 


A queffo ardentifima amore , che a Dio 
ortama ; procedewa l'amore , & la carità 3 
che per l'iffeffo Dio hastena al profimo, che 
in tanti modi 1 lei fi fcorgena. Nin matt= 
‘cana d'ogni forte di cura per tirar l'anime 
© dal peccato alla gratia, nella qual cofa tam 
| goera întenfotl defiderso fuo, che difficile cofa farebbe l'e 
Plscarlo. Ma she meramiglia fia, posche oltre che questo è 
pro 
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proprio dell'amore di Dio , di operar ciò.in ogni perfona., in 
eni fi ritroma , che perciò diffe fan Giomanni : Hoc man- 
darum habemus à Deo, vt qui diligit Deum, diligat 
& fratrem fuum : A /ei però particolarmente il Signore 
diede queffe due commisfioni , com'ella Steffa in prù luoghi 
atteffaz cioè , guardami fempre Cr prega per gli tuoi fr a- 
selle. Il che quanto offermaffe , fi può fcorgere en tutti a fuoi 
forieti , ne quali non prega giamas per fe , che anco non pre. 
ghi per gli altri, bramando , che tutto il mondo( per vfar 
le fue medefime parole ) foffe in colmo pieno di Dio. Ba- 
Fim: addurre vs luogo foto , il qual anco c'infegnerà il mo- 
do di orare per 2 proffemo» Confidero( dice ella ) quello, 
che debbano prowar gli ardenti Amatori, quando io,che fon 
Preddisfima , prouo, & gufo più incomparabile letitia în 
bramare, & in pregare, che ti degni empire tutta la terra 
di tua Macffà , & far che tutti ftamo congregati 1n vno 
mell'intimo di teche in pregar per me fola. Et defidero non 
Solo, che tutti babbiamo quello ,che per me fitifco , ma ol. 
#ra prego ; ti degni dare più gratta a chi più di me è atto ad 
bonorari. Et queffo atto di gran carità non f di rado in 
lei, ma quotidiano , € quaji CONHInHO , poiche fra gli altri 
fuor effercitsj prrstmali d'ogni giorno , quello n'era vno, pi- 
gliar fipra ai fe tutti gli peccati de' fuor fratelli, & di tutto 
sl monio, € per gacili prezar il Signore , come foffero Ha- 
vi fo: propri, ad imutattone del fuo caro (Pejo Chriffo Gie- 
sR°, Qui peccata noflra perrulit in corpore luo fuper 
lignum:; purgationem peccatorum faciens. dazi ella 
mel Tratta:0 della PerpetmaV nione in fine del cap.73.t0.2. 
dice, questo effer commune a tutti è veri Amatori diuint, 
ei0ì a quifadi Chriffo riputar fuoi propry i peccati di tutto 
d'vninerfo ; però rn con pagnia loro ponenaofi sdice cofi nel 
eap.feguenie : lo adunque voglio, && mi eleggo di riputar 
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per tuo dono , che sutte le (celerità de' peccatori fiano mie; 
È tanto piangere, tanto dolermi , quanto # mio Bene 
m'infonderai la gratia , fenza il qual ogni noffra opraè. 
nulla. Et altre infocatisfime parole dice , alla lettione de 
quali rimetto 1l diuoto lettore, che defidera hawer la pratti- 
ca a Dio gratisfima di queffo fanto effercitio , procedente da 
perfetta carità , & amore ds Dio, & del profimo. Potrà 
anco vedere slcap 5 3.dell'iffe(fo trattato , > altri luoghi 
Simili sche per breuità tralafcio. d queffo medefimo offitio 
eccitaua ella anco lefme pim ailette ; onde che in queffo me- 
defîmo libro fitronerà fra gli altritrattati vn'accordo fft- 
rituale, che fece con alquante fue (pirituali figlie nel 1em- 
o del Carnenale, quando fi fogliono fare tanti peccati » 
con donare, & applicare tutto sl bene , che faceano 10 quel 
mefe a ciechi peccatori , pregando il Signore caldisfima= 
mente, che perdonaffe loro li conuertiffe, © vniffe. Alla 
lettione pure, & effercitio di quel aimototrattatelio rimetto 
3 pio lettore , che iui potrà chiaro conofcere l'affetto cari- 
Batiuo , che portawa queffa feruentisfima Madreai pecca» 
tori. In particolare però folena pregare (come diffe advna 
Sua cara in Chriffo ).per ques religiofi mefi hini che non 
fernano la loro regola : € ogni mattina per quei Sacerdoti, 
che cfferimanoin quel giorno il Santisfimo facrificio della 
Miffa che fua Maestà donaffe loro gratia di celebrare tan» 
to mifferio con quella purita, co dimotrone , che fi richiede è 
Et per quelli infelici, che celebrano in peccato mortale, ac- 
610 foffero da Dio illuminati  & conuertitt, & n fimma 
por tutti 1 Religiofi. Nè meno pregawa per le anime del 
Purgatorio , alcune de' quali, fi hebbe non poche congetta= 
re , che l'andaffero a ritrovare , ricercando humilmente, 
Daruto di llè fice orationi. ILche fare, fe ben di legge ordi= 


maria non è conceffo a quell'amime yche già hanno mutato 
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Maro, Ge fono paffate. all'altra vita, tustania i Dottori non 
megano sche per jpetiale priuilegio nomfiatalihora permel- 
fo ad alcune , masfime di quelle , che hanno qualche luogo 
particolare as/1gnato per loro purgatorio . Come di Pafcha- 
fio ne' Dialogi racconta S. Gregsrio, & di pi altri anco fi 
lesse: Se non voicfimodire , che gl Angeli iffeffi già cu- 
Stodi di quelle anime faceffero sn beneficio loro quefto officio. 
Stiacome fi voglia; la M «dre pregama per quefte animeil Rè 
del Cielo, che faceffe loro vn conusto di fe ffeffò. Et com 
qual affitto ciò faceffe; lafc1o tmaginar a ciafiuno , che ha- 
merà in parte letto 1 fuor fcritti. Ma che diremo poi della 
carità , chevfaua alte perfone affitte , &- tribolate ? Se al- 
cruna Monaca foffe andata a ritrouarla , ancorche ella foffe 
ffata tn Choro, è 1n Cella nel maggior fernore dell'oratio: 
ne, ò in altisfima Contemplatione , le baue/fe conferito 
qualche fra tentatione , è affanno , l'accogliewa con grande 
amoreuoleZza , carità (enza punto moffrar tedio, 6 fa- 
ffidio di effer ffurbata, & fofferrina d'afcoltarla ancora le 
bore intiere fenza rincrefcimento; «& con parole dolcisfime 
la confolama  fubito accettando di pregar noffro Signore per 
quellatale occorrenza: ilche era ds granveffigerio , come 
ogn'vno può penfare, a quella afflitta creatura. Lafciate 
qui ame (diceua ) queffo voitro affanno , che lo prefenterò 
al Signore ; vo: Fatenene quieta , & lieta în fua Macftà . 
Se haucfe poi veduto alcuna, che fi tribola(fe , per ferupu. 
li, & dif'denze , le dicena con vna grandisfima carità , & 
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compaslione; che volete voi penfar di vos medefima? La-° 


forate bormat gli frracci della confideratione de’ voffri difet- 
ri. AlZatiwia quella viccheZza dituttis beni, Confidera- 
se la fua bontà , ommipotenza ; fapsentia,mifericordia, giu= 
fiitia, amore , tutto tnfinito. E qui faceua vn fofpsro , che 


parca ; le foffe fermostenore. Dicenale alcune fiate: Fate, 
come 
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bene dideizeb:Ja laudana,quanto porena falso sLvero. GR 
 efempi in particolare fi poffona vedere nel primo Tomo. » 
Piana l'iffe(fa carità ancora verfote forelle intorno alla fa». 
luse corporale ; che fe mirando in faccia le Suore , de fo/fe. 
para alcuna di loro maltrattata di fanttà , de portasa sm». 
tima compasfione »& procuraua quanto potewa , che foffe. 
rifforata «ne foffe tento cura , bamendo pur 1n fe fteffa 
pronato stranach delkunfinmità , &1 fino: bifogni più d'U» 
na-volsa . Et. fe facea queffo, quandornon huneca 0ffis1o al. 
cuno, molto più quando era fupersora , che per ben ché’ 
Monsfterio foffe powero, non mancama di procurare , che 
foffero carisatiaamente trattate al posfibile , confidandofe 
mel Signore) chemon le haurebbe mancato nelle cofe necefe, 
farie. Et beata lei; fe haucffe poruto far qualche firaordma= 
ria careZzia al fuo Collegro ; proteffando però fen pre ych'ela 
la non v'hauca che fare , mailturio hauea prouedwto.s/ bea 
mionssfimo Padre Iddio ; a cui folo fi doweamo rendere le:doa - 
wuse grane. Quando le Suore facemario quaiihe farsca, fà, 
fendo ella già vecchia ; andeua a vifitarie, portande loro. 
molta compasfione è tenereZza» © leconfolama con bent=. 
guisfime parole Cr. ricordi (puritnalt. Andana ancora al 
lsogo,owe unitamente conuengono le gsouani al lauoro della 
fesa n conimune , € quelle vedendola faceano granfiffa i 
€ ‘quota 3 perche tra tanto lreta ; dolce sy-grocondala fa 
nra conserfatione , che parea loro, far 1n recncattone 4 
e/fetdo ella amata da tutte loro a qualidarta ostimi anifiz 
er inanimanale amvrofamente al profitto vero ffiritmale vr 
Non meno vifitaua > confolawa quelle che giaciwano:@" 
leso inferme, &> debole con dvicisfim, © fustifamira» 
gronamenti.confortandole, & inquanto porcua , anco com 
° fiseti mon mancasie. Et quando ai.una foffe ftata at fine 
Wgoriizanze juonfe nè parma ma l'arntana co attertssfri tz 
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e caldisfima oratione , & anco confolauala , fe facea bi- 
Sogno, inquel punto fecondo la gratia da Diva lei conceffa. 
«Longo farebbe a narrare i buoni offitij x atti di carità, 
ch'ella vfana verfo il proffimo scofi quanto all'anima , ce- 
me alcorpo;percioche effendo intefol'amore sche portana 
4 Dio , bifognaua , che anco grandemente amaffe 1 proffi- 
mo, tanto a letin particolare dal Signore raccomandate. 
Horail nimico demonio tnuidicfo dell'humana falute , ve- 
dendo quefto fio caritaziuo offitio, che tanto bonoré, & 
gloria portama a Dio, € beneficio al prosfimo , Hridena , 
Cr ffremena ; nè potena ulle volte celar tanta fia rabbia, 
Onde raccontana vna Monaca,cheerouandofi ella vn gior» 
mo incamera della Madre con tei fola,la fentì chiaramente 
parlare con altroconvn'animotnirépido, € dire: Intperet 
tibi Deus. dipia diffe : Tu haidypiacere dì quello, che 
hò fatto boggieh ? fi dunque giudicato,che quel foffe Stato 
sl demonio,che haueffe moftraso fdegno,ck faffidio per vna 
«opera masfime , che baura fatta quel giorno a Dio gratisfi- 
ama in feruigio, & beneficio dell'anime, 


Della fua Humiltà. | Capi XIII. 


a) OP Ò l'Aauer trattato della fua carità, è ra. 
A \il qionemole cofa parlar alquanto della Sua hu- 
viltà , che fuole-.caminar tanto al pari com 
quella, comella atteffo a quella gionane, di 
cui fa diffe di fipra, che tanto bramaua l'humilsà. Achi 
bane(fe letto attentamente quanto ella in queffo particolare 
gferine snonoccorrerebbacaltro intendere per sfeoprire, & 
wuanifeffare la fina profonda , & ben fondasa bumiltà , poi. 
ehe in moltisfimi luoghi ff dà aconofcere più ds quello, che 
mbeuno baueffe potuto per fè fare. »Sogliono è Dottori, mdf: 
FF. fime 
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ganf le lettere delta Madre Battiffa sm queto Tomi, che fia 
mo è lui dirette (come fono la maggior parte) & vedra sl pio 
lestore , quanto ogni ffudiofo di quefte dimime opere, & ves 
ro amsatore di Dio dena a queffo grande Imitarore del Cro. 
cififo;per la cus indultria, > faticatra tanti dolori, & ir firè 
miti,a quifa delmagno Gregorio, fifono hauntrinlucegme- 
Pi altifsimiferitti Mi fia ftato lecsto far quefta poca digref 
Sone per l’obligo grande , ch'so tengo a quite mio Padre, 
Macftrofopra gn’ altro doppo Chriffo , hanendo d'effo godu- 
sogliperfettisfimi documenti.c& e/fimpsper più anni, fe ben 
con poco mio profitte, frutto. Maperche e la vita,le at- 
sioni,le virtù , > le pasfioni di queffo raro buomo richiede- 
vebbono un volume ntiero, CF altra penna, che la mia , per 
bira altro non dirò di lut, fe non le parole , che della Madre 
Donna Battiffa foleuaegli dire; nè puntos'inzannana , ha= 
mende buonisfima cognitione, prattica della fwa loquella, 
pe qualeella fi dama a conofiere. Dicea egli adunque,che'l 
cuore della Madre Battiffa sfunillama, ardena & c6/umana 
di fuoco d'amore dimino. Onde che portando ella sì prettofo 
Seforo nelfuo purificatotwore, non fia merawiglia pos: fe con- 
Wintamente e/fortawa gli altri anco all’acquiffo dini con 
Finonciar a susto il reffo. E dicena sfe mivolete far piace- 
vesamate Dio. Amate Amorem eternaliter vos aman- 
x.To. 4. tem, quia ipfe prior dilexirnos. Fareuedo vra cafetta 
di rifugio da ricorrere in tutte de voffretribulationi , & ne- 
Pial.4. cesfita: Etto mihi in Deum prote@orem, & in domum 
refugij, vt faluum me facias. Fwpregata vna volta da 
Una monaca nomtia,che prega/fe per let,acciò poseffe otsene- 
re dal Signore la veriù dell'humiltà. Et e[fa miffrando 
‘molto contento , le vifpofe : Figlia mia farò volonners , è 
molto buona l'humilta : ma dimandate, & cercate amore , 
‘amorcrchefebamerene l'amore, bamerete ancora lavera hate 

sainina] o muli; 
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piileà: perche chi ama, più fi contenta della gloria del’ama- 
to,che dellapropria. Et ne' ragionamenti famigliari dicea 
alle circonffanti, U' (è fapeffe quantoè buono quiffo Dios 
Et alcunad: effe per farla dire più ; foggiongea ; E che vifà 
est? checofanonmi fa? replicana effa. Etanco:0 fiche 
fe fapefte sche buon tempo bauerete sn vecchieZza ; fe hora 
farete amicitia con Dio, & ve lo tirarete nelcnore; pot nos 
vihauerete fatica alcuna più. Ditegli fempre qualche pae 
roletta , & dimandategli licenta di tutto ciò , che fate a. 
PaZzo paZzo,cht vuol altro sche Dio. C he ffupore, quan 
do so penfo sche per noi vil:fs ‘mi fî è fatto va verme. 0,0, de 
Speffo parlawa della manfuetudine di Chrifto Sudiandof 
d'inferirla negli anim:, 6 cuori di chi afcoltana; Onde fa- 
leua |peffo dire : All'Amor mio il giorno di fia pasfione tutta 
la furia dell'inferno, & larabbia de’ maligni Giudei erano 
d'intorno, & combattenano infieme con la carità , & beni- 
guità fia: maegli vinfe , & fuperò quell'odio tanto fiero ; 
A' queffo accommodawa quel verfo . Dominus fortis , & 
porens, dominus potens in prelio. Es #rmolama gli al. 
sri adimitar il Signore în quellatanta manfuctudine. Et 
iu fomma ogni fuo ragionamento fi riferiua in Dio; di tal ma 
mierasche chi trattawa feco fapewa benisfimo,effergli bifogno 
lafciar da canto ogni parlar ociofo. Onde non fenza fratto 


fi finimano i fuor difcorfî , che molti cangiauano vita : & al. 


cuni fi fono mofsi a farconfefstoni generali, «5 dimensre mi. 
gliori, Vifi anco qualche veligiofo di confideratione , che 
affermb,che quando ftrowana intepidito di (Pirito, © diuo- 
sione fe n'andaua atrowar Donna Battifta , nè da les fi par- 
nua,chefitrouaua dinuonoferuore accefo , © infiammato: 
basendo ella il linguaggio dell'amore, come piena di fuoco 
fanto. Quando ella ffaua in compagnia d'altri, non per- 
mettema,che fi fende(fe iltempo in vano; atalche fe (i par» 
; lana 
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lane di cè indifirenti, vfeiuaprudonneminti doquelprtà 
pofito, proponema qualche paffo della fcritturascomincian 
do.efi da vn verfettotall'hora dvi Salmo, afpettando 
edmarte,che gli altri feguitaffero, quafi che effa non fapeffe 
Frire, è non fe ne ricordaffe bene, per diffogherei circorffan 
vi da i ragionamenti inutili; € infruttuofi .v°pur fe occor. 
rena,ch'alteiparlafferotra di loro , nè a lei prifente.indriz» 
ma(feroil ragionamento jrubbana quel poco di tempo, da» 
ma va’ occhiata in alto;fasellandv fratantoci'!fuo diletto 
Spe/fo allegana ne’ fior detti come puranco fa ne' fritti, 
quel detto d'Efaia : Eteritin combuftionem, & cibus 
ignis. replicandopia volte, cibus ignis. Erparlando di 
quefte fav amore Chrifto,\nommeposemavfiîre, con vn Sis 
pore tale;cheimmirarlafatenzalterare. Fù alquante vol. 
tè nferma grauemente, ondeché era di bifogno, che în ca» 
mera fua per necefsità dormi[fe tall'hora qualche Conuerfas 
c& benche ella mon haurebbe voluto a modo verano, par al 
fine comandando cofî la fuperiora, obedina . Hora hauendo 
la notte ella dormito alquanto , & deffandofi, quando fi perse 
Yauasche detta feruente dormiffe, con voce baffa la chiama 
wa per nome , per accertarfi sella vegliama 0 nò : ma quel.- 
la,che fapea,che la Madre di nulla senea bifognn firgema di 
dormire , nè le rifpondena , per non darle moleftta. Et la 
Madre,dorm:,dormi,dicea,luon prò ti faccra,che non è gr 
poco. Et fubitocominciana a gridare, d.d,ò , longamente , 
congranffupore,& admiratione,con certi fejpiriprofondi, € 
molto longhi,che parca,che vedeffe qualche cofa nuima. Et 
detta Conuerfa ( che alte volte fi romana a tale,ché pareale 
‘di non fapere, ome fi foffe )fi lenama sh alguanto pian piano, 
che da lernon foffe veduta, per mirare fe vedeva nulla se 
fentimala dire : O Amor Amore, ò sl mio Amore, Padre, Pa- 
-dre,quanto ben ti vogliose moltifsime parolefante , & diui- 
A se, 
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mè, con che quell'anima innamorata fi andana Frucgendo, 
Cr languendo per amore : che affermama queffa Suvra , che 
de parewa , che delle notti intiere quafîi non dormi(fe mai , 
mia le palfaffe in tali Contemplationi . La fèntina ancora 
alle volte con gran caldeZza raccomandar alSignore le per- 
fane,che alle fue orattoni fi erano raccomandate.Gr la mat- 
sina Suor brigida(che cofi fi chiama detta Conuerfa ) le di- 
cea: Vi sò dive Madre miasche volete pur gran bene è n0- 

firò Signore. Etella rifpondeua : Arme.che non gue ne vo- 
glio, quanto mersta il mio Amore ,etutto tl msio Bene, Ti 


puoo figlia , chel'ami affar, & non amar alcuna altra co- 


fa.fe non lui,che queffo faria sl maggior contento, ch'10 pos 
teffr banere. Lefue afpirationi erano continue d Dio; in 

ogni cofalo vedeua, tutte lo guitana ; le vfiimano parole 
da quella benedetta bocca tanto ardenti, & infammatine 
all'amor din:no,che più non fi porea bramare, è indriZzate 

d fua-Macftà , è a quelle perfone , che com leifi tromanano, 

Ma che occorre tanto difcorrere, per moffrar l'ardore di 
quella fa mente? 1 feritti ficoi non lo mofframo più chiaro, 
che'l Sole? ecci foglio , per non dire linea,che non dia feeno 

di cotal fiamma , & incendio ? Notabilisfimi fono i veri, 

che pome dipol'ottawa Contemplatione della prima parte nel 
T.moterzo , ne' quali proteffa sl fuo affetto amanti la Sane 
visfima Trinita , che quando ben fua Maesîa la poneffe nel 
profondo dell'inferno , perche haucffe a portarti pefo di int 
#5 1 peccati delmondo , non fe ne cureribbe , purche le la- 
firafet'affecto dell'amore,da cut forvificara fifteneri porefe 
fe ogni martiro ( fenzia hauer rifeuardo alia fimitnine del 
Sommo Bene, che però tanto bramana ) per folo piacere 
maggiormente a fua diutna Macfld . & perche in ter fo/fe 
adimpiuto sl a ino bencplacsto. Oferafico [}irio di que- 

Gal ergine > che aguifa di Mosè, & Paolò , puoti per figo» 

E lar.f- 
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lar isffma prevogatina del diuino amore falsre atarita alRy,. 
iù di pèrfetrisfma carità , che in fè promaffe per sfperienza, 
quel fuo fublimisfimo effento, che pochufimi poffono assitx 

gere con l'intellestò ; parendo alla maggior parte de gli huo= 
sini vepidi , & 1mperfetta impofsibile , poter arrimar a fi 
pèrfistamente raffegnarfi a Dio, cioè fin'al patire la pena 
Vedi Prefar. eterna dell'inferno (intendi però , quando che cofi tornafft, _ 
spa > cediffe n bronore, & beneplacito di Dio, & fenza cola 
Piac, fopra il /4» C d'firatia del ffeffo Creatore ) + O abissjima filefofio 
"i da sforzamiofi amar perfettamente , co "un giorno la capire». 
MO * mo, a ‘Quifa di quefta fpropriatisfima , & ardentufime. 
Verginella , che cofi viffe ,cofi firiffe , & cofî del dimn fuo=. 
60 accefa, Cr abbrufisata fe ne marò : come:prede:to hanea 
ne' Cantici, che fece delle dimime gratieda lev ricenute;che 

boco dietro fequiranno . | | 

‘’ Ma che vad’io fontan cercando amore, 

Prouato hauend’in.me fegni diforte; .° n» 

Che morir pero del diuin calore 2 SOT 
Ft cofî a punto le anuenne , come ft dira por, che lodatofa 

fempre sl datore d'ogni bene + 


Dell'amore, che per Dio portaua al proffimo» E 
Cap. XII. | 






I portaua procedeua l'amore, & la carità, 
che per l'iffeffo Dio haseua al profimo, che 
in tanti modi im lei fi fcorgena. Nin mar 
‘chua d'ogni forte dr cura per tirar l' anime 
* dal peccato alla gratia, nella qual cofa tare 
| goera intenfo il defiderso fuo, che diffîcale cofa farebbe l'e 

Pplscarlo. Ma she meramiglia fia, poche oltre che queitoè 
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proprio dell'amore di Dio , di operar cad.in ogni perfena., iv 
cui fi ritroma , che perciò diffe fan Giowanni : Hoc man- 
darum habemus à Deo, vt qui d:ligit Deum, diligat 
& fratrem fuum : A ei però particolarmente il Signore 
atede quefle ine commisfioni , coms'ella Steffa in prù luoghi 
atteffas cioè , quardami fempre » & prega per ghi vuoi fra- 
selle. Il che quanto offernaffe , fî può fcorgere tn tutti sfuoi 
forstti ne quali non prega giamas per fe , che anco non pre. 
ghi per gli altri , bramando , che tusto il mondo( per v/ar 
le fue medefime parole ) fo/ft in colmo pieno di Dio. Ba- 
Frims addurre vn luogo folo , il qual anco c'infegnerà il mo- 
do di orare per tl proffamo. Confidero( dice ella ) quello, 
che debbano prowar gli ardenti Amatori, quando io,che fon 
freddisfima , prouo, € guffo più incomparabile letitia in 
bramare, & in pregare, che ti degni empire tutta la terra 
di tua Macffà, & far che tutti (famo congregati 1n vno 
mell'’intimo di te.che in pregar per me fola. Et defidero non 
Solo, che tutti babbiamo quello , che per me fitifco , ma ol. 
tra prego ; ti deqmi dare più cratia a chi più di me è atto ad 
bonorartt. Et queffo atto di gran carita mon fa di radoin 
lei, ma quotidiano, & quafî continuo , poiche fra gli altri 
fuor effercusi (piritmali d'ogni giorno , queflo n'era vuo, pi- 
gliar fipra ai fe tuta gli peccati de' fuor fratelli, & di tutto 
sl monio, € per gaetii prezar il Signore , come foffero Sta- 
vi fuor propry , ad imitattone del fuocaro (Pefo Chryfo Gie- 
sà, Qui peccata noflra pertulit in corpore (uo fuper 
lignum; purgationem peccatorum faciens. Awz2 ella 
mel Tratta:0 della PerpetuaV nione in fine del cap.7 3.10.2. 
dice, questo effir commune atutti 1 veri Amatori diuint, 
cioè a quifadi Chriffo riputar fuoi propry i peccati di tutto 
d'vninerfo ; però incon pagnia loro ponendofi , dice cofi nel 
eap.feguenie : Lo adunque voglio, & mi eleggo di riputar 
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per tao dono, che sutte le (celerità de’ peccatori fiano mie, 
È tanto piangere , tanto dolermi, quanto u mio Bene 
m'infonderai la gratia , fenza il qual ogni noffra opraè 
mula. Etalire infocatisfime parole dice , alla lettione de’ 
quali rimetto 1l dimoto lettore, che defidera bawer la pratti- 
ca a Dio gratisfima di queffo fanto effercitio , procedente da 
perfetta carità , © amore di Dio, & del profimo. Potrà 
anco vedere ilcap 5 3.dell'iffe(fo trattato , & altri luoghi 
Simili sche per breuità tralafcio. d queffo medefimo offitio 
eccitana ella anco lefme più dilette ; onde che in queffo me- 
defimo libro fi tronerà fra gli altritrattati vn'accordo fft- 
rituale , che fece con alquante fue [pirituali figlie nel sem- 
po del Carnenale, quando fi fogliono fare tanti peccati » 
con donare, & applicare tutto sl bene , che faceano sn quel 
mefe a ciechi peccatori , pregando îl Signore caldisfima= 
mente , che perdonaffe loro, li conuertiffe, & vmiffe. Alla 
lettione pure , > effercitio di quel armoto trattatelio rimetto 
2l pio lettore , che smi potrà chiaro conofcere l'affetto cart- 
Batimo , che portawa queffa feruentisfima Madre ai pecca 
tori. In particolare però folena pregare (come diffe advna 
Sua cara in Chriffo ).per ques religiofi mefi bini che non 
Sfernano la loro regola : & ogni mattina per quer Sacerdoti, 
che offerimanoin quel giorno il Santisfimo facrificso della 
Miffa, che fua Maestà donaffe loro gratia di celebrare tan» 
tomifferio con quella purità , & dinotione , che fi richiede è 
Et per quelli infelici, che celebrano in peccato mortale, ac- 
610 foffero da Dio illuminati , & conuertitt, & tn fimma 
pr tutti i Religiofi. Nè meno pregama per le anime del 
Purgatorio , alcune de' quali, fi hebbe non poche congetin» 
re , che l'andaffèro a ritroware , ricercando humilmente, 
Parto dille fue orationi. Ilche fare fe ben di legge ordia 
maria mon è conceffo a quell'anime sche già hanno musata 
a E = i i $ALe » 
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Maro, fono paffare.all'altravita, thstania i Dottori nom 
wegano sche per jpetrale priuilegio nonfia sallhora permef- 
fo ad alcune , masfime di quelle , che hanno qualche luogo 
particolare asfignato per loro purgatorio. Come di Pafcha- 
fio ne’ Dialogi racconta S. Gregério , & di più altri anco fî Dial. 4. 0.49. 
legce: Se non voicfimodire, che gli Angeli iffefft già cu- 
Stodi di quelle anime face/firo sn ben: ficio loro quefto officio. 
Sia come fî voglia; la M «dre pregaua per queffe anime il Rè 
del Cielo, che faceffe loro un conusto di fe ffeffé. Et con 
qual affitto ciò faceffe, lafcro imaginar a ciafiuno che ha- 
merà 1n parte letto 1 fisor fcritti. Ma che diremo por della 
carità , chevfaua alle perfone affflitte , &- tribolate ? Se al- 
cina Monaca foffe andata a vitrowarla, ancorche ella foffe 
ffata 1n Choro, è 1n Cella nel maggior fernore dell'oratio: 
ne,ò in altisfima Contemplatione , & le haueffe conferito 
qualche fna tentatione , è affanno , l'accogliewa con grande 
amoreuoleZza  b' carità  fenza punto moffrar tedio, è fa- 
fidio di effer ffurbata, & fofferriua d'afcoltarla ancora le 
here intiere fenza rincrefcimento; & con parole dolesfime 
la confolana  fubito accettando di pregar noffro Signore per 
quellatale occorrenza : il che era di gramvefrigerio , come 
ognuno può penfare, a quella afflitta creatura. Lafciate 
qui ame ( dicewa ) queffo voftro affanno , che lo prefenterò 
al Sisnore ; e vor SFatenene quieta , & lieta in fua Macftà . 
Se haueffe poi veduto alcuna, che fi tribola(fe , per firups. 
li, &difidenze , le diceua con vna grandfima carità , & 
compasiione; che volete vor penfar di vos medefima? La-° 
forate hbormat gli ffracci della confiderattone de’ voftri difet- 
ti. AlZarimia quella riccheZza ditutti beni. Confidera- 
te la (tua bontà , omniporenza ; fapientra,mifericordia, giu= 
fritia, amore s tutto infinito. Equi faceua vn foffiro, che 


parca ; le foffe fera stenore. Dicenale alcune fiate: Fate, 
come 


Nota, 
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come faccio inzio bd faldato 1 miei conti, fe sl mio Signore: 
mai vole/fe ben mandar all'inferno , mon voglio mai mancar 

di fermirlo in ogni modo. Et coff nom volea , che alcuna fi 
Ssomentaffe per le quotidiane cadute y & difetti : ma am- 

monina , che i peccati più agenolmente fi pugano conl'a- 

more , mirando in Dro , che con lo fare fulaconfideratione 

di quelli con amaritudine , difordinata triffitsa , & manin- 

conia. Sepoi all'incontro baneffe fentito qualche cofa ds be- 

ne, fi fiorgena inlei vn'allegreZza, che le penetrama fin'al- 
le vifcere, & lodandonefempre 1dd:0 , gionte dimoramente 

lemani , dicea > Signorioti ringratio, Et quando e/fa ba- 

ueffe veduto una delle Suore darfî piu del folsto al fermore 

dello fprito, fopra modo l'ascareZzama ,inanimandola fens- 
pre alcorfo pirstuale. Anmertima però, che alcuna non po- 

meffe (sa fidacia nelle proprie forze , proponsmenti , & diffe- 

gui poi che fpeffo la perfona non confeguina 1! fuo intento. Et 

daua l'effenipro di È ffeffa , che quando era più gionane, & - 
andaua a gh effercist,fi farebbe propoffo di voler fare qual- 
che atto dt morvificattone ,Sriitringomento, come di feruar 
frlemio, & fimsli + ma fe ne tornawa alla cella fenza l'inten- 
0; fenzia frutto. Mafediffidatafi a fatto di fe f'effa , po. 
meuatutra la fina fiducia nel Signore , all'hora fita Matftà 
le donawa cratia d'operare qualche cofa. Cofi quefta vera: 
ferma del Signore fi ffudiawa con fan Paolo d'accommodarfi 
dtusti, quanto potena fenzaofefa del Creatore , per guada» 
gnare le anime Onde ettandio quando era Maestra di nd» 
witie perche n'hauea alcune,ch'erano fanciulle di poca età, 
& di vimace complefssone > fi farebbe poffa alle volte è giuo- 
carcon loro al'amandole,percomportar quella loro fanciul. 
leZr.a,d con queffotirarle più agenolmente all'offernanzaz 
& ffrestezza della religione , Et quando fe de prefentamane 
alcune gionanetteche mofiraffcra buona inslimatione, non La 
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luftiaua andar fenza (pirituali documenti; & premenendole 
dicena boro sVor non-vuole noffro Signor coft da tutta mano; 

fapete bemes che i Rè hanno.molti fermi nel fw0 palaggio è 
ma ne hanno di quelli, che fi eleggono , perche Seruino alla 
Camera fua, & che gli debbano asfifiere. Cofi voi j vi hà 


eletta il dignore , perche Strate fempre nel fuo cefpett ‘però. 


lubilate in Sauipcha Regis, 244 checonfufione farà di 
chi nonl'bhauivà vbeditotE: coli cercama di tirar tutti a Dio, 


effbritando anco el altri a far ilmedefimo officio dicarità »- 
g 


adducendo quel detto deli ‘Apocaliffe : Qui audir » dicat, 
veni. Etancodiceva , ch'effendo ner debitori a Dio,nè po- 
tendo noi ; per effer egli infinito, aggrongergi cofa veruna, 
che Bonorum nottrorum non cget:: quel, che pottamo 
fare n ferusiio di fas Ma iffà ; fi è far benefic1o0 alle fue ca- 
re imazini, dllr fuor figlinolini, tanto da effo raccomanda» 
ti, come la lua propria perfina: Quod vni ex minimis 
meis feciftis, mimi fectitis. Es den Fudrawafi ella ciò d'of- 
feruare s rfitadlo un'arte mirabile per pigliar il verfo d'o-. 
gn'uno » con vana rara piacemoliZza , con certe careZze, & 
dvlci» parole, per tirarle ose volesa. Et da noffro S rgnor 19 
quefto genere le fu conceffa grana fingolare. Quando s ac- 
corgema , che fra alcune ( com'è bumana fragilita ) foffe fe 
quita qual. he corturbatione , s'ingegnana quanto prima di 
ridurie a concordia, & perfetta pace. Etdicena, che non 
folo fi dewe chiedere perdono a chi s haweffe fatto alcuna 
offifa, ma ettandio a coloro, a' quali non f sà d'hauer fatto 
micnte, ma fi veggonoturbati contra di noi, & quefto per 
obedire più perfettamente al fanto Euangelio. Quefto dif 
fer È quefto fece, come già alerone Sta feruto che veden- 
do vna feco conturbata, mon volea entrar tn Choro , fe pri. 
ma ingenocchiatafi amanti quella , now le chiedewa bumil- 
mente perdono; & in oltre offerendofi l'accafione agi 
, ne 
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bene dilei;c&Jalaudaua,guanto porena faluo sl'-vero . OR 
-efempi in particolare fi poffono vedere nel primo Tomo. 
Pifana l'iftefa carità ancora verfole forelle intorno alla fa». 
luse corporale che fe mirando in faccia le Suore , le folfe 
parfa alcuna di loro maltrattata di fanttà , de portana 19» 
tima compasfione ;&& procwraua quanto potewa , che fo/fe. 
rifforata ,& ne foffe tenuto cura , hamendo pur sn fe ffef@ 
pronato i tramagli dellbunfirmità , & 1 favi bifogni più d'U» 
nevolta. Er fè faceà quefto, quando‘non hunca offitso al. 
cuno, molto più quando era fupersora ; che per ben chée’l 
Monafterio foffe ponero, non mancama di procurare, che 
fofero caritattuamente trattate al posfibile i confidandoft 
mel Stenorè > che now le haurebbe mancato nette cofe necefo. 
furie. Et beata lei; fe baueffe potuto far qualche ffraordma:, 
ria careZza al fuo Collegio ; proteffando però fen pre, ch'ela 
ha ion v'hanca che fare , mailtutto hauca proueduto 4) bea 
nianssfimo PadreJddio sacui fol fi ioweano rendere le.do» 
muse gratie . Quando le Suore facewario quali he farsca, efo 
fendo ella già vecchia ; andaua a vifitarie, pertanda loro 
molta compasfione ; è tenereZza> le confalama.con beni- 
guisfime parole cx ricordi (psritnali. Andana.ancora al 
luòzo,owe unitamente conuengono le. gsowani allauoro della 
fesa mconimune x quelle vedendola faceano gran fifa a 
> ‘quota 3 perchetrasanto lresa ; dolce , C& grocondala fuA 
anta conuerfatione , che parca loro, ffar 1n recrcattene 4 
effedo ella amata da tutte loro ga qualidama ostimi awifi : 
er inanimanale amurefamente al profitto vero (frrismale + 
Nom meno vifitana & confolama quelle sche giace ‘040 >@ 
lerso inferme , &> debole com dvicssfimi , > fantifami rax 
gronamenti confortandole. & in quanto pottua , anco con 
° fasti non mancasie. Et-quando aisuna foffe stata al fine 
agonizante jnowfe HE partima 14 l'atutana co attertssfimay 
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:caldisfima oratione , & anco confolanala ; fe facea bi- 


Signo, inquel punto fecondo la gratia da Dioa lei conceffa. 


Longo farebbe a narrare i buoni offit ;& atti di carità, 
ch'ella vfana ‘verfo il proffimo scofi quanto all'anima , co- 
me alcorpo; percioche efendo intefo l'amore sche portana 
« Dio , bifognana , che anco grandemente amaffe il proffi- 
mo tanto a leiin particolare dal Sienore raccomandato. 
Horail nimzico demonio inuidiofo dell'humana falate ve. 
dendo queffo fuo caritaziuo offitio, che tantobonoré, & 
gloria portana a Dio, € beneficio al prosfimo , Stridena , 
Co fremena ; nè potena ulle volte celar tanta fua rabbia. 
Onderaccontana vna Monaca,chetrouandofi elia vn gior- 
moincamera della Madre con dei fola la fentì chiaramente 
parlare con altroconvn'animo tnirépido, € dire:Imperet 
tibi Deus. > di più diffe : Tu baidipiacere di quello, che 
hò fatto hoggieh ? fi dunque giudicato,che quel foffe Fato 
sl demonio,che haueffe moffrato Sdegno, cr faffidio pervna 
opera masfime che banca fatta quel giorno a Dia gratisfi- 
ma in fernigio, & beneficio dell'anime + 


Della fua Humiltà. Cap. XIII 






ag) OPÒ l'Aauer trattato della fua carità, è va. 
\i giomemole cofa parlar alguanto della Sua bu- 
fi|-ruilra , che fuole.caminar tanto al pari con 
sat). quella, com'ella atteffo a quella gionane , di 
cui fi diffe di fopra, che tanto bramaua l'humilsà. Achi 
baye(fe letto attentamente quanto ella in queffo particolare 
gerine snon occorrerebbacaltro intendere per sfcoprire, & 
wranifeffare la fua profonda , & ben fondasa bumiltà , poi- 
ehe in moltisfimi luoghi fi dà. a conoftere più di quello , che 
aleunobaueffe posuso per fè fare. >Sogliorio è Dostori, maf: 
F fime 
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fime Contemplativi., affeznaresduesfonti d'humiltà, va 
chiamano rationale ; perchako' tb difcorfodellaragiones'ac- 
quista , attentamente ‘confiderando, &.conoftendo la pro- 
priaviltà, & miferia ».& l'altra dimandano affettiva» 
che nafce , & procede dall'ardente amore di Dio. Donna 
Battiffa dell'una, & dell'altra filofofò altisfimamente; on- 
de deferimendo ella in più luoghi l'humiltà , che altro nom 
fia, che cognitione di verità , Îfima, che la creatura now 
poa veramente bumiliarfi quanto all'intelletto , cioè , che 
Si pofa conofiere da meno di quello s che è , effendo che da 
fe è nulla, nè può far cofa buona, &» meritoria di vita eter- 
na fenza la disina gratia. Et adducema i chiari teffimons 
della fcrittura fanta : Quife exiftimat aliquid effe ; 
cùm nihil fit . Vos cùm fitis mali. Si ego glorifico 
me ipfum, gloria mea nihil et. Non fumus {vfficien- 
tes aliquid cogitare ex nobis, tanquàm ex nobis + 
Onde folo per vn certo modo largamente fi dice s vmo his 
miliarfi sin quanto più chiara cognitione hà di quefta veri 
4, che vn altro, cioè diconofiere la fea nibilsà , malo 
tia per lume dinino , fecondo che dicea Dawid : In veritate 
tua humiliafti me. Ad queffo propefito folek dire /@& feri- 
mere , che chi loda vna creatura in fe Steffa , &> per feffef= 
Sa» dice vna granbugia.-Et fe cha era /audatain facciay 
fubito fi musama.di colore, & arroffina; & parca , che fé 
voleffe abiffare fin'al profondo, &'dicema + Non fi deue 
torre a Dio quello, ch'è fo. Noffrononè,fe non ilmale+ 
Otme non vedete voi le inclinationi noffre, quali fi fiano® 
alla fuperbia , all'anaritia s alla gola , all'odio, & in fom®» 
ma ad ogni vitio. Etache potesa più giongere la malitia. 
bumana ; che a porre le mani ad vecidere il figlinolo di 
Dio ? Et di fe Steffa in particolare che cognitione hauena® 
che giuditio di fefacena in che conto fi tenena? Ecco le. 
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Fre parole. Vitima efferpotrei dellidannati , fe non Soffre 
latua gratia. Nulla fono, > mon bò, che darti, fe non 
peccati. Etin altro luogo dice , che quando a les tocca/fe 
dar di fe steffa la fentenza , fi porrebbe fotto Lucifero. 
Siconofce sgnorantisfima , meritar ogni male : deffruttrice 
delle diuine gratie , piena d'amor proprio, & vn ghiaccio» 
pronta acader tn ogni male : nuda di'‘virtà , di fcientia, & 
i[perientia : meritar feparatione da Dio. Sonvile,& baf- 
fa, dice , fe ben non fonbumile. Nulla per tuo dono mi co- 
mofio. Io fin powerisfima , Signor mio, & fenZa tua fin- 
golar gratia non mi asficurarei di non doner effer l'ultima 
de’ dannati. Ma non occorre a dir più quanto era chiara 
in les queffa cognitione del fuo niente, & quanto in alto 
grado poffede(fè queftarationalhumiltà , cioè cognitione di 
verità schi leggerà attentamente i fuoi (cristi , potrà age= 
solmente in moltisfmi luoghi fcorgerio . Ma notabilisfimo è 
sl capitolo fettuagefimo fefto dell'uniozie dell'anima con Dio 
nel primo Tomo,done dice quelle ardentisfime parole : (en- 
LA [petial tua gratia a roninar in ogni male veggomi pron- 
ta. Però , Amor mio , mirandomi done fenza te cafcheria, 
confiderando maffime l'ineffabili, & ffupende tue gratie, 
ragionenolmente debbo abbiffarmi, & nell'ultimo luogo ri- 
pofare non folo con l'intelletto , ma ancora abbracciando c3 
l'affetto la medesima baffeZza , dilettarmi pertuo amore , 
& honore nell'iteffa. Et perche, Amor eterno, tu mi fai 
chiaro vedere , che fenza tua deffra faria nell'inferno ; do- 
me fe cafiata foft, considerato il tuo immenfo dimoffrato 
amore , (Pauentofo certo, & terribile faria tal cadimento:. 
Però , feranza mia s mirandomi fenzia te quando de' casi 
musei doueffi dar fontenzia s temendo fiffi gli occhi done fen= 
Za la tua singolar protettione io faria incorfa , certo mi por- 
, ada fotto Lucsfero. Et tutto quello,che bò,ò veramente ha- 
| FP HErdo 
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uerò inl'auutniredimeglioziatto, Avsonmit, loriconofee 
dalla nera, & infinita tua bontà, & friifurato.amore . 
Però conofiendo quiffa verità con l'inteliteto; mi cleggo per 
tuo. dono com la volontà de pormi fempre fotto gli predi 
d'ogni ratiomalcreatura » Et quelche fequita, ch'è tutto: 
dizino, va 
Non folo adunque'con l'intelletto chiaramente fcorgena: 
la fa nibiltà , ma ancoa quifa di Chrifto s'ingegnana met- 
tersi , più che poteua , nell'ultimo luogo; desiderando di: 
([profondarsi per amore del fuo Signore. Et quefta è l'htm 
miltà dell'affetto, al qual modo fole dicema , che la perfona 
si può humiliare , mentre che potendo ambire grandeZze è 


 @honori, per Dio elegge di effer abietto nella cafa di Dio ,. 


G appetifce bafeZza, & dishonori. Queffa nafce da vn'- 
ardente amore , che si hà a Chriffo qual per noi si fece 
moutsfimo de gli buomini, & abiettrone della plebe, Anzt 
in fia perfona diffe Ul Profeta, ch'era va verme, & nom: 
huomo . onde ragionando Donna Battiffa di queffa income 
parabile bumiltà del figliuolo di Dio , reffaua ffupita , e’ 
diceua : Ahime , ch'io mi vorsia fare come vna pulce s. 
far baffa, baffa, basfesfima. Quindi è, che fe era ho.. 
norata , come pur fu maffime ne gli vitimi anni di (#a: 
vita , quando non offante , ch'ella sfuzg:fe di effere vedu. 
ta, €, conofciuta dalle perfone, tanto psu era dal Signore: 
manififfata; Ga quifa di lucerna poffa fu'l candegliero ,. 
molto di lontano fi fcorgewa il fo lume, perilehe mon pur: 
de’ propryj Cittadini, ma anco de' foraffieri l'andamano a: 
Vifitare perfome cofî ecclefiaffiche, come fecolari di gran: 
qualità , cv grado» mon fu però giamai veduta , che fe ne: 
rallegra(fe , &compiaceffe; 0a fi.ben più toffo, che fe ne: 
doleffe. Nel paffaggio che fece la Serenisfina Imperatri- 


ee per Genoma » andando in Spagna, nen potendo ella im 
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peòfona perde molte occupationi ;\& vifite andar a veder 
quelfa gran ferua di Dio , vdita la fama della fua fantità , 
miandolle l'Infante fua fizlia , quella dico, che nom molto 
dopò {preZzands le mondane noZze s e tutti i terreni faffi, 
profe d'habsso religsofo di fanta Chiara,c& in\tale Monaffe- 
rio; ome effattamente fl offerua fi SFretta regola» Horen> 
trando quefta diuotisfimsa Infante nel Monasterio con al 
quante delle fue gentildonne , volle fempre vdire attentife 
fima la parola di Dio dalla bocca di queffaferafica Vergine» 
facendole în terra corona , mon pstendo a modo veruno vie. 
tarlelo la Madre. Maf mirabile, che nel partirfi chie= 
dendole quella bumile Signora qualche cofa del (uo , nè ac- 
confentendo ella di darle panni fuoîi , come con iffanza di- 
mandanale, al fine le tagliarono la cintola , & le tolfero 
some per forzia certa Crocetta , conva Agnus Dei, che por- 
saua al collo, volendole parimente pigliar i panni d'intor- 
vo. Etvn'altro giorno hanendo mandato la detta Serenif- 
fima Imperatrice va fuo gentilbuomo a chiederle humil. 
mente la fua Cintola , mom confenti mai per quanti prieghi 
le foffero fatti: ma non volendofi partire quel Meffo , per 
acquetarlo, al fine fi rifoife di darli la propria Corona be- 
medetta per diuotione, Et intal giorno fu veduta Hraor- 
dinariamente arrofiita in faccia , & piangere amaramen- 
re. Così andandola a vifitare alcune gentildonne , diffe 
loro : Io hò pregato noff ra Sig. che fe non ne debbe vfcire fe 
non parole, che vi lieui di mente di venir qua ; perche io 
vi poffo ben dire alcune parole di fiua Macftà s ma non vi 
poffofar altro : ma egli è che infieme quandoci parla, cpe- 
ra, & infonde infieme la gratia di poter operare ; però 
auneZzateni a ragionarli fpeffo dentro di voi. Era anco 
folita di dire alle fue figlie quelle parole , che vnanotte de- 
Handofi all'impromfole vennero in mente, cicè : 
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Eragpnelgizl -. Colui, ch'Amor non vol, nè vol honore, 
c0p.31.t0,». ., Per certo hanbencompito il fuo lauore, 
Et ancorche ella andaffe fempre profittando nella via dello 
Spirito, non Fimana però giamat di e/fer gita molto amantiv 
Et benche ella non foffe da vani (îrupuli agitata , tuttania 
indutta dalla vera bumiltà , & defiderio di ogn'hor più pa- 
ra poterfi prefentare al fuo diletto (pofo , facema peffe fiate 
la purgatione delli peccati , ch'infegna fan Bonanentura+ 
G pochi giorni amanti , che fi metteffe vitimamente a let 
to, diffe ad'vnafuacara sche la facena. Et dicendole quel. 
ba forella : che cofa bauete fatto voi difar tanto la via pur- 
gatiua? rifbofe; A me pare , che non habbia mai fatto be- 
nè. Etle pareuahaner mancato grandemente , & eforta- 
ma le Monache fue a non fara quifa di lei , ma che foffero 
più fernenti, Che era ben però vero , che’! Signore le ba- 
mea fempre refo ben per male. Altre volte dicena : Volete 
voi,che cominciamo ? Io per me voglio hora incominciare « 
Et alcuna leriffondewa : O Madre , che dobbiamo dir noi, 
fe voi dite così è & effa , è powera Battiffa , che non hò a+ 
mato il Signore,come douena: ma convn geffotàto bumile, 
& baffo sche a vederla mouena molto a dinotione. Diffe 
anco ad vna fia diletta: fappiate figlia mia, ch'io credo, 
che noffro Signor mi habbia dato queffa penitentia di pro= 
longarmitanto la vita in questo mondo, perche io non l'hò 
amato, nè gli hò offeruato quello , ch'io doueua. Nonera 
però folita a dire molto male di feffeffa con le creature; an= 
zi poco di feragionana ordinariamente , per non ifcoprirfi 
Co trarfi fuora , come fi dice . Onde perciò riprendema il. 
coffume di coloro, che ricufano di pregare per chi alle lore. 
orationi fi raccomanda , con dire , le mie orationi non v4>» 
gliono , to non bò merito niffumo , non fon degno d'effer ef 
Sandito, Nondle piaceua quefta forte di fredda scs 
ca perche 
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perche: (-com'élla dicena )noffra Siamor bà fatto‘il fuo 
seffamento per mano. de quattro Ewargelifti; È prome/fè 
di dar achiunque gli domanda. Experòdouerfi in ciò ha- 
ner più toffo rifzuardo alla prome/fa fina sche alli proprij 
meriti. Hanendo ella riceunto coli fingolarè lume dd Dio; 
mon pérò promettena di fe ffefa cofa alcuna: matome giù 
fi diffe di fipra, & ff può vedere ne' (os ferstti, nélloferia 
uereituna fempre fopefa, & fofpestofa, & prima d'hagtr 
incominciato, & anco dopo l'hamer finitoi trattati. Onde 
mon (î vercognana configliarfi anco, comeditefimo:, & 
dimaridare tallbora parere da qualche giouane , che per 
fortele foffeandataincamera s mentre firinenia. | » ©. 

| Dequeftaffefaradice d'humiltà procedena quell'abbaf 
farfo-di chiedere perdono a chi parcua (eco conturbata ; fe 
ben foffe Stata affai minore di lei, nè foffè confapemole di. 
bauerle fatto offefa. Se mon fi foffe.tromara alla bemedit= 

rione della menfa, come alle volte occorrena j quando nos 
fentinalavampanella stando inChoro fe n'andana,ben- 
che\maltovecchià, adire in mezo del Reffettorio la fina 
colpa '&accufarfi della fua negligenza , come coffumano 
di fari Religiofi. Et cof molto fi rallegrana , quando ve- 
dena l'altre andare ad accufarfi in publico delle fue imper- 
fettioni , & negligentie. 

Colma benche foffe di gratie diuine , con tatto ciò con 
un'arte mirabile fî coprina, & per quanto le foffe fcritto 
dal già momimato Padre Don Gafparo , che de’ fuoi fcritti 
hanesa penficro , andò fempre artificiofamente fubterfu- 
gendo di feriuere la fua Vita, che le era dal detto Padre 
rich:eSta,sì per honore di Dio, com'anco per edificatione, 
C fodisfattione de° profftmi , nelle cui mani douenano ve- 
sirt fuoi fcritti , chevitimamante confentì , che fi poteffe- 
ro dateulla ffampa ctiandio in fua vita ( bamendolo pri- 

| ma 
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manegato ) perquelle ragioni ,ch'ella feriue nelle lette» 
ve al fodetto Padre Don Gaffaro : fe ben però il Signore le. 
fece gratia, che prima , che fi vede(fero sn luce, ella fe 


m'andò a godere, come fi può credere , il defiderato volte 


dello Spofo. Hora adunque effendo ito il Padre detto a Ge- 
mowa perintendere dalla bocca della Madre alcuni fuci ft» 
creti schein voce, monin fîritto ella bramania comma - 
micargli ; fentana egli però grandemente a trarle di bocca 
certe. grazie più fublimi. Unde folemadire in queltempa 
ad alcune Monache , che tanto humile era la Madre, che 
volendole efocanar di bocca alcuni delli particolari famori; 
e gratie dal Signore a lei coceffe,itentawa,come chi Zappa, 
dvénza. Etbenle Monache fe n'accorgeuano , che quando 
ella ritornama dopò fimili ragionamenti co'l detto Padre,le, 


vedenano la faccia roffa, come fe haueffe fatto vna gram 


fatica. Larsduffe adunque finalmente per firetta obedien= 
siacon molta arte, © fatica a far si , ch'ella medefima 
feriue(fe la fua Vita propria, & di fuo Padre Madrei 


Il che elia fece brememente, benche fenti dentrosdivi.» 


{e molta refiffenza .conofiendofi ( come dice 
ella iut ) vna ladra. Queste due let- 
sere par anco al prefente fi com= 
municano con altri feriti 
delle: gratie diuine a 
gloria del Dona- 
tore, (& 
| confolatione de' Lettori, 
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De' tre Voti, cioè, Obedientia., Povertà, & 
«©. Caftità, quanta cura n'hebbe. 
A Cap. XIHHIL:. ... 


Aria Hefafonte del grànde amore; che 
il « Dio portana, procedewa quella bumile obe- 
dientia fia verfo i fuperiori ; che benche fofz 
fe già decrepita , vimea però in quella fog- 
il gestione, come fe foffe Pata vna nositia ; 
chiedendo licenza etiandio alcune fiare del 
be minime cofe , non offante che la fuperiora le hawe/fe det- 
to, che faceffe ciò , che vole(fe , perche fapea bentsfimio po- 
verle dare coff ampia facoltà. Manon folo in vecchieZza 
Je fu datatale licenza , ma ancora in fua giouenta , © da 
vna fuperiora , che era di tale perfestione , che tronandofe 
sh Choro alla Meffa era tanto accefo l'affetto del fuo cuore 
dell'amore del Signore,che nello lewar il Santisfimo Satra= 
mentò gridaua forte Amor Amore , & santo fenfibilmente 
msofframa di bafciar il uo amato Spàfo Chriffo Giesa, chef 
Jendo il Choro delle Monache posto in alto , fi fentina però 
da baffo nella Chiefa, &r momea a molta diuotione gli aftan- 
ti. Hora quelta dimotisfima Madre molto amaza Donna 
Battifa, vedendola tanto inchinata al bene, & efendo 
da lei |peffo come importunata per fimili licenze d'ogni mi- 
mima cofa , diffele vna volta detta Madre : Vi do licenza, 
che facciate tlsto quel male ; che potete , è che fapete, co- 
me diffe. Perche conofcena la gran bontà di Donna Batti. 
fa, paremale di poter cofî liberamente parlare. Ma nom 
reffo però ella in ogni età di far forgetta atutte le faperio- 
ri, & obedientisfima. Hanena bauuto ordine dal fopra- 
Seritto Padre Don Gafparo di non fcriuere , fe non paffate 
G.. due 
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due bore dopò il difnare i fe ben questo semipo era a lei 
più commodo per tal effetto, contuttociò non preteritta tal 
commisfione nè per voglia, che bamefe di finire , nè per 
breuita di tempo ; ma facesa mettere l’horologio da polue 
& ffaua e/pettando il tempo a lei preordinato. Così di f0- 
pra dicefimo , che per non preterire l'obedientia di quel: 
fuovPadre Piritwale amanti l'hora di prima, fe ne giua a 
ripofar vuntantilo il capo, 

_ Nè munpr cura bebbedelVotodella Powertè , & viuer 
in commune, che quafi fempre ci ciò parlawa per imprimer- 
lo bene nell'altricuori, quanto importana, & non folo com 

parole, ma con fatti, & effempio di fe ffeffa, poiche ha. 
uendole fuo Padre lafcrato certe penfioni annuali per fuot 
bifogni, effendo il Momafferio all'hora affai pomero., efa in- 
tendendo benisfimo la SretteZza del (uo obligo della vita 
commune , non s'acquetb inritemere tai danari per fio vfò: 
particolare, marinonciò il tutto al Monafferio , non volen- 
do mai più altro Saperne. Cofi fece d'alcuni Quadri, & 
certe altre cofe di camera, che non le paremano neceffarie 5 
ep diffe , che fi tronaua gran gufo in dire, feti veniffe vm 
bifgno , mon ti sronerefti niente in Cella. Etil medefimo. 
perfuafe ageuolmente a fa forella, di cui il nome era Don- 
ma Daniella , quale come fi diffe in principio , entrò cop ef=. 
fanel Monafferio, & fà anco cllamolto faggia , prudente s_ 
«© [pirituale; & mori effendo ancor gionane , bauendo pa- 
sito vn male incurabile di cattinisfima forte, che molto gra- 
uemente l'addolorò sintanto che vna voltaper l'efirema 
doglia diffe a Donna Battiffa To non poffo più. Et per al. 
quanti giorni perdè la famella. Onde Donna Baitifta fe ne 
prefesragaglio , pena, dubitando , che non feffc ffata co- 
fi costante nella paticntia. Et vederidele crefcere tuttavia 
più il tormento, prefé quella fua Bibietta; & aprendola , 
iroua 


? 
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Urouò 4 forte quelle parole:di SanPaolo : Fidelîs Deuseft, 1. Corre 
qui non parietur.vos tentari fvpra id.quod poteftis, 
fed faciet etiam cum tentatione prouentum , vt pof.- 
fitis fuftinere. Erfubito ceffvin lei ogni tramagliò di men- 
ves reffando con pace  & quiete > la forella fe ne paffà 
poi con tranquillità al Signore. TRI 
| Della fia Purità pei, & Cattità non occorre a parlar. 
me, perche fi sà, quanto ella era riffretta, canta; & circon- 
Spetta inogni fua attione, && come culodina fe feffa dili- 
gentisfimamente. Etnonfolohauena curadi fe Heffa.;, ma 
quanto poteua , S'ingequana ancora di prodedere all'alive 
«Sorelle . Onde dhe fi prife cura fn quandòmai però d'in- 
Segnar alle Monache a cantar le Meffe , perche non foffe bi 
Sogno nelle (olemnità chiamar Capellane , che le cantaffero . 
Siche în queffo fu Zelantisfima. Et folewa dire, che ne” 
Monaftery bifognana mantenere vna fanta faluaticheZza, 
Et abborrina grandemente) che alcunvmats’accofaffe al- 
da Grata ; è Religiofò ;ò Secofare perinfecdaripur una mi-. 
mimsa cofa , chemon la volema fopportere è Et queltafi la. 
cagione , che ancorche ella di fud' natura fi compiace/fe del- 
la mufica per e(fer compoffa di s) bella armonia dentro , de 
fuori , nondimeno fe ne priuò im tutto per fchifare tali 06-= 
cafoni. Eteffendo%Hato fatta vna generale inbibitione è 
tutte le Monache di Genoma di fonare gli organi , ella fadi- 
so obedî, in tanto che non volfe mai confentire di baner ella 
Sola queffa facoltà sbenche un principal centilbuemo ff de 
esfibefe di fargliela hamere . Nè mat più fi è forato în 
quella Chiefa da indi în poi s masfime vedendofi , che ella 
ciò non azgradiua per la paura s che banca, chenon venif 
fire Maeftri , con quali perciò connerfar alie sanuche 6 VE 
qualfe. Aitendena adunque grandemente a troncarile 0c- 
cafioni delle conuerfationi , & pratiche per i molti perico= 
Ga lis 
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li, che poffono aunenire » Il qual configlio pidceffe al Si 
guore, che foffe abbracciato da tuttis Monaffers delle Ver- 
gini confecrate , © [pofate a Chriffo , perche lewate le occa» - 
fioni facilmente anco fi leuariano molti pericoli,che acca- 
donofacemdo il contrario. Chi lo prona, 0 quanto ben lo paò 
Sapere. Manon folamente Donna Battiffa fu cauta nella 
comserfatione de gli huomini, ma anco delbaffeffe fe Suore, 
de quali non voleua effer amata fe nom in Dio, È per Dio, 
Perilche accorgendofi ella , che vpa gionanetta con partico» 
lar amoreuoleZza (peffola falutana , & accareZzana (ve- 
dendo nella Madre fi rave qualità , fanti coffumi, & geffi, 
ciò facea quella gionane)l'accoglieua si chn vn allegria, 
Soanità mirabile,com dirle alcune parole di molta edificazio- 
me,poiche lafcorgena (Pirito asto a far di molso profitto nel. 
la via di Dio : tuttazia vn giorno chiamatala a fe le diffe» 
Guardate figlia , che nom poneffe forfi affetto a me; io vo- 
glio , che lo poniate tutto a Dio: Coli ad alcune fue più fa- 
migliari , che la feruinano tgnto volontieri, fatte tutto per 
. Dio, dicea , altramente farà perfo. Etcofî ammonima in- 
Stantemente , che ciafcdma fleffe ritirasa più che pofibile 
SU ff anuertifft a non porre difordinato affetto alle 
creature,ancorche foffero buone , & de’ fanti coffumi,alle- 
, gando il notabile detto della B.Angela da Folignosche teme - 
ma più l'amore, che’ ldimonio. O'figliemie, dicea ella, sio 
foi hora per cominciare , parmi fe poffibile fofe, mi chin- 
derei în vn buco, tanto veggo, quanto fia vtile ; anzi ne» 
cefario il ritiramento ; masfime , intendensa , alle Vergini 
| confecrate aDio. O'in quanta pace; & purità viwerebbo- 
‘20 le Monache , fé Gem attendeffero a queffa dottrina, & 
l'offermafBero: Gli molti, & grami danni, che fegmono: 4 
Far Al contrario, non è mio propefito a notargliia quelle 
luogo. Baffa bawer accennato la gran cura, che inciò te- 
Si bic uCsA 
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sventa queffa illuminata ferua di Dio,fi in fe HefPaycome 
in altri ancora. | i 


De! gufto grande, che fentiva nelle diuine lodi. 
ia i Cap. XV.» 


im EntIvA grandifimo gufo , & fpiritual 
i| contento nelle diuine landi. Et ben folexa dir°- 
all'altre come ifperimentata , che non fi po- 

nanetti srebbe giamai narrar il gran piacere , che 
fente l'anima dissota in laudar Dio con i Cantici (Pirituali, 
Et allezama (peffo quei detti delia ferittura: Sacrificium 
laudis hoporificabit me, & illic iter, quo oftendam 
illi falutare Dei. Etexultaciones Dei in gutture eo- 
rum. A'folis ortu vfque ad occafumlaudabile no- 
men domini. Es molti altri belli detti fimili , parendo a 
lei , ch'ogn'uno doue(fe fentire quello , ch'ella fentina , che 





quando falmeggiana , reffaua com gli occhi chiufi, come 


fuor di fe rapita in Dio. Contuttocio quando fi anyedena, 
.che bifogna/fe dir alcuna cofa in Choro , fubito pronta fi tro- 
uasa , S apparecchiata , perche non fi faceffero errori, ae” 
quali era inimicisfima , né li potewa tolerare (enza pena. 
Onde perciò fi prendena ella penfiero a $ bifogni , come fe 
Soft Sata vna mouitia,di fermari Cati Ecclefiastici,che î8 
Choro dire fi doneuano,de’ quali fu fempre amatrice Peril. 
che anco affui cuffaua, quande dalle Momache fole fi foffe- 
«r0 camtati aicuni contraponti , masfime 1n certe feffe; & 
dicewa , che le erano mezi per inalzartanto più lo pirite 
fio alla confiderazione dellescofè celeffi, & diuine. Coff 
pur leggiamo d'Elifeo nella facra fcrittura , che per ricener 
. 8l lume profetico vna fiata, fî fece venire vn fonatore : 
Adducite mihi Pfaliem. Cumque canerct te ) 
SI cha 
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faGa ef fupereum manus domini. £sde/ Padre fanto 
Agoffino fi leoge , che trowandofi in Milano nel tempo , che 
fant Ambrofio di frefio hanena compoffo , & inffituito gli 
Cantici | & Hinni Ecclefiaffici , ne fentina vn conforto 
grande di pirito, & molta foanità , il che moStrawano le 
dolci lagrime che ingrande abondanZa verfana da gl'oc- 
chi , com'egli medefimo atteSta nel hbro delle Confefions 


nono , capitolofeffo , &fettimo > d'onde candil glortofo SL 


Tomafo Dottore Angelico guglie parole , che pofe nell'offi- 
rio , che fecedi detto gran Padre: Flebat autem vberri- 
.me inhymnis,& Canticis fuaue fonantis Ecclefia vo 
cibus vehementeraffcRus. Es veramente che 4 questo 
fine furono da’ Padri antichi introdotti nella Chiefa fimili 


. Cantici,nonper dilettare fimplicemente le orecchie, ma per 


eccitarlofpirito alla diuottone, all'amore , & confideratio» 
ne de celeîti, &angelici canti. Però perche Donna Battia 
ffaconuerfanacon la mente infieme con fan Paolo sn cielo, 
le cuiparole (pefifimo ne' fuoi (Critti alleza »Noftra con- 
nerfario incoelis eft : prendewa non poco gatto, & fenti- 
mento (pirituale in fimili Cantici dimotamente dalle Suore 
cantati. Et perche era diuotifsima del diletto difcepolo del 
Signore fan Gionanni Enangelifta , è cui Vergine fù rac= 
comandata» la vergine Madre, fî cantaua intal quifa è 
fa snffanza tutto Vefpro , & Compieta nel fuo giorno fe- 
fisno. Et quando anco in altre folennità maggiori non fi 
facena sine ffanamalifsimo , Et dicewa alle fuore : Figliuo- 


.° le mie quando non fapete qualche cofa s venite da me , che 


v'infegnerò volontieri. Es cefi facena alle occafioni , com 
molta amorenolezizia, carità» i 


-« Del 
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Da Zelo,che hauca della Cafa& ihre di Dio. 
Cap. . XVI. 





eng) I prefe particolar penfiero, bra delculto 


scsi sementi foffero ben pelue, & ornate, come ben 
fica canuiene. Siche efendo in queitempi per la ponerta del 
luozo,poco ben prowiffa la Chsefa di ornamenti, & apparati 
. eccle fi dffica,ella ne prefela cura, & protettione. Onde per 
che à levandanano molte dimore perfone sfraquali verano 
de dh Cr di qualità ( come già fi diffe di fipra) per 
confizlio, Go per effer aiutate dalle fue orationi , fpeffo le 
efsibinano elemofine, È molte proferte le facenano . Et ella 
rifpondena loro, c he da effe altro non volena , fe non che a- 
maffero Dio, & che al reffo moriffero « Pur effendo imper- 
tanata grandemente,banrebbe tall'horain qualche bifogno 


rifpofioché perfe Peffa nulla volena , mapiacendo loro di . 


 darequalche limofina perla Chiefa, l'haurebbe accettata 
per taleffetto. Etcofisl Signore le fece hauer molti orna- 
menti, apparatizguali quando erano finiti, non cefaua 
clladidire alle monache : Io non gli bhò è far nulla nulla , 
ma iltuttohàfatto Nofî ro Signore ; perche come fapete sio 
fon danna di beffa conditione, nom bò più parente alcu- 
no. Mavoi vedere, com'è ricco il Signore . Cofî non dubi= 
raua mai ellasche le mancaffe cofa alcuna. Et quando ha= 
ucain animo di far qualche cofa fimile per bonore della ca- 
fa del Signore, fubito egli le femminifirana il modo. Et era 
come dice fan Paolo, tanquam nihilhabens, & omnia 

poflidens . 
Fà parimente nelantiftimain altre cofe pertinenti al. 

l'hono- 


disino,ctiandio della matériat cafadel Signo=. 
rescioè della Chiefa,che le cofe è quella appar». 
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Ragni Li | Colui, ch'Amor non vol, nè vol honore, 
cap.;1.t0.2. . Per certo hanben compito il fuo lauore, 
Et ancorche ella anda/fe fempre profittando nella via dello 
Spirito , mon SFimama però giamai di e/fer gita molto amanti» 
Et benche ella non foffe da vani (îrupuli agitata , tnttania 
indutta dalla vera bumsiltà , & defiderio di ogn'hor più pw- 
ra poterfi prefentare al fuo diletto (pofo , facema (peffe fiate 
la purgatione delli peccati , ch'infegna fan Bonanentura + 
G pochi giorni amanti , che fi mette(fe vitimamente a let> 
to, diffe ad vnafuacara , che la facena. Et dicendole quel. 
ba forella : che cofa bauete fatto voi di far tanto la via pur- 
gatina 0 rifbofe; A' me pare , che non habbia mai fatto be- 
ne. Etle pareuahaner mancato grandemente , & efforta- 
ma le Monache fue a nonfar a quifa di lei , ma che foffero 
più feruenti, Che era ben però vero , che'l Signore le ba- 
mea fempre refo ben per male. Altre volte dicena : Volete 
voi,che cominciamo è Io per me voglio hora incominciare « 
Et alcuna le rifpondewa : O Madre , che dobbiamo dir noi, 
fe voi dite così è & effa , è pomera Battiffa , che non bhò 4- 
miato il Signore,come douena: ma convn geffo tato bumile, 
& baffo sche a vederla mouena molto a diuotione. Diffè 
anco ad vna fica diletta: fappiate ficlia mia,ch'io credo, 
che moffro Signor mi habbia dato queffa penitentia di pro= 
longarmitanto la vita inquefto mondo , perche io non l'hò 
amato, nè gli hò offeruato quello ch'io douena. Nonera 
però folita a dire molto male di fe ffeffa con le creature; an- 
zi poco di (eragionana ordinariamente , per non ifcoprirfi , 
C trarfi fuora , come fi dice . Onde perciò riprendewa il. 
coffume di coloro, che ricufano di pregare per chs alle lore: 
orationi fi raccomanda , con dire , le mieorationi non va> 
gliono , io non bò merito niffumo , non fon degno d'effer ef- 
Sandito, Nondle piacena queffa forte di fredda humiltà , 
ci perche 


% 
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perche. (com'élla dicena )-noffro Signor bì fatto ‘il fao 
seffamento per mano. de quattro Euangelifti, & prome/fà 
di dar acbiunque gli domanda. Et però douerfi in ciò ha- 
ser più toffo rifzuardo alla promeffa fa ; che alli proprij 
meriti. Hauendo ella riceunto cofî finzolarè lume dà Die; 
mon pérò promettena di fe fteffa cola alcuna, matime già 
fi diffe di fipra, & ff può vedere ne' fuvi ferstti, nélloferia 
uereitana fempre fopefa, & fo[pestofa , & prima d'hauér 
incominciato, & anco dopo l'haner finitoi trattati. Onde 
mon (î. vercognana configliarfi anco, comedicefimo», & 
dimandare tallbora parere da qualche giouane , che per 
fortele foffe andataincamera i mentre fcrinesia.  » +. 

 Daqueftaffefaradice d'humiltà procedena quell'abbaf: 
farfi-di chiedere perdono a chi parcwa (eco conturbata ; fe 

ben foffe tata affai minore di lei, nè foffè confapemole di 
buuerle fatto ofefa. Se mon fi foffetromata alla bemedit= 

rione della menfa, come alle volte occorrena , quando now 
Sentina la vampanella Stando inChoro,fe n'andana, ben... 
chexmaltovecchià. sa’ dire in mezo del Reffettorio le fica. 
colpa sb accufarfi della (ua negligenza , come coffumano 
di fari Religiofi. Etcof molto fi rallegrana , quando ve- 
dena l'altre andare ad accufarfi in publico delle fue imper: 
fettioni , & negliventie. 

Colma benche foffe di gratie diuine , con tatto ciò con 
un'arte mivabile fi copriua, & per quanto le foffe fcritto 
dal già nominato Padre Don Gafparo , che de’ fuoi fcritti 
bauewa penfiero , andò fempre artificiofamente fubterfu- 
gendo di ferinere la fua Vita, che le era dal detto Padre 
richieSta,st per honore di Dio, com'anco per edificatione, 
C» fodisfattione de° proffimi , nelle cui mani douenano ve- 
miri fuoi fcritti ,chevitimamante confentì , che fî poteffe- 
ro datblla fampa criandio in fua vita ( bamendolo pri- 

i ma 
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mancgato ) perquelle ragioni ,ch'ella ferine nelle lette. 
ve al fodetto Padre Don Gafparo : fe ben però il Signore le 
fece gratia, che prima , che fi vedeffero în luce, ella fe 
n'andò a godere, come fi può credere , il defiderato volto 
dello Spofo. Hora adunque effendo ito il Padre detto a Ge- 
nona per intendere dalla bocca della Madre alcuni fuot (©- 
creti,chein voce, & mon in fritto ella bramana comma - 
micargli sffentaua egli però grandemente a trarle di bocca 
certe grazie più fublimi. Unde folema dire in queltempa 
ad alcune Monache , che tanto humile era la Madre, che 
valendole efo canar di bocca alcuni delli particolari fanori, 
e gratie dal Signore a lei coceffe,ftentaua,come chi Zappa, 
danza. Eibenle Monache fe n'accorgeuano , che quando 
ella ritornama dopò fimili ragionamenti col desto Padre,le 


vedenano la faccia roffa , come fe haueffe fatto vna gra 


fatica. Laridufft adunque finalmente per firetta obedien- 
sia con molta arte , © fatica a far st , ch'ella medefima 
feriueffe la fua Vita propria, & di fuo Padre dé Madre. 
1l che elia fece brememente, benche fènss dentro di 
{è molta refiffenza, conofiendofi ( come dice 
ella iui ) vna ladra. Queste due let- 
sere pur anco al prefente fi com- 
municano con altri feritti 
delle. gratie diutne 4 
gloria del Dona- 
sore, & 
| confolatione de' Letsori, 
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De'tre Voti, cioè, Obedientia, Povertà , & 
. Caftità, quanta cura n'hebbe. 
; Cap. XIIHIL:. 


roi Arta sea fonte del grnde amore; che 
a Dio portana, procedeua quella bumile obe- 
dientia fua verfo i fuperiori ; che benche fof= 
fe già decrepita , vinea però in quella fog- 
gestione, come fè foffe Pata vna mowitia 3. 
chiedendo licenza etiandio alcune fiare dele 
de minime cofe , non offante che la fuperiora le baweft det- 
so, che faceffe ciò, che voleffe , perche fapea bentsfimio po- 





| derle dare coff ampia facoltà. Ma non folo în vecchieZza 


Je fu datatale licenza , ma ancora in fa giouenta , È da 
vna fuperiora , che era di tale perfestione , che tronandofî 
sn Choro alla Me/fa ; era tanto accefo l'affetto del fuo cuore 
dell'amore del Signore,che nello lewar il Santisfîmo Satra= 
mento gridaua forte Amor Amore , & santo fenfibilmente 
mofframa di bafciar il (no amato Spdfo Chriffo Giesw, chef 
Sendo il Choro delle Monache posto in alto , fi fentiua però 
da baffo nella Chiefa, È momea a molta diuotione gli aftan- 
ti. Hora quelta diuotisfima Madre molto amaua Donna 
Battiffa, vedendola tanto inchinata al bene, & effendo 
da lei |peffo come importunata per fimili licenze d'ogni mi. * 
nima cofa , diffele una volta detta Madre : Vidblicenza, 
che facciate ttsto quel male ; che potete , 6 che fapete, co= 
me diffe. Perche conofcena la gran bontà di Donna Batti. 
fa, parenale di poter cofî liberamente parlare. Ma non 
refto però ella in ogni età di ffar fozgetta atutte lefiperio- 
ri, & obedientisfima. Hanena bauuto ordine dal fopra- 
Seritto Padre Don Gafparo di mon fcrinere , fe non paffate 
Gu. due 
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due hore dopò il difnare , & je den questo tempo era ‘a lei 
più commodo per tal effetto, contuttociò non preteriita tal 
commisfione nè per voglia , che baneffe di finire , nè per 
breuita di tempo ; ma facena mettere l’horologio da polue 
& ffaua e/pettando il tempo a lei preordinato. Così di f0- 
pra dicefimo , che per non preterire l'obedientia di quel: 
faovPadre fpirituale amanti l'hora di prima , fe ne gina A 
ripofar untantillo il capo. 

_ Nè maunor cura bebbedelVoto della Pomertò , & viuer 
in commune, che quali fempre di cIÒ parlana per imprimere 
lo bene nell'altrui cuori, quanto importaua, & nen folo cos 

parole , ma con fatti, & effempio di fe freffa, poiche ha. 
mendole fio Padre lafctato certe penfioni annual: per fuos 
bsfogni, effendo il Monafferio all'hora affai powero, efa in- 
tendendo bensfimo la FtretteZza del (uo obligo della vita 
commune , n0n s'acquetò in ritenere tai danari per fo vfò 
particolare, marimoncio il tutto al Monafferio , non volen- 
do mai più altro faperne. Cofi fece d'alcuni Quadri, & 
certe altre cofè di camera, che non le parewano neceffaries 
e diffe , che fi tronama gran guffo in dire, feti veniffe va 
bifogno , mon ti tronerefti niente in Cella. Etil medefimo. 
perfsafe ageuolmente a fia forella , di coi il nome era Don-o 
ma Daniella quale come fi diffe in principio , entrò cop ef= 
Saunel Monafferio, & fu anco ella molto faggia , prudente s_ 
& [pirituale; & mori cffendo ancor gionane | hauendo pa- 


— sito vnowmale incurabile di cattimisfima forte, che molto gra- 


uemente l'addolorò sintanto che vna volta per l'efirema 
doglia diffe a Donna Battiffa : To non poffo più. Et per al. 
quanti giorni perdè la fauella. Onde Donna Baitifta fe ne 
prefetragaglio , > pena, dubitando , che non fcffc fata co- 
fi costante nella patientia. Et vederidele crefcere tuttania 
più il tormento, prefe quella fa Bibietta 3 & aprendola ,, 
Losa 


, 


ica Gino vai 51 

&ronò a forte quelle parole di San Paolo : Fidelis Deus et, 

«qui non patietur.vos tentari fvpra id quod poteftis, 

fed faciet etiam cum tentatione prouentum , vt pof. 

fitis fuftinere. Esfubito cef'dun lei ogni rranaglio di men- 

res reffando con pace , > quiete; © la forella fè me paffè 
poi contrangrillità al Signore . 

Della fua Purità pei, & Caftità non occorre 4 parlar. 
me perche fi sà, quanto ella era riffretta, cauta, & circon- 
Spetta inogni fua attione, & come cuftodina fe ffeffa dili- 
gentisfimamente. Etnonfolo hauena curadi festeffa, ma 
quanto potewa , s'ingegnana ancora di prodedere all'alire 

Sorelle, Onde che fi prefe cura fn quandomai potè d'in- 
Segnar alle Monache a cantar le Me/fe , perche non foffe bi- 
Sogno nelle (olennità chiamar Capellami , che le Cantaffero , 
Siche în quefto fa Zelantisfima. Et folena dire, che ne” 
Monaftery bifognana mantenere vna fanta faluaticheZza, 
Et abborrina grandemente , che alcuno mai s'accoftaffe al- 
la Grata ,°d Religiofo ,ò Secofare per infegnar pur una mi- 


mima cofa, che non lo volena fopportare. Et quetta fu la 


cagione , che ancorche ella di faAnatura fi compiace/fe del- 
la mufîca per effer compofta di sì bella armonia dentro, & 
fuori , nondimeno fe ne priuò în tutto per fchifare tali 0e- 
cafioni. EteffendoTato fatte vna generale inbibitione 4 
tutte le Monache di Genowa di fonare gli organi , ella fubi- 
so obedî, intanto che non volfe mai confentire di bamer ella 
Sola queffa facoltà , benche vn principal centilbuemo file 
esfibeffe di fargliela hauere. Nè mat più fi è forato ts 


quella Chiefa da indi în pot» masfime vedendofi , che ellé 


ciò non azgradiua per la paura che banca, chenon Venif. 

fero Macftri, con quali perciò connerfar alie Manache b VE 

naffe. Atendena adunque grandemente a troncarile ve- 

cafioni delle conuerfationi , > prattiche peri molti perico= 
G a ls 
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li, che poffonò auuenire » Il qual configlio piact(fe al $t- 
gnore, che foffe abbracciata da tuttis Monafters delle Ver- 
gini confecrate , C [pofate a Chriffo , perche lewate le occa= - 
fioni , facilmente anco fi lenariano molti pericoli,che acca- 
dono facendo il contrario . Chi lo prona, 6 quanto ben lo può 
Sapere. Manon folamente Donna Battiffa fu cauta nella 
conserfatione de gli buomini, ma anco dellaffeffe fue Suore, 
de quali non volena effer amata fè non in Dio, & per Dio. 
Perilche accorgendofi ela , che vpa giowanetta con partico» 
lar amorenoleZza (peffola falutama , & accareZzana (ve- 
dendo nella Madre fi rare qualità , fanti coffumi, & geffi, 
ciò facea quella gionane )l'accoglieua sì chn vn'allegria, 
foauità mirabile,con dirle alcune parole di molta edificasio- 
me,poiche laftorgena fpirito asto a far di msolso profitto nel. 
la via di Dio : tuttania vn giorno chiamatala a fe le diffe> 
Guardate figlia , che nom pomeffe forfi affetto a me ; io vo- 
glio , che lo poniate tutto a Dio: Cofi ad alcune fue più fa- 
mizliari , che la feruimano tgnto volontieri, fatte tutto per 
° Dio, dicca, altramente farà perfo. Etcofî ammonina in- 
Santemente , che ciafcua fleffe ritirasa più che pofibile 
fofe , & fi anuertiffe a non porre difordinato affetto alle 
‘ercature,ancorche foffero buone , x de’ fanti coffumi,alle- 
; gando il motabile detto della B.Angela da Folignosche teme. 
ma più l'amore, che'ldimonio. O' figlie mie, dicea ella, sie 
Sofi bora per cominciare , parmi fe pofibile foffe, mi chiw- 
derei in vn buco, tanto veggo, quanto fia vtile ; anzi ne- 
ceffario il ritiramento ; masfime , intendena , alle Vergini 
 Gonfecrate @Dio. O*in quanta pace , © purità vimerebbo- 
‘10 le Monache , ft ben attendeffero a queffa dottrina , & 
l'ofernafero: Gli molti, & grani danni , che fegmono' 4 
far il contrario, non è mio propofito a notargli in queffo 
luogo. Baffa baner accennatola gran cura , che inciò te- 
| 3° uCRA 
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mena queffa illuminate ferua di Dio, fi in fe Hefa,com 
in altri ancora. 


Del gufto grande, che fentiua nelle diuine lodi. 
, Cap. XV.» 


ee) Entiva grandifimo gufo , & fpiritual 
‘R CMd| cossento nelle diwine lauds. Et ben folena dir°- 
fer all'altre come ifperimentata , che non fi po- 

; SI srebbe giamai narrar il gran piacere , che 
fente l'anima disota in laudar Dio con i Cantici [Piritualis 
Et allezama (peffo quei detti delia firittura: Sacrificium 
laudis hoporificabit me, &illic iter, quo oftendam 
illi falutare Dei. Etexultaciones Dei in gutture eo- 
rum. A'folis ortu vique ad occafumJaudabile no- 
men domini. E: molti altri belli detti fimili , parendo a 
lei , ch'ogn'uno doueffe fentire quello , ch'ella fentina , che 





quando falmeggiana , reffaua con gli occhi chiufi, come . 


Suor di fe rapita in Dio. Contwttocio quando fi anyedena, 
.che bifogna/fe dir alcuna cofa in Choro , fubito pronta fi tro= 
uaa , G apparecchiata , perche non fi faceffero errori, dée’ 
quali era inimicisfima , né li poteua tolerare fenzia pena è 
Onde perciò fi prendena ella penficro a $ bifogni , come fe 
Soffe tata vna nouitia,di fermari Cati EcclefsaStici,che is 
Choro dire fi doneuano,de’ quali fu fempre amatrice Perila 
che anco affai cuffana, quande dalle Momache fole fî foffe- 
-r0 camtati aicunì contraponti , masfime in certe feffe ; G 
diceua , che le erano mezi per inalzartanto più lo (pirite 


fu0 alla confideratione delle.cofe celeffi, & dinine. Cof 


pur leggiamo d'Elifeo nella facra firittura , che per riceuer 

dl lume profetico vna fiata , fî fece venire vn fonatore è 

Adducite mihi Plaliem. Cumque canerct pfalres , 
pi: | Ì facta 


Pfal.49. 
Pfal.149. 
Plal.112. 
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faGa él fuper eum manus domini. Es del Padre fanto 
Agoffino li legge , che trowandofi in Milano nel tempo , che 
fant Ambrofio di frefco hanena compofto , & inffituito gli 
Cantici , & Hinni Ecclefiaffici , ne fentina vn conforto 
grande di fpirito, & molta foanità , il che mottrauano le 
dolci lagrime , che ingrande abondanza verfaua da gl'oc- 
chi , com'egli msedefimo atteSta nel hbro delle Confefioni 
nono, capitolofeffo, e fettimo : d'onde candilglortofo SL. 
Tomafo Dottore Angelico qeglie parole , che pofe nell'offi- 
zio , che fece di detto gran Padre: Flebat autem vberri- 
.me inhymnis,& Canticis fuaue fonantis Ecclefia vo 
cibus vehementeraffeRus. Es veramente chie 4 questo 
fine furono da’ Padri antichi introdotti mella Chiefa fimili 


| Cantici,nonper dilestare fimplicemente le orecchie,ma per 


‘eccitar lo (pirito alla diuottone, all'amore , & confideratio» 
ne de celesti, &angelici canti. Però perche Donna Batti 
faconserfana con la mente infieme con fan Paolo in cielo , 
le cuiparole [pefifimo ne' fuoifîritti allega + Noftra con- 
uerfatio incoelis eft : prezdewa non poco guito , € fenti- 
mento (pirituale im fimili Cantici dimotamente dalle Suore 
cantati. Et perche era diuotifsima del diletto diftepolo del 
Signore fan Giouanni Ewangelifta , è cui Vergine fu rac= 
comandate» la vergine Madre, /î cantaua intal qufa è 
fra inffanza tutto Vefpro , & Compieta nel fuo giorno fe- 
ffsno. Et quando anco in altre folennità maggiori non fi 
Facena ;ipeffanamalifsimo , Et dicewa alle fuore : Figliuo- 


.° le mie quando non fapete qualche cofa venite da me , che 


v'infeenerò volontieri. Et cofi facena alle occafioni , com 
molta amorenolezza, carità, ì 


-e Del 
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Da Zelo,che hauca della Cafa,& bela di Dio. 
Cap. . XVI. 





sora sementi fofero ben pete, ornate, come ben 
ficonuiene. Siche efendo in queitempi per la ponertà del 
luozo,poco ben d- la Chiefa di ornamenti, & apparati 
ecclefi baffici,ella ne prefelacura, & protettione. Onde per 
che à levandastano molte dimore perfone , fraquali verano 
deprincipali.& di qualità ( come già fi diffe di fipra) per 
evifizlio, & per effer aiutate dalle fue orationi , (peffo le 
efsibinano elemofine,&» molte proferte le facenano . Et ella 
rifpondena loro, < he da effe altro non volema , fe non che a- 
maffero Dio, & che al reffo moriffero . Pur e(fendoimper- 
tanata grandemente,baurebbe tall'horain qualche bifogno 


rifpofio che perfe feffa nulla volena , mapiacendo loro di . 


dare qualche limofina per la Chiefa, l'haurebbe accettata 
per tal'effetto. Etcofîal Signore le fece bauer molti orna- 
menti, apparati; «quali quando crano finiti, non ceffana 
ella di dire alle monache : Io mon gli bò à far nullanalla , 
ma iltutto hà fatto Nofîro Signore , perche come fapete s'i0 
fon danna di beffa conditione, & n0% bò più parente alcu» 
no. Mavoi vedete, com'è ricco sl Signore . Cofî non dubi- 
rana mai ellasche le mancaffe cofa alcuna. Et quando ha= 
ucain animo di far qualche cofa fimile per bonore della ca- 
fa del Signore, fubito egli le (tmminifirana il modo. Etera 
come dice fin Paclo , tanquam nihilhabens, & omnia 

pollidens. 
Fà parimente zelantifîimain altre cofe pertinenti al. 

l'hono- 


I prefe particolar penfiero, &cura delculto | 
diuino,etiandio della matériai cafa del Signo= 
rescioè della Chiefa,che le cofe è quella appare. 
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l'honore diuino ; Onde infimili occaftoni gli haurcbbe poffò 
la vita. Siche nonperdonama in ciò è fatica , è è tramaglio 
pergrande,chefi foffe, ma il tutto fuperama coffantemente 
cel diuino aiuto; fupportando con indicibile patientia, € 
orteziza ogni aumerfità, che per quefto le aunene/fe , come 
pure è folito nelle cofe del Signere:ma egli mirabilmete l'aim 
rana. Volfevna volta va principal fignore,& molto benefat 
tore del monafferio , porre in e/fo alcune fizlimole fue paren 
ti orfane per gomerno , > depofito , offerendo perciò larghi . 
pagamenti, groffa mercede s ella , che Priora era în quel 
tempo,gli rifpofe confaggie parole ss prudentemente,che an° 
corche quel gentil'huomo tenefe gran defiderio di tal cofa è 
contutto ciò reftò di procurarlain quel luogo , ome monè fè- 
lito di tener fanciulle fecolari per tal effetto . Anzi,ch'è più 
| amirabile,le fece cortefe proferte , © anco de’ beneficjj. Et 
im altre occafeoni fimili d'offeruanza de gli ordini regolari , 
co di quel luogo in particolare , fi moffrò Zelantifsima ; che 
tanto amore portana d quelmonafferio, che dicea, che pare- 
male effere là dentro nate . Unde in ogni cofa bramawa il 
fuo vtile per honore del Signore, è cuitutta fi era dedica- 
#4, Et quando parlauain Capitolo, eravn'effempioraro è 
fentirla a dire la parte (ua , quando le ioccaua . Mettena 
Sempre ananti gli occhi l'honore di Dio, & la falute delle a- 
nime . Ft queffofempre comeprincipal(copo attendena, 
procurasa, poponendo ogn'altro intereffe particolare. Ma 
faluò questo, era poi corsefifsima al pofsibile in ogni fo af- 
fare, nel parlare tania s & molto mifericordiofa 
con tutti. Et benche vecchia fi ricordama ancora delle pa- 
role,che è lei la mattina, ch'entro nel monafferio, diffe va 
| Padre'delfuo ordine,che vi fi trouò prefente,per nome chia 
| mato il Padre Don Ricardo da Lucca.huomo di gran (piri- 
so,co celebre Predicatore, del quale ella ffe(fa fa mertione 
nella 
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srinfeco amico nello (pirito.. Hora qu oprudente Padre ti. 
rata daparte Donna Battiîta , prima ch ‘entraffe , le diede 
| "diuerfifanti i documenti per la vita religiofa,, Ta qualiv'e- 
ra quefto, cheinoccorrenzadi accestar figlimole alla reli- 
__ gione, declinaffe più tofto alla mi ifericordia, ch’ altroppo rio 
i; | da $ » diffe, vi domanderà poi di gu elfo 
r 
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$i OR c mi E il Signo le 3 ue, fe detto oinm 
I PIEDE da les non ricercanag ‘An pemitentie, 
che fempre lomirafft,c5 precaffe per aoifr a 
i delli, come pur fi diffe di fopra è & ben ne b 
e, sioni fecretiffima, peril che non da 2À CO» 
ecid;che he face cor pd và congetturando , che nor 
a di fa p55 spoio Mila quella Conuerfa s chela 
. feru aa 27 anni de Vifacendo na volta il uo, letto a trouò 
‘papi adi "fine molto pungenti è > acuté s acconcicin 
due tele cia ode fia, E: pa vnaì Madre evec- 
| chia,ch'e “effendo Dina B uafî nowitia ancorà; bautd= > 
o ni #7 Vv certo ago lifimo per leinferme , & che 
amando le n; 7 ACOVIA CYAn DA: 
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bea codesti ife di fis: St cnifu questo molto im. . 


ete dire» Io piane hò imparato davoi, > 


ife. ricordie . e 
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Siena, altri fanti , fipofein bocca di quell'acqua immone 
da, benche di fua natura fuffe ela politifsima, & molto a- 
matrice della netteZza : ma l'ardente amor di ChriSto , e 
l’odio di fe Steffa,le fece il tutto faperare. Nell’:ffeffo tem- 
po di fua gionentà vi era vna Madre affai vecchia di vita 
molto (piritmale, cx efemplare , ma per certa fia infirmità 
rendena efPeriormente male odore ; fi che fe ne ffana di co- 
tinuo nella fua Cella,et perciò no eramolto frequentata dal- 
le vifite delle Suore : ma queffa noStra ardente gionanetta 
bramofa del profitto [pirituale,efercitando l'interiore fenti- 
mento dell'odorato,fonente andanafoletta a far con lei pa- 
recchie bore continue, fi chiudewa con leiin cemera,per- 
che quella buona Madre la informana delle cofe [pettanti al- 
la vera vita (pirituale . Et da queta caritatima vifita ri- 
portama più frutti ; v/awa l'opera della mifericordia , v ifi- 
rando l'inferma Madre ; riceucua la firitualeinffitutione, 
er cui s accendena ogn’bor più nel diuino amore, nel de- 
fiderio del profitto dello fpirito : & poi anco effercitana fe 
e/fa alla mortificatione,tolerando quel cattiuo odore , che 
santofuoleffer abborrito communemente dalla natura. Ma 
all'incontro, quando ffamain compagnia d'altre è parlare 
etiandio dicofe vili, fe fi accorgema;che' Lfuo fenfo ne press. 
deffe diletto, & piacere , per mortificarfi , fubito fi partiua. 
Dottrina è queffa veramente, & e[fempio degno nonpur di , 
[pecolatiza confideratione , ma ancora , € molto più, d'imi- 
satione , maffime è chi afpira apiù intimafamigliarità con 

Dio vnico vero diletto + 
1lvenerdì non volewa mai mutarfi il Rochetto,nè gli pd- 
ni diteffa, con dire, che in talgiorno morì il (ao Amor per 
lei. Et benche amaffè ne fuoi veffimenti la netreZza , f# . 
però fempre il fo veftire fimplicifimo, mortificato, G alie- 
| noda ogni vanità. Onde nel Ritrasto,onero imagine , È 
ne 


pa Grnova.. _kl59 
mel principio de’ fuoi feritti fia impreffa, nonè 4 punto, co- 
mi ella andaua; che nelfuo habito non vi erano quelle peffe 
pieghe , nè quella firetteZza di maniche ri la benda della 
Fronte non Hana più alta da' lati,che in mezosima tutta v- 
quale. Anzife vedeua alcunaintalquifa acconcia, la ri- 
prendena , come che deffe fegno di leggiereZza, vanità . 
Nelrefto fen'andana ella conforme all'ufò commune fenza 
Singolarità alcuna . 

Nel mangiare pur fi conformana' affai alla communità 
quanto alla qualità ,ramentddofi pe[foil detto del Signore: 
Manducate que apponuntur vobis. 7/ che anco folena 
dire alle altre. Onde fe per cafo fi foffe trouato innanzi 
qualche cofa da lei mon procurata , la pigliana dalla mano 
del Signore. Cum gratiarum a@ione, com perfare, che’! 
Signore le l'haueffè mandata . Riprefe nondimeno alcuna 
volta qualche forella,per che hauea poffo non sò che di par- 
ticolare al fuo luogo,commettendole,che per l'aunenire non 
loface/fe. Se almercordì parimente foffe venuta qualche 
feffa, per cagione della quale fi fofe difpenfato conmentual. 
mente di poter mangiar carne ( il che ordinariamente iui 
mon fi fà ) ella però non ne mangiana. Etfe di ciò le fofeffa- 
zo fatto inffanza,rifpondena: Ricordateni,che in tal giorno 
fW venduto Noro Signore , pertrenta danari. Quanto al- 
la quantità del cibo fa (empre aftinentifsima,poiche (com’- 
ella fcriue,che facea fuo Padre ) fin'il-pane,che naturalme- 
se le quffaua,lo mangianaa mifura,non volendo mai paffar 
vna certa quantità,che fi eraprefifa. De’ digiuni fu dils- 
getifsima ofermatrice,ss di quei, che communemente a tut- 
si comanda la fanta Chiefa, come anco de’ particolari delle 


coftitutioni,& erdini di quel Monaîterio,che no fonopochi; 


c& poi facea ancora molti altri di fua dimotione,con licenza 
però fempre della faperiora. Ilvenerdì fanto digiunò fem- 
da. #2 pre 
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pre ini pane, acqua,nonprendendo cibo fin'alle vintiune 
horascon dire : Il mio Amor adeffo nonpate più. Cofî s'in- 
egnò fempre di ottener licenza di diziunar quei giorni,che 
fono dall A/cenfione fen'alla Pentecoffe,per prepararfi tanto 
, più ariceuer infieme coni difccpoli la venuta dello Spirita- 
Santo. E ben fi vedea,che in quei giorni più del folito fi mo- 
Strauainfiammata , & ebria del dinino amore; delche ne 
dana manifesto inditio achi l'andana a vifitare scon lefo-. 
cofe parole,che dalla fua bocca vfcinano. La detta licenzia 
ottene quali fempre da gl'vltimi anni della (ua decrepità 


im poi. 


Del defiderio "grande fuo della facra Communione. 
| Cap. XVIIE.O *’ 


A quantofa più fobria, & affinente dell'efca 
corporale.fu tanto più awida del cibo (piritua- 

i le dell'animia,cioè della (anta Communione fa 
La crametitale , Il che agenolmente fi potea cono» 
feere,quando alcun Padre Confeffore fapendo quefto fo i= 
temfo defedevio, l'haneffe fatta chiamar all'improwifo per 
farlene la gratia; moftrana ella all'hora tanta allegrezza 
cordiale, che etiandio prorompeain vn dolce rifo, con pro= 
ferireparole di ardentifsimo amore . Anzi vna fiata 4 quel 
la fua intima fizlia,che sì giocondo annoncio le apportò, fpin 
ta dalla fiamma ardente dell'amore,che.nelfivofelice cuore 
tenca, gittò le braccia al collo con moffrar tal ardore, che 
credenafi quella forella,che doweffe patire qualche accider 
te .Horafapendotale,&tanta fame fia di queffo vital cibo 
alcuni Padri /pirituali,in ogni occorrenza d'inferme, che fî 
commaunicaffero,4 lei parimentefacenano cotal gratia. Ma 
altri poi la communicanano più volte la festimana ; ilche 


perche 
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perche non era confueto all'hora di farfî communemente 
ella ( effendo Pxjora ) raunate le monache shumilmente,c 
con molta rendi dimandò loro,fe fi contentasano di far- 
le queffagratis , che fi poteffe communicar più fpeffo, che 
mon fi (oica fare datutto ilCollegio ; poi che tromandofî ella 
bormai molto vecchia, & affai debole diforze fpirituali, 
&.corporali, banca anco bifogno di maggior aiuto per poter 
portare fi grase pefo dell importante officio , che tenea. 
iAl’hora le Monache marawigliatefi di tanta fua bumiltà, 
le rifpofero,che molto volontieri fi contentamano. Per opra 
alfine di quel benedetto più volte nomato, Padre Don Ga= 
Sparo fuo intimo nel Signore, fulle procarata , & impetrata 
la quotidiana communione,della quale vn buon Padre Con- 
fefore volontieri le ne facena la gratia; atteft4do con qual. 
che altro,che fentina grandifima confolatione nel commu- 
micarla , poiche in quell'hora fcorgena nella faccia di lei va 
certo plendare, gratia , che riempiua di gran confolatio- 
me, maraniglia chiunque la miraua. Quefta gratia di 
comunicarfi ogni giorno le fa dal Signore conceffa per qual. 
che tempo ( paffasaperd ottanta quattro anni ) che fe ben 
hebbe delle infirmità mon dipoco momento , & mafsime ne 
gli vltimi anni di (1a vita,nondimeno per particolar gratia 
le concedewa SD. Matffà, che lamattina quafi perl'ordi. 
mario potea fentire la mela, communicarfî. Et perche le 
eraffato vietato dalla fuperiora di poterfi lenar à Matutino 
în quei vitimi anni, ben (peffola notte,mon fapendo che hora 
S0/fe per il gran defiderio,che tenea di ricenere la fanta cons 
munione, chiamana auasti Matutino quella Conuerfa già 
detta di fopra , acciò l' “asutafi e avellirla, non potendo più 
daf-feffa;e dicea: sus, fior Brigida, cheil Padre ci a- 
fpetterà,non dormite più,che è hora i di leuarfî. Et ffentaua 
per fernente talvolta ad acquetarla,che per all'hora non 


file 
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filenaffe tanta eralabrama, che labuona Madre tenea di 
| giomgere a cibarfedi quella efta vitale. Anzi vna fiata la 
trouarono inuolta ne panni,a rifchio di far vna gran cada- 
ta,mon potendo da fe vfcirne , per l’anfietà che hauea di le- 
warfipreffo.L'vltima Quarefima di fa vita,che tutta quafî 
fece in letto fi sfornama,quanto le era pofsibile, di lewarfi la 
mattinaper il detto defiderio di communicarfî. Et benche 
frafuoi mali,come fi dirà poi,ellapatiffe vn'incendio gran- 
desche le cagionaua vna penofafete, contutto ciò per poter 
ricenere la mattina il fantiffimo Sacramento , tolerana la 
motte quanto fi può penfare,a non bagnarfi la bocca . Et cra 
preparata apatir ancora più, pur che fi baueffe potuto com- 
municare,fe non era,che le fu fatto ferupnlo di metterfi coff 
arifchio di maggior male,ilche non era lecito. Quando a- 
dunque era lenata,fe n'andana alla Chiefa tutta riftretta in 
fe feffacon gl'occhi bafsi, && con fommofilentio . Et fe per 
forte alcuna delle monache le hanefe voluto dire qualche 
parola, ella fî poncua il dito alla bocca, accenmando,che non 
era all'horatempo di parlare ; eccettofe nonfoffe [fato cofa 
di molto bifogno. Quando poi banca ricenuto il fantifsimo 
Sacramento , reffana con la faccia tutta lieta, & gioconda; 
& tal'hora anco quafî alienata da’ fenfî . Et effendo prega- 
tadavna fua figliain Chriffo , che fi contentaffe dirle, che 
effercity erano sfiuci, doppo che hanena ricenuta la fantifsi. 


ma Euchariffia,ella fe lapaffò via con poche parole fenza 


fioprire altro. Pur ad'vn'altra diffe , parimente pregata , 


che all'hora confiderana il gaudio, che hanno infieme 1! Pa. 


dre, il Figlinolo,c& pregawali,che lei parimente tiraffero - 


nel medefimo gaudio . ‘Ad vn'altra diffe: Tenuicum, 
nec dimittam . 


Doppo la communione, fin che mai puote , fe n'andana in 
Choro,e quando non potè più era accompagnata alla Cella, 
| sue 


’ 
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one giontà fiebito fî gittana proStratainterra con orandi/- 
fima humiltà,in tanto che monena d lacrime , chi l’accom- 
pagnana «Et cofi enza punto dir altro,fî partina quella,che 
l'hasca condotta, lafciandola cofi flare, Et abborriua affzi, 
che per qualche hora alcuna le parlaffe. Et fe per forte pur 
alcuna v'entrauain camera per ragionarle , 4 quefto 08 
confiderando,eSa nonrifpendena. Et (è pur rifpondena per 
l'inffanza , chele veneafatta , fi ffentana di riuocarla da 
quella grande attentione, che in Dio hauea. Etforfî ben che 
io(pofo dicea: Adiuro vos filia Ierufalem ne fufcitetis, 
neque euigilare faciatis dile@am, donec ipfa velit. 
Queffo coftume di gittarfi proffrataconla facciainterra , 
l'hebbe fin dagionanetta,ammaefirata dal Signore , che in 
tal quifanell'horto amanti la (sa captura orò ber trè volte 
al Padre , fudando fangue la terZa volta per l'effrema an- 
gofria,come narra Lucafanto. Intal modo anco ellafu più 
voltetrowata nellafua Cella , 5 rapita come fuor di fein 
s4to che chi entrana , ne vfiima anco non fenZa edificatio- 
nes gràde fentimento,monfacendo ella moto alcuno. Fi 
più volte anco in Choro veduta a quel modo, fe ben fi nafcon 
dena, più che potena, nelcancello, owerofedia. Et etiandie 
quando era decrepita,& fi trouana alla meffa,mafsime dop- 
pol'elewatione del fantifsimo Sacramento, fe le pa- 
rea di non effer mirata,fi mettea è quella 
Quifa, «per ba grande fua de- 
 boleZza dauataluolta 
giù de graus 
colpi: 
ma ninna ardiua di-dirle altro , 
vedendola tanto occupa- 
ta in Dio. 


a Come 
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Come ficommunicaua tre volte il giorno fpiritual. 
mente, & ogni dì fi confeffaua, quando 
potea. = Cap. XIX. 


IacQvE poî al Signore per maggiormente 
prouarla,& afffnarla,di lewarle tal gufto della 
EDI quotidiana facramentale communione,nell'ol 
nie) Simo anno mafsime difua vita,e(fendo ella ef 
‘. fertitata da granifsime infirmità , per quali dal medico per 
lo.piu fulle vietato il lewarfi di letto , non ofPante gli molti 
prieghi,ch'ella glifacema. Et effacomeraffegnata fè ne re- 
ffana quietifsima,il tutto pigliando dalla paterna mano del 
Signore . Et dicea più volte,che molto prò le facea,che della 
quotidiana communione già conceffale, ella non fe ne fe/fe 
impacciata în modo alcuno : mafsime fentendo à dire tal= 
l'hora da alcune monache , che volontieri haurebbono fre- 
quentato più la fanta communione , ma che veniua loro det- 
to,che nelle congregationi è meglio conformarfi con gl'altri. 
Et effa fofpirando cofi pian piano dicea. Non hò cercato que- 
fio io:ILche confirmado alcune fre più famigliari,ne fentina 
gufo. Mafe ben non potea tal volta hauer la facramentale 
communione,monfi le potewa però lewate la fpirituale, quale 
( com'ella diffe ad'vnafua intima ) folewa far per l'ordina- 
riotre volte il giorno. Onde ritronata vna feraiz Choro da 
alcunefue piùfamigliari,che coffumauano d'andarla à pi-. 
gliareseffele fecero inffàza ; che per effere l'hora tardasal- 
la Cella fi vitira(fe,S le vfei di bocca all'improuifo: Vi pre- 
Q0À lafciarmi prima vn.poco communicarmi, Cv poi verrò. 
Et replicandole vma di loro : or non vi fète voi communica» 
tagueflla mattina? & bora ch'è fera , vi volete commu- 
micare© Rifpofe, Noitro Sigmore fi dene pigliar da tatte 
| Pi l’hore + 
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.L'hore, Onde perciù quando le occorrewa parlar cen facerdo- 
at ,pregamali,, chefi contenta[fero communicarla (piritmal- 

mente con et loro nellafantà meffa . 

Et ficome frequentaua, potendo, la communione,cofî par 

«facea della facramentale confeftoné,che quando hauea Pa- 
dre (piritmale , che di ciò fi contentaffe, ff confeffana ogni 
giorno i non gia perche fo/fe feropolofa » ma dicea,che lo fa- 
64, per latarfi 12 quel ‘fangue pretsofo del Sienore . Et fe i 

confeffori talvolta non la compiacenano fe neffana quieta, 

C raffecnata finza murmurio alcuno. slehe molto bene 
iliurebbono notar quei , che fanno profefftone de’ fpivstuali, 
mafie donne; alcune de quali come proprietarie, È 
di fuofeatimento, foghiono inquietarfi, anzi fcandalizare, 
quando qualche prudente Padre per prowtarle, è mortificar- 
4e,ò per altro dégno rispetto, vieta loro tal volta? facvameri» 
ne : del che vi farebbe da dire non poco, ma non È sempe 
bora » 


‘Della fut perfetta raffegnatione, & manfuetudine] 


A poiche della (ua raffegnatione babbiamo 
fatto mentione , fara bene il far fapere,come . 

fan lesftè fioperta Fimita la vita fa per= 
fectifSima:perche fapea bensBima,che'l pecca 
‘ so confifle mel vimere fecodo sl proprio volere, 
(5 laperfestione nella perfesta coformità della parsa volo:à 
coladinina. Perciò ella rate fiste dicesche fi dobbiamo eleg- 
gere la diuina volo:4 per noitro paradifo. Et quanto con pa- 
role ella effortana gl altria fare, ffudianafi anco con fatti 
e/feguire poiche in osmi occorrenza benche omuerfa fe neffa= 
wa quietifiosa » Nè le mancarono occafioni > vome ciafcan® 
| I pò 
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4d penfure , mafî ime ch: h1 prattua di KOMerno , hbawende 
ella tanti ann: f‘ffenutotal pefo con quel zelo, che già di fo 
pra fi defiriffe,& in un monafferio cue fi ritroma affa: buor 
mum ro di monache; quali come /pofe delceleffe Rè. uito= 
dire b:fogna con etrema gelofia, In tali occafioni acurgne 
di Quacrno,fe le foffe ffato detta per diutna difpefatione qual 
che cofa impertinente da alcuna perfona, come ageuolmente 
occorre a ch: regge. C tratta con pis forti di genti, ellacon- 
Sortana tanta pace, quiete nel more , che prima che para 
siffiro da let fimili perfone,non era a lei difficsle sl dire loroy 
Se han mano b:figno di qualche cofa, ch'eiia pot ffe. Et fi ef 
fibiua loro prontamentente con molta tranquillità d'animo» 
Et quando f(fe fata cofa affar importante, mafî. me deue 
concernesua l'honor di Dio, veramente fi le vedena la faccia 
conturbata, ma nong'a per ilproprio intereffe. Er purche 
baweffe tempo di ffarfene fola per vn poco aitempo d in € ho- 
ro, in Cella, prefentando tutto al Signore fuo duletto fubito 
Stranquillana,rimestendo ogni cofa aldimino beneplacito + 
| Etcofi dicea d'india poco , che non fentima più nè pena, nÈ 
sranaglio alcuno; onde reffasa con vn fembiante , che pa- 
rea,cheveneffe da noZze. Fh trowata tal volta in fimile 
occaffone in camera co lcroc fiffo in mano bafcrandoto, & 
dolcementeforridendo (11 qual coffume di bafisar l'imaginé 
FU tanto a les freguente.che in alemne vi rimafe il fegno ) da 
quelle amorofe piaghe di quella fscrat fima pietra , credoy 
faccrando il dolce & favemele, conchi raddile ua 0gni a 
maritudine per grande ch'ella fi fifè Et come che ciò fpef= 
fofaceffe, portana anch'ellasl melesa bocca fimpre, quan 
do occorriua,ragionando con ogni doleZza , È manfuette 
dine. Ondemon fi fentina mat la fua voce più alta del folte 
to. Quindiè,cheda molte monache era chiamatal'Agnele 
desta posche era difaccia fempre dolce,e firema » ui rage 

prete 
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quilla, & quieta, in tutte le fue parole getti, & connerfa- 
zione tanto humile, & manfueta. Ilchebenifsimo mofira= 
wa la grande moderatione dell'animo , & la molta mort fi- 
catione delle pafftoni . Però come molto ben prattica pre- 
alicaua, che nella perfertaraffegnatione fitrena van conti- 
nuo gaudio,che non può efer tolto da creatura alcuna, fecon 
doil detto del Signore , che (peffo allegama : Gaudium ve- 
ftrum nemo tollet à vobis. Che/e ben le creature poffo- 
mo al fenfo dare cofe moleste,grami,&& noiofe,nonpiffinope- 
70 lesare quel'intimo gaudio delcuore,che nafce dall'accor- 
dosowero conformita,ch'è fra l'anima , & ladintna volon- 
tà . A‘\queffopropofîro adducesa quelde gl'Atti Apostolici: 
IbantApofioli gaudentes à confpe&iu Concilij, quo- 
niam digni habiti funt pro nomine Jefu contumeliam 
pati. Et alcuni efempi de' fanti fra' quali vera d'affai 
frefca memoria quello di Caterina Adorna, già più velte 
nomata,la qual fe era dimandata,che cofa volea, è defide= 
raua,ri/pondenaprontamente : Voglio quello , che bora au- 
smiene : perchetnognicofa fcorgena la dinina difpofitione, 
& quella fi cleggena per fua volonti.Cofi facea queta fpro- 
prietata ferua di Dio, che quando pigliana a far vna qual. 
che imprefa, dicea : Io l'ho datatutta à Dio > lafcio fare a 
lmi:la cui gloria , & honore s'hauea proposto per fuofîopo , 
C fine, quel poi, che ne riufissa , pigliana quietamente 
dalla diuina mano. Raccontana a queftoiffeffc prepofito, che 
conofcea vnaperfina, a cui Noftro Signore l auca detto tn 
‘mente: Nonticontriftar giamai fe ben ti ved:ffi cafcar il 
filato sn capo ; & fa conto ,ch'altromonfia,che Dio ye tu. 
Machi foffe quefta perfona slo fcriffe por. Etinfatto tanto 
offeruò,noiche fe ben non le cafcd il filato fu'l capo,caf.ò pe- 
rò ilfuocapofionciamente in vna pietra perilche fi fece vna 
monpicciola ferita: il che aumenne da due anni andti,ch'el= 
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la moriffe; che trowandofi fola 1n Cella (come inffantifeà 
mamente pregama , che ba laft1a(fero ) lewoft; da federe per 
picliar non so che , & cadendo ferì con la teffa sn vn canto: 
del letto , ch'era di pietra,come tn quel monafterso fi fifa, e 
tirandofî adoffo vna ficgia, fi fece n capo vna gran ferita 
fin'al'ofa. Hora fe ne ffauala patientiff ma, & manfueta 
Madre cofi tutta inuolta nel fangue gracendo interrafinza 
gridare. nè dire cofa veruna ; fin tanto che per diuin volere 
vna monaca d cafo le aperfe la porta, e vedendola fi accone 
cia, con intenfodolore a forte chiamarffmiffe . A cui la 
buona Madre dicea : Non oridate coli forte, che non c'è tan= 
#0 ma ilescome vi penfate . Etniti m.piendofi (abito la camera. 
difuore , che prangesmano malto per compafsione , & anfittà 
della fsa vita , efa fori dendo dicea. Now vi piglrate affa# 
mo, che non banerò male Erparceua , chetalcifoà les nom 
socca/fe, nè ffimafîe quel dolore per la perfetta raffegnatto» 
‘nein Dio € nel fuor diwino volere, fenZa cui fapena, che co=- 
tal cofa non le porewa ammenire . Perciò anco riprendesa al 
cune fc più famigliari, medendole contriffate per qualche 
contrarietà ,che 4 les anuenima,0 par alcuna cofa, che contro 
di lenfoffe detta: Voglio ben, dicea loro , che vi pigliare per 
se quella pena. Se fapefte,che cofa mifà che le perfone par- 
lino bene, è male dillecofe mie. Lafitatele dire. Forfi che 
Noffro Signore le fi parlare per mio bene. Lafiratem ffav 
va poco fenZa parlare, che pafîerà ogni cofa. Et advna: 
fua cara diffe : Quando finti a dire qualche cofa di me ge 
mon la pigliar mar per me s nè ti dar pena, che Noffro St 
Quore mi difenderà .. 


Della 
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Della fua patientia, maffime nelfine di fua vita. ©’ 


On. lavrefignatione fe n'andana con gionta la pa= 
nentia fua germana ferella , & sndinidua 
compagna , la qual ft ben in lerin ogni tempo 
come & la refignatione sfecondo che di fopra f 

e detio,zrande fi fcoperfe s INCIAWIA però nella fa vecchieza 

ma.anZ: decrepita eta come tutte l'altre virtù, masgiormen 

se fi diede d conofiere : che come l'amore, & la carità in tal 
vempo sn lei fi trowamain più alto grado’, coff fh ancola pa- 
Hentia della carità primogenita. Charitas paiiens eit. > 

dice l'Aposiolo. Più di due anni asanti,che moriffe perdè è 

Sasso sl guffo d'ogni cibo terreno; & nondimeno fe alcuna 

delle monache ie ne dimandana,facea ella il fordo,nè r:(pon- 





dea. Maperche vna vedendolatanto ffentare nel mangia. 


resle diffe : O Madre invi vorre: poter dare va poco del mio 


troppo cuffo,che gli bhò mquesto , effa prontamente rifpofe,* 


Nos vorrei ud 1Da Ma Vitimimente erano più Mesa , che - 


monfclo nen gli hauca alan Quffo, matanto tormento , che 


era Vn pianto,e compa sone troppo grande, vederla iartiri= 


nata in fi fatto modo; che quando vence quella benedetta. 


hora di mangiare parceua,che andaffe al fapplicso,& che gu 
Sraffa molto nel fentire d raccontar quello , che foleua dire 
Santa Caterina da Siena in tal cafo: Andiamo è far quefta” 


guastitta . Però come raffegnata, € patieniifFima non fila 
qQuawa,come pur fi fuol fare,anzi allegramente f. ffrima ogni 


pena, fi SforZana pia che poteua,stper vbedire al medico, È 


che le diceua , ch'ella era vblizata è queffo , sì anco per nom 


contristare chi la f'ruiua,& pregama . Etperche alcune Sî= 


Quore fpurunali, che à lei portamamo molta dimorione intesa 


dendo 
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dendequeffa fua naufea d'ogni cibo, & quanto patita nel 
mangiare , lemandasano alcwni cibi a gl'infermi proportio» 
mati,ouer alcunifrutti , perche poreffe almeno pigliartanto, 
che fi confermaffesn vita,più che foffe pofs:bile , per maggior 
gloria di Dio, C faluse dell'anime : contutto ciò ella inftan- 
temente dicewa loro , che non volea cofa alcuna nè poco, nè 
alfa: ,ma filo volena.che amaffero Dio, che lo pertaffero sn 
cuore quarto pofsibilefiffe; che [peffo gli ragionaffero tnte- 
riormente, & lenaffero più voire sl giorno la mente è (ua 
Maeffà: che attend:ffero a morire più che poteffero alla di- 
lettatione di quelle cofe sin quali bifoonaua , che per il faro 
lorofioccupaffero. Conqueste,© altre fimili infocase paro- 
de le efortana , replicando fimpre , che mon banca bifegno, 
nè voglia di cofa alcuna : mafe mipotete dare (dicea ) colui, 
che defidero,datemelo,che d'altro non curo. Contutto quefto 
fe per la loro diustione € carità contra fia voglia le man- 
dauano alcune cofe , ella ne facena partecipi le monache in- 
ferme, le vecchiefecondo s bifogni: nè perfe Heffa fi fa= 
rebbe tenuto cofa veruma,quando da alcune fue care, che la 
ferusuano, non le fofîe fatto come per forza prendere qual= 
che cofa,che parca loro alpropofito di fuasrfirmità , e tanta 
debolezza . | 
Cofi gionta all'età ormai di nonant'anni , e tronandefi com. 
la fodetta deboleZza, tale che da fereggere più non fi poteas 
& aunicimandofi al fine del fuo peregrinaggio, fi vedea, in 
der tanto più crifcere le forZe dell'animo, quanto piu s'inde- 
boliwano quelie del corpo. Et ficemesl peregrino , che doppo 
lonzo viaggio incomincia ad app’ c[farf alla defiata patria» 
mon offanti lefatiche paffate più, & più fi affretta per gion- 
germi quanto prima , coli ella vedendofi già vicina alla cele- 
ffe Gierufalem, nella quale era defirttta, follecitamafe Reffa . 
mos con pafsi del corpo, ma dello (pirito , oltre paffando con. 
a defidez 


sa Gra'nov'a. 71 

defi devio intenfo d'entrar velocemente alle neZze del cele. 
effe pofo per cui 4 ore fa sue le era ogni tramaglio, e dolce 4- 
gui patire; come fi vide mafsime nell'accenata gia (ua vIri- 
mainfirmità che fu grau:fstma,si per la moltiplicità de "dolo 
ri,come per la qualiti, mafsime l'inuerno precedente alla 
Sua morte , che a lei fu tranagliatiffimo, porchetenea tutta 
Una palla. sl lato tanto oppre(fo d'acervo dolore,che il folo 
toccar de' panni le daua moita pena, & aoglia. 1l petto er4 
fattotutto vna praga, che le cagronama quel dilore,che im4 
guar o:n'vs fi può. Pasti vna fcte continua sntenfisji ma s 
quale sl pilato:ffeffi moffrana, che a toccarlo fembrama via 
tauola; ein modstile alfine fe le fcortuòd la bocca tutta di 
dentro & la gola, che parca va muro di calce bianca. Ma la 
patienti/sima Madre poco, d nulla volea di tanto fuo patire 
ragionare. Art e(fendole af. ito dibocca vna fi uta, parlan- 
d) con vna fuafanvgliarifsima che pattwa dodici forti di de 
lors nelfuocerpo non cofs toffo l'hebbe proferito,chefe ne pens 
i, Gs riprefe fe ffefa. Etdicendole quella Suora , conci 
arlana. chè Noffrò Signiere lo facena per ambre,ella rifpefei 

6 peramore,ò per caftizo , tutto è è buono quello,ch'egli fa, Et 
hauendo detto un'altra fista,che pattwa in vn braccio , d.ffe 
poffosò di che ffiamo 4 parlare, fectè da dire tanto d: quel 
lo, ch'è ognibene ? Etcominciò aparlare fecondo il fa c0= 
Same di quel va fstmo mare,del quale nonpotewa vfiirne, 
Lefu detto vna fiata : d quanto patite Madre cara , vorref. 
Simopoteruene lenar va poco, cy ella con feruore : Non vor- 
resto,rifpofe lemarmene vn tantillo ; lafcrate fara Dro ch'è 
sutto berno quelschefà. Sonforfitroppo tenera,e fenfitiua, 
Quawdo era mel colmo delpatire fe le era domandato fe pa- 
tina affas,dicea mongià . AnQ: otto giorni amanti, che mori. 
Ser vedendo vnamonacha conualefiente , firiZzò sh al men 
quo. » chi pe »Sefleggiandola con vnarara amorcwolezzay 

dimaz. 
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d:marmdandole minuramente delfuoffare, &r fe lefacena 14% 
Sogno di cofa alcuna ; c.meche c/fa foffe (tata fenza Verama 
ra a i 
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D ‘alcunt efferciri; fpirituali nel tempo di ralè fia vl. 
tima infirmirà. =. Cap.  XXII, 






ge E NT ra che ffetieinferma, & che mancio 18 
si E vil camera, molto grato lefu , leggerle aliena tbr0 
| 8° di Spirituale, mafsime dippo il difnere; €5 fra gli 
I algri li foliloquy del Padre funis Accftimo, & 
gnco GionarnmiTaoleri, di ini quffsna grandemente alcuni 
pif5 dell'adottina figlisolanza deil'huemo con Lio : quali fi 
2. facena replicare più volte, nè fi fatiama per farmi, e 110178 
ali ‘altre forelle . Non ceffana paris sten ianti nali dalla 
Continua 0YAÎ10nC , MA a quifa di fan Martizo : )culis ac 
amanibus in cocium femperintenta.ipiritum ab'oratio» 
penon relixibar. 7/ quel denso effe fo'ca intal tempo 
vamimeirsorsre Et cofi ognigioroo,® notte 12 fi fatto effera 
| cito di orattozi erderti, & altifsiaze comsemplasioni fr trat 
penewa fer7: perdere tempo, cos dire aile fue Sales (,mne 
tempus pos: iris, Hi j50 ue 100 no; cogiia (tis. Et 
per he dii medici le craft voce racffo, che effe vu bora 
cippo! il c:bg P ded cde fi > pefaffe , facea porre l'bero'vgiò, 
do mir rsa ij jjI per veder: fe era andero gid perche fra tane 
ro le sn. va. he sche Saccorgiuszo,che'l texspo era brese di po 
ter'a feco ivimiie,lefocerasoicorens intorno al letto ragio- 
n. dll È ff par lramrebbe voluto ffarfene folesta c0 Dios 
Turtania son marcati di far loro ragionamenti di fuoca 
farto,ia» PA vdole ealperfesto more climsio con luro grane 
d' (512 3419,9 cor»filazionie. Ei file fscesano asolte race 
ina i perfine afflstte , inive carstatimamente aa, 
CEKTAM è 





da Guxrorta,. (41 
cettana:::C; vedenafi,che nell'ifefotempo prefentana alsi- 
quore que’ bifogni . Et sall'hora haurebbe mandato a dire 
| qualche cofaà fimili perfone di conforto. L'ifteffo facena 
quando le era mandato qualche cibo da alcuna perfona piri- 
tuale per quella fita graue infirmità,come fi è desto di fopra, 
leuana gl'occhi alcielo, dicendo : Signore ; fa fanta la sale. 
Rendilene tu.Telaraccomando.E quefforeplicaua più volte, 
E(ferndo vn giorno venuta meno,che non parlana , & pa- 
rea,che non haue(fe fentimento , fm preffo chiamato il Con- 
Feffore.qual effendo venuto conl'oleofamto,trosolla , ch'era 
tornata in fe, € le diffe : Won habbiate affanno è Madre 
mia. Et ella, 10 mon bhò affanno niente. Se'l Sicnor vuol 
cefi, fiv l'ifeLo voglio Et ringratiò il detto Padre, che ff 
Se andato, fi pizliò penfiero , che forfi ancora egli non ba- 
uefe mangiato , di fe ffeffa nulla penfando Et perche fi era 
communicata la mattina, ma non banca ‘porutoriconeciliarfe, 
contaloccafione fi volfeconfeffare. 
Hora crefcendole tuttauta più il dolore, c& il male,diffe il 
medico alle monache,che più pocofeco l'haurebbono hauuta, 
perilche effesche teneramente l'amauano,come da lei erano 
amatesdelfuo acerbo dolore con abondantifime lacrime da- 
manofegno. Et dicendole alcuna di loro : O Madreci vole- 
re coli lufîiares & a voi mon nefà mal niente ? E/ja miran- 
dole fifacon gl'occhi afciuti,ffando con mente coffante, con 
voce nta rifbofe,mafi può ben credere , che raccomandan- 
dole a Dio con lo fpirito, diceffe le parole del fanto Confeffa- 
re Martino: Signore, fe a lorofonneceffaria,nonricufo lafa= 
| tica. E verosch'ella ardentifsimamiante bramana girfene a 
vedere, & godere la tanto defiata faccia del fuo amato po 
f9, come inpiù di cento luoghi ella fcriue, come ini : 
Per dare vn /guardo Amor darei la vita» 
Lafiiami vn poco veder suo dino cuore. 
È X La- 
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dimandandole minuramente delfuoffare, &r fe lefacenabi: 
Sogno di cofa alcuna, c.mecbe c(fa foffe ftata fenza vera 
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D'alcuni effercirij fpirituali nel tempo di ralè fua vI- 
tima infirmità. | Sap: XXII, 
persa. ‘(Entra che Pene inferma, bebe mangiò i 
i AE vil camera, molso grato left , leggerle alias libro 


; nti xA 14) fpirituale, mafsime d'ippo il difnare; & fra eli 
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altri li foliloguij del Paare finto Aciftino, & 
anco GronarniTsoleri, di ini guffeaa grandemente alcnsti 
pis: dell'adottiva felisolanzia deil'hacmo con Die : quali fi 
A facena replicare più volte sè fi fatiaua perfarm, evidirli 
| pi altre forelle. Non ceffana parissente in santi mali d'alta 
Continua cratione , ma a quifa di fan Martino : Oculis ac 
amanibus in ccclum femperintenta.ipiritum ab'oratio» 
penon relixibar. Z/ quel desto fpeffo fo'ea intal tempo 
vamininsorare Et cofi ognigiorao,& notte sn fi fatto effera 
| cito de orattozi erdenti, & altifsinze consemplazioni fi trat 
peneus fenZi perdere tempo, cos dire sile fue figlie; {)mne 
tempus O }i) quo ve dico noa cogitalits. Et 
perche di mecca le dA ita e siracffo , che fleffe vu bora 
duppo il ciba prima cde fi. ripifaffé » facea porre l'bcrologiò, 
lo mr 2a ji j}9. perv ecer:fe era andato gih perche fratatte 
po le in. he che s scoorguuano,che’l terzpo era bresé di po 
ger'a feco ivimere le foccua:ocorensintorno al letto ragia- 
mandole,<5 Ve par lravrebbe voluto ffarfene foletta (0 Dio, 
Turtania ion mancana di fur loro ragionamenti di fuoca 
fano ,inar in ivdole al perfesto more d'imizo con loro gram= 
d (5 m3 319,59 corufilazione. Ei file fescessano moite rac. 
Gomandasioni di perfone afflitte , mise carstatimamente aGa, 
CELRAR è 
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certaa vedenafi,che nell'ifteffo tempo preféntana alss- 
guore que’ bifogni . Et sall'hora haurebbe mandato a dire 
| qualche coftà fimili perfone di conforto. L'iffeffà facena, 
quando leera mandato qualche cibo da alcuna perfona piri- 
tuale per quella fica grane infirmità,come fr è detto di fopra, 
leuana gl'occhi al cielo , dicendo : Signore , fi fanta la tale, 
Rendilene tu.Te laraccomando.E quefto replicana più volte, 
E/ferdo vn giorno venuta meno,che non parlama , & pa- 
reasche non haue(fe fentimento , ft preffo chiamato il Con- 
Fefore,qual effendo venuto conl'oleofanto,trowolla , ch'era 
tornata in fe, € le diffe : Nom habbiate affanno è Madre 
mia. Et ella, Io non bb affannoniente. Se'l Signor vuol 
cefi,&& io l'iftePo voglio. Ftringratid il detto Padre, che fol 
Seandato,S fi pigliò penfiero , che forfî ancora egli non ha- 
mefse mangiato , di fe freffa nulla penfando Et perche fi era 
communicata la mattina, ma n0n banca potuto riconciliarfe, 
contaloccafione fi volfe confeffare . 
Hora crefcendole tuttanta più il dolore, il male,diffe il 
medico alle monache,che più poco feco l'haurebbono hauuta, 
per ilche efesche teneramente l'amauano,come da lei erano 
amatesdelfio acerbo dolore con abondantifime lacrime da- 
smanofegno. Et dicendole alcuna di loro : O Madre ci vole- 
ve coli lufciare , & 4 voi mon nefà mal niente ? E/fa miran- 
idolefiffacon gl'acchi afciuti,Stando con mente coffante, con 
voce nulla ripofî,mafipuò ben credere ; che raccomandan- 
«dole a Dio corì lo [pirito, diceffe le parole del fanto Confefa- 
re Martino: Signore, fe a lorofonneceffaria,nonvicufo lafa= 
tica. E veroseh'ella ardentifsimamiante bramana girfene a 
vedere, © godere la tanto defiata faccia del "fuo amato (Po- 
f9,, come inpiù di cento luoghi ella fcriue, come iui : 
Per dars' vn (guardo Amor darei la vita. 
.  Lafesami vn poco veder sua dino cuore. © | 
sn K Lato" 


Della Perpe. 
cap. 41. in fi. 
To.z. . 


Ù4 . Vira br di Barrasna | 
Laftiami veder itmiogiàvecyo) borplbrioft Ame +3. 
Veggi il'nulla: © deni benè veder no poffo "< RS SOA 

Queffa è pur vida controwerfia trc)porrande,vblere;& now 

potere . Come vi gionga sme ne pazherò Etta cagione di sì 

focofa brama ella adduce , quando dice > Ilcuor ferito dal 
disin Verbo,conmertendofi n fuoco,nom può ritener in fe co» 
tanto ardore,ma bifogna,che erutti difhora gli ardentrdea 
fiderij » & le vnitime afpirationi , che hà di vedere l'ajpetto 
del fo vnico. Amato. Ma benchetanto ardente  foffe st fuo 
difiderio di veder Dio,comeferiuendo era sforzata più vole. 
ve a ffgnificare : tuttanta fe era di ciò ricercata, ella convna 
seria humile maniera dicena : To defidero,c& voglio quello, 
be Dio vuole. Tanta eratwtatte le cofe la fuarsfegnatione 


in Dio,che altro non bramana al fine , fe non l' adempimento’ 


del fanto beneplacito dimno sé la pura glorias & honore 
délla Maeftà fia. Onde eriandro in tutte le fue opere,che per 
feruitio del Signore facea,non attendena mè fi proponena per 
fio (copo,come fa l'amor mercenario,ilmerito, È la merce- 
de,la beatitudine , & la felicità propria; mafernina 4 Dio 

com purifsimo amore , © rettifsima intentione » come in più 

luoghi di que5ti fuor foritti chiaramente dimoffra > ma fopra' 
sutti nella lestera,che fopra allegammo della fua propria Vie 
1a. Iuiputràvedere1lbramofo (pirito della vera perfettione 
il modo, & la maniera , con quale fi hà da feruire il noffro 

dnico,d fomino Bene Iadio,cioè fenzia mira di premio, ddt 
caffigo. Nondicozià , che afprrare non dobbiamo di conti» 
muo,quanto è pofsibile alla beatttudine,che pur di fapra dicè- 

mo, chetal defiderio in Donna Battiffa era ardent'fimo, 
mertò all'infocatò aniore;che la Pingewa a ciò; ma la beati- 
tudine creata; in quanto ridondamain faoproprio vtile , & 
consento,nomera l'wltimo fine delle fue attioni, mafr bene la 

gloria del Siguore , & l'adimpimento del fuo fanto e: . 
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Nè voglio reStare di dire a quefto propofsto,quello,che }peffe 
maccontama alle fue figlie, che prùgiomane ella hawea intefo 
davn valente, c& dotto Predicatore del fuo ordine,da lesfa- 
pra ciò interrogato : cioè ,chepuò ffare,che tale sb tanto fia 
sldefiderio d'un'anima inferuorata di veder Diosche per- 
feuerando fin°alfine tn quefto potrebbe falir al Cielafenza 
purgatorio. Anzi per non hawer tal amorofo defiderio,&fi- 
«duciale;ma vn certo timore procedente dalla troppa confede 
patione de'propry difetti, & imperfettioni, affermano alcini 
Dottori Contemplatiui,a' quali fottofcriue il dotto, & disoto 
«Abbate Blofio ,.che alcuni anderannoal Purgatorio, che pos 
sarebbono andar di tongoin Cielo,fe haneffero quell'infocato 
defiderio + Alqual detto è affai conforme a quello,ch'snfeena 
il Cancelliero Pariginonelfuo trattato delle Indulcenze, & 
#1 Padre Dom Pietro da Lucca Canonico Regolare , fopr'alle- 
gato nell'ultimo capitolo delle fue Regole auree della vita (pi 
rituale. Et etiandioa quello,ch'infegnal'iffeffa Donna Bat- 
riffain più luoghi,come di foprapur dicemmso ; chei peccati 
più fi cancellano per via d'amore; che di timore, nonpàr 
quanto alla colpa,maetiardio quanto alla pena. Et però el. 
la di continwofi e[fercitana in quefte amorofe dfpirationi , € 
dicea: O sl mio Amore, vbies? vbies? Quando veni- 
niam, &apparebo ante faciemtuam è, Quemadmo- 
dum defiderar ceruusad fonres aquarum, ita defide- 
tat anima mea adte Deus. Veni, veni domine, & 
noli tardare. E: dicendofowente . Ofculeturme oculos 
oristui : parlando dolciffimamente alfuo folio di que’ ba- 
Ses diusmi,vnafia diletta in Chriffofigliale diffe: Nedarete 


Sopra c.Iz. 


PILA: 


Cant. r.. 


voi vmo per me al Signore ? prontamente , allegramente . 


 diffe,st Etquella Monaca: Visò dire Madre, che cene da- 

sede bafct molto bene. Et effa: feli domanda da noi, che 

finco lfarifeo fi lamenta com dire: Olculum mihi non de- 
ha k° è dit. 


Luc.7. 


Matt. 23. 


Apec.7. 


76  Varra pr p. Barrusta 

difti: Escofi(peffo parlando di Div; dell'amore; ch'egli 
ciporta,ditea : Chevi pare di queffo nofiro Padre? Che mov 
firahauer dimoitanta gelofia, chemon vuole, che chiamiz» 
mo altro Padre, che luifopra laterra? Nolitevocare vo» 
bispatrem fuper.terram. Se we /fà la sà con ifuoi figlino- 
dini, & deducit cos ad vita fontes aquarum . Es mentre 
le circonffanti parlauano ò del fuo male , è di darle da maw- 
giare,ò farle qualche altro feruicgio,com' occorre, ella vfcie 
nà fuori di quelpropofito, 5 parlana allegriffimamente det 
Suo diletto, con qualche amorofa efclamattone ; co lemona= 
«che tra di loro diceano , ecco dome è fempre . Ma /pefifsime 
fiase ridicena quelle parole di fan Paolo , tanto a les fami. 


phil';. glieri anco ne’ fuoiferitti»Conuerlatio noftra in ceelis 


ell. Es rall'horabanrebbefolo incominciato: Conuerfa- 
tio , e poi dicena alla Conuerfa , che la fernina, come dice 
Suor Brigida è Crquella,che da les banca imparato; finiwa 
congramgufo d'effa Madre VERS SA i 


È Come nel fine di fua vita riceuè vna gr atia dal S igno: 


-. reschemoltotempoauanti lè hauca promeffo, 
& delfuo tranfito. Cap. XXIII. 


I v\ giorni amanti, che moriffe , vnamonacha 
molto fia intima e diletta figlia le diffe ; © 
Madre fapete,che mi hanete promeffo di dirmi 
quella gratia,che (perate, il Stgnore'videbbia 
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faresviprego a dirmene qualche cofa La Madre penfando » 


che altra,che quella non foffe prefente,le diffe,come per gra- 
zia del Signore cra comuntiata,mache now leparea,che foffe 


| ancora a quelfegno cofî, Ma quattro notti amanti la morte, 


vecghiandola la medefima ; le diffe; che quella gratta era 

88 a 

Adimpinta;c& andata benifsimo , & che le PER, benpoi 
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i vacao Giorio va.È 97 
detto» Eb-il giorno foquente le foagionfe + Rineratiate il 
Signore perme sche hora iv fon tutta occupata nella gloria, 
mella diuinità , &v infinità del Signore yi» quelli ofculi dini- 
mi,abbencrata a quella fonte. Evreplicando quella monaca; 
Iocredo,chefi cafti tallbora il Paradifointerra:la Madre, 
che s'accorfe,che ius erano dell'altre monache,no rifpofe al- 
tro,fe nonche con vna certa fua fodisfattione, che fî vede- 
nas che dentro haueua , dana fegno di confermarlo . Et ha- 
nendola fopra dital gratia anco la Madre Priora pregata- 
la, che le diceffe , fe l'hauena hasyta , diffe , che per effer 
obedicntia , le lo dicena , & confermollole. Questa gratia 
già fin nell'anno 155 3. & di fia età cinquantefimo feffe , 
ch'era l'anno trigefimo quarto quanti la fua morte, promef” 
fele il Signore , com ella ffeffa appunto manifesta ne’ Collo- 
qui s & Cantici delle Gratie diuine, che dietro feguiranno. 
Hora vedendola ridotta a queffo termine la foderta Ma- . 
dre Priora,raccomandò molto il monafferio alle fae ora- 
tioni ella invecesdi rifpefta fortidendo cordialmente , 
benterrogò quella , perchecofi rideffe : Io rido; diffe, per> 
che mi veggo ormai gionta acafamia. Cofî al giorno del 
l'Afcenfione, prefe per Viatico sl Santisfimo Sacramento 
verfo il. mezo giorno s ffando fenzatofire, &fpatarefin'. 
al Vepro sbenche foffe folita patire molto la toffe all’altre 
hore >. 3 precamdo inffantemente, che lalafcisffero fola fi 
| denò sk più che puote fijpefaye&conlemari gionte  & oc- 
chi fiffs fe ne ffette il reffo di quel giorno conta faccia acce- 
fa come va Serafino. Nè fu poftibile da quell'hora in poî, 
dopò dico , riceunto il Santisfimo Sacramerto, farle in. 
Quiottire pi cibo di terra, fostentandola fin'al Sabbaro fa» 
ra,che mori, come fi dirà sfoloilceleftecibo. Ei preeò il 
Medico affai, che le voleffe far aratia di non tranagliarla 
più di cibo , porche fi vedena , che non poca giù ricenerto, 


of 
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Vira pro. BAirrisra si 
Cofi la notte fequente fi moîtrò sutta lanquire d'Amore di> 
mino , con dire parole infiammatisfime , fra quali con grast- 
de ardore , & fentimento dicena + Amauit eum Domi- 
nus, &ornauit eum, (tolam gloria induit eum, &ad 
portas paradifi.coronauir eum. 
ZlVenerdì fera le diedero l'oglio Santo , quale ricenè con 
gran dinotione., ribondendo a tutte quelle interrogationi > 
«e proteffe che in fimile tempo fi fanno , & chiefe perdo» 
no più volte alle moriache delle fue imperfettioni, & difet- 
ri, > della poca a loro data edificatione.. Et effortolle mol. 
to con fante parole all’offeruanZa dellaregola , Coriffitutio- 
ni, & ordini loro , masfime del fanto filentio , && ritira- 
mento , replicandolo più volte con gran caldeZza. Nè ff 
feordà intaltempo di dire quelle ardentisfime parole , che 
Soprac. 11. più volte hanea & detto,c feritto, come già dicemo difo» 
sa dia pra : Se ben Dio mi vole/ft dar l'inferno si0 voglio a sutti î 
ra, che poco godi fempre fersirlo. O amor preprietato , molto felice è 
dietro fegue. en chi ti poffede . Mirando poi due, che.in particolare 
molto tempo caritatimamente l'haucnano feruta; & com 
dialmente amata , diffe lbro abbracciandole : Vos.eftis, 
qua mecum permanfiftis in tentarionibus meis . Z£ 
dicendole quelle sO Madre xecome ci lafciate cofi orfane? 
fempre ricorreremo da voi; efa alzando la mano ad alto è 
Andate pur , diffe , 4 Dio; 530 ancora v'atuterò , È pre- 
garò per voi . Tentarono poi il Sabbato mattina di cibarla 
© connonso che , ma non potendo per modo alcuno inghiotti- 
recofa veruna , hebbesi arestar fuffocata , reStando come 
in tranfitocon gli occhi chiufî , fenzia che poteffe dir nulla. 
Et venendo fubito il Confeffore , le died'e la raccomandatio- 
me dell'anima , che parcna , che allhora a fatto fe n'andaf- 
fi: ma mentre fi dicono le letanie , ecco che fi le veggono 
monere le lavra » & d'india poco rifpondere Amen fempre: 
mo- 


pa Gen o va. 
vooffrando tuitasia molta giecondità come che ogn'hor più 
sansicinana alla defiata patria «è Et al Padre Confeffore 
con grande initanza diffe al meglio » che potè che di lei fé 
ricordaffe nel fanto facrificio dell'altare. Et mostrò vna 
intenfa brama di ricenere di nuono il Santisfimo Sacramen- 
to dell'Euchariffta, ma non la potero compiacere , perche 
vedesano , che non potema inghiottsre pur vn poco d'acqua. 
Tutto il giorno pos mon cefsò ds predicare, benche ormai più 
poco s'intend:(fe, E: portar dole appreffo il fuo Crocifi(fo » 
come lo vide, fece vna fefta fingolare , bafciando quelle 


iache ad vna ad vna affettuofiffimamente , con arande 
$ 9; $ 


allegreZza mirandole. Indi perfeuerando in fuo buono fer 
rimento quafî fin'all'oltimo refpiro, & falutando caramen- 
re sutte le monache , che prefenti vi fi trowarono, & fi rac- 
comandanano alle fue orationi , pofe fine al fuo famellare 
con quelle parole : Exiui à patre, & veni inmundum, 
icerum relinquo mundum, & vadorad Patrem. E? 
così ad vna hora di notte il Sabbato fera » ch'era fra l'otta- 
uadell' Afcenfione alli noe giorni di Maggio nell'ango del 
Signore mille cinquecento ottanta fette , quella benedetta 
anima fciolta dal corpo , fenz''alcun fegno di spanento , fe 
n'andò come credere potiamo, è goder quell'infinito Be- 
ne sche amato tanto in queffa vita haucua , & bramato. 
Era di età come già fi diffe, d'anni nouauta compiti; fet- 
santafette de quali n'era (fata nelmonafferio, cy vintiquat- 
tro d'effi in dinerfi officy . i 

Subito quelle monache andarono è bafciatle i piedi, 
quali erano più d'ogn'alabaro branchi. Et aprendo vn 
caffettino, che fecreto tenca , vi trowarono dentro alcuni 
verfî, che già foriffe delle gratie da Dio a lei fatte; che 
miai prima non hawewa voluto ad alcuna di lorosfcoprire : 
 mefcolarono coni pianti dolorofî per la perdita di lei , 

le 
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le dolci lagrime di confolatione , per tanti fanori , che fear 
Qeano a lei fatti dalla larza mano del Signore. Ft reffaz 
rono tutte con tanto conforto, & speranza della gloria di 
quell'anima felice , che alcune monache , benche di natu: 
ra molto timide, e pawrofe,diceano, che farebbono Hate 
con e/fa fole : nè fw chi di lei haue(fe spamento , come per 
gli altri morti fuole aunenire. Et parena vn'Angela, che 
in quella Bara dormiffe , haendo molli le mani, & pie- 
gheuoli (che di fua natura banca molto delicate ) come fè 
Soft Sata vina: Così fw fatto l'officio funerale con gran 
| fentimento di dinotione delle monache ; è quali parena,che 
quei verferti fuffero 4 punto à lei appropriati : & fi ricor- 
| danano spettalmente di quei ,ch'ella folena haner în vita 
tanto fuoi famigliari. ì 
Stette dal Sabbato fera final Venerdì fera fopraterra, 
concorrendo molte perfone è vederla per diuotione,à qua- 
li era lifogno compiacere per la molta inffanza , di farle 
toccare le loro corone , € di più chsedeano a'hanere qual- 
che gofa del fuo. Così dalle mani delle fuore fù pofta im 
una caffa fastale è poffa; con quelle careZze , ci diliceno 
za, come fe fa/fe îtata via: sn vn luogo camato poco di= 
Sooffo di done fi fogliono mettere l'altre , feparatamente fie 
collocato quelvenerando corpo ; we Sarà fintamto,che in- 
fieme con l'anima fia richiamato dall'ultima tromba per 
andar a godere con quella l'eterna gloria, con cnitanto fe 
delmente in queffa prefente vita ferui al Signore. Indià 
sone mefthebbigratiato,che firino( poiche in vita non era 
‘Fato degno di vederla ) che mi fojfe vsoffrata dalle monas 
‘che,quali la contrettanano con ogni ficureZza,& erani pres 
fente la maggior parte del Collegio; che gloria ne fia (impre 
‘al fommo Fattore del tutto. 
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è» D'alcune cofe feguite doppo la.imorte fua . 

eda Cap. XXIIII. I 
| Ssenpo dunque paffatà di queta vitapre- 
i) Jente detta Madre, & douendofi lawar fecon- 
do sl folito il fhocorpo venerabile, vince in pen 
LI fiero advna Monaca di quelle;che aiutanano è 
danarla,ch'effendonitante perfone,che ricercamano di haue. 
ve delle fue veffi per dinotione , effa non haurebbe ‘potuto ha 
werne. Onde perciò alla fine fi rifoVfe di pigliarfi vnpoco del. 
di fruoi capelli; & coft fece, tenendoli alquanto tempo. Ora 
troandofi vna fera fola nella fua camera ( quahgia era Ha 
ta di detta R. M, Donna Battiffà) c&perfando pur di lei , ff 
ricordo delli detti capelli, quali senewa pèr dimotione, ‘quafe 
come reliquia : cofi fuaffalita dalla setatione , & Bndana 
per vn pezzo risio!lgendo nelfuo penfiero ; & difcorrendo, 
fela Madre foffe fanta, dnd, &diceafrafe; ta tieni quei 
capelli della M. D. Battifta credendo,che fia fanta,e che do. 
ueffe far miracoli, &iofe fimili : Concludena al fine la po- 
sera tentata,che non credewa,che foffe fanta, & pensò di nò 
Serbare più gli capelli detti. Si rifolfe in fine d'andarfene a 
letto,$ effendo al folito dalla YacrefPana la notte dimandata 
al Matutind,non lead; ma nel far del giorno s'addormentò 
di nuoso, & cofi dormendo d'ua leggierofonno , le parne di 
vromarfi tn vno giardino pieno di verdara,come di primane- 
ra,con va Cielo molto riblendente, «> come quando il fole 
Spuntafuori ifuoiraggi. In queffo giardino vedea molte m0- 
nache;come vi Conwento, vestite delfuò freffo.Habito Canto. 
mico,che pareano tatte Angeli, effendo vestite d'babito tan. 
so candido, & con ff lieta faccia « Et vedendo quella fuora 
santafestasche faceuano quelle monache ; parewa alei , che 
L SAC- 
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s'accoffaffe a quelle , per vedere da che cofaprocedewa tante 
loro allegrezza . Et cofî amuscinatafi dide im mezssd'effe la 
Madre Donna Battiffa,accommodata come în vn Cataletto,, 
& quelle cofî liete le ffamano d'intorno , © le parlauano fé- 
Secgiando; &l'iffeffa Madre Battiffaflana confaccia rides 
se, molto allegra . Stupita perciò quella monatha ; diffe> 
e come la Madre Donna Battiffta,ch'è già imotta', hboraè vi- 
ua, cofi allégra parlase ride ? Et vna di quelle monache le 
rifbofè. Non è morta la Madre Domna Battiffa, ne morrà 
mat. Etquella Shiora diffe; Adunqueguefto è fonno? quel 
la medefima rifpoft ; queffononè fonno, anzi è verità .. E 
tutte quardanano talmonacasn faccia . Et in va fubito la: 
vide lesare in modo d: proceffione da quellemonache,ch'am 
dauano a due,a due, la Madre Donna Battiffa ananti. Et 
bawendo alcune d'effe glifcrittitmmano,cominciarono a cas 
tare ad alta voce: BattiISTA SANTA IN CIELO 
: BsaATA. Et quella monaca pofé mente, fe conofiema al. 
cuna di loro , & ue conebbefolo due .Etcofifuegliata a quer- 
licanti , fubitoff leuò di letto, perche di già era giorno » com 
certa allegreziza interna; effendote poi fempre reftate le fo- 
dette parole imprefft nella mente fin'al di d'hoggi, dalla cut 
bocca bò tutto queStointefo.. c 
Nè molto diffimili da queffe furonoquell'altre, che mel 
medefimotempo vna morte diffandofi vo buon Padre dell'i- 
feffo ordine, fentì di lei dirff ina mente all'improwifo, quali & 
a luipurin cuore reffarono poi fempre feolpite. Et furono 
quefle: INTROIVIT IN SANCTA SANCTORVM 
BT $SVSCEPIT 0SCYVLYVM, RACIS AB VNC.TO 
pomini. Esperche nella vocatione di tal Padre hebbe 
parte anco la Madre Dotina Battifta, di cui hora fi deferine 
la vita non farà fuori di propofito,far fapere,chi,& qualeglé 
Sè a maggior bonore di N, S. & edificatione del profituga 
pere. 
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posendolo far bora tanto più ficuramente > quanto che le 


emorte di lui poco fà feguita,hrà comprobato la fa laudenole 
vita» Quelto adunque fw il P.D.Pierfrance/co Palaftrelli, 
qual effendo nato d'antica,c3 mobile cafa nella. Città di Pia- 
CEDZA » f parimente Dottore di legge di molta integrità, & 
Sufficientia; come non pur l'iReffa Piacenza , ma qualche 
altra Città ancora sin cui effercitò con molta giuffitia il fio 
‘offitio,ne può far teffimonianza. Hebbe per moglie vna gio- 
nave di Cafa illuffre, & delle prime famiglie della fuaipro- 


| pria patria, con cui viffe dodeci anni in fomma pace, & 


vicendenole amore : $ hebbene figlimoli , quali però di te- 
mera età [e n'andarono a goder il Cielo. Et crefcendo in am- 
bidue loro ogni di piu le fante virtù con la pietà » fi per la 
frequenza de Santiffimi Sacramenti, come anco per le buo- 
ne opere di carità , che facenano, & egli in particolare, poi- 
che era Ausocato delli poseri , di vedone. pupilli , & incar- 
cerati € di fimili perfone deffitute , a quali ancora con le 
proprie facoltà porgena aita; s accendewano via più al defî- 
derio di maggior perfettione : aggiongendowifi di più le fan- 
re parole € buone efortationi del Reuer. P. Don Gafparo 
Scotto, già piu volte nomato în queffa Vita, di cui erano 
parenti, & figlinoli [pirituali. Onde perciò defiderando 
effi di fepararfi l'uno dall'altro , & ritirarfi à qualche ma- 
niera di vita più lontana dal viuere commune, volfero 
prima far prosa di loro medefimi, con vimere continente 
mete alquati anni în sdta caffità. Hor metre efs1 ffAno cofî 
ambigui, & foPefisqual stato babbiano è eleggere per porer 
più liberamente feruir al Signore , il P. Don Gafparo det - 
to ando a Gemona più per miracolo , ch'altrimenti, come 
poco appre/fo fi dirà , per vifitar la M. Donna Battifta,gual 


cai fin'à quell'hora difaccia non bawea conoftiuta; & con 


lei conferendo trà l'altre cofe quefto negocio,doppo la veol- 
| Lr ‘a 
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ra orasione fipra' di ciò fausta Ri aMbidme' dl Signore > AR 
commune parere conclaftro , che'l'uno, & l'altro di deri 
confortì f$ domi(ft confecrare'è Dio della teligione fotto la 
Regola , & Habito Canonico del grati Pàdre Santo Agoftix 
no; cioè , il marito in Piacenza , one per ffanza dimorana’ 
il P. D.Gajparo fudetto, & la moglie 1n quell'iffe/fo Mona= 
frerio delle Gratie di Geuowa , in chi era la Madre Donna, 


. Battiffa. Ilche da esfî intefo fu accettato da loro con prom 
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ra. volontà , & humile obedientia, come vocazione fingola- 


‘re di Dio noftro Signore. Nè è datacere l'honorato, GE. 


mangelico retimonio dell'iffeffo P. Don Gafparo, che fcri- 
uendo alla M. Battiffa d'effo Dottore, mentre accompagna- 
walamoglie d Genona: Ecce, diffe egli , verè Iraelità 7° 
in quo dolus non eft. E: den fi vide in quell'iffe[fo at- 
10, poiche alla femplice commifsione del detto Padre, fe ne 
andò con la conforte à Genowa , prima , che fapeffe , ch'ella 
fojfe Fata accettata in Capitolo dalle Monache. Et e[fen- 
dogli detto da vna certa perfona , che bauewa fatto impre- 
dentemente , e(ponendofi al pericolo di picliarfi in faccia 
qualche affronto , fè per cafo la fua donna non fo/fe tata ac- 
cettata capitolarmente; rifpofele, che hauca fatto l'obediem- 
tia del fuo Padre , che tenena il luogo di Dio; & che quan- 


do fua Macftà fi foffe compiacciuta di ciò permettere , eglè 


era pronto a tornarfene con la moglie a cafa fenz'alcuna 
perturbazione d'animo . Matale,è tanta chedientia , 
raffecnatione non meritama d'effer confufa; perciò e/fendo 
Stata la gionane accettata dalle monache vnanimi confen- 


fu segli lafciatala în compagnia, & zomerno della Madre 


Donna Battifta ,tornofene a Piacenza a pigliar l'habitore- 

ligiofo prima di les, così parendo bene a fuperiori. Et nel 

giorno di tutti i fanti lo prefe per mano d'un fuò nipote , 

ch'era, come purè hora, Abbate di quella celebre Canoni= 
° . ca 
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ca di fant AgoRinoin Piacenza séffendo egli d'anni più di 
quaraniadia, allaprefenza di numerofo popolo; ch'era con- 
corfo'a ‘vedere tale [Pettacolo, &.alla siouità d'vn fatto fi- 
mile }che divado occorre. Onde Hupiwano tutti in veder 
vn'huomò nobile,di età, libero, ammogliato, Dottore, &n0n 
fenzafatileà , lafciar liberamente ogni-cofa, co'l foggiogare 
fiper fempre all'altrui volere , prinando fe PPeffo [ponranea= 
mente di libertà : Et inn folo colpo riportare gloriofa vit- 
torsa del'imondo, della carne, del demonio, 5 ch'è più, di fè 
medefimo, lietamente rinonciando alla robba, a piaceri, &. 
diletti (enfiuali , alle dignità, & bonori mondani, & in fom- 
ma alla propria libertà ; cofe, ciafcuna di loro tanto com- 
munemente damortali ambita , & con fommogfiudio , fati- 
che , & tramagli procacciata. Il che egli fece con tanta 
forteZza , & cofanza di mente , che nell'atto d'effergli le- 
mata la Toga, & pofogli il nuono Habito ( come fa offer- 
mato da perfone prudenti ) non fi cangiò pur va tantillo in 
faccia» Cofî banendofattoil fao Noniciato con molta hu- 
miltà, e obedientia al parî d'ogn'altro fatto vn Maettro; 
di cui potewa effere per l'età Padre, è viffuto poi parimente 
tutto il reffo del tempo con molta ‘innocenza , © efempla- 
rità : come lo sà non par Piacenza fua patria , ma Nepoli, 
e Fiorenza, © Roma ancora; alla qual Città queffo anno 
fanto paffato fu dall'obedientia de maggiori deftinato , co- 
me perfoma di gran bontà , effempio, & dottrina, ben- 
che certo fuori d'ogni fuo penfiero, & e[pettatione . Coff 
hanendo bauuto all'improwife tal nowella , diffe vn giorno 
con lieta faccia (come fe prefazo foffe ffato del faturo } 
In Ciuitate fan&a requieui. Et coff a punto auenne,che 
hauendo di fe dato in tale Città fanta, faggio di vita molto 
effemplare , © reliziofa , & hauendo pigliato le Indulzes- 
tie dell'anno fanto , vifitando molto reliciofamite più volte 

le 
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le (acre Chiefe , con [pefforeplicare quelle parole dell'Apoffe. 
Feftinemus ingredi in illam requiem. Et di più banena. 
de vista la Canonizatione del beato Raimondo : s'accefe », 
oredo, di gran defiderio d'andar a godere la celeste patria s. 
alla quale più volte con lagrime haucua fojpirato : cantando 
alcuno de’ folilogus , ò delle medstasioni del P, Sant’ Agoffi- 
m0 che furono a lui molto famigliari. Et cofî affalito da 
vna lenta febre , ch'in breue fî mutò in acuta , & maligna. 
conva grautsfimo catarro,alli 1 2.di Maggio di questo pre- 
fente anno 1601. placidamente , & fantisfimamente fi ri- 
posò nel Signore in giorno di Savbato la mattina , quando fé 
faluta la Vergine gloriofa nell'Aurora : effendo fato coffan- 
sisfimo, & fenlibusintegris basendo parlato quafî fin'- 
all'ultimo. fo/piro. Era di età di (e/fanta due anni in circa, 
diciotto e mezo de quali con fuo molto contento [pirituale 
cra viffuso nella religione. Fò detto che mentre era in 
Chiefa nella Bara , parena vn' Angelo, & che rendena buon 
odore. Buon'odore per certo ha lafciato della ftua vita mol- 
ro religiofa , come ben fcriffe vn degno Padre ; & teffimonio 
merano le molte lagrime , che gittanano i fuoi figlinoli , È 
figlie piritwali , di lui baftiando dimotamente le mani, come 
che foffe vu Sacerdote di gran bontà 5 vera fantità . Fe- 
sce egli, a cui con raro faucre , © gratia particolare f 
conceffo per Dio difgiongerfi dall’amata moglie , da parenti, 
& per dir cofî , da fé ffeffo, per vnirfi maggiormente alli- 
fteffò Dio; & morir al fine fubito dopò l'anno Santo nella 
fansa Città, & incenerendofi mefcolarfi con quella fanta 
poluere Romana , facrata , & smpaffata di fangue di tanti 
Martiri. Et com'effer potrà , che dopò fî fatta vita inuolto 
in quella, nonvifufciti in gloria? Tu dunque anima felice , 
quando farai gionta al co/petto del tuo , e mio Signore ( (è 


| già nonè , coms'to defidero se (pero ) ricordati as memifero, 


che 
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ehe già ti cf in Chriffo Padre indegno ,& fratello; pa 
diuinfanore bò gaduto la tua i gratisfi ima , & fanta conuer- 
fatione per quindeci anni continui con molta pace, & mu-. 
sua concordia , e benenolenza. Et hora per gratstudine al. 
latna ardente carità, riceni queffo poco, che ffroziziamente 
dite hò detto,di quelmolto che dir potea: & impetrami dal 
Signore,che fegnendo le veffigie tue , & de’ noffri communi 
Padre, Madre di (pirito,Gafparo,& Battifta, poffa ancor 
10 al fine, venir a lodar il (Gmmo Bene noftro Iddo gloriofo, 
che vine intuttii(ecoli, Amen . 

Daras venia lettor pio, fe hò fatto quefta digref ioncella 
nelraccontare leparole ; chefurono dette della Madre Don 
na Battiffa in mente aqueffo buon féruo di Dio , che oltre, 
che l'amore, che în Dioporto alla‘ fua degna , e cara memo- 
ria,m'ha/pinto afarlo , hò voluto parimente moffrare , che 
non immerstanente fd a lui fra gli altri fatto queffo annun- 
cio di detta Madresfi per la buona » & innocente vitafma, fi 
anco per l'unioneypirituale,che in vita hebbero infiemespoi- 
che & la fuacompagna ( che cofî poi doppo l'ingreffo della 
religione folea chiamare la fua gia conforte, qual pur anco= 
ra viue ) famigliarmente conuersò più di quattro anni con 
la detta Madre; alla fua morte raccomandolla con gran- 
de affetto, & carità alle fue Monache, come faraftiera in 
quelluogo, Non poco adunque fi desono femare le fopra= 
feritte parole : Introiuit in San&a San@orum, & fu- 
fcepit ofculum pacis ab vn&o domini. £ senso pià che 
vengono confirmate da gli'altri particolari , che nia fe- 
quitano . 

E(fendo paffata di queffa vita prefente la M. D. Batti- 
Sta, comefi è detto di fopra,il Sabbato ferafra l'ottama della 
gloriofa Afcenfione del Signore, © él Venerdì feguentefe» 
poltazoctorfesche d'indi a tre giorni,ch'era la nigi: e 
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della Penthecosteyvna perfona,qual in fpirstò fu già congion 
tiffimza a detta Madre,mentre viuea.fe ben di prefenZamon 
lhauca giamai vedata , la mattina nel far dell'Aurora ff 
Sognò ( com'ella dice) che andando verfo cafafua , dall'al- 
tra parte della contrata vedea iCanonics Regolari con le 
torcie accefein mano,che andanano a fepelirevn morto,che 
erapoStoin'vuna Bara ornata dicandidiffimi drappi con'ar 
gento, per dentro delcolore incarnatino. Et dimandan- 
do talperfona,che cofa era quella, perche paffaronò apunto 
alla sfuggita,le fà ripoSto da viandanti : è vn morto all'ins- 
prosifo, C fono i Canonici Regolari,che lo portano cantando 
a fipelire. Rifpofe quella : forza è, che queffofia vn gran 
perfonaggio,per che non vfano i Canonici il fipelire morit. 
Etilgiorno feguente ella poi intefe per lettere la morse feli» 
ce della Madre. 
D'indiapochi giorni hbamendo l'ifteffa perfina fatto dire 
er l'anima di detta Madre vna meffa delle vergini, nel 
qualtempo ella medefima guffò altiffime contemplationi del 
ba felicità, & g'oria,che godea quellafanta amima,cofe stitte 
vanto fottili,& alte,che non fi poffono,dice ella ,ifprimere,vi 
de nell'ifleffo modo delfar l'Auroracon chiarezza intellet. 
tuale ( per vfar intutta quefla narratina le fue parolefor. 
mal)rapprefintarfi a fe la Madre in quella quifa,che quì die 
tro fi defiriuerà,con va Mantello negro, come portano i Ca- 
monici; & aprendo le braccia infigno di feffa , vide i fuoi fo» 
pramodo candidiffimi babiti. Et mirandola forridendo di 
gaudiofenza fapere,ch'ella fi foffe,di(fe la Beata Madre con 
bocca di ridere,e con occhi,chepareano due ffelle, con arsa 
ruttaferena: Io fonla Madre Battiffa. Et detto queffo; di- 
cetal perfona, che fi fuezliò , e tantole reftò (colpita nella 
mente l'imazine della Madre, che baurebbe voluto faper 
pingere , per dari luce quello sch'ella vide intal figno. 
. Et 
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Pt perche s come d:fopra Sr differqueftacreatura non ha- 
seua mar veduto in carne la Madre, per lettere rsceriò va 
Padre fuo fpirituale con queste parole. Semon fo/fe arro- 
genza ; e troppa profontione la mia ; defidererer di (apere , 
fe la Madre Donna Battiffa era di grandeZza mediocre , 
honeffamente formata , più toffo prenota, che. fostile ; di 
faccia piena , quadrotta : d'a/petro guoiofo è & ferene > di 
carne olsuaftra di quella chiara , che fe mon è in tutto bian. 
ca bianca, nè rocca del bruno. fe portano giusto l'habito, 
come vos altri Padri : cò fe fî mestonoil Mantello nero, co- 
me fate voi altri; È fe portano doi Veli, vm bianco, & va 
mero. Mi farà caro faper il tutto : (è però voffra Ren. now 
penetraffe suqueffa domanda qualche mia fosule faperbia ‘ 
«he miraffezno. 

Da questa dimanda prefe occafione quel Padre di faper 
da.lei il tutto. Er quellaper fola obedientsa gli (criffe quan 
10 difopra adverbum' fi è riferito , batteZzando il tutto 
per fogno. Di queffa perfona » che fin da pueritia fin'hora 
per molti anni è ata fitigolarisfimamente dal Signore fa- 
morita , perche ancora viue , non fi può per adeffo altro di- 
re, per nontraferedire il precetto del fauso, conqual infe- 
qua,non donerfi laudare buomo sche vina : Ante mor. 

rem nelaudes hominem quenquam: 9#4/ dica?» Lau. 
da pot viram ;} maguifica pot confumationem : con'e- 
Spone Masfimo fanto . I | 
Nos di minor confideratione degna ynè meno dimoffra- 
tina della gloria della Madre Battiffa,parmi quella Vifio- 
ne , che non dormendo, ma vegghiando bebbe vna perfona ; 
che in vita di lei hawena bauuto qualche famigliarita feco ; 
C portanale nel fuo intersore mon poca dimottone , pr 


volte fi trouana a ragionar con effa.» Hora fra l'altre oc. 
corfè vna fiata , che famellando lamadre con queffa per. 
| ° di 
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fina com'era fuocoffume di'fare con tutti quei ‘con qudli: 
srattana , l'effortana aviutrechriffianamente , C'VITINO= 
famente ; fecondo che comportanato frato fuo , > la fua vo- 
catione , dolcemente riprendendola , che non era quella». 
ch'effer douena nè vinena conforme al fuo debito ;'& altre 
cofeledicena coff in gererale, fenza diftendere al partico» 
Sars. Et quella creatura confidandofi nella fecreteZza de” 
fasci: falli , & errori , andanafi ifiufando, moffrando di now 
fapere inche pecca(fe. Perilche parue neceffarsa alla Ma 
dre (| che perlume diuimo fapewa il tutto ): di venir al 
l’indiuiduo , con dirle precifamente qualche fuo difetto now: 
di poco rilteno. Etbenche quella per un poco andafft ser=- 
ginerfando, & negando , al finereclamando la confesentsa» 
fis aîtretta a confeffar il vero, & di più moffrar fegni di 
difplicenza , &contritione , Alihorala Madre benigna, 
carivasina , cominciolla a confortare, & effortarla a vna: 
fanta confidenza in Dio, vedendola piangere amaramen- 
se, Crinfieme ad effibirfele di pregarne caldamente il St- 
guore ; ma con quefto patto;che le prometteffe di quardar.- 
fene per l'auenire. Et coffquelia le promife molto Volo 
zierisdandole la fua fede > & da lei pavtiffe moltoconfola- 
ra. Queffo occorfe da due anni incirca awanti la mortedì 
detta Madre Domna Battiffa. Horpaffata che fu la Madre 
‘è miglior vita,indi à pochi giorni quella isteffa perfona f@- 
dettaricafcò di nuowo (com'è bumana debokezza , © c0m= 
mune fragilità Pnell':fteffo errore , © difetto : mia troman- 
dofene preffo pentita, fe n'andò è confeffare,nè però in' tut 
: so quelgiorno le venne in mente mai la Madre Donna Bat- 
‘sifta ; alla quale hanca fasto la fodetta promeffa. Onde le 
“motte feguente trouandofi à letto fola ù dormire tn una C#-. 
mera , fi (enti hbiamar duevolte per nome | © detandoffà 
- queftavoce,rifpofe,chi mi ch.ama? la Madre fon io, di 


fe 


rio Garno vano. IR. 
P Esconobbelavoce chiara d'effa Madre , fe ben nonfa- 
pra ella medefimasbigostita, omefifo(fe . Et diffele ;ò Ma- 
dre fete que? Et-ella;ssì fonqui . Etsn quellola wide wve- 
Sita del fo Habito di monaca , «© le diceua ,-d ponera 
Voi, pomerd voi ; con una faccia molto alterata , ch'effa 
momardiua di mirarla vmaffamafi con gran. pena, &-dolos, 
re, mon fouuenendole allbora alla memoria guel partico» 
lare; &le diffe : che bà fatto io? & la Madre confaccie 
come (degnata : Non-vi ricordate di ci0.che mi hauete pro 
meffo ? Et quella, Non Madre. Etla Madre ; Non fape- 
se, che hiers faceffeiltale setalerrore è narrandole per.» 
ordine quello ch'era feguito», Sonaronoallhora che chia- 
ramente fentì , le bore, ma non le annouerò, ffando at- 
venta alragionamento della Madre. Quando la desta per- 
Sona fenti dirfi tali cofe , fù affalita dawn stintenfò dolore, 
& terrore , che.massnuitafuane banca pronatounfimile, 
benche n'haueffe p<(fato di molto grandi, & gran. Me 
.quelto fpamento non era. perla Madre, ma persi fuo fal- 
los. piangena molta forte . Alibora.la Madre le tornò 
adire: lo hò pregatotanto Nosiro Sigmore,che bò- ottenuto 
da gratia del perdonodel paffato ,&&hora pur fese torna- 
sa al medefimo. Horamon perfodi farui altro ; f@ volete. 
gratia, e venta , fudategli wo, Etdicendo quella; è che 
debbo far 10? rifpofe la Madre : Dite tre giorns gli. feste 
Saims con le letame, Et quella ; Debbo 10 far altro? Piane 
gi. piangi, diffe ,&habbi gran contritione : Soggiongen- 
do , del paffato lafcratene lacura à me , mad: queffo (uda- 
segli vot. E: perfimerando tal perfona è piangere molto, 
da Madre con uoce più dolce diffele: Noftro Signore now 
vuole parole , vuol fatti, tirando in queffo la voce più 18 
dongo . Et c:0 desto ;. mon accorcendofi. quelia della pertcn- 
wa della Madre storno sn fe, Geromofîi inginocibiataful 
sui M 2 let= 


gni - Vama prn.eBàrmrera 
letto, piangendo dirortamiente pe ba ‘enata:di lagrimse final 
erto, con le mami gronte molto‘ fAretre ‘infrere . Es fteste. 
ch peRzo cofî fintamouerfi , nèlemar le manivdi come le 
serena , ma quafi attonita nella confideratsone di tal mfta"y 
È di queito , che fentito hawea . In quel memre fonarone: 
le hore , e le numerò ,cheserano fei ; e perso fra fe » che 
quelle sche prima fenti ma nin annouerò , f'ffero canques 
Futto sl reff: por della notte Fette ce fi piangendo fulietto; 
fenza più'd mire. Hora tutto quefto fucceffo hamendo. 
marrato quella per ordine adun Padre fpirituale molto 13- 
telligente , & dotto, giudici egli, queffa e/fer Fata uera 
v'fione , & non funtaffica apparitione, nè diabolica illufio» 
ne, maffime effendo reffatamquella perfona una parco». 
lire contritione ; Gun fentimento fingolare , G snfolto . 
Dallacurbocca por anco fu sltutto raccontato ad una.mo- 
naca del detto monafferio , & è me poi ancora sd gloria dé: 
Dis , o è manifeffatione de’ meriti di queta fua cara fer: 
wa Donna Batista . ta 
.. Ma nonficontentò il celeffe fpofo dichiarar in queffegaio 
fe folamente la gratia, & gloria , che doppo morte hanea: 
con lutquifta fuediletta (pofa, che anco tn cofè di-minor 
momenta lo volfe mamifeftare ; Ce fac in queffo modo 
Le monache di Santa Caterina di Voghera ( ch'è terra 
non molto diffante da Tortona , mella cus diocefî li ritrotà ) 
hebbero già (fretta amicitia (pirstmale con la Madre Bat- 
riffa, mentre vinca , & le portawano grandifftma dincto- 
ne, Cr affetto, conse moffrano alcune lettere , che pur al. 
prefente fi danno tn luce. Grandemente adunque brama- 
zomo doppo la (ua morte di hauer qualche cofa del fuo per 
diuotione , & memoria di lei. Onde d'indi a none mefî ha= 
nendo ottenuto va Rochetto , di cni la Madre fi n eta Jerni» 
sa pin volte ; efferdo fato tagliato alquanto dalto per 064 
i cafione 


‘pa Ganova.: è Sn 
dafine della shvila ‘che fî fece in tefta , quando caftà îO 60%, 
me fi diffe di fopra.(che per altrotengonotusti i Rochettà\ 
113 commune.) Stertero indubbio per va peZzo, fedonea» 
mo diusderlo in minuti peZzxs , perche ciaftuna monaca ne 
poteffe haner vA poco , è pur fe fi douea lafcrarintieroper 
mazgior dimotione ,  rinerenza. Et preualendo la pietà 
alla proprietà , fi rifolfero di confermarlo intiero, & lopo- 
fero 1n vna Caffettina , tenendolo,come vna reliquia, im 
grande veneratione, Hora d'indi è pochi giorni effendo 
venuto un terribile temporale,con venti affa: impetuofi,che 
non lafciamano cofa alcuna à luogo , le faderte Monache or- 
mando la detta caffettima,con foglie di rofe , la fecero porre 
finta porta della Chiefa, nè mai sl vento lenò pur vna fe. 
glia d'indi, nè il velo, con cui ffana coperta , ricenò 1798- 
pero alcuno. Inditiochiaro (come firiffero le dette fuore) 
della bontà ; € perfittione della fua cara Madre , per var 
Ù loro proprie parole. Lode à Dio benedetto, che anco iy 
— cofermnime sa honorar i fwot fera. Nimishonorati {unt p/,s, 
amici cui Deus. 


Come non folo doppo morte, ma etiandio in vita, 
moltrò il Signore, quinto grata gli era quefta 
fua ferua. Cap. XXV. 


er O N tardò però il Signore (în deppo la morte, 
8 della Madre battiftazà mostrare quarto gra- 
| dita gliera fata la fua ferus; ma etsandso 

inwttafualemanifetà. Anzi fin da fanciul. 
leZza fi igmifice ola conquella opera mrarauiglicfa , che occor- 
fe di quel cocomero ferbato per feme , che (psccato da lei 
dalla radice soner pedale | mirabilmente per virtu dipina: 


fai regpiò » in equo afaicuidente della fusura fua fan- 
sà 
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sità .. Ilche perche da les fefavela gua allegata lettera di, 
fuarvita , chequi preffo fegmirà »con certe altre grate de 
Dio riceuute , è più diffufamente raccontato , bafla gui 
bauerlo accennato. a : 

. Non fw manco finza maramiglia quelli , che occorfe 
alla più volte nominata Conuerfa, che per vintisrò anni. 
L'ha feruita , ch'ancor viue al prefense. Quando ritro-. 
mandofi la madre Donmai battifta già tanto decripita , che 
per fe f(fa non potea andare; & e(fevdole fata procura= 
sa la quotidiana communtone , come fi diffe di fopra , era. 
perciò di neceffttà ». che foffe portata; Onde per effere cefa 
continua , aunuentuatal'bura , che le Comuerfe per effer oc». 
cupate melli loro effercits , non fi trowamano cofî preffo d ta- 
le offitio di leuarla Madre. Unde la fodiita Comuerfa per 
mon far efpettarela meffa, che fi volea dire , & la Ma- 
dre , che pervrifpetto del Sacerdote fentina qualche pena 
aiutana vn'alira Conuerfa dà portarla, cffendim vna fîa- 
la malto alta , & erta , per quale b fognana fiendere, & 
falre. Icheera di doglia non poca alla Madre Battifta di 
matura benigniffima , & compafftonemole , poiche quella 
faora hauca vn male grawiffimo , & sncurabile ful petto s 
che fecondo i medici hanea molto ael maligno che le apper- 
taua gran pena, È già penfamano di adoprarrimedy , 
mei per aprire coral piaga . Compatendole adungue la 
Madre alzana (peffo gli occhi alcselo,erando per e/fa con 
grande attentione. Ur vn,giorno le die la Madre (che 
quaalcune volte , ni dome erasi male, le hamea fatto 1ifè- 
quo della Cnoce ) come Stai Brigida ? ella riffofe , Madre, 
io ffò meglio. ife ella, lafisami un pocavedere, È fco- 
prendoil petto , mom vi trowarono più male aliuno. Alho- 
rala Made, ingenocchiati , diffe | & ringratia Netta 
Signire , facendefi aiusare , effa Macre purs'ingeno0e 

“chio, © 


nona Griv'o va. 1à 
sea, di ringratiorno ambedue il Signore , e poi diffele= 
Figlia ringratia fempre Neffro Signore, e donati tutta. 
dint, &noneffer ingrata ; ma guarda non dir nulla, Et 
cofî la buona fuora finche foprausffe la Madre , che furo- 
po fei meft , tenne fecreto quefto fatto, qual doppo la fua 
morte manifefò d più monache , che ne fanno teffimonio 
di'veduta, nomeffendole reftato fegno alcuno di male; & 
in oltre dall'iffeffa monacacurata è fato queffto a me , now 
moltoè , riconfermato , prefenti altre monache. Queffa 
medefima fuor Brigida atteffa , come e(fendo ella folita pri 
ma di patire ordinariamente dolore di capo, doppo che im- 
cominciò a fornire a detta Madre , ne fa fempre libera. 
Cofi da les propria hò io sntefo; comiel'hò anco parimente 
fentita a dire più fentenze della facra firitinra latine , 
maffime del fermone della Cena del Signore , & replicarle 
poi in volgare s ancorche ella fîa perfona idiota : ma le ha 
meacoft imparate dalla Madre , dalla quale istante più 
volse, fe.le facea dichiarare. 

Non fece midi Donna Battiffa profeffione di È fa apere”, 
predire cofe fecrete, © future per lume profetico. x. 
quando l'andanazo a vitrouare alcune perfone fecorari , de- 
fiderando ottenere qualche gratia dal Signore , famorite 
dalle fue orattoni , le dicessano alcana volta : Madre , che 
vi dicetl cuore di tal cofa? Credete voi, chel Signore né 
aebbiaconfolare è Ella fenipre rifpondena loro. t0 non sò 
gli fecrevi di N. S.I0, tali quali fono le mie orationi, nè. 
pregarò fua Bontà ; la volontà fma dene effer il vostro pa-. 
radifo. Coft banca dato commiffione a una (ud più intima 
figlia in Chriffo: A\chi ti dimanda di faper quello , che 
farà; delli, che Donna Battifta non sà cofa alcana , ne pre- 
gard bene. Etnòn gl dar altrarifpoSta . Ilpiù che dicef=' 
fe, farchbe Fatonelriterno dall'audientia s con quella f@uà 
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dornefficaz che l'accompagnama , iauribbe sal uolta dettvs 
Tomidda credere , che hauera»rno quello , che defiderano. 
Pefi può penfire, ch'ella n'baueffe qualche lume , & co- 
guitione , efendo foltto il Signore a rinelare ben (p.ffa de' 
fis fecrett alli cars amici fuor: ma ella non uotca‘1fcoprive, 
mè dire chiaro , quanto per amuentura fipea , come bumin 
hfima , che era, & molto cauta , prudente , & rifernata 
mel fico parlare, trattare, Onde vediamo anto , cheis 
molte lettere sche firifî al Padre Don Gafparo già tante 
volse nomato , quali pur faranno sn queffo libro , gli accen- 
mò più volte l'andata fua a Genoa , quale humanamente 
parlando parcasmpoffibile, posche effendoil detto Padre 
quali a fatto ridotto a una efirema deboleZza , che a pena 
fi poteareggere sn piede la metà dell'anno , per le molte 
grani , È quafi continme infirmità per più diuinti anni; 
non parca credibile ad alcuno, ne fecondo l'humano a lui 
Seo: ch'egli pore/fe Har a camalio , & manco paffar l’ Ape- 
mino per andar da PiacenZa a Genoa . Etmendimeno pere 
chie la Madre,comiefi è desto , nelle lettere prù.molte di que- 
Fagita gli haneafasto cenno ( rimessendoji però eliafempre 
aldiminvolere)egl lotenena per fermo : tanta fede hanea 
a quella buona firua di Dio, quale concfiema molto inti- 
mamente yfenza che di prefenza ancora l'haueffe veduta . 
Ei cofî quando nom pur gli Padri, ma gl'iftefiv medici pen- 
fasano , che come oppreffo da un gramifismo catarrò , & 
febre , doneffe paffar diqueffa visa , che pur l'haucano da- 
. #0 perifpeduo, nell'ssteffotempo ricercò licenzia da fuperio- 
ri di poter andar a Genoma con maramiglia dell'iftefit è 
dubbio, che per la grandeZza del male egli non delsra/fe + 
Ma Dio, che come ommiposente può fare ciò che vmole , per 
meoflrar quanto gradita gli fia la ua'fede de’ fuor cari 
amici ben toffo lo fece bear di letto, & gli diede tanto 
vi- 
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vigore, & forZa,che andò , & ritornò fenz' alcuno: nos 
eumento > (fupendo vino de’ medici » che l’incontrò nell'inì 
gre/fo di Genona , vue 5 egli era poco ananiti per fuoi af: 
fari andato , facendofi il fegno dicroce > gquafi non fa- 
pendo fe fi fognaua , fe vedea sl vero , poiche banca 
lafciato pochi giornirnatàzi il detto Padre , come fi è detè 
to , perifpedito\ è fatto. Et certo che’! medefimb- Pas 
dre diffe poi ad vn'altrà occaffone , ch'effendo fato pro> 
elamato da medici , C+ giudicato per morto, non fi era. 
mo effi punto ingannati , bumanamente parlando ; mà. 
con queffo Stama, che'l Signore , come omnipotente, po: 
tea fopra il corfà s & potere di natura , fostentarlo pie. 
longamense în vita ( per qualche fio occulto gradicso } 
come în fine fi vide ; mercè alta ua gràn fede; & mol. 
ta’ diuotione, © anco per le ardenti » & continue vrà- 
tioni de’ fuoi cari ficliuoli fpiritwali <a quali era di ‘gran 
doglia , il reffar orfani d'vi tale , & tanto Padre, di 

rAl'isteffo modo:fi gouernanala Rincrenda badre Bats 
Lita circa de vifiani:3 che periconto di ‘fe Steffa mon ne 
| parlana mai, Anzi dicea > Io non vorrei mai veder co- 
Sa alcuna , perche fe vedefft vn'Angelo siomi crederei, 
che foffe vn dimonio , ténto fono periculofe fimili cofèa 
Quindi è ; che fe ben per alguanti anni il Signore le fe- 
ce gratia di hauer feco ques fuaniffimi collogusi , che po- 
60 dietro-feguiranno , tuttauta per sl dubbio , ch'ella ha- 
uea fcpra sal materia , quafî non né fece ffima ; fe non 
che doppo alquanto tempo ragionando în fecreto di ciù 
con Un fuo Padre pirituale buomo di molte lettere , 
di gran (pirito , la conforiò , & effortolla a tenerne con- 
so per le ragioni , ch’ella adduce, quando racconta quel. 
la gratiofa ritielattone “che hebbe nel giormo dell'Annun- 
ciatione della glortofa V ereme,mell'anno millecinguecente 

N cia- 
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le (acre Chiefe , con [pefforeplicare quelle parole dell'Apoffo. 
Feftinemus ingredi in illam requiem. £4 di più banerta. 
dé vista la Canonizatione del beato Raimondo : s'accefe. 3, 
oredo, di gran defiderio d'andar a godere la celeste patria. 
alla quale più volte con lagrime haucua fojpirato : cantando 
alcuno de’ foliloguii , è delle medstationi del P. Sant Agoffi- 
20, che furono alui molto famigliari. Et cofi affalito da 
vna lenta febre , ch'in brene fi mutò in acuta , & maligna. 
con va grautsfimo catarrosalli 12.di Maggio di questo pre- 
fente anno 1601. placidamente , & fantisfimamente fi ri- 
posò nel Signore în giorno di Savbato la mattina , quando fi 
faluta la Vergine gloriofa nell'Aurora : efendoffato coff an- 
sisfimo, & fenlibusintegris. basendo parlato quafî fin'- 
all'ultimo fo/piro. Era di età di fè(fanta due anni in circa 
diciotto e mezo de quali confuo molto contento [pirituale 
era viffuto nella religione. Fu detto che mentre era in 
Chiefa nella Bara, parena vn' Angelo, & che rendena buon 
odore. Buom'odore per certo ha lafciato della ftua vita mol- 
ro religiofa , come bem fcriffe vn degno Padre ; & teffimonio 
merano le molte lagrime , che gittanano i fuoi fglinoli, È 
figlie [piritwali , di lui bafciando dimotamente le mani, come 
che foffe va Sacerdote di gran bontà, vera fantità . Fe- 
lice egli, a cui con raro faucre , © gratia particolare fu 
conceffo per Dio dijgiongerfi dall'amata moglie , d'a parenti, 
&> per dir cofî , da fe ffeffo , per vnirfi maggiormente alli- 
fteffo Dio; & morir al fine fubito dopò l’anno Santo nella 
fansa Città, © incenerendofi mefcolarfi con quella fanta 
poluere Romana , facrata , & smpaffata di fangue di tanti 
Martiri. Et com'effer potrà , che dopò fî fatta vita inuolto 
in quella , nonvifufcitiin gloria? Tu dunque anima felice , 
quando farai gionta al co/pesto del tuo, e mio Sigmore ( f@ 


. già nonè , com'to defidero se fpero ) ricordati ai me mifero, 
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che già ti fui in Chriffo Padre indegno ,& fratello; & per 
diminfanore bò gaduto la tua i gratisfi ima, & fanta conuer- 

fatione per quindeci anni continui con molta pace, & mu-. 

tua concordia , e benenolenza. Et hora per gratitudine al. 
datna ardentecarità, riceni queto poco, che fîroziziamente 
dite hò detto, di quel molto che dir potea: > impetrami dal 
Stgnore,che fegnendo le veffigie tue , & de’ noftri communi 
Padre, Madre di (pirito,Gajparo,& Battifta, poffa ancor 
î0 al fine, venir a lodar il frmmo Bene noftro Iddo gloriofo, 
che vine intuttii fecoli, Amen. 

Daras venia lettor pio , fe hò fatto quefta digrefioncella 
nelraccontare leparole , chefurono dette della Madre Don 
na Battiffa in mente aqueffo buon feruo di Dio , che oltre, 
che l'amore, che în Dioporto alla'fua degna , e cara memo- 
ria,m'hafpinto afarlo , bhò voluto parimente moffrare , che 
mon immeritamente ft 4 lui fra gli altri fatto queffo annun- 
cio di detta Madresfi G per la buona » € innocente vitafua, fi 
ancoper l'unionefpirituale,che i in vita hebbero infieme:poi- 
che la fuacompagna (che cofi poi doppo l'ingrefîo della 
religione folea chiamare la fua già conforte, qual pur anco- 
ra viue ) famigliarmente conuersò più di quattro anni con 
la detta Madre; alla fua morte raccomandolla con gran 
de affetto, &» carità alle fue Monache, come foraftiera in 
quelluogo. Nom poco adunque fi fi desono fltmare le fopra= 
feritte parole : Introiuit in San&a San&orum, & fu- 
fcepit ofculum pacis ab vn&o domini. £ santo pià che 
vengono confirmate da gli altri particolari , che ei fe- 
quitano . 

E(féndo paffata di queffa vita prefente la M. D. Batti- 
Sta, come fi è detto di fopra,il Sabbato ferafra l'ottama della 
gloriofa Afcenfione del Signore, © il V enerdì feguentefe» 

poltasoccorfe,che d'indi a tre giorni,ch'era la ir Di 
CLA 
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della Penthecoste,vnaperfona,qualin fpinto fu già congion 
tiffima a detta Madre,mentre viuea.fe ben di prefenZanon 
l'hauca giamai veduta , la mattina nel far dell'Aurora ff 
Sognò ( com'ella dice) che andando verfo cafafua , dall'al- 
tra parte della contrata vedea i Canonici Regolari con le 
torcie accefein mano,che andanano a fepelire vn morto,che 
erapoStoin'una Bara ornata dicandidiffimi drappi con ar 
gento,C per dentro del colore incarnatino. Et dimandan- 
dotalperfona,che cofa era quella, perche paffaronò apunto 
alla sfuggita,le fà ripoîto da viandanti : è vn morto all'ins- 
rouifo,S fonoi Canonici Regolari,che lo portano cantando 
a fepelire. Rifpofe quella : forza è, che queffofia vn gran 
perfonaggio,per che nom vfano i Canonicisl fipelire morti. 
Et il giorno feguente ella poi intefe per lettere la morte feli» 

ce della Madre. 
D'indi a pochi giorni hamendo l'ifteffa perfina fatto dire 
er l'anima di detta Madre vna meffa delle verzini, nel 
qualtempo ella medefima cuffò altiffime contemplationi del. 
ba felicità, & g'oria,che godea quellafanta amima,cofe snitte 
tanto fottili,& alte,che non fipoffono,dice ella ,ifprimere,vi 
de nell'ifefPo modo delfar l'Auroracon chiarezza intellet. 
tuale ( per vfar intutta queffa narratima le fue parole for. 
mali)rapprefintarfi a fe la Madre in quella quifa,che qui die 
ero fi defirimerà,con vn Mantello negro, come portano iCa- 
monici;& aprendo le braccia infigno difeffa , vide i foi fo. 
pramodo candidifFfimi babiti, Et mirandola forridendo di 
gaudiofenza fapere,ch'ella fi foffe,dife la Beata Madre con 
bocca di ridere,e con occhi,chepareano due ffelle, con arta 
rattaferena: Io-fonla Madre Battiffa . Et detto queffo, di- 
cetal perfona, che fi fiuealiò , e tantole reftò fcolpita nella 
mente l'imagine della Madre, che baurebbe voluto faper 
pingere , per darim luce quello sch'ella vide intal fogno. 
: Et 


ar Ga ev t:9° 
Bs perche s come difapra fi dif'e, queftacreatara non ha- 
mena mat veduto.in carne la Madre, per lettere ricereò va 
Padre fuo (pirituale con:queste parole. Semon foffe arro- 
ganza ; e troppa profantione la mia ; defidereresd: (apere, 
Sela Madre Donna Battiffa era di gràndeZza:Smediocre , 
honeffamente formata, più toffo: pienorta, che, fottile di 
faccia piena , quadrotsa : d'a/petto giotofo > € ferene »-di 
carne olsuaffra di quella chiara , che femonè 1n rutto bian. 
ca bianca, nè tocca del bruno. fè portano giusto l'habitò, 
«ome vos altri Padri : i fe fi mestonoil Mantello nero, co- 
«ne fate voi altri; C fé portano doi Veli, vmbianco, & va 
mero, Mi farà caro faper il tutto: (è però voffra Reu. non 
penetrafesagueffa domanda qualche mia fotssle fuperbia, 
che miraffegno. LORO 
Da questa dimanda prefe occafione quel Padre di faper 
sfa.lei sl tutto. Es quellaper (ola obedientia gli (criffe quan- 
#0 difopra adverbum:fi.è rsferito , batteZzando il tutto 
per fogno. Di quefta perfona she fin:da pueritia fin'hora 
per molti anni è Bata firigolarisfimamente dal Stenore fa- 
morita ; perche ancora viue , non fi può per adeffo altro di- 
re, per non trafgredre il precetto del fauto, conqual infe- 
guasnon domerfi laudare buomo sche viua > Ante mor. 
rem ne landes hominem quenquam: guef dica? » Lau. 
da pot viram } magnifica polt.confumationem : coms'e- 
Spone Masfimo fanto. <> |. I ; 
Now di minor confideratione degna nè meno dimoffra- 
tina della gloria della Madre Battiffa,parmi quella Vifto- 
ne , che non dormendo, ma vecghiando bebbe vna perfona ; 
che in vita di lei hawewa hasiuto qualche famigliarita eco; 
.& portazale nel fuo intersore non poca diotione , pr 


volte fi tronaua a ragionar con effa» Hora fra l'altre oc. 


corfè vna fiata , che famellando lamadre con queta per. 
e st A Jonas 
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fina com'era fuo coffume di fare con tutti quei; con qui 
srattana , l'effortana aviuerechriffianamente , Gvirtuo= 
famente fecondo che comportanao ffato fuo , > la fua Vo 
catione , dolcemente riprendendola , che non era quella», 
ch'effer donena nè vinena conforme al fuo debito s'& altre 
cofeledicena coff in generale, finza difcendere al partico» 
daro. Et quella creatura confidandofi nella fecreteZza de” 
Saosfulls ,& ervori , andauafi ifinfando, moffrando di non: 
fapere inche peccaffe : Perilche parue nece/farso alta Ma 
dre (' che per lume dinino fapewa il tutto ): di ventr al 
l’indiuiduo , con dirle precifamente qualche fuo difetto now: 
dipoco riltemo. Etbenche quella per vn poco andafft ser= 
ginerfando, & negando y al finereclamando la confesentsa» 
fis aîtretta a confeffar il vero, & di più moffrar fegni di 
difplicenza , er'comtritione  Aliborala Madre benigna, 
caricatina , cominciolla a confortare , & effortarla a vna 
fanta confidenza in Dio , vedendola piangere amaramen-. 
se, Crinfieme ad effibirfete di pregarne caldamente il St- 
guore ; macon quefto pattosche le promettefe di guardar- 
fene per l'aunenire. Et coffquelia le promife molto Volon- 
zieri,dandole la fua fede > & da lei partife moltoconfota- 
ra. Queffo occorfe da due anni in circa amanti la mortedì 
detta Madre Domna Battiffa. Horpaffata che fu la Madre 
miglior vita,indi è pochi giorni quella ifteffa perfina fo» 
dettavicafcò di nuomo (com'è biimana debolezza , &com= 
mune fravilità Pnel'ifteffo errore, © difetto : ma troman- 
dofene preffo pentita, fe n'andò è confeffare,nè però in’ tf 
‘so quelgiormo le venne in mente mat la Madre Donssa Bat 
‘siffa s alla quale hanea fatto la fodetta promeffa. Onde la 
“notte feguente trowandofi à letto fola a dormire in una Ca 
mera fi fentì hiamar duevolte per nome , @defandofià 
 queffavoce,rifpofe,chi mi ch.ama? & la Madre fon iod 
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Pb. Esconobbe la voce chiara d'effa Madre , fe ben monjfa- 
pra ella medefimasbigortita, omefifo(ft . Et difele xò Ma- 
drefetequi? Et-ella,:sì foniquì . Etin quellola wide ve- 
frita del fuo Habito di monaca, le dicewa ,-0 pomera 
voi, pomera voi 3 conuna faccia molto alterata , ch'effa 
monardina di mirarla :maffamafi con gran pena, È dolo» 
re, non fouuenendole allbora alla memoria guel partico» 
bare; Gole diffe : che bò fatto io-è & laMadse confaccie 
come (degnata : Non-vi ricordate di ciò. che.mi hauete pro 
meffo ? Et quella, Non Madre. Esla Madre ; Nonfapes 
se, che bieri facefteiltale etalerrore ? narrandole: per. 
ordine quello ch'era feguito., Sonarono allbora che chia- 
vamente fentì , le bore, ma non le annouerò, ffando at- 
senta altagionamento della Madre. Quando la desta per- 
Sona fenti dirfi tali cofe , fu affaltta da unstintenfo dolore , 
& terrore , che.mat in uttafuane banca provato unfimile, 
benche n'hautffe p<(fato di molto grandi, & gram. Ma 
quetto fpamento non era per la Madre, ma persi fuo fal- 
lo ;. & piangena molto forte . Alibora la Madre le tornò 
A dire: 1ohò pregato tanto Nosiro Ssgmore,che bhò ottenuto 
la gratia del perdonodel paffato ,&-hora pur fese torna. 
sa al medefimo. Roramon penfo di farui altro ; f@ voleste. 
gratta, e venta , fiudategli wo, Etdicendo quella; è che 
debbo far 10? rifpofe la Madre : Dite tre giorni gli feste 
fA‘ms con le letanie. Et quella ; Debbo 10 far altro è Pias- 
gi. piangi, diffe, &habbi gran contritione : Soggiongen- 
do , del paffato lafcrateine la cura à me , mad: queffo (uda- 
tegli vot. E: perfiaerando tal perfona è piangere molto, 
de Madre con uoce più dolce d:ffele: Noftra Signore now 
vuole parole , vuol fasti, tirando in quiffo la voce più 18 
dongo. Et c:ò detto , non accorsenduji. quelia della perten- 
wa della Madre storno in fe, Gtromoffi inginocibiatafu'l 
Nus M 2 let- 
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dale della ferita che fi fece in teffa, quando cafcò ,.ca-, 
see fi diffe di.fopra:( ‘che per altro tengonotmiti i Rochesà P©30* 
sr comme.) Stester o indubbio per vm peZzo., fedonean. 
so diwiderlo in minuti peZz4 , perche ciafeuna monaca ne 
poreffebaser vh poco sò pur fe fi douea lafcsarsntiero per 
mazgior dimotione , Cr rinerenza. Et prenalendo.la- pietà. 
alla proprietà‘; fi rifolfero di conferuarlo intiero, > lo pò- 
faro in'vna Caffettina , tenendolo;come vna religuia, im 
grande venerationes Hora d'indi è pochi giorni e(fendo 
venuto un terribile temporale,con venti affa: impetuofi,che 
non lafciauano cofa alcuna è luogo , le faderte Monache or- 
mando ladetta caffettima,con. foglie di vofe , la fecero porre 
fila porta della Chiefa, nè mai il vento leuò pur una fe- 
glia d'indi , nè sl velo , concui frana coperta , ricenè ins- 
peroaliuno. Inditsochiaro (come fcrifferote dette fuore) 
della bontà ; «& perfettione della fua cara Madre , pervfar 
le loro proprie parole. Lode à Dio benedetto, che anco is 
cofe minime sà honorar i foi ferus. Nimis honorati unt p,,g, 
amici cui Deus. , ! 
Come nonfolo doppo morte, ma etiandio in vita, 
moftrò il Signore, quanto grata gli era quefta 
fua ferua. Cap. XXV. | 
perg) 0 n tardò però il Signore fîn deppo la morte, 
NESEI della Madre battiftaya msoftrare quanto gra- 
AC NE I dita gli era ffata la fua ferus; mia etiandio 
inuttafualo manifetà. Anzi fia da fanciul- 
leZza ficnificola con quella opera marautglicfa , che occor- 
fe di quel cocomero ferbato per feme , che (piccato da lei 
dalla radice , ouer pedale , mirabilmente per virtù dipina» 
Fmirappicò , im fegno affai cuidente della fusura fua fan- 
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si, ringratiorno ambedue il Signore , e poi diffeles 
Figlia ringratta fempre Noffro Signore, e donati tutta a 
dat, &r noneffer ingrata ; ma guarda non dir nalla, Et 
cofî la buona fsora finche foprawi(fe la Madre , che furo- 
no fei meft , tenne fecreto queffo fatto ; qual doppo la fua 
morte manifeftò a più monache , che ne fanno teffivionie 
di veduta, noneffendole reStato fegno alcuno di male; & 
in oltre dall'fteffa monacacurata è Fato queffo a me , non 
molto è , riconfermato , prefenti altre monache. Quefta 
medefima fuor Brigida atteffa , come e[fendo ella folita pri» 
ma di patire ordinariamente dolore di capo, doppo che im- 
cominciò a fornire a detta Madre , ne fa fempre libera. 
Cofî da les propria bò io ntefos comel'hò anco parimente 
fentita a dire più fentenze della facra firittara latine , 
maffime del fermone della Cena del Signore , & replicarle 
posin volcare , ancorche ella fîa perfona idiota : ma le ha= 
weacofiimparate dalla Madre , dalla quale ener più 
volse , fele facea dichiarare. 

Non fece mai Donna Battiffa profeffione di È fa npere'; î 
predire cofe ficrete, & future per lume profetico . na 
quando l'andanano a vitronare alcune perfone fecorari , de- 
fiderando ottenere qualche gratia dal Signore , famorite 
dalle fue orattoni , le dicessano alcana volta : Madre , che 
vi dicetl cuore di tal cofa? Credete voi, chel Signore né 
aebbiaconfolare è Ella fempre rifpondena loro. to non sò 
gli fecret diN.S.Io., tal quali fono le mie orationi, nè 
pregarò fua Bonts ; la volontà (ma dewe effer il voStro pa-. 
radifo. Coft banca dato commifftone a una (ud più intima 
figlia in Chriffo: A\chi ti dimanda di-faper quello , che 
farà; duili, che Donna Battifta non sà cofa alcuna , ne pre- 
garà bene. Et non glidaraltrarifpota . Ilpiù che dicef.’ 
fe» farchbe Fatonelricerno dall'andientia ; con quella fua 
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vigore, & forZa sche andò , & ritornò fenz'alcuno n0% 
oumento > ffupendo vino de’ medici » che l’incontrò nell'in. 
greffo di Genona , cue 5 egli era poco amanti per fuoi af: 
fari andato , facendofi il fegno dicroce > guiafi non fai 
pendo fe fi fognaua , vfe vedea sl vero , poiche hanea 
lafirato pochi giorni tnatàzi sl detto Padre , come fi è det= 
20, per.ifpedito\ è fatto. Et cetto chel medefimb- Pai 
dre diffe poi ad vn'alirà occafione, ch'{fendo ffato pro- 
elamato da medici , cf giudicato per morto, non fi era» 
mo effi punto ingannati , bumanamente parlando , mà. 
con queffo Sana , chel Signore , come ommipotente , po- 
tea fopra il corfà , & potere di natura , foStentarlo più 
longamense în vita ( per qualche fuo occulto gradicso ): 
come în fine fi vide ; mercò alla (ua gran fede, & mol: 
ta diuotione, € anco per le ardenti )\& continue brà- 
sioni de’ fuoi cari figliuols fpirituali ,-è° quali era di ‘grat 
doglia sil reffar orfani d'vi tale , & tanto Padre, Du 

sr All'iteffo modo: fi gonernana la Renerenda Madre Bats 
tifa circa de vifiani:s che periconto di-fe Steffa non ne 
| parlaua mai, Anzi dicea-: 10 non vorrei mai veder co- 
Sa alcuna , perche fe vedeffi vn' Angelo siomi crederci, 
che foffe vn dimonio , tdito fono periculofe fimili cofè a 
Quindi è ; che fe ben per alguanti anni il Signore le fe- 
ce gratia di hauer feco ques fuamifimi collogusi , che po- 
60 dietro-feguiranno , tuttauta per sl dubbio , ch'ella ha- 
uea fcpra sal materia , quafi non ne fece ffima ; fe non 
che doppo alquanto tempo ragionando in fecreto di ciò 
con Un fuo Padre /pirituale huomo di molte lettere , È 
di gran (pirito , la confortò , & effortolla a tenerne con: 
20 per le ragioni , ch’ella adduce , quando racconta quel 
la gratiofa ritelatione “che hebbe nel giorno dell’ Annun- 
csatsone della glortofa Vergine, nell'anno millecinguecente 

cia- 
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cinquantatie, © di ua età vinguamafei, ‘degna effe 
lettà mella:29.Contemplatione delta prima parte nelsera 
zo Tomo: vwe:sl prudente leitore 1fferuend, che' l Signo+ 
re pare, che. l’accerti non pur della preftute fua gratta » 
ma anco delta finale perfentranta, con quelle norabilipa- 
role : Et fetore di peccato non farà inte : cioè peccato 
mortàle . E: bene bauranno da .notare le ragioni di quel 
gran Theoloco , & i fegni , che in fe fteffa fertima la 
Madre Battiffa , si quelh , che in fe medefimi prouano 


o ffraordinarij interiori fentimenti , & lumi , come queli 


li anco , che di fiml: perfone tengono cura , & penfiero ; 
accioche nè l'uno, nè l'altro fia ingannato da quelaffutò 
mimico , che come auifa l'Apoffoto Santo , fi sa trasfiga: 
rare.in Angelo di luce. Et particolarmente. ledonne, 
chi le qomerna, ffaranno sù l'amo , per effer queffo ff" 
fa più facule ad effer ingannato , comela quotidiana 1fpe> 
rientia pur ercppo chiaro lo dimoffra. Et hoggidi mafiè 
me conuicn effer molto amsertito , trogandofi per Dio gra- 
tia non picciolo numero de' profefori della mita interto- 

refe ben non tutti però l'ibeendono, come fi dourebbe. © 
Andaua dunque Donna Battiffa molto rifernata , & 
cauta circa fi fatte cofe sche fono fopra it corfo natura- 
le. Onde ancò veggiamo , che tante,e tante fiate me' foi 
ferittà Rana fopefa, fe l'illuminatione  & finto > che 
bauea di firiuere , era da Dio, d nò > € non mancana 
‘ds fempre più bumiliarfi fare ; © procurare da altriy 
continue calde orationi : ricercama configlio da perfone 
erudite, & intelligenti; Et in fomma procedena intorno 
a.questo pericolofo nesocio con molta cauteZza , come cer- 
10 far ft deue. si; 
Diffe già vna volta in certa fua gramifima infirmità., 
she le venne con febre tanto ardente , & maligna , che 
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le. ded poi via la pelle tutta delle:mani., che non pers 
sò farebbe allhora morta , &x;piangendo amaramente le 
fise figlie ; vedendola in sì emdente pericolo di wita ; dif. 
file vna fua più confidente , che fola fî srowana conef. 
fa: O Madre s ditemi , vi prego , che ragione hauese 
in ciò , che dite , che hora non. morirete? le vifpofè la 
Madre : ro hò hauuto così nella mente , che l'ingreffa 
farà humile , & che il fuccefo farà mirabilè : & che 
tanto farò occupata nella Dimsnità che non porrò eftraber» 
mene . Et perche a lei parea,di : mon bauer fina quell'ho- 
ra ottenuto fimile gratia , però diffe , che non farebbe 
‘morta in quel tempo . Et certo cofî fa ,-perche campò 


anco doppo queffo da “vndeci anni sn circa, nel fine de' . 


quali , conse di fipra fi diffe , ottenne tale gratia ,, È 
andoffene allo (pofo. Ecco come , fe la Madre dice- 
wa qualche cofa Fraordinaria , fi fondaua fopra viue 


ragioni s Sode » & non fopra fo gni , 0 fantaffiche vi. 


fioni. Et perciò benche il vedere , ò predire cofe fecre- 
se , l'hauere dell'alte riuelatsoni , il poffedere molta 1n- 
selligenza de’ fublimi effetti dimint, & altre cofe fimili , 
fia dono di Dio particolare ( quando che da fua diuina 
Maceftà fiano cofe tali ) tuctauia fecondo la regola di San 
Paolo a Corinti, molto più bramar dbbramo l'amore di- 
nino, & la carità con quelle viriù , che da lei dersuano ; 
C indiuiduamente l'accompagnano : com' effo fteffo af- 
ferma : Charitas patiens cit , benigna ett: Es ciò, 
che feque. Onde hawendo egls ragionato di fimsli doni 
gratis dati dello Spirtto Santo, della carità pos (ottogion- 
: Adhucexcellentiorem viam vobis demonitro. 
Questa regola fequitando gli veri illuminati ferui di Dio, 
hanno fimpre giudicato , la vera fantità dowerfi più t0= 
fo mifurare per la carta verfo Dio , > per la E 
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Cr imocentia della vita, chesper'fegnì » & meiridcoli d 
pur viffoni & rinelationi» Feror puro fe gusto ‘que 
Ha via regsa., molto più ammirano € ludaremodk, 
diwina Bontà per de vere , & fode vireadi fopra deferità 
te, donate a queffa fua diuora ferua Donna Battiti; 
che defiderare ; di les.fapere fegni, maracoli , bvifioni. 
A' me certo di tutti tl minimo, per gran miracolo MY. 
esidents Segni della perfettione, &»fantità di queffamia 
dignisfima , & diletiisfima Madre bafferà quella fua hu» 
muiltà profonda , & chiara cognitione del fio niente. + 
l'ardentisfima (ua carità verfo Dio, «& il:-preffimo.: quel 
difpreggio , <v faffidio di tutte le cofe murabile sal pi 
Qliar tutto il fuo quflo , & contento in Dio vnicamenza 
re: quella perfetta abnegatione , martificatione , &ri- 
fegnatione fua : quel accefo defiderio di, abbaffarfi feno» 
pre » di patire obbrobrj , & guffar le tribulàtioni»: di 
fottopporfi etiandio ( quando cofî practffe al, Sigmore-) 
di foffenere le pene infernali per fua maggior. gloria; & 
falute del profumo : quel piangere cofi gli altra» peccati. 
come:t propry : quel bramsar più le diusmegratie a gli al 
tri , che a fe, quando quelli fiano pro atti perciò 4 Mag 
giormente glorificar il Signore > quella fra grande betta 
‘© guità , e manfuetudine : quella moderatione di l'animo» 
quella perfetta ( quanto in queffa uita bantr fi può) 
mortificatiome delle pafftoni , affetti humani ; periguas 
le la-carne fua infieme col cuore effultama tn Dio viw0 ; 
C ogni atto virtuofo operama fenza fatica , anZi cong. 
fto | & diletto : quella intima, & faporofa cognitione ,. 
c frientia delle cofe diwine , & della facra' fcrittura» 
Quell'infiammatifi imo defiderio di.effere fciolta dal cor. 
poreo carcere , per effer con Chriffo , & vedere latax. 


10 bramata faccia del Padre. Tutte quefte cofe con al. 
Do re 
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tre Simili, che affai megho. ela Foffa cin feda va rica, 
noftere in quefferopere dimne’) e maffime nella.<vita 
fuadaò kei Udi , che.da me fiano State delincate 
nella prefenze:; più douranno mouere sl prudente. lesto- 
re alia ferma opirsone della vera fantità. s & /0da pere 
fettione di Donna Battiffa , che quanti miracoli bauef. 
Se potuto operare: maffime fe fî ricorderà quello , che 
diffe NoffroSizricre:1n Sani Matteo al e4pò:7.Multi di 
cent mihi in illa die, Domine Domine, nonne in 
nomine tuo propherauimus, &.in nomine tuo de- 
monia eiecimus, & virtutes multas fecimus 2 & 
tunc confitebor illis , quia nunquam noui vos. Di- 
fcedite a me,cfe. Et chealli fettantadue difcepoli , che 
tanto fi rallegranano , che gli demoni foffero a loro fog- 
gesti , diffe: Nolite gaudere , quia fpiritus vobis 
fubijciuntur , gaudete autem, quòd nomina veftra 
fcripta funt in cglis . 

_— Per chiaro fegno poi della viceuuta beatitudine , & 
gloria în Cielo di queffa benedetta anima , bò quel fer- 
uore , & fanti defidery , che più del foltto fubito dop- 
po sl fuo tranfito felice chiaramente 1n tutte le monache 
di quel Venerando Collegio fi fcoperfero ; perilche al- 
quante d'effe fecero Confeffioni generali , > tutte vai. 
uerfalmente fi accefero vie pit al defiderto del perfetto 

amore di Dio , & dell’altre vere, c& ben fondate VITIÙ . 
Si che fembrana quel Monafferio van paradifo , come da 
ona di loro fu fcritto con molto gufto (pirituale. Onde 
poi di tempo in tempo fi fono mofft certi diuoti (piriti ad 
entrar in quel facro Collegio per far acquiffo della per- 
fettione , non mancando di pregare quella benedetta Ma- 
dre , come certo potiamo credere , per quello tanto da 
lei amato luogo Santo : la quale prego anco io, che & 

ame 
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a me fo indegno figlio ( effendofi pur degnata , prima 
che mor:f s per tale accettarmi ) impetri dal Padre de. 
lumi faculta d'imitar quel tanto, che di lei , benche re. 
gamente sbò feritto; a glorta di colui , da cui difcende , & 


derina ogni caso ottimo, ogni dono perfetto, Amen. 
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DEL PADRE, ET 


MADRE DELLA R- 
M. D. BATTISTA, 


Lettera da lei fcritta ad inftanza del Ren)” Usa: 
P. D. Gafparo da Piacenza Canonico è; 
Regolare Lateranenfe . Lx, 


Molto RP. in Chriflo offeruandif. Si SÌ 


gi AvenpomIi faR.V. impofto per vna 

Si fua,ch'ioledebba metterin (critto la vita 

>f delli qd. Meffer Padre, & Madre: impe- 

i rochele parole fut à me fono precetti, non 

poffo far di manco, ch'io non l’obedifca; 

fperando maffime, che inlei fia il fpirito 

del Signore, dal quale procedano i fuoi 

° penfieri, parole, & operationi. - 

A p honoreadunque di fua Maeftà dirò alla R.V. «quanto | 
hò vifto per fin’all'età di tredici anni , ne' quali fon ftata in sagon se 

— cafadimo Padre, che compiuti effi tredici, mi fon fatta reli- ig ice 

giofa in quefto benedetto Monafterio. Poi quell'opere di- relgrnfa. 

«dicho Dio s'è degnato fare per mezo di detto mio Padre. 


il 





Genitori di 
Denna Barti. 


fa, E lora vir 
tu è . 


Bue. 


2 Detta virà ne cenrrost 

11 norhe del quale fi chiamava Hettore Vernaccia, & il ne 
me di mia Maire Bartholomca Rifla. Si volcuano gran be- 
ne; ftauano in molta pace infieme,di modo che non m. ricor=. 


do mai hauer vdito vna parola frà di loro. Si confeffauane ‘ 


ogni fabbato, & communicauano ogni Dominica: dormiè. 
uano feparati, l'vnoin vna camera, l’altro in vn’altra.. Nom 
fi pizliaiano ctiandio quelli folazzi leciti, che fogliono pie 


ghar igionanircrome farebbe,andar à vegghiarlafera con pa» . 


renti, & amici hw”all'hora di cena per iireatione lecita. E& 
benche mia Madre tofle vna bella, & gratiola gionane , a» 
mata dalle perfone Buone » con tuttociò fe ne ftaua in cala 
folacontuvi figlivoli; cofi faceva mio Padre , faluo fe bito@ 
gnato foffe perqualche negocio : altrimenti non m'arricordo 
di bauer mat vifto, che munodi loro fia andato in vegghicras 
come fifuòt far à Genoa. Mio Padre fi moruhcaua in ut È 
to, come conofcerete nel proceflo del mio parlare + Circa la 
gola eglieratanto aftinente, che enandio il pane lo mangia» 
uaà mifura, Della qual cofa auedendofi ina Madre,fece fa» 
re gli pani grofli molto: manon le giouaua , che pauua tanta 
fame , che fecondache egli mi hà riferro doppo che 191 què 
(affirmandomi che più importaua l’aflmenza, che lo digit» 
no)ilvenerdì,che digiunaua, l’efpettaua egli pet ricreato» 


ne. Et patiuatanto, che defideraua fatiarfà del pane della. — 
Mula. Quefta cofa l’hòintefa dalla propria fua bocca , pete. 


che io non miauidi di ciò; conciofia che quando.era con luig 
era di poco pafto. dimilmente mia Madre attendena amoî= 
rificarti, diche m’awdianquefto , che vedendoella, chemi. 
voleua farreligiofa, patiua affai, che mi doueflî partir da let. 
Et vo giorno( eflendo ia d’vndeci anni in circa) ftando in 
eafa mi veftci da monàca, ella vedendomi fteté vn fpacio,che 
mon mi diffe cofa alcuna, poi al fine non potendo più foppos= 
tare, con faftidio midiffe: credo, che tuftia veftitaà tal mo». 
@o per farmi difpiacere. Sichem'auidi, che haucua foppora 
saro: quel fpatio pet mortificar fe fteffa. Cofi penfo facefle. 
mell’altre cofe. Andòdicontinuoalle prediche ; per fin che 
fù tanto debole » che mon potca ftarin picdi; doppo fi gittò a. 








o;done ftettealqu eh, &cn . 

"a, donna d’Agofto,maio né mi trouai alla fuamorte prefente, 

È detebeWietato mifani | ci it RR 

© Mortachvella fà, mio Padre penfaua di farfi Canonico Re 

|. golare, ma dimandando configlio al Padre Don Ricardo da 

gr, Lucca, che all’hora predicaua à Genoua con grandiffitno fer= 

| _»—’ore,fiaà Reuerentia non lo confottò in fare tal effetto, vilto 

Gi . ‘’Winclinatione, chehauca è faroperepie. Poimio Padre ab» 

——_. bandonòlapropriacafa, & andòa ftare nell'accommodate 

| * Mtanzedell’Hofpitale de gl'ineurabili,ch’egliera vno diquel 

bi li, chen’haucanocura, & fù vno delliprimi edificatori . In Padredi D. 
E . ‘queftodimorò fempre; quando ftaua à Genoua ,. in quefto è B4nfa ve 
°° morto» gel'hà laciato herede, Viuendo luiaccadecheello (Lr, 
—_—. Hofpitalehauea bifogno, che fanto Padre gli faceffe gratia fpital de sl in 
F __ @icettipriuilegi, &bifognò , ch’egliandaffea Roma; nella curabili di Ge 


È abili;li poueri infermi ftautano nelle Chiefe, parmi, fe. ben 

.. . ‘miricordo, nelleCorbe. Moflo da gran pietà ;fidiliberò di 

|. fermarfiin Roma,&prociùrare conorationi, & efteriori aiuti 

la di far vn Hofpitale d’ Incurabili; &glifà in fauore il Catdi» 

È - maleSauli; qualegli diceria : fempreche non havetedanari, 
wvenitea mè. Et Papa Paolo Quarto, che all’herà era Pro» 

È y thonotario, fi glifece compagno ; & l’aiutaua ; del quale:hò 

“_‘_. wiftoleamorcuoli lettere, quando mio Padre fù tornato ® 
Genoua,che gli (criuetta + Et dopò fua partenza ildetto Pro» 

| thonotario andò a Venetia # & per quanto hò intefo yfece iui 

fo ia vn’Hofpitalefecondo il mododi quello di/Roma. Altrottan» #7 

* *. to feceM, Bartholomeo Stellazil qual'effettdo ricco;& moltò 

- . . Ralanregionane; andò à Roma per folazzo, qual mio Padre 

. * wide,& gli piacque malto, & défideraua darlo tutto a Dio» 

vi Ertanto fece, che lomaridò con chiericain capo alla fia cità 

|. «tà diBrefcia Ercheciòfiavero; io n'hò hauutolettere; & 

bi gg 06 prefenti, ranto bene volea mio Padre Non fi potena il me» 

© slefimo mio Padrefatiat di far buoneopere; fi chefattol'Hos © 
0 + Apitale;s’adoperò difarva Monafterio, & mettere.in (regia 


A' a fima 


e 


- 


-Poreara:! Mo 
pirr., bel. 
Ci.ufura aile 
Conmertte. 


Brita vrra pa crnirsRi 

fima clau'iura te Conuertite,ponendogli perfone d'importantà 
za, che n'hau-flero cora, quali, m'é niferto, che perfcuerano 
in buona fama: Ma il Signorlo volfe prouardi cota , «he al 
fuo fenfo diede gran moleftia, & fù quefta, che M. Sebaftia» 
no Saul fratello del Cardinale Sauli lo renne due anni in cae 
fa fua, &» gouernò con il fuo famiglio è & fa fua mula nen 
valendone alcuna ricompenfa. Por, che bifogno fecreto di 
fcritture gli accadeffe, iv noTsò, ma egl. fece tal richiefta è 
mio Padre,che fi contentall: difargli quetto piacere,dì ferie 
re da vna hora det giorno allo fao fcagno. La qual ri bicita: 
diede gran moleftia al cuore di mio Padre ; qual confideraua 
da vn canto.com- s'era offerto a Dio, & al feruitio de’ poucris. 
& parendofi inchinato alguadagno, fi difpofe di non-voler 
più guadagnar cofa alcuna,ma abbandonarogni nepocio per 
amore di fua Maeftà,& per mortificarfi. Et hauendo già fat= 
to quefto,non voleua per modo alcuno tornar indietro. Dal 
1 altro canto confideraua l’obligo grandiffimo, che haucua ab 
Cardinale, & a fuo fratello M. Sebaftiano, & non fapeua: 


Ricufad'atrm doue voltarfi. Finalmente aiutardolo il Signore fi rifolte, 8 


dere più À ne- 


poss fecosari. 


andò al detto M. Sebaftiano, & glidiffe: Conofco l’oblige: 

randiffimo,che io hò è V..S. ma ancora veggo,che s'io entro: 
idv innegonj fecolari, Dio hauerà in me poca parte» 
Ext comaltre parole-fimili lo pregò, che l'hauefle per ifcufato» 
E: per gratia difua Maeftà quel pigliò il tutto in bene. Ma 
poi gli'occorfe cofa,che più lo ftringeua, qual è, chel Cardi» 
dinale infermo è morte ritrouandofi , Madonna Mariola fua 
Madre fi partì da Genoa, & andò à Romaà veder detto fuo» 


‘figliolo. inqueltempo mio Padre era andato è Napoli y 


doue edificaua vn’altro Hofpitale,& effla Madonna Mariola 
gionta che fù à Roma, gli fcrifle con pregarlo inftantementey 
che douefle prefto ritornarà Roma. Ma Dio, che lo voleua 
ben prouare,permife , che’l detto fuo Hofpitale di Napoli era 
‘in termine tale,che feegli fi partiva, andaua in ruina. Onde 
acciò che quefto non feguifle,ben che il Cardinale foffe in ca» 
fo di morte, con fua grandifiima abnegatione glî fù bifogno: 
giculare d’andarwi;& cofinonv'andò. Ma quello ; del che 
mi 


Datva uv. d. Barrista. % 
fini moarauiglio,è,che pisliauano il rutto in bene: di modo che 
" dopola mortede! Cardinal: ritornò Madonna Mariola à Ge 
noa,& mi venne à vifitare, facendomi carezze per fuo amore. 

Houendo faro mena né dell'Hofpitale di Napoli, parmi 
dinonficarin pirte alla K.V. le periecutiomi , ch'egli pattper 
edificarlo. Nelqualluogo purini, che dimorafle doi anni 
con pericolo della vira; perche gli Napolitani lo voleuano 
vecidere, non potendo pitire, che vn toraftiero ordinafle la 
Città. Intant>r che fomara l'Aue Maria non vfciua più di ca- 
fa. Nondimeno terre fempre coftante. nè maî fi partì per fin 
che'l Sismorgli fese gratia di confeginire lo defiderato effettos 
di metter in ricapito li tanto amati poueri. inquel tempo 
per Dio gratia il'R. P. Don Califtoda Piacenza buona me- 
moria predicaua a Napoli, qual era da mio Padre fingolar- 
mére amato; & fecondo m'hì riferito 11 medefimo Padre Don 
Califto a bocca, mio Padre vn piorno l’andò a trouare, & dif= 
fegli. Padre quefti Napolitani fon gente altera. & non fi vo- 
gliono inchwnar à far Hofpital : nia quefta notte hò penfato 
così, che quando vna pertona non volefle calare diece gradi » 
chila facelle calare quindici » fi troucria , che quafi fenza fua 
faputa haueria calato li diece. Per tanto io non trowo la più 
vilecofa.come andar dietro alli condannati à morte dalla gia 
ftitia, &in quelta Città li mienano alla forca come difperati 
fenza alcuno , che liconforti. Adunque fate così , predicatè 
al popolo condirgli,. che gli primi di Napoki vi fon venuto è 
vifitare, volendo fare vna compagnia, & ‘andar dictro à quel- 
li miferi; perche io congregarò tutti gli Genoucfi,& noi fare» 
moiprimi. Erditegli, che chi vuol entrare in queta com- 
pagnia,venga à me à farfi (criuere in tal fecreto, che’ marite 
non poffa dirlo alla moglie. Vdendo tal: parole il predetto 
Padre,con quella fua gratia fece il fuo pofl:bile, talmente che 
mol andornoà farfi feriuere. Er quelli Signori Napolita- 
nilo riprefero dicendogli; Vicredete forfi #ffere nella voftra 
Lombardia ? Noi fiamo Signori,& non vogliamo andar die- 
tro à’condannati. Il Padre Don Califo gli rifponceua ; fe 
V. 5. nonglivuolandare,non gli vada , gliprimidi Napoli 

di mi 


rue 
x. 


Patifce perja- 
cuton: in edi- 
ficar ! H "fp 
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poli, 
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mi fon venuto è ritrouare volendo fare quelta compagniti 
Et cofî fù fatta molto grîde,& honorata, & quei deri m com> ‘ 
dannati fr confortauano fomamamente, vedendofi effer hau- 


‘te compaffione., Fatto quefto la medefima compagnia fece 


PHofpitale. Inquefto modo fîi adempiuto itparlare di mio 
Padre detto di fopra. Quefteparole proprie le hò vdite dal- 
la propria bocca del Padre D..Califto,eflendo quì prefente. 
Fatto l’Hofpitale vna gran Signora,che fi chiamawa la Six 
gnora Lonza,eflendo affiderata fi fece portare alla Madonna 
di Loreto,& vdendo mefla'in quella Chiefa della Madonna, 
quando il Prete hebbe detto l’Euangelio, diffe ella alli fami- 
gli: fofpendetemi vn poco. ‘Et poi finita la meffa quandeil 
Prete hebbe dato la beriedittione, fi fentì guarita. Etcer» 
cando il Prete perdargli l’elemofina, non fù poffibile ritro- 
uarlo. Effa ritornò è Napoli fana, & falua. Quefto fatto 


- wenendo all’erecchie di mio Padre,andò à trouarla, & le dif= 


fe: Signora, voifete quella s che Dio ha ordinato , che debb& — 
gouernare il noftro Hofpitale . Etella rifpofe quafi con fde- 
gno, che per modo alcuno non voleva far queto. Et mio 
Padre coftantemente diceua : cofi è ordinato da Dio, non fi 


‘ può far altrimenti, bifogna checofi fia. Et affermando che 


cofierala volontà di fua Maeftà, finalmente combattendo 
longamente, eflendo fortiflima l’vna parte ,& l'altra, il Si» 
gnore la mutò di forte, ché nen oftante <h’ella hauefle fi- 
gliuoli,figliuole,& Generi , confentì, & venne à tanto , che 
eflainfiemecon mio Padre di compagnia andauano per le ca» 


‘fe di Napoli dimandando ftrapontini per fornire gl: letti de 


gl infermi. Si ritirò adunque quefta Signora nell’Hofpitales 
& lo gouernana» & reggeua con far altre opere pie,come te 
ner figlie powere, & maritarle, &altre fimili opere. Onde 
mife tanta diuotione a mio Padre,che le diceua : fe voi midi- 
ecfte, che mi tagliaffi le propriecarni y lo farei, » 
Accade prima, ch’effendo egli a Genoua , il fuo Hofpitale 
di Roma andaua tutto fotto fopra, credo, che gligouernatori 
voleffero ftare l'vno foprà l'altro . Et volendo il Papa pioue- 


, dere,che non andaficin rovina, mandò va Breuca mio Pag 
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dre, 
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n.° aC e te s de 
da; ‘la feriflea nic ac rn acque 
aza;che doaeffiuenira Genoa. fa oglitifpofe, 
È “a x cor recata ne litio, & aiutarlo.in 
SE che baucunininente, farebbe venuto. Evil Duce glirefe 
- faconcertificarlo, chefarebbe il tutto. All’hora vnamat 
| mapettenipo non volendo,chela Signora Longa lo vedefles 
Simifeà cavallo, & ella per buona fortelo vide,& gli diffe: Ì 
sine «andate è eglidiede vna | (peronata alla mula:dicendosià Neta,come e- 
Ta — Geouy& volòvia;he mai più lo vide . Venuto;che fà è Ge gian 3 dal 
— nowa;tiuelò i] tecretodel fuocuòreal Sighor Ducez larcui Si+ - 
| gporiaigli diede ( panmache fitlero ) ferte milia lire, Stilfe ì 
noi no voleva il Lazareto prop:nquio alle loro» | 0° 
ville. E liadunquei incomintiò à edificare vna gramfabrioa rirorsadaNa 
per poueriammorbari,& phi'fece vnprefentedì cento luoghi pol a Genoma, > 
. San Goorgio, mettendoli in moltiplico ; di modo ser n Rida 34 
Fo morteetano già molti licati vndeci luòghi, & hora fono ra . 
I ca moi il | i bl ari fuo teltamen sn 
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Pa _ino 1 sor a dee tucti di dilzhi de Alari altée 
po di pete. Et imquelto modo compìil longo defiderio caù- 
fato da vnagran compaffione; che conceputo hauca effendo Cipafione fun 

—__ ©. molto giouanes sufi tempo la pefte fù è Genoua, & egli verfo glimpe 

(0 andauaa torno per fvuenirealli poueri, & prouò , che per vn Fatto 

E | Canne di Caffia liriduceva da‘inotteà vita. Ondegli re» 

| Rd tanta carità, & tompaffione nel ettore, che non poté na 
© queraro, fi finche non fece quanto hò detto di fopra.; © 
Feceancoravn Monafterio;qual intitulò fan Giofefo; ove 
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- raunò molte figlitolerte pouere,ch'erano a pericolo di diuen- © toe pia + 


“ .  martattiue. Laqual pps peut &è guasfnantta per- fanciulle di pew | I 
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poueri i quelli,che fi hanno fto del bene giù 
& poi (endo diuenuto poueri fi vergognano mendicare. Et 
. egli mi dille vna volta di propria bocca: Queft'anno hò dato 
tre firopi, & vna medicina alli miei poueri vergognofi, ma 
, * queft’altro anno, piacendo a Dio,darò loro vna galina , pet» 
che n’hanno bifogno: ma la morte l'impedì. Fece ancora 
dell’altre buone opere. Etdicono,che ordinò Preti, che do« 
ucflero infegnar quelli putti,.che andauano matteggiando per 
la Città, & diuentauano cattiui. Ma quefta cala non la sò 
ben certa, perciò non la fcriuo. Sò ben queftoschegià haue» 
‘ma dato Sidia a M. Antonio Sauli, huomo di grande impor» 
tanza, chegli facefle venire Maeftri d'ogni forte arte , perche 
volea metter in auiamento ogn’un defuiato . Et M. Antonia . 
| . fù contentodifarlo: ma effendo quello morto , credo non fia 
Banes dedica feguito altro. Bafta,che gli fuoi penfieri,le fue parole, & ope» 
sosutto feffef 9. . ° : 
fo al feruiio vationierano intente a honorar Dio , & far bene al proffimoy 
di vio, &y del Et perche hautua abbandonato fe fteffo , & per fua proprietà 
proffimo.- non faceua cofa alcuna , ma tutto per Dio, fua Maeftà gli fa 
ceua sì,chegli fortiua ogni cofa ottimamente. Egli haueua — 
‘ wn’animo » & fiduciamagna, fiche tutto fperama.. Et ame 
diceua: Quando ie metgo la man in qualche cofa, Dio gli 
mette lo crefcente. 
__ , ® Vitimamenteeffendo la peftecalda a Genoua, mi vennea 
a irnaie vifitare,& diffemi: Che ti pare, che io faccia? Lo non voglio 
do aleuno ipo Per modo alcuno abbandonar gli poueri. Ti pare,ch'io vada 
gertimpeftzii. a cauallo,ò a piedi? A che modoeftimi tù,che fia più ficuros 
lo glirifpofi ; O' Padre, noi fiamo al Battifta nel forte del 
caldo, & voleteandare? Eregli. Tu mid:bbi dire quefte 
. cofe? chefarei benfelice, s'io morifli pet gli poueri. lo vee 
| endo tanta fortezza in quella mente fanta, gli diffi: Padre 
Sea Padre, andate. Ma non gli baftaua prouedere al Lazareto, credo, 
val foglia - che fcorrefle la terra,onde fi attacò. Er nella tefta della Na- 
._ tiuità di fan Gio: Battifta £i confefsò,& communicò, & irttre 
Muore felice | .--. ua h pe 
nel (‘ruitio de QiOTni dormi quietamente nel Signore. Scriffe non a,me;ma 
 pensers. alle Madri vna lettera, il fotto fcritto della quale dicewa ; Hes 
ala tor turto voftro ..Benche foffe attaccato, non lafciò di oa 
rCl& 


Ditta w p. Barrisra. 

re fa fua vitima. Non fù mai abbandonato, ancora da pete 
fone d’importanza . : 
l Dopola fua morte hò intefo, come hà fatto vna fecretiffi- 

ma opera molto degna tavto figilata , che fendo egli morto, 
eredo nel 1} 2 4. nondimeno non fi è mai fcoperta . Hora 
credo per volontà di Dio, mi fon a cafo imbattuta a parlare 
con vn fpirituale Sacerdote fecolare, & imaginandomi, che 


per effere di fingolar bontàyn’haueffe qualche notitia, gli dif - 
‘ fi: Hd intefo, che mio Padre hà fatto vn'opera fecreta, fe voi 


ne fapete cofa alcuna, pregoui mi vogliate dire qualche cofa. 
Mirifpofe, che fapeua tal fecreto , ma che non potewa parlar» 
ne. lolopregaiquanto poteua. Egli vedendo,ch’io era {ua 
figliuola,mi diffe alquante cofe , ma nonil tutto. Prima vo» 
ftro Padre hebbe tre compagni ( quali mio Padre credo pro» 
curaffe a fuo modo) l'vno fù M. Giouan Battilta Saluaigos 


vno Grimaldo,& l’altro Lomelino. Quefti quattro piglior=- 


mo vna cafa con vn giardino in luogo fecreto,& diedero prin- 
cipio a vna diuotiffima compagnia, la qual è crefciuta , & ho- 
ra fono quaranta di effa compagnia. Doppo la morte di mio 
Padre ne fono ftato eletti cinque Duci di Genoua; & hora 
della medefima compagnia in Signoria vi fono tre Magnifi» 
ci. Etnon fi fcuopre cofa alcuna della detta compagnia, tan 
to lè loro cofe fanno caute. Quefto Prete sà il tutto, perche 
vàogni mefe a confeflarli, & communicarli. Et effendo in» 
fieme congregati orano per gli quattro Fondatori, & inco» 
minciando da mio Padre dicono: Dommus Helfor de Verna= 
tiarequieftatin pace) + Poi dicono, Dominus to: Baptifia» 
Saluatg, requiefcatin pace. Et così poi dicono de gli altri doi: 
ma io non sò il nomeloro. Io dii al Prete, che cola confi- 
‘gliano ftando infieme? Rifpofe,non fi può dire; ma mi fece 
vna figura dicendo: l’ Hofpitale de gl'Incurabili non hà fe né 
diece milia lire d'entrata, & ne (pendono vintilei . Similmen- 
te alle Iofeffine, & alle Conuertite bifogna prouedere. Poi 
non mi volfedir altro. Bafta,ch'io comprefi chiaro, he con- 
figliauano infieme cofe ottime 4 Etper quanto io fimo, cre- 
doyche vadino a vegghiar la notte con quelli , che fi debbono 
B giufti- 
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€00. Dirt verrà pr'csersrror@ 
giuftitiare. & di quefto! inò cale inditio,the'vna-volta parlime 
docon mio Padre,egli mi raccontò,che vno(-credo Adorno) 
Duce di Genova haucùa:yn caro amicoyche-gli fece fauore è 
farlo afcendere à tal grado , poi direntaronò morrali nimicigs 
in tanto che’ Duce condennò colui à morte. Ft cflendo da 
wna perfona vegliato tutta la notre per confortarloà patiens 
tia, coftui non riceucua alcun conforto.;.ma fempre dicena 3 
Quando ripenfo quello, che hò fatto per dui .& non:6 gh pus 
teua dar pace. Colui,che lo vegghiaua, vifto,che Jetue paro» 
le niente li gionauano, intpirato da Dio pighò vn'altra via, 4€ 
li diffe. Tuhai grandiflima ragione ; & s'infermò con l’itte 
fermo, dicendo il tutto, com'egli diceua : dimoftrando quafi 
ch'egli farebbe il fimile. Allhora quel condennatorefpiròè 
& cominciò à narrarli rutta fa fua fciagura. Et colui; che lo 
vegghiaua,di tutto li daua ragione, quando vide al'tine., che 
s'era ben sfogato » gli difle: Fratel mio tu.non meriti quelte 
morte, ma guarda, fe per avanti hauefii fatto qualche cola4 
che la meritafie. Allhora colui ripensò,& diffe : sì, hò morto 
wn'huomo. & chi lovegghizua, gli diffe. Ecco fratello la 
caufa di tua morte, con altre parole molto appropriate ; in 
zanto che colui venne.in grandiflima contritione,& morì bè 
niffimo difpofto. Io adunqueeftimo, che colui, che lo vega 
hiaua,fofle di quefta compagnia, & che fotte mio Padre ftef» 
Lo mi recitaua le cofe troppo per fottile . & hora credo; 
che tal compagnia faccia il fimile. 
Miera vfcito di mente, quanto mortificaua la propria vos 
fontà : onde che fi era meflo fotto l'obedientia di vn facerdo= 
tesqual era tenuto molto buono. Non haueua lettere, nè gran 
giudicio naturale; & gli comandaua alcuna yolta cofe, che 
pareuano fuor di ragione. Ervna volta almanco gli difle. 
Mettiti in ordine, che domani tuanderai è Roma. Et ben» 
che egli patiffe fommamente di lafciarne, nondimeno l'obee 
diua,come fe foffe (tata la voce di Dio'.:: Similmente fi mortis 
ficò nell’inclinarione dell’honore, come fi conofte, che effene 
do edificato il Lazareto, gli fù detto, che fe gli facefle dipine 
gere,rifpofe: Non voglio funio, &-non lo.fece. ». © - i È 
ira > i For 


- Derra w. dp. Bareravra, = ri 
...Porfi che farò (tata troppo proliffa: ma tantoè il defiderioy 
ghe cengo di obedire chi fommamente offeruo, che fon ftata 
fpinta a far così. Ma s'io non haueffi in tutto fotisfatto la R. 
V. quando merirterò parlare,ampiamente (upplirò;che io non Co fperrlo 
ne fon fuori di fperanza : tutrauolta Dio factia tutto quello, ,3/, fa 
che gli piace più. Perla voftra infirmità corporale prego con- fegnatione et- 
tinuamente con tutte le voftre. Vaifete tutto di Dio, la cui te2gono gal sé 
bontà,come cofa fua, vi vuol guidare a fluo modo . Non poffo 899 9%" gra 
tanto longamente fcriucre, chela vifta mi è mancata , però vasi; 

» fafcio. 
Di Genoua &c. 35810 


Quea lettera feguente fimilmente fa feritta dalla 

aHMadre Donna Battiftadella fua propriavita , 

| per grandi[fima inffantia, @7 fEretta obedientia 

del fodetto. Padre Don Gafparo , mentre egli 

era in Genowa nel 1582. cinque anni amanti 
che detta Adadre moriffeo . | 


Emirta, aaditey e narrabo omnes,qui timetis  P/és, 
Deum,quanta fecit anime mea. O Amore,come 
farò a efprimere gli ftupendiffimi trartamenti, 
che ti degnafti farmi in ogni tempo ? Lafciami 

=. veder il profondo(quanto poffibile è) di rua bon 
tade,& comprenderò li mirabili effetti di quella: quali fi mo- 

uc ad operare,perche cofi piace a fe ftefla , & non perche hab- I 
biamo cofa alcuna in noi, eccetto quanto ci donafti. Nonsò Crestara si 
nè intrare;nè vfcire dal mare magno di rua infinitade,da qual Dì da De quali 
©gni gratia procede s qual hai fatto abondarin mia ballezza, IE 
Longo faria narrare gl: tuoi diuini modi, le cortefie'ineffa» È 
bili del tuo gloriofo cuore sin quale fpero d’entrare, & Mtarui 
ogn’'hora. Perdirein yna parola, Amor mio caro; tu fem - 

®re mi hai fatto tanto bene; che nonlosò capire, & io feme 
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rr Lerrena petra mp. Barrisra 
pre ti hò feruito male. Tu fempre dolciffimamente con ine 
uiti ftupendi m'hai chiamata per volermi per te totalmente 
tutta, & io mi fon diuifa in milte parti: non sò, che mi fare. 
Se hauetfi virtù, & forze, effalteria in infinito ogni punto , & 
momento tua bbntà , & sbatteria me {tefla nel profondo di 
mia nichilrade + | 
Hora Reuerendomiodilettiffimo in Chfifto Padre, V.R. 
mi hà perobedientia condutta à quefto » di manifeftar le di» 
uinegratie » cofa, che non vorrei fare, dubitando di non dire 
giulto. Ancora mi è inolto contra cuore, parlare dicofa, che. 
fi m’appartenga, fapendo, ch'io fon vna ladra. Perà à far 
uefto,hò fentito dentro grandiflima contradittione. & non» 
dio vedendo, che Dio mt hà dato in voftre fante mani, 
non hò potuto far dî manco di non effeguire l’obedientia . 
Però captiuando il mio ifitelletto , hò pigliato la penna nel 
nome del Siznore, refignandomi tutta in fua Bontà 
Prima il mio Signore m'hà prodotta da Padre, & Madre: 
tementi Iddio; & dal canto loro m'hanno alleuata ; fecondo 
che richuede la Chri(tianareligione.. In mia pueritia mio Pa 
dre(cheper effer la pefte, ftaua in cafa in villa ) mi faceua. 
andar fette volte il giorno nella camera à orate, cuero ringra- 
tiar Iddio. Oiall: ch’in quella pueritia io vidi in noftra 
piazza, cioè horticello auanti noffra cafa, alquanti cofti di co- 
comeri , tra’ quali vi haueuano lafciato vi cocomero graffo 
per far femenza; qual vedendo io, lo tolfi,come cofa;che la- 
fcianano guaftare,& lo portai à mia Madre 5 qual mi riprefe, 
che haueffi guaftato il cocomero da femenza : & diffemi, Tuo. 
Padretigriderà. Intefo queftoio,per paura,che non mi gri- 
dalle, dif à' miei Zij, che erano-venuti à vifitare mia Madre; 
menatemi con voi alla voftra villa, & effi mi menarono ; era. 
Sabbato. Tonon sò,feligafsi il detto Cocomeroal fuo colto; 
vuero glie lo ponefsi appreflo: vna volta il domanmattina s' 
ch’era Dominica,comparueromio Padre, & Madrealla villa 
de’ miei Zij,con queftaallegrezza, dicendo : Il cocomero fi è. 
‘vnito al fuo cofto. Horin quella cafaoue ftauamoin Villa, 
vieta vna figura di vna Madonna dipinta, & douendo noi 
ven 


La 
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wenirà Genoua;per l’inuernozio piangenas;mio Padre mi dif- 

fe: perche piangi ? rifpofi, perche debbo lafciar la Madonna. 

Quette fono tate le prime lagrime, che miricordi mai hauer Lacrime prigzo 
gettato doppa il latte. ù sla 

Effendo entrata, credo, ne gli vndeci anni, alquanti gio- 

wanetti veniuano la fera intorno all’ Aue Maria, & faceuano 

via mattinata. Accade, mi menò feco mia Madre alla pre- “ pi 
dica,& permettendo Dio quel Predicatore diffe, che per que- relitti sg 
fte vie fi facevano peccati mortali. lo intendendo quefto,mi 

difpiacque , & mi venne da Dio vn penfiero dentro , che mi 

diffe: Cantando effi ; fe rucanti quella canzone: Horamai, 

che fono in etade, Vò feruire al buon Giesù, Al mondo né vò 
.ftar più, Perche è pieno di vanitade : Non vi torneranno mai 
. più. 1l Signormidicde forza, & benche fentifli refiftenza , 
nondimeno aiutata dal Signore cantài tutta quella laude per 
final fine: & finita cheio l’hebbi,quelliandorno via,ne mai Nere 


più compatuero . 
Vin Giouanetto, nella cafa del quale io pratticaua, ftana, & 
villeggiaua per amore della Madte Déna Angela» che molto . 
io amaua: non mi lafciaua viuere di volerefolazzate. 11 Si- Se00/f facef*=. 
gnor mi fece gratia,che lo pigliai in tato faltidio,che n6 lo po- + i Sgsto 
tea vedere;in tautoche quado veniua in villa, diuentaua ma- rogine. 
linconica. Erqualchealtra gratia ti fei degnato farmi fimile. 
Viuendo mia Madre, perche era timorata di Dio , non ar» 
diua divietarmi,che mi facefli monaca, ma quanto al fuo fen- 
fo patiua aflai,che mi douefli da'lei fepatare. Mamio Padre 
defideraua, ch'ogn’vn fi confecralfe à Dio. Dunque doppo 
la morte di effa , gli fuoi parenti mi furono intorno dicendo : 
Hora che tua Madre è morta, tuo Padrc ti metterà nel Mo= 
naltenio,diffuadendomi,che non:confentiffi. Et tanto mi per- o 
{uafero,che"l defiderio di farmi religiofa quafi fi parto. Mala  Bartifiaè di. 
Bontà infinita non fopportò di lafciarmi nel mondo ; concio- /#4/#4a param. 
fiache ab eterno preordinato haucua di farmi quefta magna Fargo 
mifericordia, di volermi tutta per fe. Coli fi degnò mandare» “sincasa, © |’ 
mi di nuouoil fanto defiderio : che buia quell’hora 
inaternuni, & in feculum feculia a Pa 
Cofi esi 
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Dio fempre in ‘pretihò feruito male. Tu fempre dolciffimamente ton ine 


mirò delcemete È .°, gr niciane A 
DyBattifta pr Viti ftupendi m'hai chiamata per volermi per te totalmente 


volirla per fe. tutta, & io mi fon diuifa in milte parti: non sò, che mi fare. 
 voralmentetut Schauetli virtù, & forze, eflalteria in infinito ogni punto , & 
a momento tua bbntà, & sbatteria me ftefla nel profondo di 
— mianichilrade. | ; 
D'Battiffa per Hora Reuerendomio dilettiffimo in Chrifto Padre » V.R. 
ebedicntia, & Mihàperobedientia condutta à quefto , di manifeftar le di- 
mon di propria «uinegratie > cofa, che non vorrei fare, dubitando di non dire 
velontàfirze, giulto. Aùcora mi è inolto contra cuore, parlare dicofa, che. 
der fi ig ica » fapendo, ch'io fon vna ladra. Perà à far 
buia ban > ò fentito dentro grandiffima contradittione. & non- 
COTTR imeno vedendo, che Dio mthà dato in voftre fante mani, 
non hò potuto far di manco di non effeguire l’obedientia. 
Però captiuan.do il mio ifitelletto , hò pigliato la penna nel 
nome del Siznore, refignandomi tutta in fua Bontà + 
Prima il mio Signore m'hà prodotta da Padre, & Madre: 
tementi Iddio; & dal canto loro m'hanno alleuata; fecondo: 
Brera è Pa cherichiede la Chriltianareligione.. In mia pueritia mio Pa 
O Madri. dre (che per effer la pefte, ftaua in cafa in villa ) mi faccua. 
andar fette volte il giorno nella camera à orate; cuero ringra- 
tiar Iddio. Occlite sch’in quella pueritia io vidi in noftra 
piazza,cioè horticello auanti noftra cafa, alquanti cofti di co- 
comeri , tra' quali vi haueuano lafciato vr cocomero graffo 
per far femenza; qual vedendo io, lo tolfi, come cofa,che la- 
fcianano guaftare,& lo portai à mia Madre 5 qual mi riprefe, 
+ chehaueffiguaftato ilcocometo da femenza . & diffemi, Tuo 
Padretigriderà. Intefo quelto io, per paura,che non mi gri» 
dalle, di à miei Zij, che eramo-venuti à vifitare mia Madre; 
menatemi con voi alla voftra villa, & effi mi menarono j era. 
| Sabbato. Iononsò,feligafsiil derto Cocomeroal fuo cofto, 
Cocomers Sic ouero glie lo ponefsi appreflo: vna volta il domanmattina » 
easeda Batti- ch'era Dominica,comparweromio Padre; & Madrealla villa 


Fa fanciulla» de miei Zij,con queltaallegrezza, dicendo : Il cocomero fi è. 


oneri fg ‘ vnito al fuo cofto. Horin quella cafaoue ffauamoin Villa, 


dive coffe. vieta vna figura di vna Madonna dipinta, & douendo noi 


venir 
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wenirà Genoua;per l’inuernozio piangeuasmio Padre mi dif- 
fe: perche piangi ? rifpofi, perche debbo lafciar la Madonna. 


Quefte fono (tate le prime lagrime che miricordi mai hauer Lacrime prigze 


gettato doppa il latte. 3 
:. Effendo entrata, credo, ne gli vndcci anni, alquanti gio- 
wanetti venivano la fera intorno all'Aue Maria, & faceuano 
via mattinata. Accade, mimenò feco mia Madre alla pre- 
dica,& permettendo Dio quel Predicatore diffe, che per que- 
ftevie fi faceriano peccati mortali. lo intendendo quefto,vi 
difpiacque , & mi venne da Dio vn penfiero dentro, che mi 
diffe: Cantando effi ; fe rucanti quella canzone: Horamai, 
che fono in etade, Vò feruire al buon Giesù, Al mondo né vò 
ftar più, Perche è pieno di vanitade : Non vi torneranno mai 
| più. 11 Signormidiede forza, & benche fentiffi refiftenza, 
nondimeno aiutata dal Signore cantai tutta quella laude per 
final fine: & finita cheio l’hebbi,quelliandorno via,ne mai 
più comparuero . 

Vin Giouanetto,nella cafa del quale io pratticaua, ftaua,& 
villeggiaua per amore della Madte Déna Angela è che molto 
io amaua : non mi lafciaua viuere di volerefolazzare. Il Si- 
gnor mi fece gratia,che lo pigliai in tato faftidio,che n6 lo po- 
tea vederesin tautoche quado veniva in villa, diuentaua ma- 
linconica. Er qualchealtra gratia ti fei degnato farmi fimile. 


Viuendo mia Madre, perche era timorata di Dio , non ar» 


diua di vietarmi,che mi facefli monaca,ma quanto al fuo fen- 
fo patiua affai,che mi doueffi da lei feparare. Mamio Padre 
defideraua, ch’ogn’vn fi confecralfe è Dio. Dunque doppo 
la morte di effa, gli fuoi parenti mi furono intorno dicendo : 
Hora chetua Madre è morta, tuo Padrc ti metterà nel Mo- 
nafterio,diffuadendomi;che non.confentiffi. Et tanto mi per» 
{uafero,chc”l defiderio di farmi religiofa quafi fi parto. Mala 
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fiache ab eterno preordinato haucua di farmi quefta magna 
mifericordia, di volermi tutta per fe. Cofi fi degnò mandar- 
mi di nuouoil fanto defiderio: che benedetta fia quell’hora 
in aternum, & în feculum feculi, Sit 
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1% Trrrena paria m.'p. Barr, 

Cof: allegramente di tredici‘anni compiti dedicai 3 fu® 
Maeftà me fteffa in quefto fanto Monafterio nel grotmo della 
Natiintà di-fan Gio: Battifta.. 1t mio Nowitiato fù mezo fred 
do,&mezo cildo . Mi ricordo,ch’vna volta erouandomi con 
le noftre compagne il cuor mi fofpirana , cioè grandemente 
anfiaua,& non fapeua quello, ch'io hauefli. Al fin trovava, 
ch'egli fofpiraua, pe» non era con ci & all’vnione fua 
no ‘bramaua î 
Il chiamo benighiffimo, & intimifi imo A (ampia qualto 
cherion doueffi hauer altro amore, alcra dilettarione, altro gu 
{to;altro contento,nè gaudio, che vnicamente Dio . ‘Hò fal= 
lito'in quefto, perdonami mio Amore. Quando pertua gra= 
via ti fon ftata obediente , tu mi hai dato fempre vua vita felis 
ce; perche nen hò conofciuto; che vogli altro da me » fe nom. 
quanto è è detto di fopra; i ehe facendo, guftaua dentro fom- 
ma pate « Ma perchecome ru fai,vita dell'anima mia, Ja mag 
gior inclinatione naturale,ch'io hauefsi, era di amare,& effer 
amata,& laudata dalle creatute : come fallina , inca pando di 
guftar altrosche tua bontà, fubito dentro tu mi crueciaui. Non 
vi era ordinesche fopporrafsi compagnia per baona,che fufle: 


| comeiola guftaua, tula reprabaui. Pu voleui ,chel' vnico 


mio intento fofle,che pli miei amici fi accoRafferoà te son è 
mei Come: ‘conaniore proprio io li guardava, la guerra fra te 
& me falta ua in. campo. Queftararezza magfia tu, Garidio 
rhio;fempre'mi hai fatto;di voler in tutto,& per rittto,che mi 
dilettafs. vnicamentein te fenza alcuna mefchia. © © * 

1 Fra l’alere gratie, che tu mio Bene, féenza mio merito ti de: 
pnalti farmi, ne gufto tre'imolto fingolari nella parte della vo» 
tonsà: La prima è ( per'quanto poffo ricordarmi) ché fempre 
rid Amore,ta mi hai dato quefto. fermo volere; di più prefto 
patire mille morti che mai offenderé mortalitiente tra Mae» 


ftà La feconda gratia è, che ti mi hai fatto fempre feruirtio 


Gaudio mio, con purifsimo amore; di modo che quando fa» 

pelsi cetto'( che Dio me rie guardi )di effer condatinata alle 

pene dell'inferno; & potefsi tra tahto fignorepgiaretutto l've 

ninerfo mondo con tutte le fue delitie'fin’al giorho del giudiî* 
} to 
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gio tuttoimiparrebbe-aruccio; da feruite Dio.in fuori, Si che 
più prefto allegramente im. celiggetia efler sempre, inferma 
.. piena di piaghe feruendo à fua Macttà,the goder tutto lo crea 
to. A talche tanto all'yi modo come all'altroycioeè tanto che 
tu mi dij l'inferno, come che mi doni il paradito , inyvna mede» 
fimo modo ti voglio fempre cordialmente co’! tuo aiuto fer 
wire. Laterza gratiaè, che mi hai donaro vna fecretifsima 
pace in :quefta volontà,di raodo<he.nan potlo volere , fe pon 
quello), che tu vuoi. Si che il ivo volere.è mio paradilo, , 

- Quaantoall’iatelletto tu pertua gratia gli hai donato iftin 
to è cercar lapienezza di ogni benes& fanarlin quello: ma 
fa mia curiofità s'é diltearra in-d'uerfe cofe, In quali più ui 
hauria ofefo;fe tua Bonta-mi hauefle Lafciatatentare. ‘Tutta 
fa laude è tua. Me 

-.La memoria tu dal'canto-tuo l'hai inchinata bene, ma ie 
i'hò occupata im-rerra, in diuerfi tumultuofi penfieri. Che io 
von mi fia diletrata nel male quefta è tua mera gratia; dal 
cito mio uòn conofco,fe non ina fsima ingratitudine , ma dall 
canto tuo è ogni:bene , il qual pertua mafsima benignità , & 
petche cò! ti piacque, non mihailafciato tentare, & mi hai 
tolto l'appetito. Nelli fenfi fimifimente, fortezza mia,mi hai 
fatto gran difsime gratie dal tuo. canto , ma dal mio non li hò 
moruficati : ma tucome omnipotente » al qual e lecito fare 
quel, che gli piace, mi hai vinta» i, 

.- Di tre-Voti, mio Amore , ne hai fempre hauuto fingolat 
eura. Quanto al primo voto dell'obedientia non vi è ftato 
cofa d'importanza. Tua fia la gloria.tutta. Cosìdell’altro 
voto della Caftità, è te, mio Bene, fia ogni laude, che non mi 
bai lafciata tentàre, fi come meritaua per fe mie molte imper» 
fettioni,& difetti. Nel votodi viuere in commune,tu mi hai 
fatto, Signor mio,gridiffina gratia, ch'eflendo il Monafterio 
impotente è far molti bifogni, com'è circa il veftire, & infir- 
mità,& fimili, &effendo io d'vna compleflione refpettofifli.. 
ma nel domandare; nondimeno s Amor mio, tu mi hai fatto 
tarita gratia di farmi ninonciare al commune cento lire di pa- 
ghe, che mikà lafciato d'entrata ogn'anuo mio Padre, con 
signi e RETE qual 
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qualche altra annualeentrata. Etquefta gratia non è baftama 
alla mifèricordia tua, ma è piacciuto alla tua liberalità madag 
mi alle mani affai più di quello,che ho rinonciato, & d'intrata 
ogn’anno,& diornamentiin Chiefa importati, & di altre li. 
mofine; quali tutte ho voluto,che fiano communi. Sicheio 
ftupifco confiderando la mia baffezza. Ma tutte quefte cofe 
non mi contentano in modo alcuno. Vedola tua Bontà,che 
opera denttro,& fuorisfenza miei metiti, & quafi fenza mia fa. 
tica, perche cofi le piace. Gufto quel fucco della tua bontà» 
qual fi è degnata non laftiarfi impedire da tanti miei demeri» 
ti. Tiringratio mio fmifurato Amore. Ma fappi certo; che 
non voglio altro, chete. Tu folo fei la perfetta fatisfattione 
del cuore mio. O Amordonamite, & baftami per fempre 
in eternum,@ in feculum feculi 

Hora che tu mi hai condutta in quefta vltima etade, fama 
mi eruttare qualche cofa di tua bontà infinita. Conducimi 
in quel abiffo, che non hà termine, nè fondo, fiche io poffla 
narrare in parte le tue magne, & afcofte laudi,& il profondo 
dell’ingratitudine mia,qual Signor mio hò fempre vfata tecos 
che certamente io non sò efprimere quefte intime cofe, ne di- 
chiarar quello,che mifai vedere. Parlerò à te;che vedi il tut= 
to, & fai li tuoi modi diuini, & li trattamenti, che fenza me» 
riti hai fempre vfato meco; che non mi poflo fatiare, Gaudio 
mio,di rammemorare , come non mi hai mai voluto imputar 
gli miei falli; ma parmi,che errando iostu aggiongeui gratia» 
Etche più è,di quelle difubidientie,che hò fatto à tue Bee im 
fpirationi, tu, diua mia luce, ne haicattato , & fufcitatoin 
me vnacofi chiara luce , che vedo , come tutto quel poco be» 
ne,che hò fatto , è proceduto dal defiderio, che mi hai infulo; 


di farlo, talmente che quafi mi hai fatto operare fenza fatica». 


Et tuttoil male, che non hò fatto sè proceduto, chetu, mio 

Amor,non mi hai lafciata tentate : ma ti piacque di togliere 

via l'appetito ; talmente vnica mia fperanza, che fempre fon 

viffuta alle me fpefe, & io non hò fatto nulla. Etoltra pero 

( vifto l’efperientia,che prouo di tua ineffabile benignità) che: 

kabbi coperti gli mici molti difetti col tuo amor eftremo ; 6 
o infinito. 


! 
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finito. Che adunquedirò di te? Tacerò, godendo quan 
to mai potrò,anzi quanto mi donerai : che tu folo fer tua vai» 
calaude ilqual foloti conofci, ami, & godi eternalmente 
fenz'alcun principio .. Ancora mi goderò di non poter attin- 
gere per tua infimtade alle tue perfette laudi , perche da me 
fon nulla, & me ne contento, perche 510 fotsi qualihe cola, 


tu non farefti il tatto d'ogni cota. i 
O' mio infinito,& incomprenfibile bene; le opere tue fono 


pu: perfette : fetanto mi hai lulingata per pofledermi tutta, 


enche fia nulla, non debbi tu nducere l’operatione tua à fua 
perfettione? fe tu ab eterno hai ordinato coli,& io non bra» 
mo altro fe non talmente effer vnita, trasformata, & afforti in 
te,come fe altro non foffe,che te,& me (quanto per dilettatio» 
ne tendente in amore proprio ) perche non debbe leguir i'ef- 
fetio? Piglia dunque me, ogn’vn che amose tutto il muon- 
do;e tirali tutti in te,& baftami. Ma dimmi pregeti mio A- 
more, hora è venuto il tanto defiderato tempo, che ti degni 
farmi quefta milericordia , che altro non habbia in < uore, fe 
mon tua Macftà, tua Diwinità, e tua infinità, & gloria? Tu 
fai che altro non hai da mericercato mai. Contenta re Nello, 
& me di compagnia, poiche cofi ri degni. lerquanto pri uo 
per fola tua grava, gli fegni fon buon: : augumenta l’amore, 
& ftabilifsimi in re, chealerimenzi ta fai; ch'io fon fragilifsi— 
ma,& è murabilità foggetta,ft non quanto mi (tebilira: in te, 
& m'atconderai nelle piaghe di Chrifto,& nella tua ifinoci n- 
za,che tutti giultifica; cheall'hora potro fidutialmerite dire: 
Mie antem prupterinnoci nam Jufcepiîtt,g © conjirmasti me in 
conterfu tuo in aternum. ito A 


a Glifegni,cheti degni farmi prouare , indutto.dal-tuo eter» 
‘mo,fmifurato,& infinito amore,come già difsi, à tue fpelc; fen 
.7a mio mento, & quafi fenza fatica : fono quefti. Che tu mi 


fai vivere in vna interiore, & efteriore grandifsima pace. 
Non hò appetito fe non di Dio: Nè l’amore, né l'honore mi 
moleftano. Anzi per quel lume, che hò detto di fopra, par 
mi,che tutte le parti in me defiderino , che fua Maeftà vnica- 
gnente fia laudata. Non hò appetito di trafiulli di fuori, ate 
o © ° C ni 
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zi parmi,che mi diano moleftia . Nom mi vien paura di cole 
contrarie, parendomi ; chemi fia rafflegnatatuttaà Dio, fe 
non erro . Onde Amorimio,perfola tua benignità in- 

comprenfibile tu mi fai dimorar in quefta requie. 

* “Non hòdobligo nè al mio corpo, nè alla mia 
‘anima , perche non fi fono quafi affa- 
ticati, nè ftato obedienti 2° tua 
11 Bontà. Però di loro fem- 
pre mi poffo grande» 


mente dolore , 


piternalmente laudarmi : & giamai no® 
‘ worreiceffare, the tu fer ogni mio: 
"bene, & non poflo efpri» 
2.Reg.18» = mere. Quis mibi dee 
vi ego mortar 
prote? 
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Della Vita fua, ouero delle gratie da Dio 
conceflele . a 





e M10 infinito Amor che cofaè queta, 
Si Ch'ioprowecgerintebellezzaaftofia, 
\ Che è render ben per nsal feitanto prefta è 
LT Deh dì ,.da qual cagian fei Fato mofta 
Crear fimilà te lacreatura?o ==. 
E in fi ecceMente grado l'hai ripoîtaè 
rsa 2° T'ug intrimfeca Bontà fol hebbe cura» 
Cbe'l niente folfe tanto appreciato , 
Per lui inclinando poi tra immenfa altura, 
La qual fe Fieffa banendo bumiliato ,. 
Fù fatto Dio , chi già creò di niente , 
Et chi gli bauena 3) proprio honor rubbato » 
Che amor fà quel , che t» teneut în mente, 
Quando tà Vita ti donaStiin morte , 
Per chi annullartitanto era feruente è 
Beati all'hor quei, ch'bebber tanta. forte 
Di veder Dio purgarnoftre difgratie, 
E à traferefforiaprir del ciel .le porte. 
Quai teco bor regnan pieni di tue gratie, 
Sempre mirando quel, del cui calore 
Viuon le menti lor è pieno fatte + 
Non più lor noccion, melcr dan merore 
L'eftremecolpe già commeffe prima y . 
Che furo cftinte.dal dimin:feruore . CORE 
i IE. C 2 Anzi 
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a Canrtrter pettà vreao 
i 3 Anzi godon Ha) do im queta cima y° 
* “Ejfer al fomîo ben’ per modotari, aa 
ty hermondar Fi piapeRescon fualiman-, > .- 
> ‘alcuùi In qui vita benihe rari, E, 
Sentendo[i da vicy effere fiojfi è . 
Corron tanto , che a pena trouan pari, 
Per l'infocato amor scor quai fon moli » 
Vedendofi da quello fublimati, 
| (Che punirglidonea de’ mali groffi» 
"Chi non verrebbe meno , che fi amati 
Sian quei, doue cotanto già babitaua 
.  Lacolpa, & furon poi ginftificati? 
Se deftratua,mio Amerygli abbandonaua, 
. ®© L'abiffo, inqual farian, conofee folo 
i Chila fmarrita pecora bramana. ; 
(E di vederil prodigo figliuolo 
| Tanto fitiua,che vi corfe incore i 
© ‘D’andarutincontro , & fi cafconui in collo» 
Ma che vad'io lontan cercando Amore, 
Prouato hauend'in me fegni di forte, 
Che morir fpero del diumn calore? 
Tempo faria, c'hotma: n’andaffi in mortes 
Non potendo portar fimle foco 
iel dimoftrato amor cotanto forte + 
eMimarau:glio,che p.ù trowi loco 
Da gittar l'occhio mia indurata mente y 
— —Cheancorallenta per ogni vil gioco 
Da quel rifguardo , qual fol'è potente 
Queta» ogni tempelta furibonda, 
Ugni trauaglio del-rempo prefenteo è 
Et l'alma rartener fimpre gioconda ; 
M:ntrenontorniiù terra è rimirare y | > 
La qual di doglie, peli grant abondae ’ » 
Chiti muffe ,mr0 Amor, d voler-trare | <> . © 
Quali sfe:zandod te , chiogn'hot fugginat 
. _ Wolendo purditemia alma cibareti va vini 
srub. Ln) dI Epri= 
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Efprimer non potrei come vena 
L'immenfa sua pietà contante gratte 
Sempre lintendo il cor ,. né lo fmarrina, 

Non ti vidi, mio Ben, mai con minacce: 

Ma quanto più le (palle ti voltama , 
Tanto pr apriui tue disine braccie + 

Immutabil fermezza bifognaua, J 
Che fopportalJi la mia inftabiltade , 

La qualcon fatti indietro ti cacciaua» 

E cu moltraui alquanto tua bontade, 
Tanto chel'occhio vi gettaffe wn /guardos 
Onde auuilina ogni gioconditade, 

Non allenta$h mai, né fofli tardo, 

Sin da mia pueritia dimoStraSti 
Volermi faettar conto tuo dardo . 

Quando rifguardoli giocondi pafli, 
Chin ogni tempo mi diefti à guftarey 
Stupitarefto;, che tanto mi amaîti. 

«iime caro mio Benyche potrò fare 
Perte sche fei ditutti la ricchezza? 

Goderò, che tal fei curniun puòdarez 

Et di veder quella tantabellezza È 
‘D’immenfa carità, che non fi fpingrz. 

Nè fcemare la puònoîtra fciocchegzgi >» 

T u (ai dilitro mio, quanto mi Stringe 
Rammemarar quelli tuoi dolci chrami, 
Quei Stimoli d’amoryche fi alto fpinge è 

Non mi poffo fatiars che tanto brami 
La piccolezzamia,y che poca Stima 
Sempre fece ate: tu tanto l'ami, 

Volendo teco vnirlain quella cima i: 
Doue felicitg fi.rroma tanta, 
Ch'efprimer nonda puòeloquenza prima» 

eMi ben lo prouaquellasmente fanta, 
Che nell’abiffo;afforta»fi ritrona 
Di Deita, duw.ogn'ar lodi i canta, 

i (CET î : Te, i 
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__ afll'borfivienà questa altezza nona 
Se da ogni creatura alma fi parte, 
Et da je Refa: e ogn’hor queSto rinona. 

Perciò denarmi, Amor, è con quant'arte 
Silengo tempo dietro mi correfti, 
Volendo pur delcor poffeffor farte 

Cofi ti piacque : però al fin vincefti . 

Com'io fperana , Amor, voluto hai farmi > 
Meritana ogni mal: tà no'Lvolefi. 

Quanto fon dolci, Amor tue acute armi, 
Sopr'ogni pace sche fitroniin terra > 
Et pur volena indietro ritirarmi, 

Glamai non bebbi ben, fin chela guerra 
"Durò : tua Altezza mefchia non volendo, 
Ch: fuor,dou'entrayogn'altro guSto ferra» 

Et io diuifo’! cor fempre: tenendo 
In non vere delitie, anzi dipente , 
Contra'ltuo lume quafi ogn'hor facendo, 

Et certo non celafti alla mira mente, 
Che'lgufto delmutabile fapore , 

Era prination del permanente. 

Quali non hò preuato altro dolore; 

Se non che dentro tu mi crucciani, 

Volendo ch'ia lafcia[fi ogn’altro amore? 
Per buon che foffe ,nonlo foppertaui, 

Il turtor vno fempreraccogliendo > 

| Che d’altroy che Jaudarmi , non curaui è 

fo pur m'andaua fempre difendendo, 

fai guftando în terratffer amata» 

Tu ingagliardini ogn'horyme perfeguendo » 

Con quella deflra tua cotanto grata 
7 eneramente fempremi trattani, 

Pocamelettia fuori mi fù data. 

Tu dentro foldime ti lamentaui; 

Che non mi fofti, Amor) fufficiente» 
Questa occulta facttatumidari (00. 
du Tanto 


Der ae sn 1Bartisrà: 
Tanto penetratinatm la,miamente, uc. 
Ch'ogn'altra pena per nulla ftrmana: 
Intender mon la può, chi nonlafente» 
«filtro dolere poco s'accoStaua, 
Perche ogni cofa in faccia mi ridenas 
Tanto vantaggio tua bontà m'ufaua e 
Benche fi dolce mrra:vitatenena, 
Poco ama: tè chel rutto mi donaui, 
Ma amorse bonor;che" {mondo mi face 
Sin dal principio dentro m'abbi acciani ; 
Per qualche tempo ftrerta vitenendog 
Superbia impecì por gr.di foaui + 
Aime caro mio Bin che andai languendo 
—_ Dagliaffettiindiferti, & mi lafciaà 
Allongare da te,quafi morindo + 
Chi pinger porra ma: fimil: guai, 
Dal vero all'ombra gufto permutando? 
Qual tanto indeboti( rà folovi fa?) 
Che vigor non haueayin quel grado Stando 3 
Di fara gl'appentivefiftenza+ 
GiuStàparean, ma in te poco mirande » 
(erto ch'io credoytua dininaeffenza © 
L'arbitrie mio legato in fe teneffe? 
Se non, coifa farei in grande amenza 
De mali grandi, non perch'iofuggefe ; ' 
Non bauca voglia nelle cagion Stando: 
Tu mi teneni j ancor ch'io nol fapeffè. 
Semia dibilità vò ripenfando,. ‘» 
Piglio (pauento, di gran gaudio miffo, 
Perche fupplifti, Amor; ton mi laftiandae 
Afolto vaga era dî mie voglie acquifte. 
tare, guStando quelto , ch'io facema 
Non hauea, per tuo don, mio [guardo trifta. 
Tuloteoglielti, bauernonlopotena, 
Non fec: forza, ne m'affatticai, 
Come sauna Bontazche mi tentna n 
E che 
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E che fia'lver,drrò quel, ch'iò prouai, 


Per honor tuo,mi0 Ben, che milegafti 
Nel tempo, che. fi fragile reflai : 


Nel qual non mi lafciani bauer contrafti, 


Sicome da ogni canto meritaua, 

Pafcendoi fenft d'affarvani pasti, 
Chi creder puo,che quer mali vperaua , 

A qua: dall'appetitoioera (pinta , 

Ma cofa d'importanza non toccana ? 
Non potendo bauer voglia vera , ò finta 

Di cofa, che poteffe f«parare, 

L' Anima mia da te, hi al fin l'hai vinta 
Quefl'è mrabil cofa, rifguardare 

Vacor,chea fenfi fuornon fcompiaceua s 

Non effer tratto a più inoltre paftare, 
Dubbio non è, chetua Bonta\teneua 

sl mio voler ychenon feffe inclinato, 


Se non douel'oprar mio’ coStringena,” \>Q 


O' quanta caramente m'hai guardato , 

Ve fatica, né ingegno v'hebber partes 

Al fin mig: Amoryiocortu m'ha: rubbato; 
T ua fapientia infinita vsò grand’arte, i 

Con quellitmmori fuoi forze cortefe, 

Si che mu dreftral fin pur a guStarte, 
Scordar non poffazAmer, quelle arfefes 

Ch'io tt facca, mio.care vnico B ne, 

rev traftulie di fuor,con mutte off fe. 
Perche non mi cibavir de gran pene è» 

Che profpera ogni cofa fuccedena , 

Tantofauule:ue grate pere. 
Quando prefente qualche oggetro hau-ua s 

(he diletraralquantò mepori Re, 

Godana quel, ma poi te ancor voleua. 
Ettua/pettaui, Amoresch'iogiongeffe 

illa prefenza tua ybenthe diginna 

D'aliri piaci bamentenombate(fco « 
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Dura vo moBare 
Pato non fii darti à chi più d'una. ». n 
Letitia cerca : me perche tirafti. 
Ben mio,che"n fe tutti gli beni aduna@ 
Altr'armesche d'amor mai non pigliaStis 
Quanto più ingrataogn’hor to ti reflana y 
Tanto parea,che più mi lufingafti. 
Gionta pure quì fonz«he dietro andaua 
Alli mutabil beni: hora nen curo 
Se non di te, nel qual fempre fperaua è 
Nongià che mai poteffi ,Standoal fiuros |. 
Imaginar sì gran felicitade , i 
Qual proua Stando teco il core pure + 
Quando per folo don di tua bontade 
Nel diuin petto queto frripofa 
Non appetendo alcuna vilitade 3 
Ma folo te, lafiiata ogn’altra cofas 
Brama, & fitifce ogn'bora, & vuol provare 
Quell’union, che à molti dir non fi efa è 
Ben fperosvnico Amorsche debb: fare | 
Efpertalg.inia mente di tal gratia ; * 
Si che non poffain'dietro martornarei 
La proua,ch'io hò di teymi dona audacia, 
Che più di tua bontà,che di me fido + 
Aimè quando vedrò tua diua faccia 3 
Tu fai caro mio Benyche non più Strido:. 
Che in pace già qualch'anni mi ponefli, 
Si che d tue orecchie fenza doglia? gridoe 
Ne punto alcun d'amaro rattenefti 
Nel fondo del miocor, poiche fui prina 
Di varij affetti, iquai lontan faceîti 
Hora mi godo te, (peranza vina ; 
Von mormorando.in me veruna parte, 
Nè cofa amandosche-da te deriua è 
Ma (olo teche mi dieSti a guitarte: 


Lamtte,il fenfo,et quel'che bd în me vigore, 


Brama di teco far; fempre avrarte: ... 
RESI 0 Ne 
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Non f1pendo ved: rmaggiordolore, | 
Quanto fe gufto alcun'nel cor intraffe 
Di cofa fottote, mio vico Amore. 
Qual con proprietà l'occhio miraBe 
Che guallarbbe il bene poffeduto ; 
Benche fol.zz0 lecito guitaffe. . 
O' che eccellentedon,da pochi hanuto . 
Chi mai mi diés‘he folti il mio Amatore, 
Et rifiutaffi ogni bene veduto è | 
Poitante gratiejdivo mio Signore, 
AVon pertu: b ue da contrarij venti, 
Pofando in te (enza penal timore « 
Vedendo mie paffione f-nza Senti 
In te îteffo dormire pertùa gratia, 
Qual'io prego anmentàr, nè mai rallenti. 
Fin che veder îo pofa quella faccia, * 
In quabognMiora, punto di a/pirare 
_ Molto fmifto , né giamai fon fatia, 
Deh Dio del core miò, che ffai a fare, 
Hor che né amor,nè bonore mi moleffaz 
Che mi folewan già gran noia dare ? 
Fammi gader qumzicotale fefta fera 
Di fimpre Star iù testéin me pofarej | » 
Gli (enfi,& mie potentie a quefto affeSta, 
Perfette fon purl'opre,che fuot fare 
L’immenfa tua Bontà y fenz'altr'aiuto: 
Compi questa,e da ogn"vn farti laudare + 
Che laude affzi più grande fi è tenuto 
Dar all Autor,di-qual'fivoglia imprefa,. 
| S'ersàd'ignobiltà cauar granfruito è 
At:come potra’ l verme a nonintefa . 
Lude lodarti;qual'ogn’intelletto 
Fccedî y 21 fer da te foto comprèfa? 
74 fonte d bontà , per tuori/petto 
Ftornaimante fer tua laude vera; 


Laudare nin ti: può fenzadifieto , ri iL: 
ut, % 
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Diponerei mia mente fi infiacera, cla ia 
LQua' poco t'ania: pur gliduri faffii 0%: Lic 
Si dourebbon (pegzar a tatt'irdore, 
Che dimoftrarmi mai non tralafcia/fi è 
Dimmi caro nio Benychecofa è ampre è GU © so 5 
Se non tuinuer, ch'ecceffainnoi facelli? | 
“Donaci dunque-te fommo Splendore) x 
Gionta (aria purvbora, fè volelligii i; CA 
D'effir vnita infèparab:lmente © 
A'teche d gloriatua già mivincefi.. 
Che fi fa in Cielo da tua eletta gente; 
Saluo adorar, amar, <& rimrare - 
Il volto tuo diuin ycontutta mente? : 
E[fndo moffi à tali effreri fare 
Dall'habitante in lor S piritofanto, | LO. 
Che în vn'afortigli bi,né pon mutare « 
Queste la vita cho fitifcotanto 
Incominciar nel fecolo prefente ica 
N ll'aleroconfumar, condartiil vanto; - 10 
Che certo mentre, Amor,ti fon abfente, 
Se viuer del tuo fpirto non doueffij © °°° 
Finir vorrei miei giorni incontanente. 
Tormento mi darian ; feno i Jpendeffi 
7 uttiintualaude, Amor yda te Quidata,, © 
Tanto facendo, quanto mi Jpingelk è 
Ma fi gran fegni fai, che fono amata -' nio 
£tlotuoamor [tà fermo,e non fi muta s 
Che în te, fon certa, farò trasformata» 


Certa . Vedi 
‘di Var.To.3;, 


Comincia, Amporscon tua interna venta, | » Cont 29%. Le 
Far tutt'i cori noftrieffer afforti . & Canc. leq, 
Altuttointe, Bonti non conofciuta verf. Tempo 


verrà. 


Che più dirò è fe non ch'al mondo morti 3 
Viuer a te preghiamose ajco$ti flare. 

Con Chrilto in te, fi che già faldi; & forti,, . 

P ofiam'ogn ‘hor tua faccia con templare . 
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Dell'Amor diuino, & delle gratie à 
fe concefle.. È 


| Ovanto fonfupendiituoi precetti, 
Ne quali Stringi ogn’vn'douerti amare, 
‘Dehiche giouano a te inoftri affetti è 
Non sò chesfar , faluo adorar, mirare , 
Tua Bontà eterna, chenon hà mifura; 
Et que!là con miocor fempre bramare, 
Quando ripenfa,che tua immenfa Altura: 
Si degna domandaril noStro amore , 
Come può flar.im fela mente pura , 
Che non vada ineccefto per ftupore 
Di tanta caritàyche non hà fondo 
Verfo la mibiltà , tanto fawore % 
Chi mi darà d’entrar in tal profondo 
Di tua Diuinità, fol à tenota, 
Ofcuras & figillata è tutto" mondo ? 
Bifogna certo s che rimanga ignota, 
Perche tua infinità non ha mifura : 
Main parte la conofte alma dîuota, 
Qual vede in qualche parte Deita fcura ; 
«Pur ch'habbi in lei l'amor ardent',e achtos 
Che'l cor folkeni in altò în luce pura . 
Ond'egli afcende tanto per tuo aiuto, 
— Ch'entranélcoretuo fua propria Stanza, © 
In qual per granfiupore refta muto. 
G Gaudio mio, mio lume,e mia fperanZa y 
Quando fari,che tua Bontà m'afconde 
‘| Ineffocoryfi come hò gran fidanza È 
O islefti delitivalme, & gioconde , 
Per darle, Amor; vai mendicando il core » 
Batiar le vuoi in effe fi profonde. 





Ada 


- Daria m. p. Barr. © 
Non folcemmandi intua leggel'amore , 


Ma fempre picchy alcor, volendointraree 


Per farcrtrionfar intuo fapore, 
Magno fupore,che vogli mangiare 

Con noStra nichiltà cibodi foco 

Te Steffo,c&r tua bontà con noi guflare. 
Sopramirabilco/: è queffogioco, 

Doue Chrifto miniftra fua Deitade, , 

Sedendo infieme dà menfanel fimo loco + 
Di compagnia fi mangiatua bontade 

Sopra modo fi gufta giubilando, 

Sigode,e fi trionfa à fatietade.. 
Tanto fi pafce, quanto fi arde amando» 

Quanto fi bramadi vedertua faccia,.. 

E quanto fi,vien meno a teafpirando, 
Aiolt'anni fony.he mi donati audacia 

Di fublimare gl'occhi in tua bellezza, 

Nè mai trouarmidi talfguardo fatia» . 
Perche dicefli con molta dolcezza 3 


Guardami fempres &.io nont'hò mai fatto, 


Per grand'ingratitudine,efciocchezza.. « 


Benche rifpofi fubitosaltuograttoz 0» 


Pigliami gl'occhi,e fd da onnipotente: 

Cofi diffe miocor, vnicoamato + 
Paffato vn tempo,mi diceStiin mente 

(ofe da fopramodo rallegrarmi, 

E farmie voglie ogn'bordietese contente. 
DiceSti, Amor,volendotrasformarmi 

Ne lo tuo cor,benche fiatantaingrata, 

Et farsche femprein te poffa fermarmi : 
Tempo verrà, che tua mente occupata 

In mia gloria infinita, in mia Deitade, 

Non potrà anco volendo,eferne aftratta. 
Mia non baftò già quefto a tuabontade , 

Qual fempre ben per male mi hi donato 

Per lo fuo immenfo ardor,e caritade . 


Queftole au- 
uenne alcuni 
iorni inanzi 
il fuo trifito è 
Vedi fopra 
nella vita è 


Non 
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(Non sò mio Beny che cofa iet'habbi vfatos | * 

Se nan dijfipar fempre le tue gratie, © 

Onde Stupifco, che fi m'habbi amaro ) 
LiprtemimoStraSti poi tue bràtcie, 

Anzi (coperto i! fondo del tuo core, 

In chiarit tua voler fenza minaccie è 
Quando degnafti farmi Rò fauore, 

D'annuntiatmi, ch'hauro ltutto compito» 

Sio ben t'imiterò, mio vnico Amorè + 
Thefinroeterno,magno, & infinità, 

Tumigiurali,che:fei tutto mio, * 

Chi può capir lo tuo amoreignito$ 


| Quando contemplo;chè tà vero Diò 


Sì famigliare feî conchi è te afpiraz 

Stupita refto, Amor mio dolc'et pio» 
Se'l Solcreato è tutto di chi mirà, © 

Che fara queSto a chilo mira, amar 

Certo che al'tutto in fel'afforbeyetiras 
Vedosche tua Bontà déntro mrchiama, 

-Adimitare fuainfinita altezza 

Secondo il:mio poter,che pur re brama. 
Che fai tu dunque fonte d'allegrezza? 

Tu vedi,&ami, ty godi ltuo valore, 

Dimori eternalmente in' tal dolcezza 
7 re fon l'operation, è mio Signore, 

Doue ab eterno dimoratua mente $ 

Con infinito gaudio,e intenfo amore» 
Son opre di tua deltra onnipotehte 

Icieli,v' tirùi tuoi forti Amatori, 

«i imitarti con tua virtà potente, 


E ji ancora fai cieli in tuoi fanori , 


Sublimandoli fopra le create 

Cof:se întefol chiudendo i loro cori + 
Cieli de” cieli fon le lor purgate 

Mentisch'altro non fan,fe non lodarti 

Ogn bor eFendo in te deificate . 


1 


:DPorrta m.'pì Bara 

dVon fi fatian giamai di rimirartiz |» 

Occupati fon fempre ne" tuoi fomardi; 

Dileteaaltrononbani falnò abbracciarti. 
Voglio guardardone mio Bintu guardi; © 

Brufciar del foco del tuo Îteffo ardore; 

Goder di quello.in che godendo tu ardî, 
Flor (e tu vuoi per tuseccelfinoamore, 

Che rmitard:bbala tra immenfa alteZza, 

Dammi virtual emo‘magno fanore, 
IlluAral'intellerto,ela f rmezza 

Donami di tener fi fi in tua faccia 

Teco gl'occhi,& amarlatua bellezza: 
Con l'affetto ti ftringa,vè mit facia” 

Sia d’abbracciartiardendo in tua Deitade, 

Che d fermi tira ogn'hor,né mai mi feaccia; 
In la fornace di tnainfinttade LE 

Vn gaudio mafte: fopra.ogni buman:ferifo, 

Vedendo,e amandofinga fatietade . 
Quefto goder di te, mio'amoraccenfo , 

Non fi puòegli:fapers fe nomper prowaz 

E per guito.fecreto.e ardorintenfo.. | 
ZIor fammi flar in teg fiche noò mona 

L'occhio mio maidate; ma per tuo aiuto» 

Sia mia contemplation ogn’hor più nous, 
Mii [pingi dentro co'lruò amor acuto, 

‘Di fpender lo miotempo infin'à morte 

Tecoinmirar;amarsgodertitutto. 
Hor fammi gratia d’apritmi le porte 

Di tue perf:ttionialte,e profonde , 

Che non fi puon capirdz ingegno forte. 
Sian pur quanto fi veglian menti monde, 

Nun puon gia meritarvn tanto bene; 

Di guder ruedetitie fi gioconide è». 
Non pof]» dichiarar , quanto elle amene 

Son : fan liquefaril cor vnito 

dd te, pronando grate inneri,e pient. 

i Mia 
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CANTICIDELLA:VITÀA 
Ma che dirò, mio Ben? feiditevfcito, 
Eftafi bai fatto nellacofa amata, 
Star non potendo inte, mio Amerignite» 
Io voglio vfcir dime, Brea infocata 
Volare neltuocor, ch'è paradifo, 
In me non Stare più tanto abbaffata + 
È ogn'bor veder lo tuo (plendentevifo, | 
Sempriimitar li tuoî Supendi effetti y 
Sempr'abbracciarti con eterno rifa . 
Deh doue tendon tuttiimiei affetti, 
Se non in te, mio Ben,vnicamente ? i 
Tutto il mondo mi par pien di difetti è 
Tu fatietade , & gloria d'ogni mente 
Sei,non poffofinir tue laudi eterne, 
Ma tutto quel,che dico,t-vn puro nientes 
Voglio in te ftar,in tue delitie interne: 
Per queSto fei difcefo al mondo ceco 
Per fublimarlo alle cofe Saperne 
Contentalo tuo corse il miateco y 
In farmi teco afforta in fempiterno: 
Per queSto fi venuto babitar meco è 
Tu feimio dino pane, & mio gogerno:.. 
Altro guitar non voglio,altrodefio n 
AVonentri in me giamaî,mio “gaudio eterno 
Fammi tuo cibo,e tu ; fia tutto Imios pi 
Pafci mia mente, fol ditua deitade $... 
Benche io nulla,tu fei mio intimo Dia. ui 
O pofo caro, per benignitade, svi; 
Vnicomezo d'ogni noftro bene y . 
Fa detti effetti, per tua caritade.. :: 
In terra fei difcefo A morte, penes 
Per donar à noî tutti vera vita: 
Tirami, Amor, con tutie.le mie venta 
Per dichiarar la verità infinita , 
Longamente infegnafti à ciafcheduno 5 
GinStitia al fin con Strati fù punita» 


.- 


Tua 


"Da £ LA M. D. Ba TY. 

Tuamorte fù per congregar in vno 

I difperfi figlinoli in colmo cari 

Altuo Padre,che non rifiuta alcune, 
Ci bai guadagnaticon fudori amari, >. 

E con donarti tutto all'huomo ingrato? 

Unito il nullae'l tutto bai, fi difpari. 
Per teflamento a noiti fei lafciato } 

Sei tutto noftro, il mio tefauroeterno 3 

Nafcendo,in'vitayin morte à noi fti dato è 
Tivoglio diuorar, mio gaudio interno: 

Chi melo può vietarsunico Amato è 

Se cofi vuol l'amor tuo fempiterno % 
Prefumo tutto : che fei innamorato + 

Stando nel Padre tuo beueSìi il vino,s 

Che fopra modo, Amor,t°hà inebriato. 
Fù fi potente,perche era diuino; 

Infermò tua virtud*, Amor mio caro ; 

Ti fice andar per noi meftose tapino. 
Eiti fece guftar il fele amaro ; 

Per congregarci in vn',ti diede în morte $ 

Non fà punto per noi dî te egli auaro + 
O' felice buomo,godi tanta forte? 

Chi'lcielzla terra,il tutto ha fabricato, 

Perteelfinanì, e per tue opre morte + 
Stupite Cielo,terra,& buomo ingrato» 

Angelica natura, ognî vimente , 

Dio di gloria in mifiria è profondato + 
Non fi può penetrar l'omnipotente 

N? fuciecceffi,che per nor hd fitto 
__EStremi, (opra ogni creata mente è 
Fà nel fuo tabernacolo frudato 

Perl'ebrietà del fuo diuino core + 

Non fi curò, fe non del caro amato è 
Che fi può dir dell'intimo dolore, 

Qual ti crucciò per purgaril peccato È 


Fù come marstua contrition, Amore è 
E Iddio, 
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Cangmict DELLA: VITÀ 
Iddio, & buomo infieme a noi fi fidato; 
Pagate fon le colpedoppiamente,. | 


L’immenfo Ben-fe fiefo ha Sodisfatto bi a 


Cofi ab eterno è fifoinda fua mente y; 
Nel profgndo configlia è fè fol noto, 
Pagar il mal co'lbene onnipotente, - 

L'infinito tuo amor a tutti ignoto: 


sata 


MoStrariu, paste. volfe ilfuo valore 5 s Sia % 


In far beatol’hmom sd'ognibenvuote. 
fo bramo d'i imitars mio vnico Amore, 


1) foco,chin tuo, petto ogu’hor Sta afcofto r da 


Tu folo il vedi intuo immenfo fplendore 
Fà che’ mio cor nel.tuo fempre fia poSto, 
Sempre di Dio, luommi pafia tecos. 


Sicome m'haigià ,.pertuagratia inpoltr DIC 


©' quanto Stato fei benigno mecos: 
T uoi diui modi,e.tuo.corinfocata y. - . 


Sperar fan quel, che noncrede huomo cieco.-* 


Za fpofa Dio,& buom haueaguftato , 
Mangiando:l fiauo co'l fiuo mele vaito; 
Cofi godeugilo (uo vico amato... 

Beuuto baucacollatse il vinoignitos 
 Cofibramocdifarè pertuagratia, 
Stringere l'unel'altroin corStupito 

Fin che poffa veder.tuadina faccia, 

Non voglio altro guStar,Star fempietecoz 
(h'alfininfempiterno farò facia è 

Tiracomando turto'Lmondo mecosy. 

Che tutti fiamoin uno confumati: 
Salua chi amo per te s dal mondo cieco; 

In Dio, & buomo fa Stiam follenati » 

Si che al baffo non più poffiam mirare; 
Ma fendo da te mani trasformati, 


Sempre bramiara tua. passi cqupempiare è rei 


G ae MR 
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CAN:TICO IT 


DEL'SVo DESIDERIO 
PR E: in Dio. 


7) 0 va, mio Amor, afcoffo ogni mio bene? 
Ugnicontento,d gandio mioinfinito, 
v.0 Tutte le mic. delitte în colmo piene ? 
Certo in te. fol gusta mio:cor Stupito 
| dl valor magno di'tnainfinitade, 
Tuagioria fempiterna, Amorignito + 
Non po] già conofter tua Deitade : 
Ma la tua gloria è.lomib paradifo» 
Qual mi fà giubilarincaritade.. 
Di me non penfo, neè mio cor diuifa + 
Baffami che ogni ben fopr'ogni fenfo 
Soi: deh.quando vedrò mai tuo bel vifo ? 
fo tibramo fuclato, amor insmenfo : 
Scoprimi tuabeltà y'che ba fatto il tutto, 
Et nullaè fenzateymio foco accenfo è è 
Ogn'vn che.tècontemplareSta muto; | 
Che l'infinito non fi può capire : 
Voglio intrar în tuo core per tuo aiuto , 
In quello fando ogn’or voglio Mlupire, 
Che fei quello s che fei, fopr'ogni mente: 
In pace vogliavimte StelJo dormare 
Poglio te fol mio Amot ‘Oàmipotente , ; 
Come ti veda, allbusidfaro faria ; 
Deb più da te non mi dee abfinteo « 
Tutto"! mio intento fi è veder tua faccia + 
Fammi fempre bramar fin alla morte, 
Et poi fruirti, ò eterna mia bonaccia è 
Quell'infocato amor cotanto forte, 
In queto fal.} che tu mio dolce Amato 
Beato fei stien nostre menti afforte_ + 
gue E 2 Ti 
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 Ti.raccomando tutto'l mondo ingrato: 


Da ogni parte congrega i tuo" Amatori s 

Et ftian in tuo cofpetto, ogn'orbramate . 
T'adorin tutti infteme con tuo' ardori y 

Vniti al (pirto tuo , Ben'increato $ 

Tratti da tua bellezza, & tuoi (plendori 
Not fol conferma quefti, dino Amato, *. 

Ma tira intua virtà gli trafgrefori, 

Eegn'uninte, mio Ben, fiatrasformato + 

Quando farà pertuoi magni fauori 

Che wn fol cuile fiamo, & vn paffore, 

Godiamo tua virtà , tuoi dolci ardori? 
Quei,che amo inte, mio Amortirain tuocores 

Si che in eterno ti poffan fruire, 

Hora fpregiando il reSlo per tuo amore. 
Creati ingegni non ti pon capire ; , 

Tu fol vedi, ami, & godi il tuo valore ; 

Quefto è lo gaudio mio schio non sò dir&4 + 
Se capir nonti poffo , dammi Amore, 

Ch'io non ceffi giamai bramar tua faccia + 

Et queSti pochi giorni in tal ardore 

Spenda, che refti al fin vedendo facies 3 





CANT. QVARTO: 


Della Bontà, & Amor Diuino h 


Essvno € buone, fuor chel vero Dio, 
Che è mare magno di bontà infinita, 
Qual per eStremo amor è tutto mie. 

E(fo è di ogni viuente vnica vita, 
Eterna gloria di tutti i beati, 

S| -Aqualebramodiftar femprevnita, 

A tali più non noccion'i peccati, 
Che fi degnò l'altiffimo purgare, 
Anzi fi godon , che fur tanto amati. 
Di fimilmente a noi di teco amare 
(Con tutto’lcore ,mente se intero affetto» 
Et di tua gloria fempre giubilare. 
O Belta immenfa fopra ogni intelletto: 
Dice Ifaia s ch'in te mirando,e ardendo, 
Siconcepifce daltuo almocofpetto 
Lo fpirto di falute ; e ogn'or Stupendo s 
Et guardando intua faccia , foce ardente , 
Quali fi partorifce il Dio tremendo. 
dioStrami quefta tua faccia fplendente 
7 anto,che'l folcreato refta fcure 
44 parangone dell’onnipotente è 
O' fol mio dino , fopra modo puro , | 
Le macchie purga bomai del mondo tutté, 
Molifica ogni cor quantunque duro + 

Di tua virtà l'ingegno refia muto, 

Penetrar non potendo infinitade 
Ogn'intelletto, benche incolmo acute. 

Chi mai capir potrà tuaeternitade , 

T ua fapienza , tua gloria ye amor eterno& 
dn godi inte di se tua Deitadeo + Pr 
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O cai 


LI 
ta/jò 


uen- salite i 
apié. Que‘to fol dar amer non è potente, 


:° Ledelitie,cheeuSti nel tuojntern b 
“—. Vonban mifura, ne tomprendimento; 
_ Tufolo faituo valor fempiterno. 
Come dunque acquiffar potrò saio intento A I 
Bramando di conofcer tua bontade , 
__ SequeStoe fopra adogn'intendimento è 
Bifogna, Amor, che tua gran Maeftade 
Un qualche modo fi lafcì vedere, i 
« @Ne print îl cor di tal gioconditade + 
O' fole magno bramo di godere 
Tua infinitade , che non bi mifura » 
El tuo (plendore ye ardore poffedere» 
Che mi crasformi inlatualuce pura: 
Et te foco diuin fempre abbracciare 3 
Cofi in teStare afforta, virtà fenra « 
Sempre fi tua natura sin fe tirare, 
E ineffa conuertir chi ogn’orla mira. 
Deh prouar fammi homai tuo diuo oprare, 
Atemio cor ogn’or brama, & fofpira: 
Tufeilunico fcopo di mia mente ; | 
Deb fatia homai chi in te folo refpirase 
Tu feilo Dio mio magno, & potente, | 
Che:donì lume , amore, ogni bene, *’ 
Etciconuertiinte,\miofoco ardente, © 
Tanto fono , mio Ben, tie gratie piene 
Che ci vnifi a te fteffo intimamente , 
Et pafti di delitie, in colmo amene + 


e2acquilta- —Nè conuertir in fe li fuoi vedenti: 


ta in 


quel Fa dilectare s& diletto non fenteyi 
Cuore ferné. 


te, &lumi- 


Ma il dinin Sol fa effetti onnipotenti, 
Se fteffo gode yin fuo amore infinito, 
E'n fe trasformaifuoi Amici ardenti ; 
Godedelitieinterne, Amorignito, *° 
Afcofta atutti tien fia 'infivitade, 


desi folla vede&s il refto Sta Stupito. * ©“ 
de I : 


Noi 


Ditta w. n. Barrrista. 39 
Noi. adpriam fua afeofa Deitadey > + | IE 
Ch'in lume, & foco cangîa il coretutto Pi 
E vnifce a fua infinita Maeftade , 
In tale vnione il core refta muto A 
Non potendo capir fi alta Lontade . 
_ Che citrasforma per amor ACUIO è SIA 
Ma chi confidra quefta veritade, si, 
Che di fe ftelfo pagalopeccato La 
Non Stupira di fi magna vnitade) 
Ornonè feritto , com'il mondo in grato 
Riceue da fita mano doppiamente 
Il pagamento d'ogni male fatto 2 
È (co di me, STupita vien mia mente; 
Ch'et huomo, & Dio fee tutto a nei donate ì 
Come il Profeta annuncia apertamente), 
O' quanto fopra modo ci bai amato ; j 
Che bumanitad'è neStra, & Deitade 
Tutta. Chi tal ecceffo ba mai penfato è 
Tale afcoffta tua eterna caritade 
Voglio adorar contutt'il core, e amare 5 
Conofcer non fi può tua immenfitadey . 
Voglio eccuparmi ogn'orintelandare, 
Bramar ch'ogn'uneffalti in fempiterne 3: 
7 ue perfettion goder, e ogn’ormirare, 
Et arder nel tuo core afcoStoyè internos . 


COLLO; 


Col s. 


Nota. 


4 SRI E, 
COLLOQVITI DOLCISSIMI 


di Dio con quefta Vergine. 


Queo primo le occorfe prima , ch'ella cominciaffe 
a fcriuere con'lume particolare, com'e/famede- 
fima astefta nella lettera fcrsttà al R. P. D. Ga 
fparo Piacentino alli 10, di Giugno 157 5. 
C) 4 mio credere fa circa l'anno del S IGNOTI 
1S4$0. | 


Na voltavdendomelfa, & pregando ftrettiffi. 
rmamente con turtocuorcil Signore » che fi de- 
gnaffe darmi quella morte,della quale dice Pao 
lo: AfortuienimeStis, & uita weltra ab/cond:ta 
eft cam Chrifto in Deo. Vdij viuacemente dire 
mi nel cuore: Quando tu farai morta ,io t'aprirò il petto, & 

n’vfcirà fangue,& acqua,& ogn’un ne beuerà Maioera tane 

to intenta,& fiffa à pregare perla fopradetta morte » che non 
faceua quel contodi tali parole,che la tagion volcua. Purio 
diffi,che cofa è quell’acqua,& quefto fangue ? Et fubito vdij. 

1l fangue è la carità s che tu darai al proffimo propriamente il 

fangué,& l’acqua è la dottrina. Etconfiderando io,che non 

hauea dottrina, manda: quafi tali parole in obliuione. Ma 

occorrendomi poi parlare con Maeftro Fabiano € hiauario è 

che tenuto era profondiffimo Theologo; il qual effendo priue 

de’noftri Padri,la Signoria ce lo diede per Confeflore,al qual 
io dimandai in fecreto di tal cofa, egli ne fece ftima. Però io 
l'hò fcritta, vedendo maffime, che tali intimi ragionamenti, 
che erano impoffibili in me mirando,fono pur feguiri per fola 
fua gratia, Erquelli, che non fono ancora adempiuti , vede 
certi fegni,che la medefima gratia, fpero certamente lì adem- 
pi rà, rendendomi bene per male, come hà fempre fatto pet 
"immenfa fua bontà. 
Alli 
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Ali 17. di Nouembre», 15154. 


eee) Tan DO, auantila fanta communione in gran 
#54) defiderio di morire à tutte le cofe » con tutto il 
cuore pregaua,che perfettifiimaméte Dio m'vo» 
cidefle, & vniffe feco, rinonciando in fue mani 
| tutta me medefima, & ogni cofa pofta fotto il 
eiclo;celeggendomi di nuouo Dio per mio vRico amore, vnico 
folazzo,vnico conforto,& il mio tutto : ogni gufto d’intrinfe» 
chezza per fanta, ch'ella fia ( fenon quanto attualmente mi- 
rando in Dio fi gode ) rifiutando, cià è , quella,< he in fesò in 
la cofa amata gitra il fuo {guardo. Che quando ben poreffi 
fin'al giornodel giuditiosil tutto godere giuftamente,il tutto 
rinoncio; niente mi piace,fe non il mio Dio. Et quandocer- 
tificata fofii ( 2104 ublre) di andar fotto Lucifero, né più , nè 
“manco voglio il mio Dio. Ermi farebbe graue vna fel bora 
abbracciar altro, che lui. Crcofi domandando doppo la com- 
munione flrettamente quefta morte,& vnione feliciffima,co- 
me: tufai vnico Bene, mi fonti dentro intimamente conforta» 
re, & più volte dire: Non habhi affanno. Etfortogiongere: 
- Jo fon quelche ti fpingo è dimandare; & più ineffabilmente 
.opererò , che non domandi , né intendi. toti voglio far me 
fteflo.. Ti voglio far Chrifto mio figliuolo , & altre dolciffi- 
me parole. Tra quali fenti: Sermus meus tu /frae',quiain te 
glortabor. Erdubitandoio,che quello, che cofi vivacemente 
in me parlaua non foffe il tuo (pirito, ti pregai nuo Amore, 
-che in qualche modo micertificafii. Etfenti dentro dirmi. 
> Esofum.guiiongor cesum. Et oitra dire. Se diabolico fpiri- Ze. €, 
to inte parlaffe, tu hauerefti qualche tuperbia . | Allhora lot- 
stilmente in me mirando, nen fentì penfiero al: un fuperbo, 
Anziinmefteffa guardando, pareuami più meritsrdiandar 
_Sotro Lucifero,che di eflere,mio Bene,teco vnità. Ancora mi 
fentì dentro confortare, che non parlaua in me lo fpirito mio 
proprio, perche: Qurd fe:pfo loquitur , gloriam propriam qua-. 10,7. 
ritsqui anter quarit gloriam cinsyqui mifit dimm , bic merax eft è 
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4? Co fonti o 
All'hora confrderando:me medefima , non fenttinéfinatione 
alcuna propria gloria » ma fi è quella di tua Maeita. Etcon- 
ciofiache grandemente defideraua , che in quel giorno fanto 
tu facefsi,mio Amor,il vanto bramato effetto di vecidermi, & 
di teco totalmente vnirmi. cordialmente, comé tu fai , prega» 
ta,che ti degnafsi moftrarmi , fe ti piaceua effaudirmi.Et non . 
fenti dentro rifpolta alcuna afferniativa, nè anco negata. E& 
pur perfeuerando, Gaudio mio;in pregarti, fentt nell'intrinfe» 
co di mia mente dirmi: Quodegofacto, tu nefcismodo » ferts 
autem poftea. Non però con penficri affligittiui, fi come mia 
baffezza meritaua. "ra . 
Reftai doppo la communione con imprefsione grandifsi= 
ma di rinonciarti da ogn'horà , & momento tutta me mede fia 


‘ma,& ogn'altra cofa fotto te, con deliberatione ferma di pri» 


marmi d'ogni cofa efteriore , che mi potefle in qualché mode 
dare pafcimento, quantunque foffe fanta . Et petialmente di. 


‘tener quaranta dì filentio; pritandomi ( quanto per mia vo» 
«lontà , & proprio appetito ) ancora delli ragionamenti fanti. 
‘ Cofi facendo per fola tua gratia, parenami nell’intrinfeco del 


cuore;non reftarmi da far altro,fe non adorarti, & pregar per 
tutti. Ondech’io hebbi la più quieta, & confolata fettima- 


‘na, ch'io hanefs1 hauuto fin’à quell’hora forfi in vita mia. Tu 


fai innimo Bene,che quando con tutto itcuore me ftefla,& tue 
to il refto ti rinonciaua, quanto benignamente mi diceui, den 
tro,che tu eri tutto mio con ogni tua cofa: & che altro oftaco» 
lo non era fra te, & me," fe non che tua Maeftà fi degnawa di 


- volermi per fe totalmente tutta, liberifsima, & H{peditifsima; 


Etcome io fofsi perfettamente nuda, operaretti cofe ineffabili 
fopra ogni noftrointendimento. F 

La Dominica fi celebraua la fefta di fanta Caterina. Mi 
eommunicai con nuoto fentimento . Er hauendo prefa l’ho= 
fliazio volena te imio Bene vinicaméte,natto il refto è te rinone 
eiando: defideraua pur di morire, & vnirmiteco. Sentiua 
dentro quelli tuoi colloqui} d'amore eftremo : onde, Gaudio 
mio,tu mi diceui. La cofa eternalmente è fatta in mia men» 


es diuina. Tuti vuoi pafcere di mutabilità, & io ti voglio pa- 


a.t verno 4 
feere dierernità. Etnonsò àche propolito dicefti: Ego ere 
Mi: rCes UA MAGNA MIMIS 4 

La prima Dominica dell'Aduento mi communicai ; defi- 
derando vefupra. Etdoppo, ella/communione fentì dentro 
dolcifsime patale, & tra l'altre dirmi: fon ruttortuo. Mi: fon 
compiacciuto in Chrilto, micompiacerò in te fuoelettifsimo 
membro. Et molte volte dirmi. Non habbi affanno. Ego 
proteltor tuus fum,er merces tua magna nimis. Etparendomi 
all’hora non meritar mercede alcuna, fentì: Darò mercede a 

.quello,che bò pofto in re. Etpregando io pur di morire, & di 
. wnirmià tua Maeftà, fentì dire : Tu ancora farai occupata per 
modo in mia Diuinità,in mia infinità,in mia gloria, che ti fa- 
rà grave qualunque tirar ti vorrà alle cofe di fasc . All'hora 
mi vennein mente; Adiwro wos filie Jerufalens per capreas,cer- 
nofque camporum, ne fufcitetis,nequè euigilare faciatis dilelFam: 
donec ipfauelit. Et dubitando io, che tua Bontà non foffe 
quella,che parlaua in me,la pregaua,che in qualche modo mi 
‘ certificalfle, & fentì dirmi dentro: Il demonio non conforta, 
nè dice parole induttiue all’amor mio, nè è ripofarti total. 
mente in me condafciar tutto il refto. Quefta a è fi- 
mile à quella di Chrifto,.&.non del demonio . Hor non ti ri- 
sordi in che modo.tentò il medefimo Chrifto? Reftai quefta 
«Pomenicacon imprefsione,che non hauea da fare,fe non fem 
pre abbracciare, & ftringere tua Maeftà. 

Il Lunedì feguente ftando io ad vna predica,tu, Amor mio 
dolciffimamente nti parlaui dentro , riducendomi à memoria 
il tupendo ragionamento , che ti degnafti far meco il fanto 
giorno dell'Anniciatione della Madonna, che fatà doi anni. 
Et confermando midicefti: Efendo tu mia figliuolasnon vo- 
glio,che dimori nelle cofe balle, ma nella mia altezza, tando 
meco alla mia ifteffa menfa,& gli altri tirando iui. Etil ver» 

«Ibo mi diceva : Se tu fei mia fpofa,non voglio, che gufti altro, 
cheme,& altre intimiffime parole pertinenti à ftringerlo vni- 
camente fenza alcuna mefchia. Etil Spiritofanto mi diceua: 

.Setu fei miaonta,non è conueniente in altra cofa adoperarti, 
ehe diuina. lo hò offerto Chriflto, & voglio offerit te. Etmi 

me. Fa pare 
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parue,che fi come tua Bontà hà in noi le fue delitie,che 0 do» 
ucfli in ella hauer tutce le mie, a 

La Dominica mi communicai 3 & doppo fentiva dentro gli 
dolciffimi colloquij ditua Maeftà, qual mi dicewà : Venità 
tempo,che tantoinme farai occupita in fa mia divinità, in la 
miainfinità,in la mia gloria,che quando ben volefli, non po- 
trai difoccuparti. lotihòeletta frà le mighaia. Tivoglio far 
me ftelto. Ltioguardandoinme, parcuami; come fai, che 
sio haueffi douuto dar fententia fecondo la giufta ragione, 
più prefto l'haueria dara di meritar feparatione date; che è- 
nione. All’hora mi dicefti: Non voglio meritar te, ma rime- 
ritar l'amore , che tiporto , # altre vnitiue, «& mirande 

arole. 

L'altra Dominica mi communicai con più defiderio d’vnio 
nedil folito,, & con vifta più fottile circa ciò. Dopola qual 
communione pregaua di effa vnione fenz’alcun mezo né di 
penfieri,né di cofaalcuna,che fi potefte interponere, reftando 
nuda in tuo petto, come fon ftara etermalmente. Cofì pre- 
gando fenti dentro dirmi certe parole, la fentenza de’ quali 
parmi, che fia, che’ mio pregarnonattingeua alla verità di 
effa vnione, per modo che all’hor mi venne in mente quel che 


‘ dice Paolo, che non fappiamoorare , Sicwt oportet . Et ini di= 


cefti, che fopra ogni mio intendimento faretti l’efferto. Anzà 
che la cofa è fatta femprein tua mente diuina . Et mi dicefti 
vnico Amore; volermi far te teffo , & chefei tutto mio con o- 

nituacofa, & tutto il paradifo , & che io fon tutta tua; che 
T(ciaffi il tutto, anzi che lafriafsi it nulla, & mi darefti il tut 
to. Che non fenza caufa dato mi haueui quefto nome,& fen- 
tì: Dedi teinlucem gentinm. Etnon pareua, che all'hora ap- 
petifci faluo purifsima vnione, fenza mezo alcuno, fecondo 
quella vifta fottile,che all’hora mi dani. Però ti diceua:Que- 
fte altrecofe donale à chi ti piace, dammi la purifsima vnione 
teco fenza mezo alcuno. Ancora hebbi in la medefima mefla 
doppo ella communione vna vifta chiara della mia miferia, 
& conofceua, che fe nòn foffe tua fingolar grazia, che mi hà 
tenuta; & vene, cafcheria ancor al prefente.in grandifsima 

: o suina, 
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tuina. Lafepuente fettimana hebbi fempre più lume del fo- 
lito, pertinente all’ vmione netta, & varia A ‘ i 
«© Ifabbato ftando alla mella y' ftrertamente pregando tua 
‘ Maeftà,che fe gli dolciffimi colioquij,che dentro io fento, fo- 
‘no fui, fidégni farli più chiaris fe fuoi non fono,li rimuoui da 
me, fi chie più nonli na vdì dentro dirmi. .Se io ti chia- 
mo, cuero conduco è quella folitudine, della qual è fcritto: 
Ducameam in jolitudinen, & loquarad coreius. Scadunque Ofee. 2. 
ti faccio la primagratia della folitudine, perche non debbo 
far la féguente dipartaraltno cuore ?. Etall’hora midicefti, ’ 
che tu eri rurto mio, & altre intimiffime patole . 

La Dominica auantida communione cò tutto il cuore pre- 
‘gaua,chefegli medefimi Colloqui, che indegnamente io fen 
*to, non fono tuoi, mi facci che più nonli fenta: fe fono tuoi, 
‘fiano fattiin me più chiariy& efficaci. All’hora fentì nell’in» 
“timo delcuore quegli intimi Colloquij reco avati la commu- 
inions, che altre voltefentito hauena doppo la communione + 
“'Etbenisniffimamente dicefti: Lo non ui hò lafviato inganna- 
*feda huomini,non ti lafcierò ingannare da demoni). Et mol- 
- tifime volte vdì dirmi: Nom habbi affanno, io fon tuo Pro- 

tettore. All’hora gittandorilfguardo intutta la mia vita, co- 
“inobbi, chediuetfewolreeraftata in pericolo.di effet inganna- 
‘tadaglibuomini;& quafi fenza mia faputa tua Bontà mi ha- 
- uca liberata: ilehe per auantinon hò auwertito in cal forma, 
mia per le me parole più fortilmente conofco il beneficio. On- 
+de che mi fon molto confortata, vifto che dopo molte orationi 
di più perfone tu hai augumentata la gratia. Communicata 
‘ che fui; fubito tanto, Amor mio, frequentaui l'ineffabili tue 
© pîtrole,ch’io lafciaua d’adorarti per vdirle, quali durarono tut 
tata mefla,che fi dice doppo la communione. Frale altre co- 
fe tu midiccui. Son tutto tuo, & ru fei tutta mia. “Ii voglio 
far meftelTo. lo tiamo fenza principio. Ti voglio ponere nel 
‘mio petto, nel mio Verbo.Et mi certificaui,te fteflo effer quel- 
‘‘Ioche mi parli dentro. Etconfortandomi diceui,che non per- 
etterefti in quello,che fi hà prefa l’hoftia,che in vna perlona 
“di buona volontà il demonio in tua prefenza hauefle tanta 
di). si balia. 
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balia. Ancora moftraui volermi in vna folitudine,per moda 
che nel cuore.mio non foffe,fenon tua Maetà,& io con quel» 
la. Mi ricordo, Signor,che ti diffi, comelle parole dette di fo 
pra : (edi ce un lucem gentium : non mi parcva,cheà me fi cone 
ueniffero; però mi faceuano dubitare di qualche inganno 
All’horami dicefti in mente, non volerle dichiarare. Et mi 
diceui,che farefti ancor al mondo permio mezo qualche gra» 
tia,& parmi, che dicefti, grande. La qual cofa non parendo» 
mi ragioneuole ,'imi dicefti : Tu guardi in te, però ti pare dif 
conueniente,ma guarda in me,al qual è lecito fare tutto quel» 
lo,che voglio . Et caramente tua Macftà mi diceua, che fon 
fua figlivola: Il verbo, fua fpofa : 11 Spintofanto » fua vntas 
Et Chrifto in quanto huomo,fua vnita,& fua redenta; & al- 
tre intimiffime, & importantiflime parole. Quali vnico Benes 
fe fono tue,tu medefimo; Gloria mia,fei tua laude, ch'io non 
sò far fe non difetti: fe non fono tue,ò verità increata,con tut- 
to il cuore:per te mede fimo ti domando in gratia , di mai più 
non fentirle. La feguente notte mi tuegliaì, & hebbi imprefe 
fo: Comedite bonum . Qual impreffione mi reftò di mangiar 
fempre Dio,& inuitar glialtri all’ifteflo divin cibo. La fera, 
ch’era la vigilia di Nataleshebbi vna vifta, che hauendo Die. 
prefa noftra natura,come infinito, in rutta lamedefima natu» 


‘ -na:doueva grandiffima virtù efler diffufa . Come conobbe cos 


lui, chedice > Plmaerat omnis terra gloria eius, Seper vn'> 
huomo in tuttiè intrato il peccato, per vn Dio huomo quanto 
bene èintrato in tutti noi ? Se Dio è fatto carne, qual virtù hà, 
negata all’iftelfa carne ? 

: La notte di Natale doppo il Matutino hebbi vna viftadi 
quell’amoreftremo,eterno,& incomprenfibile.qual în fe ftef+. 
{o nén hawiendo potuto (tare, haucua fatto eftafi nella cola ae 
mata ; «&cera per fua virtàomnipotente douentato l’iltefla, 
Onde che vedendo io tua.Maeftà vicita di fe.& fatta me; vos 
leva per la virtù del medefimo amore vfeite di me, & per ogni 
modofarmi ifteffo.te. Ettu, mio Bene, dicef'is che tantoeti 


‘difcefo, guanto voleui,che l’huomo afcendefle .. Tutto al tema 


Netabene! po;ch'iohebbiauati la communione, fui fempre fpinta grana. 


demente 
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demenitedentro di pregarti,che fe gli Colloquij già detti noi 
erano tuoi,noh mi li lafciafti più vdire; Erfeerano tuoi, facea 
ftive fupra . Steti per fin che quafi era finita la mefla del Pa» 
dre Confeffore, che non ti fentina . Et perche era rantà folene 
nità,& per hauer fatto fare grande oratione à quefto fine ; vi. 
fto che più non vdiua gl ineffabili tuoi ragionamenti ; inco» 
miticiaì à dubitare dimon più fentirli, & che foflero ftati in- 
ganni. Cofi ftando trala paura; & lafperanza, circa il fine 
della ineffa ifteffa, fentì certe parole, la fententia de’ quali fi è; 


Tuvoleué conaltri conformità di mente; io voglio, che l’hab-” 


bi meco,che fiamo vn’amore,vn gaudio, vna volontà, & altre 
fimili parole ihtimiffime; che denotauano vna ineffabile in- 
trinfechezza . Onde diceui Tu appetifci cofa mifurata, io ti 


voglio dare il bene fenza miftira ..Cofi mi communicai per - 


tua 3ratia . Dopo la qual communione fenti fubito gli collo- 
qui) tuoi,benche l'altra communione mi paruero più etticaci: 
main quéfta li fentì più longamente,in modo, che etiîidio al- 
la menfa fentiua gli dolciffimi tuoi ragionamenti. Ma non 


viè ordine, che ditutti mi poffa ricordare. O‘quante volte - 


Amor mio;tu mi diceui : Non habbi affanno; & molte paro- 
lediconforto: tra qualimiricordo di quefta + Se non poffo 


negar me ftello, come potrò negaril mio lume, & la verità, 


chetanto midomandi? Tufei tutta mia, & iotutto tuo . Ti 


voglio far me fteffo . Et molto mi ftringeui dicendo: Non vo» 
glio,che mai e tu gufti altro; che me. Quefta fola cofa, A- 
aftaua, & fatisfaceua il tuocuore diuino, per: 


mormio, ti 

- quantoio vidi. Molte volte mi facefti vedere quella vnion 

pu di quando niffuna cofa più fi può interponere tra te, & 
"anima. 

Mi ricordo, che ancor in quefto giorno di Natalemi dice- 
fti,chc voleuieffaltar laimia habitatione fopra la terra; & vdì: 
Egredere de terratua , & de cognatione tua, & ueni tn terram, 
quam monftrauero tibi , feciamg; tein gentem magnam. Onde 
mi pareua, che la terra, che mi volewi moftrare, foffe quella 
diua terra } che collocato hai à tua mano deftra, qual dice: 
Nemo nenit ad me s nifi pater, qui mifitme s traxericeum. La 

gente 
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gente magna foffe nella Chiefa trionfante, ch'è Ecclefiamas 
gra; in fa qual vuoi, chehabiti mia mente. 

‘ La notte di fan Stefano doppo il Matutino, parmi , che mé 
confort fti circa la predetta dubitatione, ma non mi ricordo 
tue parole. Nel qual tempo defiderando io d'entrarin tua com 
gnitione, parmi, che mi velcui far l'effetto; & mi diceftis 
Ofterdam tibi omne bosum. Et poi non fentendo più gli tuoi 
colloquij, ftaua quieramente à penfar di tua Maeftà . Lt fentij 
cofa,che non haucua mai penfato: Onde all’improuifta vdij: 
Tu fei fecondo cuore mio. Non voglio , che nifluno ti toc- 
chi. Ti voglio tutta per me. Poi non sò,che vdifii altro . 

Quefta mattina,ch’è il giorno ciell’Euingelifia Giowanniz 
rifueghandomi. fubito mì fentì dire ncila mente: Hoggiti 
vaglio diuidere l’anima dallo fpirito . Poi elcuandefi l’hoftia 
nella Mefla,& pregando di. cio, bebbi vna vifta; cucro tu mi 
dicefti, chenon mi ricordo il proprio: Bafta, che mi parue» 
che fi come diuidendofi l'anima dalcorpo, l’anima, ch'è im» 
mortale, vola al fuo deltinato Inogo, & il corpo ri fta roralmen 
te morto : fimilmente facendo la omnipotente mano di Dio 
tal diuifinnedell’anima dallo fpitito , la parte animale re'ta 
morta. & lo tpirito libero vola nel naturale fuo luoge , ch'è 
Dio fonte viuo. 

Nella fefta dell'Epifania avanti la communione fenti tuoi 
ineffabiti; & dolciflimi colloquij,de’ quali, Amormio, mital- 


Iégrai molto: purche hauendo farto dir Meffe, & da diîerle 


erfonefarto faremolti giorni oratione à questo fine è chefe 
‘efli colloqui non erano tuoi, non È. doueti! più fentire , fe era» | 
no tuoi,fotlcro fer in me più chiari. & «fficaci ‘ Er wifto, che © 
li tenta più del folito, & !n più mirabil modo. hebb,, & hò 
‘ferma fperanza, che fiano tuvi. Onde che nell'uf flo bene- 
derto giorno dowendo andare à riccwerti in facramento , fengì 
più volte dentro tua Maeftà chiamarmi,dicendo: Vieni, che 
“ti voglio tutta divorare Quel, tutta, parmi, che vi fi fle, ma 
«pon ne hò ricordo fermo: ima sò ben che dicefli più volte. Vie- 
ni; che ri voglio diuorare, che diciò mi ricordo certamente + 
Communicata; che fui, largamente fenti) tuoi lupedi ragio= 
namento © 
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stamenti,quali non è poffibile , che tutti mi ricordi. Ma que- 


fto è certo, che affai volte tua Bontà fmifurata mi confermò. 


dicendo: fon tutto tuoye tu fei tutta mia . Et dicefti voler fer- 
mar cotal patto , & fcriuerlo co’l fangue di Chrifto ; & che il 
medefimo fangue farebbe il tuo teftimonio di effo patto. Il 
qual patto fù confirmato affai volte da ambedue le parti. 
Maa me pareua meritar più prefto andar fotto Lucifero ; che 
cotali cole. E tu mi diceui, vnico mio Amore, che non fotto 
Lucifero, ma nell’infinita luce, & altre cofe alviffime. Etdi- 
cendo io marauigliarmi, fe foffero tali parole di tua Macftà, 
ch'io le poteffi fopportare : allhora dicefti , chetu poteui tem- 
perar te fteflo,& non dar più dolcezza di quella mifura, che a 
tepiaccua. Et circa la mia dubitatione diceui : on potest 
arborbanamalos frultus facere neque arbor mala fruttus bonos 
facere. Però m'induccui,che guardaffi alli frutti; & io mi- 
rando fottilmente in me medelima, parenami,che per effi Col- 
loquij, cuero doppo che più frequenti li medefimi Colloqui), 
che gli efteriori fenfi, &e naturali-intrinfeche inclinationi 
fiano più mortificate, & le potentie dell'anima, più liberamen 
te fiano folleuate in te, interponendofi manco impedimenti. 
Il medefimo giorno ftando à menfa; twimi diceni dolciffi- 
me parole, tra quali mi ricordo, che diceui; volereller il mio 
fociosvolendo che ti parlaffi fempre, & il tutto conferifti te- 
co,non curandomi d'altro linguaggio, che deltuo. Hora mi 
torna à memoria, che doppo la comunione la medefima mat- 
tina affa1 volte midicefti: Figlinola del mio cuore. Etilver- 
bo, & lo Spiritofanto, & Chrifto in quanto huomo diftinta- 
mente diccuano parole intimiffime, trasformatiue . Etquan- 


to è efTalraro il Cielo dalla terra , cofi era effaltata {6pra ogni. 


mio merito . Et parmi,che m’affirmafti, che non miraui à me, 
ma à fatisfarte fteflo . | 
Laterza Dominica doppo l’Epifania effendo avanti il fan- 
to Sacramento per communicarmi , fenti) fra le altre parole 
dolciffimamente inuitarmi, & dire: Hora ti voglio batrezza- 
renel fangue di Chrifto,farai più monda, che mai fofti: La mia 
mano omnipotente farà il detto effetto, Etqueftomi Dias 
G. mafti 
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mafti-più volte. Doppo ella communione il Padre,il Figlite= 


lo, & Spiritofanto, & Chrifte in quanto huomo dolciffima» 


mente in me parlauano .: Etparmi, ch'io defideraffi di mori- 
re;& vdij:: Voglio primasche tu viui morta,& parmi , che poi 
farebbe l’effetto .. NS. vis 
Dominica in felfagefima auanti la communione,& doppo 
fentij gli tuoi dolciflimi ragionamenti, quali la maggior parte: 
mi fono vfciti di memoria. Pur mi ricordo,che dicefti,voler: 
fare li miei piedi,cioè gli miei affetti, velociffimi à volar in tes; 
dicendomi détro quel verfo del Salmo:Qui perfecit pedes meos 
tanquam ceruotum ; qual voleui adempiria me. Tutta la Tri 
nità mi pareva, che benignamente mi parlaffe,, & Chrifto in 
quanto huomo + Machecofa foffero tali Colloqui}, non hò: 
memoria certa. Di quefto mi ricordo » che tutto il paradifo» 
voleua,che dimoraffi con effi toro; & lo {tar di quà, foffe fola= 
mente per tirargente à Dio.. Quello,che tu,mio Bene, volef= 
fi fare nella mia mente, non miricordo: ma nel corpo ( mi di» 
ceui ) che fi comedi Chrifto è feritto : Virtus de illo exibat,&* 
fanabat omnes; per l’inhabitatione tua imme ancora la mia: 
carneincitarebbe al bene. Età me pareua, che meritafli fta» 
re nell'inferno, & n, Amor mio,diceui: Ti veglio in paradi- 
fo;s& che tneritutto mio. 
Dominica prima di quarefima;auanti,& doppo la commu» 
nione fentij, Amor mio,le tue diue parole, quali tendeuano è 
quefto,di volere ch'io facefficontosche non folo chi amo, ma. 
ogni perfona mi trattalfe come morta ,. & che io faceffi il me- 
defimo;riputando quanto per me morto tutto il mondo, non: 
volendo da perfona alcuna confolatione;nè altro, fe non ran». 


+ to quanto attualmente tu; Amor mio » le mouerai. Etcefi ac- 


cadédo,che dal proffimoriceuefii vtilità, è qual fi voglia con- 
tento pigliarlo vnicamente da te, mirando in tua bontà. Et: 
accadendo l’oppofito,non hauerlo di nuouo,ma contentarmi; 


. ch’ogn’vno mi reputi morta. La qual cofa da vna parte mì 


daua.grandiffima fatisfattione;da vn’altra non mi parcua ha- 

ater difpofitione,lume; nè forze fufficienti: & ti pregana, che: 

faceftiil tutto. Ethauendoriceuuto l'hoftia, tu, Amor mio, 
e dl dicewi. 
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rditeni. Eccomi tutto tuo, & altre cofe fimili: Reftaiil mede» 
fimo giorno con impreffione delle medefime cofe ; defideran- 
do d'obedire allatua voce; qual in ello giorno mi diceva den- 
tro: Fà conto,che per te ogn'vn fia morto,che non voglio,che 
habbi altro, cheme. Etcofiliberamente rinonciaiinmano 
di tua Maeftà tutto quello,che hauena, & quante perfone mi 
amaffere , «& quante ne haueffi acquiftato con dimoftrar loro 
affetto, òcon effetti, tutte ti offerfi : volendo in l’auuenire in 
tua virtù fermandegliocehi , farconto cheper me ogn’un fia 
morto, fe non quanto di punto in punto tu difponerai, il rutto 
pigliado da te; & non hauer di nuouo , fe ogn’vn mi riputaffe, 


«& tratraffe da morta, anzirallegrarmi. Ethebbi in cuore 


quella fcrittura, chedice: Si quis won renanciamerit omnibus, 
qua paffidet, non poreSt mens effe difcipulus. Ondemipareua, 
che fereputar doucua n morto , & fe mi doueua conten- 
tare,che turti mi trattaflero da morta, foffe cola difpiaceuole 
ftar di quà, & conuerfarcon mortis però defideraua , che la 
conuerfatione mia fofle fempre reco in cielo con tutti gli fanti. 
Cofipresai tutto il paradifo, Chrifto vnico mio Amore, & 
tua Maeftà per ottenere cotal gratia. Et mi parue,che mi con- 
folafti dentro,che mandando io il tuttofotto te in obliuione, 
tu hauerefti di me concupifcentia,vuer brama, fecondo quella 
ferittura,che dice: Obl/iwzfcere populuminum,t&r domum patris 
cui, er concupifcet Rex decorem tuum . In tanto ch'io braman- 
dote, &tume,farid fra te,& me vna corrifpondenza,vn’amo= 
re,certe delitie,vna pacesvn filentio,che auanza ogni mio in 
cendimento. Poi la feguente notte mi rifuegliai con quefta im 
preffione, che tu voleui , chela mia habitatione folfe nel diuo 
tuo cuore; doue ftà Chrifto , come dimoftra quella ferittura, 
che dice : Eruitauit cor meum verbum bonum . Cofi vuoleffo 
Chrifto,il qual dice» Ubi fumego , ilic & miniter meus erit. 
Dominica feconda auanti la communione, come fù finita 
1a meffa, mi fentij dentrogran commotione per tue interne 
parole,con quali comandaui,che tutta mi difponeffi è pigliar 
in me tua Maceftà + Doppo effa communione fentì tuoi ineffa- 
bili ragionamenti; ma perche non gli fcriffi preto,nonm'affi. 
2 curo 
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curo più di fcriverli, hauendorie imgran:parte perfo Ja memo» 
ria. Madi queftomiricordo;' che tue*parole erano fimilii 
quelle,che”! fpofo dice allafpofa nella Cantica . ; CD 
Dominica terza in fa meffa leuandofi l’hoftia;fentij tua di. 
ua voce,che mi difle certe parole,la fentenza de’quali è: Hog. 
giri voglio fare tutta luce. Lo fon Padre de’ lumi. Il mio Ver,. 
bo'fiè (plendoredi gloria . Il Spiritofanto fiè fuoco difplen" 
dore infinito. , Chrifto fiè lume. Io ti voglio far me fteffo..s 
Onde tumi davi vna imprelsione dentro , chel’ifteffo era.il 
giorno,che adempire doueui tua promefla, di vagermi d’illu- 
minatione. Tù mi donaftitua larga benedittione in feculum 
feculi,afpergendo col fangue di Chrifto. Etmi dicefti. Con- 
tentami in non guftare,nè perifare,nè miraraltrò, che me, &c 
iocontenterò te. Mi parena, Amor mio, che meritafsi di ftar 
in tencbre,& nell’inferno;&c ru diceftisvolermi far luce per fa 
tisfar tc (teflo,& contentariltuo cuore diuino: Et midiceftis 
non voglio, che di tehabbi più folecitudine; che io ne voglio 
hauer cura;qual mi parue tito grande, che non mi ricordo gli 
vocaboli, Et dicefti,bafta,che penfi di me,& de' fratelli tuow. 
Onde mi parue,che tu effendo tutto mio,ancor fofle mia ogni 
catura. Et benche effe fi foffero da meallontanate, non mi 
parcua di poter più perdere cofa aleuna. Auanti la commu» 
nione,parmi , ch’io hauewa certi penfieri di quanto faria pron 
taàcaderinogni vicio fenza la tua fingolare gratia. (am 
La Dominica delle Palme andando inînzi la communio» 
ne pereffa Palma;fentì dentro,chemi dicefti;che ru'fteflo vo» 
- lewieflerla miacorona; &ongermi-del tuo fpirito, Cofi pot» 
tando l’oliua  & palmain mano, più volte lo confermalti « 
Douendo andaralla communione mi diceui. Vieni;che tivo» 
glio tutta diuorare . Et quelto più volte + Et diccui; fon.tutto 
tuo . Tuo èil Padre, tuoè il Figliuolo, tuo è il-Spiritofanto: 
tua è l’animadi Chrifto,& la fua carne. Ti benedice il Padre»: 
il Figliuolo,& il Spiritofanto. i iti Pi 
Il verbo più volte mi diffe certe parole, la fentenza de’ qua- 
li è,ch’io lafciafsi ogni. parolasche effo era il verbo; il fermoney- 
Sc l’iltelo midouca baftare, Chetral’altre colt Glto volea da 
. me 
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me;chè lafciafli gii parola & il medefimoverbo volea parlar 
in me,quando accadefle didouer parlare, Et ellendo (tata di- 
mandara,mi è bifognato lafciar di fcriuese;perduni fano vici» 
ti di memoria gli tuoi intimi ragionamtnti ei quefto ben mi 
ricordo;che à quelli della Cantica erano fimili. Etanéora mi 
ricordo,che mi diccfti,corentami in non guftaraltro,che me, 
8 io contenterò te. Er venendoil facerdore con il Sacrame 
to,mi diceui : Vieni, cheti voglio diuorare. cat 

Il Giouedì fanto fentendo in me cerraimperfettione, hau& 
do prefa l’hoftia, fentì, che mi dicefti: Lo voglio fupplire à tue 
imperfettioni; non habbi affanno: contentami, chepoco vi 
manca. Non guftar altro, cheme, 810 ti contenterò in col- 
imo. frdefiderandoio non folo di non guftar, ma ancora di 
non hauer niffuna occupatione nelcuore,mi parue,che ru do- 
uefsi fare più,che non fapea defiderare, nè penfare » 

Il Sabbato fanto.tu.mi dicefti, mio Amore, che vngere mi 
‘voleui d’illuminatione,& poi difuoco. ie SL 
». Dominicadi Pafqua midiffe : Quel vino,che hà incbbria= 
ito mesinebbrierà te. Defiderando io di penfar fempre di effo, 
i&fermarmi,mi diffe»Ti giuro per me medefimo,che farò più, 
che nonintendi.Ti farò me fteilo,qual non prouando,non in- 
tendi. ‘Ti benedico ineterno,& in feculum feculi.Tu ti vuoi 
pafcere di murtabilitày &.io ti voglio pafcere difeternità. Ego 
ero merces tua magna nimis. Lt aluwe parole di eftreimo amore. 

Quando mi vien voglia di human ragionamento, diffemi, 


< P 


Cm.15y 


chie douefsi andar à quello, chedice: S: quis fitit, veniat ad 210,7, 


-me,& bibat : non volendo fentir altro linguaggio, fe non quel 
‘del figliolo di Dio,quale i morti à tutto il refto , vdendo, vi- 
“ono per vnione di fua divina vita: effo è l’vnione: chi fi vuol 
«vnire à qual buona cofa fi voglia,cerchi l’ifteffa vnione; fenza 
‘quella gli altri accoftamenti fono cofe in qualche modo cond 
‘gionte,che fi ponno facilmente feparare,ma non chi ftà in effa 
| fteffa vnione. 
Vin'altra volta hauendo vna cofa in mente, che non era te, 
vnico mio Amore,mi dicefti: lafciala per parte à chi ghi piace, 
“ch’io voglio efferla parte.tua.. .. ESCE i 
pia Nel. 
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Nell’A fcenfione del Signore, tu mi hai detto,mio Amores 
che fin quì fon andata per fede, ma che hora mi vuoi dare cer» 
tezza. Ernon faceua bifogno;che fcriuefsitue parole, perche 
Ie leggeria in la propria efperientia. Et domandando io, che 
‘cofa fareftiin me, tu mi affirmafti, cheti haueria fempreia 
cuore. a | 
Nella fefta della Maddalena doppo la communione frà 
l'altre cofe fentì dentro nella mente dirmi : Non habbi affan- 
no,non habbi affanno . /amenim byems tranfiit,imber abijt,& 
receffit,furge amica mea, & veni. Et hebbi vna vifta , che mi 
parea degna d’andar fotto Lucifero,80 mi fù detto : Ti voglio 
nell'infinita luce , nella pace, nell’infinità. Voglio, che ftij, 
dou’è Chrifto mio figliuolosilqual dice; Wolo pateryvt vbiego 
Sum, ibifit, & mrinitter meus. : 

Nella fefta del Padre fanto Agoftino auanti la communio 
ne & doppo » mi hò fentito vn defiderio, & deliberationein 
certo modo nous , di voler che Dio foffemia vnica parte. Et 
cofi hauendo l’hoftia inbocca, gli diedi dinuouo l’anima, il 
corpo,l'honore,la fanità,gli amici,la robba, & ogni cofa pota 
fotto Dio,tutto refignando in fue mani, & rinonciandoogni . 
confolatione, che non fia fua Maeftà. Si che quanto alla vo- 
lontà reftai nuda, non volendo,ne vedendo altro;che Dio; la 
cui bontà mi diceua inmente,volermi per fe totalmente rarta 
fenz'alcuna mefchia. Etchecofa alcrina fotto fe non mirafsi 
come mia,matutto di fua Bontà,& pertirarogn'vn in quella. 

Nella Natiuità della Madonna doppo la communione pre 
gando,& defiderando di morire à tutto quello,che non mira- 
ua vnicamentein Dio, & adogni intrinfeca inclinatione di 
cofa fotto quello,mi venne fubitoin mente quella parola, che 
dice : Finis vnimerfe carnis ventt coram me--con quelta impref» 


‘fione nel cuore, che foffe venuto il finedefideraro del morire 


di mia carne, & naturale inclinatione. Etfi comeildiluuio 
confumò, & afforbì in fe fteffo ogni carne , colì fariano di me 
l’acque di fua mifericordia . o 
Vn’altra volta fentì dirmi : Genero il mio figlivolo;hauen= 
do di mecognitione infinita, fimilmente genererò te; infone 
| dendoti 
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dendoti l'ilteffacognitiones ma la mia è. fenza mifura, &la 
tua farà fecondo quella. mifura,che dalla Bontà mia farò fpin- 
to ì donarti. Si che dieffa cognitione, & del tuo intelletto fi 
farà vn’ifteffa cofa. Onde che’. mie verbo, il mio.concette, 
che hò in me, lo ponerò in te, fecondo quella capacità,che mi 
degnerò donarti. Si che il tuo fpirito farà figliuolo nel mio fi- 
gliuolo,anzi vn folo figliuolo, & in quefto modo ti haurò ge- 
merata. Però Signore per quanto tumi moftri,quelli forioda a Keton 
te generati , li quali pergratia vniti è tua Maeftà ripofano in pan pr al sio: 
tuo paterno petto coniltuo Vnigenito: ma clTo per natura È ne d'altri luo= 
teco vna foftantia fola,il qual eternalmente haigenerato , dc ghi /izib. 
 ineffabilmente fempre generi, & noi fiamo vnititecò ripòfan- 
«do in tuo petto per gratia folo ; & fingolare priuilegio. del tuo 
‘amore, & iui in te ftando tuci generi fempre in piùlume, & 
ardore. Tu adunque generi chi frà in te». | 


r5S7. La prima Dominica dell Aduento. 







= N eflogiorno hò fentito vna gran riprenfione 
+ Ha , Ò . ” 
fe2#*. nella mente per hauerin certe cofe fallito, & nò 


Kat SA ben-feruato il patro feritro in quefti foglij. Et mi 
di ke 


re 


: fù moftrato in che ie baucua errato; & fe non 
mi hauefle fottopofto la fua mano, haueria fatto 
. . peggio. Etdwmandande io perdono, & la penitentia, vdij,, 
che m'hauea perdonato: & la penitenza fù,che penfafsi fem» 
pre difua Maeftà. Et ftando io in quefta penalità di hauer 
fatto cofa difgrata à Dio: il venerdì feguente mi fù moftrato. 

in tuore, ehe hauendo hauutoie tante volte eftfremamente: 
‘ftretta commifsione di non guftar mai in cofa alcuna altro, 
che fua Bontà, & hauendo fallito in parte, volendo reftaurare 
quefto dano, douefsrcon le forze dell'A mato,non folo per l’au. 
‘uenire offeruar il detto patto fecédo il tenore ferittoin quefto 
“foglio : ma oltre aggiongere; di non pigliar mai piu altro pa 
cere, fe non nelle cofe alla natura contrarie,dilettàdomi di baf. 
fezza,obbrobrij,difpreggi,e d’ogn’altra cofa aduerfa,che'l Si. 
*gnore fi degnaffe mandare, defiderando dire con Eoloe 
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Cofi ti prego; Signorse Amot mio, per remedefimo, che ti de- 
gni viuerein mesoperando con tuo fanto fpirito quello,che al 
prefente io defidero,delibero,& ftabilifco in tuo diuin cofpet- 
to,di non folo mai più guftare aitro, che te, pigliando fempre 
in la virtù tua,& gloria tua ogni mio contento; ma olera con 
tua gratia ponere ogni ftudio di pigliare tutte le mie confola- 
tioni in laimitatione di Chrifto mio Amore, qui femezipfum: 
exinaniuit yil qual fi fece n0m:ffimum virorum, virum dolorum, 
ey (cientem inf rmitatem. \lcuicuordiuino tanto fi compia- 
ceua, anzi haueua fame di rali cofe, chedilui è feritto: Satu=. 
rabitur opprobrits + Pertanto di nuouo ì te,mio Bene, offeros 
&rinoncio ogni cofolatione,piacere,& gufto di cofa fotto te ,.. 
& mi delibero di abbracciare, comecofe amabiliffime,tutte le: 
cofe auuerfe,che ti degnerai mandarmi, pigliando in efle qua» ' 
to più diletto potrò . Ma pregoti per te medefimo , vnica mia 
peranza,che ti degni il tutto in me operare,ch’io fon tenguan 
nibilum antet:. Spetialmente opera, Amor mio caro,che/fem- 
pre,che mi farà attualmente offerto qual fi voglia cofa dilette- 
uote fotto re, quantunque lecita,&-giufta,fubito rinunci) si 
piacerc;chein effa fiasnon volendola guftare: & per oppofito 
accetti, & ftrnnga cordialmente ogni difpiaceuole, che in l’au- - 
uenire ti piacerà mandarmi, come fe in effa vedefli tua Mae= 
ftà,qual ad ognimodo m'è data perfuo mezo. Cum ipfo fun 
intribulatione . | 

La mia offerta fii,che gli fenfi efterioti intraffero dentro, & 
di fuori foffero con Chrifto morti. L'intelletto mai più non 
fi pigliaffe piacere in penfaraltro,che Dio. L’afferto non mai 
più cuftaffe altro,che'T medefimo : & la memoria non fi ricor- 
‘daffe con dilettatione faluo, the l'ifteffo. Et tutte le medefi= 
me cofe offerte nel cuore, & piaghe di Chrifto , & in fua diui= 
nità,ponendo ogni fperanza in fua operatione, & nulla in mie 
forze. Hò rinonciato, 8 affai voltè offerto il tutto, il cheha= 
uendo fatto, fentij tali parole. Ioliò accettata la tua offerta, 
& te l’hò formata in ettore. Son tutto tuo per fempre in aters 
num, & in faeculum feculi, Conferma quefto patto il sr ; 
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lo confermail figliuolo, lo conferma il Spiritofanto, l’anima 
di Chrifto,la fua offerta carne , ouero humanità . Il fangue di 
«ffo Chrifto farà ilteftimonio, & confermatione di quefto pat 
to. Quefte parole hò fentito più volte,& dea di fape- 
re,chi mi parlaua,fentì, ch'era la Triniti. 

Lunedì vdij : Il Padre, & il figliuolo hanno confirmato il 
patto. Etil Verbo mi diffe: Voglio, che tu ftij nel mio Thro- 
no, Il mio Throno fiè il cuore del Padre: Erulanit cor meum 
verbura bonum. Non faitu , che feifigliuola del {uo cuore? Io 
fon il tuo cuore. Quella operatione, che’| cuor fà nell’huomo, 
quella farò ioin te. Hò confirmate molte volte il patto: Tut- 
ta la Trinità, Chrifto, Maria Vergine, l’Angelica natura,e tue 
toil paradifo. Ti giuro per me medefimo ; che fon tutto tuo . 
Etquefto più volte . Si fcires donum Dei, &chiè quello, che 
ti vuole tutta per fe . Ticrefcerò la capacità . lo diffi, fe tu fof- 
fi, non potria tolerare. Rifpofe. Non voglio , che tu fenti più 
dicofi. Io pregai,fe tu eri il mio Dio,di hauer tal fegno : defi- 
derio di baffezza, & fame di obbrobrij. Et mi diffe d’efaudir- 


mi. Mi pareua degna d'andare nel profondo dell’iuferno: Vdij , 


né nel profondo dell’iferno, ma nel profondo di mia Divinità. 

Tutto quello,che ti accade; piglia dame, & lafcia andarit 
mondo fottofopra. Seti cadefle ben il folaio incapo, nonti 
curare; fà conto,quanto per tuo piacere,che altro non fia , che 


me, & te. Da te non vogliofatiche corporali, nè penitentie, 


ma guardami sépre. Péla fempre di me, & prega pgli fratelli 

Vna volta mi diffe. Tanto in me ti afconderò, che non tro» 
uerai te fteffa. Tu feimia per fempre. Vn'altra volta defide» 
tando, che mi foffe dichiarato ; come s'intende , che non tro» 
uerò me ftelfa:mi fù derto:perche tu fempre troverai me; & al- 
tre parole,quali non hauendo fcritto all’hora, non mi ricordo 
propriamente gli vocaboli . Ma parmi,che quefta foffe la fen= 
tentia, che f(corderia me medefima. 

La vigilia di Natale doppola comunione mirando in quel» 
la perfettione infinita,che conofce,mira,& gode fempre fe me 
defima con gaudio incomprenfibile; mi fi detto fubito, che 
mi daria cognitione di fe, & mi faria entrare nell’ifteffo gau- 
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dio fi-che, purificatiffima refteria d'ogn'aleracofà. Et fi come: 
in effigiorni fatto m'haueta per efperientia conofcere la mia. 
baffezza,cofi mi faria proware la fuà Bontà! | 

Cùmefem paruslus, loquebar vt paruulus, quando autem 
faflus fum vir, &c. -Paruolo è quello,che ftà nel proprio fen= 
fo,ma chi è fatto Chrifto;euacua quel fenfo. | 

Vn’altra volta ilmio fpofo diffe à te mio Padre: Volapatery. 
vt ubi ego fum, ibi fiè & fponfa mea. 

Ti voglio parlar fempre fin’alla morte. All’hor fuegliando- 
mi con quefto giubilo vdij : Il tuo fpirito voglio portar meco ; 
quanto per te non voglio, che odi altro linguaggio faluò il' 
mio:gli altri, ò per tirarliin me, ò perche titino altri . 

Voglio, che fperialmente s'adempi quefto mio parlarin te,. 
il qual dice: In me hauerete pace,nel mondo preflura. Stando» 
in me, prouerairequie ineffabile, come guftaffi altro , fubito. 
haucrai preflura . tra 

Vovalera volta pregando doppo la communione di effer tut. 
ta raccolta in adorare, amare , laudar tua Maeftà, mi dicefti s. 
fiat, ficut vis. e 

Tua benedittiene in feculum faeculi. Contétami in non gu: 
ftare,nè penfare,nè mirare altroscheme,& contenterò te: Me- 
rito tenebre, & l'inferno. Mi voleui far luce per fatisfar te flef- 
fo,& contentar il'tuo-cuor divino . Non voglio,che più habbi 
{ollicitudine di te che io ne voglio hauer vna cura ineffabile. 
Bafta,che penfi di me, & de’ fratellituoi. Afpergere co'l fan= 
guedi Chrifto.. dai i 

Le fopradette cofe hò trouato notate in diuerfi Frietg 
quali doppo la fanta communione douendo andar a loffitio ,. 
le notaua cofi.confufamente, per giongere con l’altre al detto 


‘offitio,penfando di feriuerle poi compitamente. Ma ò fia per: 


obliuione, ò fia perche non m'afficuraua, che foffero da tua 
Maeftà, fon reftate cofi imperfette , & hora accopiandole, le 
hò fatte di parola in parola cofi fchiette, com'erano, perche. 
non hò piùdi effe memoria,non hauendone fatto quel conto,, 
«he haueria fatto, fe fofli ftata certificata,che foffero da te. 


DEL 


DELLA REVER. ET 


DIVOTISS. VERGINE 
DI CHRISTO 


DONNA BATTISTA DA GENOVA 
Canonica Regolare Lateranenfe. 


Trattato della C ongregazione nel Diuino Uno. 


Sopra Congrega nos de nationibus, 
Pfal.10y. 


Prega Dio ci congreghi tutti in fe Bello. 
Cap. L Ì 


ssi ONGREGA mosdenationibus, vt confitea 
Fi :zurnomini fanéto tuo, &r gloriemur in lau- 

detna. Congregaci da tutte legenti, & 
Î nationi,acciò facciamo vna confeffione di 
laude, & ringratiamento al tuo fanto no- 
me,& in quefta tua laude effultiamo, & fi 
gloriamo . O A mor eterno, magno,& in- 
finito,per te medefimo ti domando in gratia, congregaci nel- 
l'intimo dite: Abfconde nos in abfiondito faciei tue . Afcondi- 
ci nel afcondito di tua faccia ; in quella foprafplendente fac» 
cia , in quamdefiderant Angeli profpicere: nella quale defide- 
rano gli Angeli mirare. Moftraci quel ftupendiffimo volto, 
qual mirando in fpirito il Profeta per immenfo gaudio vfciua 
di fe,& ardendo «pera Adimplebis me letitia cum vultu tuo. 
Tu m'empirai di letitia co’l volto tuo . lo voglio Amor mio en 
trare in la infinità ditua incomprenfibile gloria, in quel bra- 
mato confpetto,alqual n’inuita colui,che dice: /ntroite in con- 
SpeRu cius in exultatione + Intrate nel fuo cofpetto a ne 

; H + a 





P/. 105. 


P/50, 


I, Pot. y. 


P/.15. 


P/99. 


Battifla vuol 
entrar nell'in- 
finita gloria, 
del Signore» , 
ma nò vi vel 
entrar fola. 
Chi veramen- 
te ama Dio, 
non può, non 
pregar per tut 
ri, come per fe 
Seo, © più 
per chi è pr 
atto ad hono- 
rav Iddio, 

Je. 17. 

O quanto ben 
moffra,ch' ella 
amaua: Dio. 
bid. 


N 


Dio me fuoi 
penfieri eterni 
frabilito hanea 
di deificar l'ho 
mo. 


Epb. 1. 
derem. 31. 


Intelletti msi 
furatinò pone 
no capire quel 
lo,ch'è finza 
mifura 
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Ma non vi voglio intrar fola;però vita dell’ardima mia: Core 

grega nos de nattontbus. Congregaci dal'mèzo di tuttele na- 
tionida.rutte le parti del mondo congrega in te medefimo gli 
tuoi eletti. Chiti ama, non può fardi manco, di non pregar 
pertutti come per fe fteffo, & più perchiè più atto ad hono» 

rarti;conciofia bontà {mifurata che tu infondi il tuo fenfo d'a» 

more in gli tuoi. Amanti,quali tu fpingi à fare tal efferto; qua» 
le impetrò il mio Signor nella cena, quando pregò tua Mae» 
ftà dicendo: Dilellio,qua dilexifti me in ipfis fino ego înipfise 
che la dilettione;con qual hai amato me; fia in quelli, & ioin 
loro. Adunque Gaudio mio ti prego,congrega tutti in tua ine 

finitate, & iui tando abbraccia tutti,ftringi tutti co’ ruo amo. 
re incomprenfibile: benedici tutti : fanufica tutti, vnifei, & 

trasforma tutti in te, finalmente degnati di fare,che in vne» 
fiamo confumati, con effere ogni cofa in tutti, 


Dio ab eterno vuole deificar l'huomo:, 


Cap. II. 


Vista mifericordiamagna, che domando 
dal canto tuo non è nuoua; imperoche abeter- 
noci hai tenuti in tua diuina méte fenza alcun 
principio . Non debbo adunque bramare, Gau- 

dio mio , che tufaccicon noftra volontà quel ». 

chedal canto tuo è fatto fempre? O'Amor mio quelli tuoi 
penfieri eterni, & incomprenfibili,in quali ftabilito era di fare: 
l’'huomo Die, chili potrà comprendere ? quelle delitie ma- 
gneà te folo note, che hai fempre pigliato in gli figliuoli de 
gli huomini, che amato hai ante mundi confitutionem , auanti 
che’ mondo foffe; & lo dimoftri dicendo; /n charitate perpe- 
tuadilexite. In carità perpetua , d'amor eterno io tihò ama- 
to: qual intelletto creato le potrà penetrare? O' Angelici 
fpiriti,fe la viruù voflra vi attinge lolita non:credo;sche gl’. 

intelletti,che han mifura poffano capir quello,che non hà mi. 

fura ) pur ftando voi felicemente dauanti al fuo gloriofo vol. 
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té aiutateti cori voftre focofe preci, f«che.potiamo per infufo 
lume conofcer in parte il vivo fonte ‘d'amor incomprenfibile. 
Son certa,che’! noftro cuminun Signore Chrifto, ch'è media- 
tore d’ogni noftro bene,per mezo voftro ci donerà il fuo fauo- 
resil qualdice: Nemo nowît filium nifi pater, neque patrem quis 
mouit nifi filius, er cui voluerit filius reuelare. Niumo conofce 
il figlio, fe norì il Padre, nè alcun conofceil Padre perfettamé. 
te,fe non il figlio, & à chi vorràil figlio riuelarlo . Se adunque 
appartiene à fua bontà far quefta riuelatione,fpero che la farà, 
hauendo detto; Omnis enim gui petit, accipit . Ogn'un che di- 
manda,riceue. Ancora la Maeftà paterna fi dignò di manife- 
ftar à Pietro il fuv figliuolo . Ancora;fe non erro,fi degna per 
mezo della fcrittura fanta far comprendere alli amatori foi 
fl fuo'eterno, & diuino intento, caufato dal fmifurato amore, 

uando fua Maeftà comandò dicendo: Congregentur aque , 
que fub coelo funt in locum unum: Congreghinfi le acque,che 
fono fotto il cielo, invno luogo folo. Le acque, fecondo che 
Aiouanni dice, fono gli popoli,& fe genti. Adunque gli po- 
poli fignificati per le acque, Dio fonte d'amore comanda;che 
fi congreghinoin vno luogo in quel diuino Vne, che folo è 
| neceflario. O» Abiffod’incomprenfibile amore fatisfa te ftef> 
fo dando compimento attuò tupendiffimo volere, è quella 
bratra; che hai ( per dir è modo noftro ) di farte medefimo, 
chi è fatto: di nulla. Quando confideto,benche fia ignoran- 
tesla legge vecchia, & la nuona, parmi,che fempre tuo: diuini 
occhi fiano intenti, & fiffiin farci mirabilmente tutti Vnos 


però il figliuolo conofcendo la paterna voluntà con fomma : 


inftantia ,& profondiffime parole domanda per fuoi membri 
nell'vitimacena dicendo: Pater fanbte,ferua cos in nomine tuo, 
quos dediSti mihi : vt firit unum s ficut &” nos. Padre fanto, 
ferua quelli nel tuo nome, î quali hai dato è me : acciò fiano 
vno peramore,& carità,fi come noi fiamo per natura. Simili 
parole più volte replicando con effer peruenuto al fine di fua 
ftupendiffima vita, chiaramente dimoftra l’afcondito volete 
del Padre, alquale l’ifteffo mio Signore rende còto è fua Mae- 
ftà dicendo; Opus confumaniz quoddediftimibi, vt rr 
ghi, H 


Matt. ;y. 


Matt, 7. 
Matt.16+ 


Go.I. 


vÀ 


Apoc. 17. 
Acque congra- 
gate in vn lue- 


so» popoli con» 


gregati î Dio è 


_LMc.10. 


Intento di Dio 
di farci tustò 
vno. pi 


20. 17. 


2h, 
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Hò compito l’opra, chem'haidatoà fare. Et dopòtale pro. 
fondiffimo ragionamento con il fuo eterno Padre,mella mede 


. fima notte dimoftrò la magna importanza con fatti di quefto 


‘ incomprenfibile Vno: conciofia che diede fe teffo in morte, 


I0. IT. 


P/al. 97. 
P/.133. 


P/47.. 


RÒ della terra, 
fotto la cui ft- 
gnoria ffà tut- 
reilcreato. 
10.12. & 17. 
cbr in off-vnius 


smart. 


2/44. 


Phil. 3. 


Vi filios Dei,qui erant difperfi , congregaret in unum: acciò che i 
figliuoli di Dio, cheerano difperfi, congregaflein Vno. Et 
che più poteua farein dimoftratione dell'ardentiffima carità 

paterna, & della fua? 


Dell'sfeffo Vino, doue fî congregano i Re della 
terra. Cap. III, 


== N quefto diuiniffimo Yno, credo , che’ Regal 

1 SH Profeta eleuato fopra di fe pereftremo gaudio 
Beggi: piubilando in confpe@lu Regis, nel cofpetto del 
Neji Rè fuperno, intonaffe dicendo: Ecce quam bo- 
È num, quam iocundum,babitare fratres in nume 
Ecco quanto è cofa buona,& gioconda, l’habitari fratelli in 
Vno.Etin vn'altro luogo ftupendo dice: Ecce Reges terre con 
gregati funt, > conueneruntinVnum. Ecco iRèdella terra fi 
fon congregati,& fi fon vnitiin Vno. Madimmi Amor mio 
caro,chi fono gli veraciffimi Rè dell’vniuerfa terra,fotto la fi» 
gnoria de’ quali ftà tuttoil creato ? Per quanto tu mi moftris 
queili foli,che habitano nel cuore tuo infieme con Chrifto,il- 
ual dice: Yolo patersut vbiego fum, ibi fit, & minifter meus. ‘ 
Voglio Padre,che doue fon io;iui fia anco & il miniftro mio. 
Etdoue il mio Signore'fia,& habiti fempre,lo dimoftra al fal- 
mo dicendo: ErwiZanitcor meum verbum bonum. Hìilmio 
cuor eruttato il verbo buono. Senon vi foffe fato, inonlo 
haueria eruttato. Quelli adunque medefimi habitanti nel 
tuo cuore,difpregiano con la folleuata mente tutto il refto,pe= 





rò.giuftamente fono chiamati Rè,che con l’imperio del fpiri= 


to vnito à Dio fopraftanno à ogni cofa pofta fottofua Maeftà, 

dicendo con l’Apoftolo : Omnia pars fum, vt fiercoras 

vi (briftum Lucrifaciam , Ognicofa hò riputato come aba» 
mincuole 


ee 
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minenole fterco per guadagnar Chrifto . Ma quelli,che ama- 
no le cofe baffe,& mutabili,& tengono il cuore imprigionato 


in effe, quando ben tutto il mondo con tutti gli tefoti, & deli- 


tie fue poffedeffero, non tanto che fi poteflero fatiare, ma fona 
fignoreggiati dalle vane cofe amate;fiche non Rè;ma fchiaui 
dell’in(tabili,& amariffime vanitadi fi debbono domandare. 
Beati adunque certamente quelli, che nel bene immutabile 
han pofto tutto il cuore,& ogn’altra cofagli viene in faftidio» 
Quetti per virtù divina allegrameftte polono dire: Regnabi- 
mus fuper terram. Regnaremofopra la tétra ? perche poten- 
tementelacalcano; & la fcrittura dice: Tutto quello $ che 
calcherà il piede voftro,farà voftro. Quefti adunque che dan- 
no de’ calci à tutto quel,che appare, & non è , ‘ponendo tutto 
il cuore,tutto l’amore, tutto il proprio gaudio in quello, che 
fempreè, poffono intimamente dire: Tu fei il Dio del cuore 
inio: Tu feiogtri miò bene: la beatitudine tua è il mio para 
difo : nel giubilo itifinito del tuo cuore ftà ognimio contento, 
& nella tua felicità, & gloria trouò ogni mia requie ; fi che tu 
fei il mio afcofto,incomprenfibile;èterno, & viico reforo,qua 
le non sò,nè efplicare poffo,nè giamai dire; perche quefti feli 
tietiandioinla prefente miféria per fola'pratia‘intrano'im par- 

did fuo Signore, del’ qual'è fetitto: ‘Gaudium vet 
Strim némo tollet a vobis: Il voftro gaudio niuno leuarà da 
«vol. cha ot! 


Perche il gaudio de veri Amatori non può loro effer 


tolto. Cap. IIII 







Npe fecondoche tumi moftri,fe nomerro,per 
dire canfe tal gaudio puftàto in parte, no gli può 
effet tolto; l'vna, perche con l'intelletto cono- 
fcono,che'fuaà Maeftà di ogni bene è vnico fon- 
te :leignote, & imagne perfettioni della quale, 
conofcono che non poffonb'conofcere, perche Dio è vna cofa, 

che eccede ogni cofa Onde che di rale ignorantia;che proce- 


de 


SS) 
Gi BJ | 
> 3] 


nina 





Schiano delle 
amariffime va 
nità è, chi tie= 
me il cuor ima ‘ 
prigionato nel- 
le cofe mutabi= 
li,fe ben poffe- 
deffe tusto il 
creato. 
Apoc.s. 
Deus 1.1of1 


P(73. 

Chi peffa com 
verità dire al 
Signore» . TM 
fe il Dio del 
cuor mio. 
10,16, 


10, 16. 


Gaudio de ve 
ri Amatori per 
due caufe non 
può loro efem 
tolto, 
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de dalla grandezza dell'infinitade amata, l’intelletto nè piglia 
vna fecretiffima dilettatione,che non fi può efplicare . 
L’altra caufa è l'ardentiffimo amore, con qual incompara» 
bilmente più amano Dio, che fe medefimi; però nella viruà 
fua,& nella gloria fua è pofto ognifuo pafcimento : & perche 
il gaudio nafce dall'amore, mirando il forte amatore quel di- 
uinoggetto fopramodo amabile s & fopramodo defiderabile, 


. nel pe vnicamente è pofto tutto il fuo amore; non può fare 


che fommamente non goda; & finche tiene gli occhi fiffi in 
fua eterna,& immortal bellezza,il gaudio fuo è inetfabile,co» 


. fi ferma ftandola caufa, & ftando fermi gl’occhi del gauden» 


P/ 34. 
Tener gl'occhi 
fempre intenti 
al Sig.. è Sopra 
_ de noffre forze. 
P/ 105, 

2/40. 


P/.46. 


t 


.Lmatori diui- 
mi congregati 
nel dininovne, 


chè cofa fanno. 


te in la medefima gloriofa,& amabiliffima caufa, refta ineffa» 
bile l’effetto del gaudio. Ma tuttoè, che poffano veramente 
dire: Oculi mei femper ad dominum.  Gliocchi miei fon fem- 
pre al Signoreintenti. La qual virtù è fopra le noftre forze, 
Ma tu lo mio Amore, per quella tua bontà, chetu folocono= 
(ci; Congreganos de nationibus , congrega noi dal mezo delle 
nauioni, & per l’innocentia del tuo Sglinolo ftabiliffine; che 
di luicredo che parlafleil Profeta,quado dice: /A4e autem pro= 
pier innocentiam fufcepifti, & confirma$ti me in confpeltu tuo în 
aternum. Per l’innocentia del tuo figliuolo , ò Padre eterno » 
hai pigliato me in protettione,& m'hai confirmato nel tuo co» 
{petto in eterno, A'quefto modo gl’illuminati potranno am» 
mirando dire; Di fortes terre vebementer eleuati funt . Gli 
Dei forti della terra fon ftato grandemente leuati in alto + 


Che cofa fanno gli Amatori congregati nell'vno. 
e Cap. . 


zi A. dimmi prego vnico diletto dell'anima mia, 

5} quando il tuo fmifurato amore con fua onnipo= 

){ rentiacongregato hà in fe gli Amatori fuoi, che 

j fanno? Tuafapientiasche negocio gli miniftra? 

Aime,lo mio fecreto Dio,che rali fecretiffime des 

litie ti feidegnato di fare, che conofciamo in parte per quello, 
c 
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«she feguita il Profera,che hauendo detto: Congrega 05 de na- 
tionibus. Congregaci dalle nationi: fottogionge due mirabili 
operationi dicendo: 71 confiteamur nomini fantto tuo, & glorie» 
mur în laude tuavAcciò cOfeffiamo il nome sato tuo, & fi gloria 
mo nella tua laude. Certaméte gfti tupendiffimi effercitij,efli 
nò fono fatiche corporali,né digiunì,nè altra penitétia,ma fo= 
lo folo c6felare,e laudar il fonte d’ogni bene; &.in le fue incò 
prefibili laudi gloriarfi. O' che feliciffima vita, che delitie del 
Paradifo,che giubilo,che incomincia nella pfente vita,& pfet 
tamente fi gufta nella gloria de’ Santi. Di modo che colui , che 
in quefta miferia fi pafce di Dio, non muta mai pafto; ma qui 
comincia à mangiar il pane: Qui decelo defcendit ; 11 qual di- 
fcefe dal cielo: & poilo.mangiarà gloriofo alla deftra del Pa- 
dre. Macome farò, Gaudio mio;à laudarti, che non ti cono- 
fco? Vedo gli tuoi magni effetti , per quali vengo è com- 
prendere qualche cofa,peroche : Ingifibilia Dei perca, que fa- 
Cla funtsintellelta confpiciuntur . Le cofe inuifibili di Dio, per 

Fe cofe fatte intefe,fi conofcono. Ma quel che tu (ei in te fteffo, 
non vi ordine,cheintelletto creato lopoffa comprendere, tu 
folo perfettamente ti conofci. Adunque Amor mio caro godi 
infinitamente dite ftello,quale folo fai l’inconofcibile tuo va- 
lore: & noi fopra tutto, & fopra modo, goderemo del tuo eter- 
no gaudio , che quefto è [a noftra bramata felicità. Ma dim 
mi,prego,come farò, bramando di inceffantementelaudarti , 
& non fapendo? parla,prego,per tua benignità all'anima mia, 
qual,parmi,vogli,che impari dal Profeta, qual per tuo infufo 
lume; hebbe gratia di poter tua Macftà in qualche modo lau- 
dare,non con il proprio fuo fenfo, macon vn fenfo diuino fe- 
cretiffimo , qual non hauendo prouato,non ne fappio parlare. 
Maquefto Profeta dotto perla propria efperientia, felicemen- 
te dice: /immifitin os menta canticum nouun, carmen Deo mo- 
ftro. Hà pofto nella bocca mia vn cantico nuouo, vn himno 
lietoinlode, & ringratiamento del noftro Dio. O Amore 
rendimi, tiprego,ben per male,come bai fempre fatto; & fam- 
mi prouare quefto cantico nuouo,cantico diuino , del paradi» 
fo,vfcito dal cuore del mio Dio. Cofi dimoftra dicendo: /3- 

i I mifit 


2/.56% 


Chi nella pre- 
Sentervicafi pa 
fre di Dio,now 
muterà «pai 
paffo è 

10.6, 


Ro. La 


P/. 39. 


‘p/. 70. 


P/.55. 
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mifitinos meum. Hàdato ;:8 pofto nella bocca mia +. Oche 
ftupore magno,che quel gforiofo Dio, che hà fatto il cielo , & 
la terra, fi degna mettere nel noftro palato il fuo fopramitabi» 
le himno. Però guftando coftui tale; & tanta ineffabiledol- 
cezza s eruttò dicendo : Fxultabunt labiamea , com cantanero 
tibi,& anima mea quam-redemiSti, Effulteranno le mie labra; 
dopo che haurò cantato à te; & l’anima mia, qual kai rifcatta- 
ta. Et eflendo affuefatto à tali incognite delitie, dice in vn'al- 
troluogo: /1me funt Deusuotatua, que reddam laudationes 
tibi.. In me fono Signore gli tuoi affetti , quali ti renderò con 


‘ continue laudi. O* quelli voti ftupendi , quelli affetti fanti, 


© chitàto bra 
maua,come be 


. prouato haue-. 


pa: mal’amor 
‘merone fi tro- 
na mai fatio, 


P/.gi. 


2/18: 


Ma:t. 10. 

Dio, fe dona lò 
Spirito fuo è 
chi di lu parla 
danati gli Rò, 
quanto più lo 
darà è chi in- 
simamite par 


la feco ? 


.quelli ardori fopra modo delettabiliffimi,chi mai gli potrà di- 


lucidare ? & quefto perche fone votituoi, Amor mio caro $ 
voti del mio fecretifiimo Dio. O*quando farà mai; chetua 
bontà mi gli faccia prouare? All'hora ti confefferò mirabil» 
mente,quando potrò giubilando dire : Zu me funt Des votata 
tua. In mefono Signorei tuoi affetti. 


De' dinini Colloguij nell'anima. Etcome Dio per 
noStre laudi noncrefcie, ma noi landandolo, 7 
confeffandolo , tuttania crefciamo. Cap. V I. 


N talfelice, & defiderato tempo le cognitioni 
mie procedenti dalle tue, ti farino Gaudio mio, 
giorno di felta , cheefle cogitationi parleranno 
i fempreteco, & inte faranno con tutto il cuore 
intente; come faceua colui,che dice: /n.fete cor- 
demeo exquifiuite. Contutto il cuore ie ti hò cercato. Et cer- 
candoti parleranno in te,di te co’l tuo medefimo fpirito; cheà 
tali,parmi,fi pofla-appropriare quel,che dice il Signore. Non 
enim vos ellis,qui loquimini, fed (pivitus patris veflri,qui loguitur 
in vobis, Non fete voi,che parlate, ma lo fpirito del padre vo- 
Mtro,che parla in voisperche fe parlando di fua Maeftà dauan 
tigli Rè,& gli Prefidi, gli dona il fuo fpirito , che fia quello, 
che al parlare gli moua:quanto maggiormente lo donerà : chi 
parla 
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parla intimamente feco ?. & tanto piùthefua:infinita altezza 
tanto per ecceflo d'amore fi abbafla,che fi degna di notificar- 
‘ gli,come egli proprio come bramofo di parlare alla diletta ani 
ma, fi fà (uo conducitore al luogo appropriato; cofì teftifica 
dicendo» Dyucam cam in folitudinem , & loquar adcoreius. lo 
condurrò la diletta anima mia nella folitudine, & iui parle» 
rolle al cuore. Et non folole parla, malainuita,che ella pat 
li;dicendoliamabiliffimaméte: Senet vex tuain auribus meis, 
vox enimtua dulcis, & facies tua decora : Rifuoni la vocetua 
nelle mie orecchie; peroche la tua voce è dolce, & la tua fac- 
cia decora,& bella. Quefte fono cefe ftupendiffime, che ec» 
cedono fopra modo la mia capacitade. Ma ancora più mi fà 
ftupire quello, che Efaia dice di chi ftà dauanti è fua gloriofa 


faccia; Hor dice quefto illuminatifiimo Santo ‘: LA facie tua 


domine concepimus , & quafi parturinimus , & peperimas fpiri= 
tum falutis. Dalcontinuo fguardo della tua faccia,ò Signore, 
habbiamo concepnto , & quafi pattorito lo fpirito di falute. 

La qual magna fententia fi fà più chiara, & fplendente,perche 
diceil Signore; Qui fecerit voluntatem patris mei,qui in calis 


est, ipfe meus frater, & foror, & mater eSt. Chi farà la volon= 


tà del Padre mio;ch’è ne'cieli,eflo è mio fratello, &forella, & 
madre. Quid ergo dicemus adhec? Che diremo adunque è 
quette cofe è Che pollo io fare, confiderando tali inconfidera= 
bili ecceffi,fe non douentare totalmente muta è Il Profera af- 
ferma;che tando, vita mia,in tua prefentia c6cepimo, & quafi 
partorimo lo fpirito di falute,per modo che la tua gloriofa fac 
cia ci fà madre del fpiritofanto, & l’incarnato Verbo vuole, 
che offeruando la volontà del fuo eterno Padre, mirabilmen- 
re fiamo fua madre; fiche ftà in arbitrio noftro, per fua gratia 
di hauere tali profondiffime, & incomprenfibili eccellentie. 
_ De quali ineffabili doniinfieme con tutti gli altri,bramo lau 

dare, confeffaril nome fanto tuo; & molto più bramo di lau- 
dat te ftelfo,ma non poffo,perche non ticonofco,amo , ne go- 


Oftà. 85 


Cant.2. 


Ifai.26; 


Matt.: 2. 


Rim. 3. 


Faccia di Dio 


ci fà madre» 
dello Spirito- 
Santo. 


dosperòtitaudi la bontà,fapientiay:& onnipotentia tua, qual 


fola conofce il fuo valore infinito. Ti confeffi, Amor mio, tut= 
tail cielo,8e la terra: /umenessetr virgines , fenes cumiunioribus 
ur I 2... laudent 


P(. 148, 


Dio non erefte 
per le lodi di 
qual fi voglia 
Creatura , ma 


fi ben chi lo 
tauda 


» 


P/K0t. 


0,19: q 
Sotaguelli ar 
dori, 5 Am 
misere affira. 
tieni, 


e.Reg.18. 


— Dibiy. 


68: Dinra corerzeatrone 
baudentriomen domini,auia exaltatum eFtnomen ausifalias, Cotta 
felfio cius-fupercelum , & terram. Giouani, & vergini, veci - 
chi con giouani lodino ibnome del Signore,perche il nome:di 
lui folo è ftato effaltato . La lode fua Sopra il cielo, & la terrà, 
Ma. ogni confeffione, & laude di qual fi voglia ereasura ;' per 
alte,& profonde,che fiano,agziungere non-poffonio vn puntia 
ro folo di gloria al mio fopra perfettiflimo;ignoto, & incoms 
prenfibile Dio, qualeternalmente è fempre do medefimo; fico 
me è feritto :-7 w fensperidemes . ‘Tu fei fempre il medefimo: 
Quello, che fommamente crefce,è il laudatore, che tali di4 
uini effetciti} aumentano l’amore, & la cognitione di fue 
Maeftà ;. della qual cognitione dice il mio Signore: Zec et. 
vitaeterna,vi cognofcant te. Quefta è la vita eterna, che cono» 
fcano te. Fammi adunque confeffare,& laudare fempre il tuo 
fanto nome, & hauerò vita eterna , hauerò.te fteflo ilimio A+ 
morinfinito, qual vnicamente bramo;ma non poffo penetras 
retuo {mifurato Amore,capire non poffo quella bontà eternay. 
chie tutta fi dà è facco à moftra nihiltade. Ahime Amore. Quis 
mibi det,vt ego moriar pro te è Chi mi darà, ch'io perte muoia» 
& poi ti vegga giubilo naio in fempiterno;infieme con quelloa, 
3a dices/n carne mea videbo Deum . Nella mia carne vederà 
Iddio » i - 13 


Tutta la gloria fa deue principalmente 4 Dio. Ilquas= 
le per le cofe fattein parte ff conofce. | 
Cap. WIR o. 


=)O reo chel Profeta detto hebbe: VP? confitea+ 





? feflione al nome fanto tuo, fottogionge,& dice: 
ii & gloriemur in laudetua= Etf glotiamo nella 
tua landè;alla quale chi perfetramente, & arden 
semente vuole ftar intento, bifogna che tutto fi raccogli, non 
pigliando gloria alcuna in fe fteflo, nè in niflun’altra cofa fot» 
te-Dio;.eonciofia che noi benche fiamo fattidi nulla, nondi» 
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tiieno la vàturà noftra è inelinatiffima all'altezza; & cerca Naturamofra 
quanto può,honore&-gloria: cofa la quatè.vaniffima,& ve- peli dg 
tamente contra la via delta verità; & chi fi.pafce della propria CHif pai 
gloria,fi pafee di bugia,perche da noi non habbiamo bene al- della propria. 
cuno;fe non difetti. Ma il Profeta benche foffe Rè, néfiefto- £lria, fi pafie 
glicua, ma dicena : Viet veritatis elegi: Lo hò eletto la via del “ si a 
laverità: La qual prati riconofcendbla da Diosal qual folo 0 "o 
conuiene honore, & gloria; peròin fua Maeftà mirando dice- © | bid, 
ua: /n veritate tua bumiliaft: me. Nella tua verità m'hai humi 
liato. Ètche cofz è humîltà, fe non vn conofcimento di veri» 
tà ? Certamente, che quefta è vna maffima verità, conofcere' Mafima virì 
che Dio è ognibene, & tutto ilrefto è nulla. Chi quefto co pr conofiereò 
nofce, come fi può in altro, che in fua Maeftà gloriare ? Chi ronda pico 
nell’intellertobà riceuuto quefto lume, può allegramente di- jtreffe è anita, 
re : Gloriemnr intande tua : Sigloriamo nella tua laude. Vero - = 
è, chenori folamente bifogna hauer illuminato l'intelletto, 
ma è neceffario,che infiammato fia Paffetto,il quale fearden- 
temente ama Dio,tutto il fuo contento, gaudio, & giubilatio- 
ne è,che quefto tario amato Dio, vnicamente fia amato; lat- 
dato; & glorificato. Di fenoncura,anzi nom vorria perconto Mumile veres 
alcuno,che qual fi voglia creatura:eftimaffe;chie per {uoi meri- Ae ardenteni 
ti haueffe da Dio gratia. Er fe per cafo pur foflelaudato!, de. sità deb 
fidera,& prega,che fua bontà toglia loro di mente quelle lau- geri, i 
di,& gl’indrizziil cuore nel fonte, del quale ognì bene proce- 
de, & iui ftando, vnicamente laudino fua Maeftà,la quale au- Dio denrhe in 
‘uenga,che fia in fe medefima inconofcibile , nondimeno per /? fegò fas. 
te cofe fatte fi conefcein partes comedice Paolo: /imfibiia patta Ù 
Dei per casqua fatta funt imtelteBa,confpicinntir. Le cole inwi- parte pane 
fibilidi Dio,per le cofe fatte intefe, ficonoftono. Impetoche fe fatta 
egli è il tutto d'ogni cofacreatascome dimoftra la fcritrura di- Rm s. 
cendo : Celum,&&v terram egoimpleo . lo riempioilcielo, & la Mier. 23." 
terra ; perche quelto neftro magno , & eterno Dioè la bontà 
de'buoni; Nimabonus nifi folus Deus. Niuno è buono, fe non Mar.ro, Ere, 
‘Dio folo. La luce-de gl’illuminati. Zratlux vera,que illumi» 18. 
mat omnem bominem venienten in buncmundum . Era la hace 19.5 
wera,la qual illumina ogn'bhuomo , che viene in quefto mon+ 

> Dana o do. © 


Phil. 


54) DrilLtLa eoNGREGATIONE 
do. Lapotentia de potenti. Omnia poffumin co, qui me con= 


| fortat. to poffoognicofa in quello, che miconforta . La fa» 


Eee. 1. 
dJò.r. 
I 10,4 hd 


In Mymn. 98, 
Ami Aug. 


Tar: 16 


| pientiade'fapienti: Ommis fapientia à domino Deo eft. Ogni 


fapientia è dal fignor Iddio. La vitadi ognicofa vina. Sine 
ipfo fattumeft nibil, Niuna cofa fenza lui è ftato fatta. L'a- 
more: Deuscharitas ef, Iddio è carità . La gloria: Pleni funt 
celi,' dr terra maieftatis glorie tua. Pieni fono i cieli,& la ter- 
radellatua gloria. Et per nonandar più in longo, egli di 
niéte hè fatto il tuttosogni cofa regge,ogni cofa gouerna;dalla 
cui onnipotente voluntànvi fiamo generati: Z'oluntarie enim 
"genuit nos verbo veritatis, VolOntariamente ci ha generati co’l 
verbo della verità. 


Dio tanto più fi vede, quanto più fî ama . Er della 


Dio tanto più 
ff vede, quato 
più fr ama. | 


P/.33: 


Potentie dues 
dell'anima‘, 
quali bifogna 
_che fiano pur= 
gantfsimeo, 
Pf 105. 


. Stupenda effinanitione del Verbo. 
Cap. VIII. © 


Dv'novE quel Beneinfinito, che in (e lello 
non fi può vedere,nè conofceresin parte fi vede, 
&-conofce per lecofe fatte; &ranto più fi vede, 
quanto più fi amascome dimoftra il Profeta,qua 

1 do dice: Guffate,eir videte,quoniam fuanis eSì do» 

minus. Guftate,& vedete,come fuaue è il Signore; Con l’af- 

fetto fiama, & con l'intelletto fivede: Quefte fono due po- 
tentie dell’anima,che bifogna fiano purgatiffime,& efpediti(- 
fime daogniimplicatione;& di fe ftelo, &diognialtracofa 
mutabile; & maffime bifogna priuarfi di nonguftar cofa al- 
cunain terra. Che quello può veramente dire... Gloriamur ix 
laude tua. Sigloriamonella tua laude, il qual per tuo dono è 





‘ totalmente per ardenteamore in te racceolto,nuotando nell'in 


timo ditua bontà. Nèfolamente gufta tua infinitade, conjla 


. qual Amormio, tuenmipi tutte le cofesfi come è detto di fopra ; 


ma mirabilmente guftas& dolciffimamente fi pafce di quello 

ftupendiflimo Amore .eterno;& infinito,co’| quale perlo tan» 

toingratiffimo huomo.effinanito hai l'ynigenico ivo figliuo» 
af lo, 


NET: DIVINO VNS4SO È 21 
to) ilquale propter nimiam charitatem tuam mifi ti în fimilitu- 
dinemvarnis peccati ; per l’eccefiua tua cavità hai mandato.in 
fembianza dicarne peccatrice. Eccello,che eccede in infinito 
l'angelico fenfo. Chi non itupitfa, v{cenido fuota di fe , con- 
templatido la bontà eterna efferin &hrifto abhominata, & 
condennata? L’inferutabile fapientia beffeggiata,& fcherni- 
tà ? L’onnipotentia con trechiodiritenuta è il (tupendiflimo 
Amore forintamente odiato ? la fantità giuftitiata ? l’infinita 
gloria abiflata,& vituperata ? la ricchezza denudata? & vlti- 
mamente la vita di ogni viuente a forza d’eftremi tormenti ef 
fer (tata di vita privata? fando nondimenola diuinità 1 4b- 
feondito, in afcondito,fempre ferma in la fua gloria fenza de» 
trimento. Anzi l’ifteffa divinità , con l’incomprenfibile, & 
profondiffima virtù fua operò per modo in € hrifto crocififfo, 
vituperatoin mezo di due peflimi ladroni; fatto wowiffimum 
virorum,virum dolernm, & fcientem infirmitatem . vitimo de 
gl'huomini,huomo di dolori, &intendente d'infirmità; del 
quale dice il Profeta in fua perfona: Ego autem fum vermis , 
& non homo, opprobrium bominum, & abieltio plebis. To fon 
vn verme,& non homo,obbrobrio de gl’huomini,& abiettio- 
ne della plebe: 0 IO TSO re magno, & onnipotente ar- 
tefice con la profondiffimafapientia fua, & fidilettò di far 
quefto inaudito miracole di farfi più amare, honorare,& obe- 
dire mediante gli vituperij,tormenti,& morte di €hriftosche 
rion ha fatto in quanti flupendifiimi miracoli fatti in Egitto, 
nel mare roffo,& in altri diuerfi luoghi, nelle quali hà dimo» 
ftrato rale onniporentia,che faceua tremare il cielo, & la ter- 
ra, & nondimeno poco fù daquelli populi amato » e temuto. 
Ma come il mio Amore s'è fatto piccolo, abiflato nelliobbro- 
bri}, tutto il mondo gli è corfo dietro; in tanto che gli Impe- 
ratori, & Rè dellaterra fi reputano fomma gloria adorarla 
crocè, nella quale il mio Signore come pefsimo ladrone in 
anolti nodi è (tato vitupèrato. 


Chriflo! 


Eph 2.Rom.t 


E in 1. Peff. 
Circuncif. 44 
Mag. 


Ecceffo d'amso- 
re del Verbo 
effinanizo, 


M4hf. 


2fhi.53. 


P/ ar. 


Diopià ani - 


to per i vitupe 
ry di Chrifto, 
che per gl'anté 
chimiracoli . 


Croce adorata 
dagl’ Impera- 
ri; & Rè. 


"2 Driza coneracaribone 


Chrifto è quel ladron dinino, che rabba iemiidi 
gl'bnomini,<&y trahe non con lufinghe, ma con tra- 


magli,perfecutioni,{} morti. Cap. 1X. 


ezio A nonè (tata in.tutto falla quefta fimilitudine. 
5 di.ladrone; imperoche egli è quel ladrone diui- 
no, checon l’inuifibile,& omnipotente fua vir= 
tù rubba licuori di tuti gli fuoi cari; come fi co- 
nofce perla fua fententia, quando dice; Ego fè 
Ze.13. exaltatus fuero a terra, omnia trabam ad meipfum.. Seio farò, 
effaltato da terra, tirerò ogni cofa à me fteflo. Etchi potreb-. 
be capire quanto potentemente con parole, & con fatti tirato, 
habbi non folamente gli cuori de’ giufti, ma etiandio quelli 
Ciei , delli fcelerati peccatori? non oftante che’l mio Signore non, 
fononti- “|. i ri ci 
ra ò facontu- Gli habbi tratti con blanditic,nè con cofeal fenfo dilettenoli a 
finghe, come it fi come fà il mondo ; ma con annuntiarli perfecutioni,tormé-. 
rondo. ti,& morte, & cofe alla natura intollerabili. Et con tutto que 
fto il mio Chrifto è ftato feguitato da innumetabili popoli, 8. 
da moltitudine di Vergini,con affetti di fuoco, & c6 dare mil- 
le vite per fyo amore, ineffabilmente fempre magnificando il 
fuo dinino nome. Percontrario nel teltamento vecchio fù 
promefTo à quel ingrato popolo cofe fommamente diletteuo= 
li, longhezza di vita,& terra abondante di latte,& melle,&c. 
ia & con tutto quefto pochi di quella dura gente hanno ricono- 
Posen zo han SCIUTO il fuo benefattore. Ma gli amatori del mio vituperato 
noinDio farò erucifillo, hanno potuto in Dio fare quefto magno miracolo » 
— miracolo ma- Che naturalmente non è poflibile alle noftre forze,qual’è, che 
,gs0. . dalli fuoi tormenti, anguftie, & morte, mirabilmente ne han 
Rom.8. cauato gaudio. Quidergo dicemus ad hac? Che diremo à que 
| P/.85. ftecofe? Tues Deus,gui facis mivabilia, Tues Deus folus. 

i Tu fei Dio s che fai quefte mirabili cofe. Tufolo Dio fei. 
Dio f è eom- Certo che tua omnipotente diuinità hà volutocosì , compia- 
piacciuto dalla afica A ‘ 
mifiria srarre CeNdofi dalla miferia trarregloria. ©'che magno flupore, 
gloria è come tua Macftà è vfcita di fe veltendofi, & RES in 

noftra 








- Td divino vasi Da 

Woftra nibilià, in la quale pereftremo amote hì fatto eftaft 
effa nibiltà non hà potuto rolerare la vittà ineffabile di tuai 

-finitade i ma'è bifognato,che fimil nente elia elcaldi fe;& va- 


i è, A F . t . Ci . ; 
da in eftafi, volando per tua virtà infinita in le; habitante, fe: 
licemente inte. Etfi comeindetta nichiltà tu fei difcelo,cofi 





fai la medefima volare in tuainfinitade, con quelle ali. mita». 
Bs 
Pl e 


«bili,quali bramana il Profeta,quando diceva : Quis debiti 
hi pennas ficut columba , & volabo gr requi:fcam ? Chi mi d - 
rà le penrie comedi colomba. & volerò,& ripoferommi ? Cofi 
‘volando con le penne del purgariffimo affetto; & intelletto; 
fitiua più che non fipuò eftimare,intrarin quella tequie, che 
guitato hauea auanti gli fuoi falli ; però confortando, & (pit 
gendo fe ftefto con la memoria del bene incomprenfibile, à fè 
medefimo dicena : Conuertire abima mea in requiem tuimy, 
quia daminus benefecit ibi. Conuertiti anima mia nella tua 
requie, perche il Signore te n’hì fatto vn beneficio fingolare. 
Et quando per fingolar privilegio del divino amore hebibe 
gratia di ritornarui, £ ubilando ditena : Zac reguirs mea în 
fiteuluon \ecuir, ‘bic habrtabo quoniem eledrram , Quefta è la 
mia requie nel fecolo de' fecolì, quiui habiterò, perche me 
«vibo eletta. Talij®& fimili, benche fino viatori, & 
«té babirinotn nera. nondimeno con la mente con- 
at i ‘aerfamb' ifi cielo : come faceva Paclo,che di» 
nt ice: MNoftra ronuerfatinin'ialiselt. La 
| noftra conuerfatione fi è in cielo. 
© Di loro fi può dire in'par- 
i ingl Brati,qui babitant 
In dimo tu: de- 
mintyn fe- 
| - chia 
feculorumlaudabu»t te . Beati quei che , 
© laabitano nellacafa tua ò:<1gno- 
se, ne'fecoli de’ fecoli ù | 
laudesafino, 


X GE 


RT 1% 
Penne del puea 
gariff.mo affeg 
ro, & intvleto 
to, 

wa 
P/. 119, 


- 


D7413 POI 


Viatori, ehe 08 


la mire còmey- 


Sano mn cielo, © 


Phil.z. 


À, 


2/45, A, 


94 Butta conarzoarioni 
î , a sg è so È n Apre 


Gli perferti più godonò , che Dic eccelle (9. Tutte 
de cofe di Dio fono noffre. Et prega effere traf- 
È formatain Dio. Cap. KU 


Vasti fecondola mifuradella infufa gratigy 
effendo efpediti da tutco il refto , poffono'giubi- 
lando dire: Gloriemarin laud: tuas Si gloriamo 
in tua laude. Tali non folo fignofeggianio, & fo- 

praftanno all'amore proprio, & alle cofe bafle,& 

- tranfitorie : ma oltra auuenga che con tutro il cuore bramino 

Lo.ig. diconofceretua Maeftà, della qual è fcritto: Mec eft'vita 
\°\ - eterna ve cognoftant teo + Queftaè la vita eterna,che ti cono» 

» fcano;s nondimeno amando incomparabilmente-più quellay 





che fe fteffi,cofi fopramiédo più godono, che in infinitoreccedi . 
ogni intellettosche fe eguale foftialloro capire; fi chie più.gati» | 


Igswrantic:y dio gli dona la toro ignorantia, per la quale conofcono fa gran 

ehe apporta» dezza tua non hauer mifura y che fe penetrar potefleroò il rità 
gaudio a gl'a- -. se x 

suasoridi Die. IMMENfO valore. Quefto mirabilmente accade, perche il fo- 

. *» * cofoamore,cheglihaiinfufo, gli fà fopraftate all’atmnoreipro» 

“prio, & all’ardente brama di conofcere tua inconofcibile bon» 

—* rade,pafcendofi di continuo della tua occultiffimainfinitade. 

Matt,6. Ondeèfcritto: Pater cuus,quichin abfcondito » 1l Padre tuo; 

il qual è in afcofo. La cui Maeftà volendo noi contemplare; 

bifogna chereftiamo muti, & ciechi è tanta luce; della quale 

s.li.s., èfcritto: DeusluxeSt, eo tenebre ineonon funt vile. Iddio è 

i luce,& in effo non fono tenebre verune . Etin vn'altro ldogo 

s.Tiw.6. © taleluce G domanda inacceffibile , la quale etiandio gliange- 

ici occhi non poffono perfettamente penetrare però ftando in 

Apoc.z.  circuituthroni, cecideruntinfaciem fuam. intorno al trono ca- 

deronoin fua faccia . :Ma non refta; che gliardenti amatori 

P/10s. ancorinlaprefentemiferia, non poffanto in qualche modo di» 

Rega ilard re: Gloriamur in laude tua, Siglotiamo intua laude. Nori 

“Die, come fue dimenotanto, Gaudio mio’, è fmifurato l’amore tuo verfo la 

proprias. baflezzanoftra;chel’amatore guarda le tue laudi , conofcen 
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dioteper fue proprie, perche vnico miò Bene, ituvitoicoli; fi 
coine:certificati fiamo per quellosche dice.il.tuo vnipenito nel 
la paraboladel figlitol» Prodigo: nella quale lamentandofi 
ilfratello maggiore, tua benignità gli rifpofe importantiflime 

arole dicendo: Fili tu femper mecum esser omnia mea tua funt. 
figliolo tu fei fempre meco,& ogni cofa mia è tua. T te cofe 
magne,& profonde tua Maeltà notifica, l’vna che fiamo tuoi 
" figliuoli,che non fi-può dir più. L'altra che «ifteffo figpiuolo, 
mia vita,è fempre reco . O' Amore, fammi tanta gratia di-fta- 
refempre teco,& haftami. Etoltra,che veramente è fua ogni 
tua cofa . Cofi fonano le diuine parole.‘ Fili tu femper mecum 
es,co omnia mea tua sunt, Figliuolo tufei fempre meco, & 0 
‘enimia cofaè tua. Tua èla bontà dello Spiritofanto è Pater 
vesterce'ftrs dabit (piritum bonum petentibus fe. Il voftro pa» 
‘ drecelefte darà lo fpirito buono à chi glilo dimanderà. 1ua 
Ja fapientia del figluolo: Cibamt itlum dominus pane vite, & 
— dntelleitus, & aqua fapientia falutaris potawit illum. L'hà ci- 
bato il Signore di pane di vira,& d’intelletto, & gli hà datoà 
bere acqua di fapientia falutare. Tua è la potentia del Padre: 
O:nnia poffiamin eo,qui me confortat.. Ogni cofa poflo in quel- 


Luo. 1$; 


O Amtere fo | 


mi tanta gra- 
tia-di ftareo 
fampre tec, p 
baffami, 
Luc. 11, 


Eccl;. IS: 


Phil.e, 


Jo,che mi conforta. O‘che ricchezze,che delitie,che giubila-. 


gioni infinite fon mai quefte. Aime Amore. Tu adunque fci 
turto mio ? certamente fi. Et che mipuò mancare? Quel- 
onnipotente, che hà fatto il.cielo., & la terra con tutto il re- 
fto,egliè purcofi,che tutto fi dà è fua fattura . O' che fupore, 
Quello.che è l'eterna gloria di fe fteflo, (i degna di pigliar glo» 
ria in no!tra nichiltade. Cofi è fcritto: /fraelan re gluriabora 

O° !frael in temi glorietò . Aime vita mia. Quismubi det, 
vi egomeriar prote? Chimidarà,ch’io muoia per tuo amore? 
Vednquello,che nonintendo, ftupifco, & non sò,che mi fare; 
non pollo tare all'incontro di tua virtù infinita, nècapirela 


grandezza del tuo eterno fuoco, bramo dr vfcire dime, & far. 


eltali,velando in tua infinitade. Come già difli,tu Amor mio, 
vfcito fei dite,& venuto nella cofa amata reftando immutabi 
Je fempre nella tua gloria. Quefto teftifica Giouanni, quando 


dice : #crbamcaro fatumeSt, & bab.tanit in nobis, Ilverbo' 


.K 2° sè 


Dio è tutto 
Bartifia. 


‘Ifaî. Sf. 
2 Reg 10 


" Brama vfei 


di fe. fare= o 


fafi, per voler 
netPinfinitadi 
uina, è 
do.» 


cd 


Dirri.comoregarione, 
Prati s'è fatto cagne ; & hà habitato in noi. Setu bontà fmifurali 
fatto me, far fei fatto me, perche bramar noti poffo,che mi faccire? Quel: 
che branarni ; lacftremabenignitàsche ti hà conftretro ì fare Pyn'ecceflo,pre 
pelo » che mi goticonftringaàfarl’altro. I tuo figliuolo dice: Afanete in 
fuse * ha vi mey egeinvobis.-State inme & 10 ftarò in voi. Se chi sac- è 
11. cQfta al fuoco materiale, fi conuerte in fuoco : che farà il fio» 
codiuino a gl'habitantiin quello? Deh virtbdell’anima mia, 
Cami. fammi provare queflto fuoco : Trabeme pofi te. Tirami dop=®" 
i .. pote,& ponimiin quell’afcondito:, del quale dice Paolo: Vita. 
Gol.3,  “veftraabfconditaeti cura Chriftoin Deo. La vita voftra è afco- 
fta con Chrifto in Dio". Si che meriti pertua gratia infieme c$ 
— da congregatione diletta, perla quale fempre ti prego, effer di 
P/67.... quel felice numero 5 de quali diceil Profeta: uti epulentury > 
erexultentinconfpetu Dei, & deleGentur in letitia. Godino 
< gligiufti:& eflultino nel cofpetto di Die, & dilettinficongrà - 
- Pfios, Vletitia. &iuiecongrega nosdenationibus, vt confiteamur nomini -. 
fanétotuo, «€ gloriemurin laudetua. Congregaci dal meze 
delle nationi,acciò facciamo vnaconfeffione al tuo fantono- 
me,& fi gloriamo nella tua laude. , 


pr Quanto auanzino le landi de’ beati quelle de' viato- 
Lust ‘ori. Et di nuono prega de i 
e. Cap. X I. 


Vesto gloriarfi nelle diuine laudi, avnenga + 
che in le menti purgate, che nò guftano, né pur < 
affazgiano,quanto per diletrarione,lecofe cite» 
tesquantung; lecite fiano, fia cofa inirabile: né» . 
dimenoin comparatione di quelle landi ineffa=" 

bili; qualigli beati it patria danno à tua Macftà, quali 10% 
df6.Apo.4:& ceffant clamare dicentes, Santius y Santtus, Santtus &ci non 
im_Prefat. *celfana gridare con dire Santo, Santo, Santo; lelaudide'via- 

Lane cda , tori Tono di poco momento : onde che quelli gloriofiin pettia 

hi ao laudano vedendo, & gli amatori in via laudano bramando. 

è gle de Benri O quanto fono ripieni d’infinito gaudio quelli Mete 

re vedono 





et DIVINO" vero... ! 
Fedono la bellezza diuinain fua natura. Effi guftanopere- __ 
fperientia: Satiabor chm apparnerit gloria tia. Satierommi sof dee 
quando farà apparfa la tua gloria . Ma noi, gloria mia; fiamo 
al fcuro, prinì di veder il vero lume. O éhEinfikicità grandif- 
"fima. SeTobiaeffendo gieco non potendo vedere locreato 
Sole diceua:. Quale caudium mibi erit, quiintenebris feded; & Tob sè 
lumen cali non videa?. Qual gaudio poffo io hauere, il quale 
fedo nelle tenebre,& non veggo il lume del Cielo ?* Che cofa 
adunque debbe fare l'amatore,non potendo vedere quella lu- 
ce vera,che illuminaiogni huomo,che viene in quefto mondo? 1% 
ò gaudio mio s'io ti amaffi bé da vero, veniria tutta meno per 
brama di vederti. Parmi con l'intelletto conofcere alquanto il 6,04; abbrug. 
danrio, che foftengo per tale dura ‘abfenva, ma nell’affetto gia, dice din. 
non vifento ardore. TuadunqueAmormio, che fei ricco in Sentir ardere, 
tutti quelli,che t'inuocano,mAda; ti prego per levifcere di tua pet poi it 
mifericordiz,il fuoco tuo fanto, fi che io pofla veramente dire: pps Pesi 
De eccelfo mifirignem in c{fibus mèisctr erudiuit me. Dall'alto Tér.s. 
‘hà madato il fuoco nelle mie offa & m'hì ammaeftrato.O fuo | 
co onnipotente, quando farà che proui infinita tua virtù ? 
Ma fopra tutto, quando farà,che fempre ftia in tuo diuo co-. 
fpetto, la virtù del quale fà gli fuoiminiftrifuocd ardente? AI- 2/. 108. 
1 hora fermerò pur gl’occhi in tua fopra gloriofa faccia’, nella» 
quale defiderant' Angeli projpicere, Li. gli Angeli mi° 
| rare. Non merito già quelto;ma depnati fupplire con tua bom» _frden sà 
tade . Ma per fin che da te ftò peregrina, fammi tanta gratia; wa, & bumile 
infieme con la congregatione tanto diletta, che d'ogn’vno di recegniriocie, 
‘noi fi pofla con verità dire: Domine in lamine vultus iui ambu- Èe onfelfione, 
labunt , e in nominetuo exnltabunt tota die a iniuftitiatua e= o digli, 
valtabuntur : quoniam gloria virturis eorum tu es. Camine=: by gg, 
ranno Signore nel lumedel tuo volto, & effilteranno.tutto di 
il giorno nel tuo lume, & nella tua giuftitia faranno eflalva= 


4 


tixperche tu fei la gloria della loro viseì, 


1.Pet.r. 


e fado, 


- 
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— Tddio è quello,che opera iù noi la trasformatione per 
via d'amore. Cop. XII. 


MU yi 8 datumoprimum,<&r omne donum perf Tuna 
de fiv fuma el y def endens d -patre luminum.. Ogni 
dato ottimo; & ogni-dono perfetto è da di lopra 
defcendente dal Padre de lami. Quelle cofe 
fopranaturali , che habbiamo detto di fopras 
i mon è poffibile, chele pofliamoottenere con noftre deboli 
Ibid. forze mabifogna, ehe quefto fascia 1) padre de lumi, padre 
ptt? degl’illuminati figliuoli fuor; ‘Qui operatur omnia in nobrs , 
pr il quale opera tutte le cofe in noi. Qual ga udio può effere più 
le cofevana. © Magnoscome che fua Maeftà fi degna farcia noi il tutto ?.Efla 
4317. . èlamedefima,in la quale viwnus,mouemur, fungus Vimia= 
mo, fi moviamo, & fiamo. Quefto afcoftifiimo Dio, quefta 
In «f.sandf- fecretiffima Trinità, della quale canta la Chicfa: Er que om- 
Bn rin. ad nia, per quem omnia,in quo omnia,ipfi gloria in fecula. Dal qua» 
: le,per il quale,& nel quale fono tutte le cofesà lui gloria ne'fe- 
colisci ama tanto fopramodo,che ayuenga,ch'egli fia quelma 
guo,che non fi può comprendere » &mancoefprimere, fi dee 
gh & fi compiace co'l fuo tratto onnipotente tirarci in fe me» 
defimo totalmente; fi che quel (tupendo.eftetto d’vnione feco, 
che non-pofliamo fare con noftre forze, l’iltefa ineffabilmen» 
tefupplifce +. Ma perche l’immenfa virtù dellamore è quel 
lo,che fa la vnione perferta,eredo che’! Spiritofanto , che è a- 
motesoperi fopramirabilmente nella parte affettivasdifponen 
dola per modo, che prontamente la fà obedire' à quella ferit» 
p.Is. e. tura,che dice; Motte diligere mundune, neque ea, qua in mundo , 
| funt. ‘Non vogliate amare il mondo; nè quelle cofe,.che fono 
nel mondo . Et non folamente viene è quefto grado, he oltra 
44:59. bramadiottenere quello, che dice il Signore: Qui non edit 
parrim, & matrem è°c. Chi non odia il padre, & Ja madre 
co'] feguente; poi fottogionge s.adbucansenz e animam fue 
i > ®ancoral'animapropria; Quefto onnipotente, paracleto. 
sief pera 





Paich perfet- 
ta. effetto del- 


lamore. 


* 


ui e sepot. pi pr Vano a dI G 
rgeera mitabilmente, facendoci.pigliarimodiota propria aima 
cheè colafopranaturale ; però è neceffariosche la perfona dal 
fuorcanto fi.difponga conrle:forzedell'amato;tt dica : Su/pen- 
din ievt'anima mea , er mortem 0ffa méa-+ Hàeleîto l’ani- 
ma mia il ©(pendiv;& l'offa mie la morte. Ercofi pet arden- 
te amore vokiniel fuo dilettocon le mirabili ali del.pargato af 
fetto,& intellettosthe defiderana il Profera; &‘diceugi.Quis 
dabit mich: p.nnas ficut columba, tr valabo,tr requiefeam è Chi 
mi darà le pennecome dicolomba, &volerò ; & tipofetditi- 
mi ?: 1l:qual volò è fpinto dalla virtù dell’imipeto dell'amore, 


Odds fe ff. 


fa ; opera debtté 


Spirir9/anto, 
sob. Fe 


Aiimirabili 
del purgato af 
festo, wo iasei= 
setto. 


A I0. 


che tanto fopra modo è gratiffimo al cuore dell’altiffimo sche . 


Chrifto fuo vnigenito dice: di quis diligit me,fertmonem meewn 
feruabit,ey pater mens deliget eum, & ad eum veniemuss ti mah 
Sionert apudenm faciemus. Sealcuno mi ama,effernerà il mig 
parlate, & ihpadte mio l’amerà,& è lui verremo, & appò di lui 
faremo noftrà ftanza. O° quanto ineffabilmente è felice l’a- 


ide, If; 


matoré;che meritasla Trinità in fe miedefimo riceuete. Oche . 


ftupore. L'altifimo difeende al ballone' noftri ciiori indegni; 
& chi può penetrare la bontà di chi defceride, & la felicità di 
chi fua Maettì ticeue è db chepatadifod: tutteledelitie diuine 
fdinimamente pieno ‘ Oichegittbilorcontinuo protta;»& gulta 
quella mentefantasiche pace di Dias que couperzt omnenz fer 
fum: che fopravanza ogni fento: la quale non può dare il 
mondo con tutte le fue dipinte forze. Di tali infiniti refori s fe. 
fion'erro,tu vuoi mio bene; ch'io parli, & io nofi sò,chemi fa- 
tesconciofia cheinre miràndo,conofco,chenon ti poffo cono: 
focre, nè amate, nè godere. Et benche mi doglia,nondimeno 
tion mi poffo aggiungere vn puntino di cognitione nè di amo 
tesnè di gaudio; & in quefto cohofco mia nihiltade;della qua- 
* lecertificati fiamo per quello,chedice il Signore: Sine me nebil 
poteftis ficeres Senza di me, nulla potete hi . Intioco adun- 
ne re wnica mia fperanza,tu fai,che fono ignorantiflima; ma 
hi pur vuoi per tua bontà farmi feriuere quello,chienoninten- 
do,degnati,pregosopetare in me da onnipotente; che più mira 
bilmente farà conofciuta la fapientia nia per mezzo della mia 
granditiima indighità; & ignorantia; che fcadoperafti perlo- 


x 


Phil.4. 

Pace, che nos 
può dar i! mos 
do con tutte la 
fue dipinze fer 
te, 
Cogn'tione dle 
tiffima. 


Io rs. 

Sapit tia diué è 
na pidiconofrin 
i, orrrando 
per vile m/fro- 
wiento, (hi fer 
mendofi d'vp 


sssc.hersta 
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È Pat LA 


1.Reg:3 . 


Dio lebà re fo 
Senspro ben per 
guale . 


Ifai 40. 


oppio guider 
done riceuuto 
bà :l'petcarire 
da Lio per tut 
gii fusi pecca- 
II; cioè 1/ Bene 
intreato, & lg 
6TCALO, 


Fph.3.Ro 8, 


Phil.s, 


te 


So  Drrtza conoenzorriont 
na cccellenté. Etpiùgloria,& laude fi darà alla maeftà tua-Ms . 
cendo cofe degnecon adoperare viliffimomezo; che facende 


le medefime per mezo di vnomagno,alto,&.dotto ingegno: 


Iddio rende feimjre ben pér male : G 4 leiin da 
Ls particolare . . Cap. KIT: 


n Dvaniov £_doquere domine, quia auditancila tual 
Parla Signore; perche intenta ffà ad vdire la rua 
ancilla. Non lo merito, ma rendimi bewper ma» 
le, come fù fempre meco il tuocefiume. Spero 
in te folo, che tu vogli, perche alle vifcere dirua 
mifericordia cofi piace fare, particolarmente in me,quella m2= 
gna gratia,che in gencrale hai fatto a tutto il mondo . Etche 
cofa hai fatto;Amor mio caro? Certamente hai fatto opera inm 





. comprenfibile,fecondo che richiede la intrinfeca bontà di tua, 


a n È - o. ‘ A \ A 
narura;della quale forfi che dice l'aferittura: Su/cepà de mpnst 
dominiauplicia pro omnibus prccatis fus. Hà ricevuto il pec= 


‘ eatore di nano del Signore, deppio guiderdone in vece di tue 


ti? fuoi peccati: O feliciflimohuomo;tu fei quello, che dalla 
benigniflima mano di Dig doppiamente hai riccuuto il bene 
ingreato, & lo creato per tutti gli tuoi peccati > coft é piacciuta.. 
alla paterna bontà far tifplendereil fuo fole di giuftitia fopra, 
li buoni, # fopra gli rei; in modo, che1l candore della luce 
eterna, & il fplédore di gloria in difierfi modi è mero noftro. 
Chi mai potrà penetrare la cantà di quefto eterno padre. Qué: 
propter nimiam charitatem fuam film jvum mifit in fimnilitudîa 
nomcarbis peccati ? 1} qual per l'ecceffiua fua carità hà manda». 
toil figliuolo (uo in fimilitudine di carne-peccatrice ? Acuns 
que il verbo fiè effinanito, firmem fermi acaprers , pigitan= 
do forma di feruo ; dandoci la fua diumvrà, & in quan 
tohuomo.per noi è morto à-forza di rormeni. ‘O che mer- 
cede è quelta vita mia , che dato hai per gli ncftr: peccari + . 
Chi la potrà capireà & pur cbfi è; onde poffiamo ficuramena' 
are, dire del tanto amato huomo, du/u pis ae ranu domini duplia, 
aa (att) 


I 


» 
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a pro omnibus peccatis fuis. Hà riceuuto il doppio di mano 
del Signore per tutti i fuoi peccati. La\qual cofa benche fà fo» 
pramodo ftupendiffima,nondimenochi profondamente vor- 
xà confiderare,Amor mio, chi tu fei,trouerà,comel'eterna bon 
tà eccede in infinito la malignità moftra;però ragioneuolmen 
te la cofa,che non hà mifura;debbe vincere quella,che hà mi- 
fura. Adunqueconragione, fuficpit de manu domini duplicia 
pro omnibus peccatis fuis: ‘hà ricenuto dalla mano del Signe- 
re doppia ricompenfa per tutti i fuoi peccati. Ancora la picco- 
lezza mia per proua eftima, che la mifericordia tua fempre mi 
habbi retribuito bene per male. Non conotco,fmifuraro Amo 
re,che maisti fi} adirato di mici falli,di mie-difobedientie à rue 
infpirationi : di non il cuore hauer, mio bene ; in te raccolto; 
ma in diuerfe parti,& altri.difetri molti; quali fpero ; che con 
‘tua divinitas& humanità vogli purgare, pafcendomi a 
lesà tale ch'io pofla dire : Comed: fauum cum mellemeo,bibi vi- 
num meum cum lattemeo, lohò mangiato il fauo co’l miele 
mio,hò bceuuto il vino mio col lattemio. Perdonami Signore, 
fetroppo prefumo, che la‘proua,che hò di te,mi fa l’audacia; 
con quale inte mirando, fiducialmente ti prego ; ti degni ma- 
nifeftarmi lc operationi fopramirabili ,cheti degnifare fecre- 
tiflimamente in quelli felici euori, doue tua Macftà fà fua 
manfione . Conofco gaudio mio, che tali opere fono inferuta» 

+ bili, ma volterommià quella feri ttura, chedice: Du- 
cam can in folitudinem,& leguar adtoreins. Conn © 
. durò l’anima amante in folitudine; & par= 
lerotle al cuore. Aime Amor mid,che 
quefta folirudine, chetu mi mo» 
ftriè pur mirabile, & licol- 
Joquij tuoi fopra mo- 
do ftupendi. Fa- 
i mi gratia 
den . di 
faper efplicare quanto ti de» 
gui raoftr armi. 


LD 


Bontd eteruay 
eccede in mfi- ì 
mio ia mualienò 

tà neffra 


Battiffa n08 
conofre, che» 
Dio mai fi fim 
adirato fece è 
fuci falli è 
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fi  =Drirraceomonricersiona 
s Del parlar di Dio'dl'anima. Et come fi fa in filentio,” 
Zur GA 000/00 Cep XALIL, 


an 
» 33 






a + : 3 he i . r peer 
por fe ‘gazza ) ND E: ch'io veggovna folitudine fecretiffima;in 
(] e 14°. 1 * A 5 , 4 
Dio conzuces "? ALE | 1a quale l’amma ftà teco fola; priva d'ogn altra: 
Panna aman: È 3 fj compagnia,nella quale.rurto tene perferro filé= 
te, per parlarie: Ft Ni. o: tuttigli penfieti,ogni:-dilerranione:ogni cu 
al cuore.. 77 siofità» & tutti gl’appetiti; &: memoria di cofa 
creata ; tutto ità in.vna ineffabile folitudine, & perfetto filen= 
tio,doue tu la conduci: Cofì è.feritto ::Ducam cam n folitudi= 
| nem. Menerolla infolitudine ;.Sefua Maeftà è quella, che. 
o laconduce, quanto:ral folitudine debbe efler perfetta ? Scrit* 
Deut:32.. > A P n 


to è inte? perfslha funt opera.. L'opere di Dio fono perfette: 
.. Madimmi prego» bontàfmifurata,à che fine ti degni di con-' 
Die bramane Urla ?«Lioguardd cor eius. per parlarle al cuore. Adunque* 
firapiccotizza. mo Amore,tubrami noftra piccolezza ?:Certamente fi. Cie. 
P/14- dicelafcrtrura?:Concupime Rex. [petiemtuam : Hà bramato 
ilcetefte Rèlatua bellezza. Parmife non erro, cheàè tal fe= 
creto: filentio,& a tale fopramirabilelocutione fi potrebbea-- 
Sap 18.. - dattare quelle divine parole : Dum medium :filentiwm renerent 
omuata27. nox in'fuo cunfa meduumite perageretsommnp:tens fir= 
» mo tuus.domines regalibus fedibuswe it. Mèntreiliprofondo 
filentiaoccupaua-tutte le cofe, & la notte nel tuo corfo al me- 
zo del camimfuo erararciuata l’onnipotente fermon:tuo;il ver 
bo tuo dalle regali -fedie difcefe> Viene:quefto “onnipotente 
fermoneiù mezodel filentio ; &iin:mezo della notte in quel- 
i la perfona,che la Trinirà,che.famanfione'in Ivi, l'h2 condutra 
lipidi inla ditina folitudine;' perparlaramabilifiimamente al fuo 
Pod agro cuore. In quelto filentios& in queftà notte adunque non folo* 
del fuo Ama-- bifogna,che tutto raccia ; .feal ‘cuore dedbe parlare l’onnipo-: 
tere. . tente,cheoltra bifiigna,che tia in queltà notre fcura, di cono 
Ignoranza ; di (cere; chenon poffiamofua Maeftà conoféere per la fua incò- 
eni mirabiimè - Sugli. ti i ape i i 
refipafteta i Pre0t9ile infinitade. Della qual notte, & della qual ignoran= 
guaser di. oo Za l’amatore mirabilmente fi patce ; guftado ara” che’ 


7 


ss: MEDI DEVENO NOÈ è 

‘fiao eterno’, & vnico Amore fia vn bene '‘tanto:magno ‘che 
‘eccede in infinito ogni creato intendimentosfi che da fe ftelfa 
‘folo perfettamente è conòfciuto ‘O che notte fcura,che tene- 
bra,che caligine, chenebula: della quale:parmi ;*che fi pofla 
dire: Nox siluminatio-meain delitys meis. Lanotte è la mia 
‘illuminatione nellemie délite.‘Quefta notte certamierite til 
fumination déll’Amatore , {perche vifto-che per modo alcuno 
. mon può penetrare;nè comprendereranta:Maeftà, viene-in ve 


pop 


‘no ineffabile'ftupore di fua-afcofiffima divinità ; della quale. 


“più necomprende, & gufta per quefta via-d’ignorantia , che 
per altra qual fi voglia via.-Conciofia-che efla%tiene ‘afcofta 
.an fe vnaverità non da-tutti conofciùta . Similmente non fi 
: poffono conofcere.l’intime delitie,di quando il‘Dio della glo- 
ria parla fecretamente al cuore in folitudine; però bifogna di- 
uentar muto . Purla fcritrura dice vnaparola d'amore irifini- 
‘tosla qual non sò,come l’Amatoreardente la polfa foftenere. 
Dì Amornuo,non tardare :.Erutra;prego;quello,che ab eter- 
mo tu tieniin tua mente. £ili da mibicor taum. Figliuolo 
dammi il tuo cuore. Aime.ricchezza infinita di te (teflo, ti 
.manca qualche céfain la tua gloria, che vai mendicando il 
‘prauo cuore dell’huomo ? l'amore-titrafporta , ‘egli ti fà pro- 
profondare nella cofa amata . De tuoi ftupendiffimicecceffi 
fopramodo.fi marauigliauacolui, che-dice: ‘Quideft. homo, 


quia magnificas eum , aut quid apponisergacum cor'tuume ? Che. 


Prou. 23. 


Jerem, 17. 
Dio và mun- 
‘dicando sl pra 
«mo cuore dell'- 
-hmomo. 

dob. 7. 


-cofa è l'huomo , che ne faitanta ftima., e perchell'hai'tanto è. 


cuore? egli è pur cofi,che fenza-principio (eiinnamorato di'no 
ftra baflezza. Cheadunquevuoi.mio Amore ? Fili da mibi cor 
tuum. Dammi figlio mio il tuo cuore . lo non bramo;fe non 
‘che tulotogli; contentate'ftello, «& medi compagnia. Tu 
ihai pur detto: Verbum meumyquod egredietur de ore meo,mon re- 
«uertecurai me vacuun;fid facirt quecunque volui,c&r profperabi= 
turin bissa4quemifiil'ud. Il verbo mio, che vfeirà dalla mia 
«bocca, non ritornerà è me vuoto, ‘ma'farà quanto voglio è & 
profpererà in'tutto ciò, à che l'’hò mandato. Lotantoamabi- 
diffimno tuo verbo,che'hai detto: Fili da mibi cor tunm.Figliuo- 
te dammi il tuo cuore» In quelto fon certificata, che coman- 
A : L 2 ‘dando 


Dio séza prin 
‘Cipro somamo- 
rate di wofira 
«buffi eZZA , 


tr  =Diirrasctonohasartonei 
dando.tu,&bramandoio, feguità Jo mitabile effetto: Mapei 
she:vnico Amore, tantaidimota:?: Dice puriil falmo= Wtdocis . 
tercurzit fenmocius.: Rrefto, & velocemente fenecorreilkfuo 
parlare. Fammi (peranza:mia efperimentare quelta velocita» 
de..Pigliamitutroil cuore, ficome lo domandi , che tuben: 
fai, che non hò virtù di:fare cofa alcuna. Sapplifci. bontà 
mia;all’impotentia delli tuoi diletti , per quali hai dato.il tuò» 
figliuoloin morte. , Se.la Trinità fa in noi la fua manfione 
prego quella, fi degni co’] fuo tratto onnipotente uzare quefte» .. 
cuore in fe medefima.totalmente .. ‘ 


2/. 147. 


| - Dell'operation del S piritofanto nell'affetto . 
: . Cap. A... 


ay T. petche l'amore-è quello;che:fa il. tutto; fperaz. 
che'lparacletoyal quale s'appropria Famorcsdel 
bia:con fua virtù infinita operar mirabilmente 
nella parte affettiva, dividendolada tutte le co+ 
fe baley & titandola in fua infinitade ;- intante 
che la conuerte in fuoco;ttasformandola totalmente in fe; per 
modo.che tutti gli affetti,penfieri,parole,cperationi, & tutte 
 quello,che ha in fe vigore,lo fa vnicamente rendere nel diui» 
| nuffimo amato, nella cui Maeftà felicemente ripofando., può 
2/83 incffabilmentegultandodire; Fe enim paffir inuenit fibi domiy 
& turtur nidamyvbi reponat pullos fuos. Si-hà il paflere ritro= 
Forterella,che natocafa,& la tortorella il nidodi:riporre gli fuoi poli. Hauen 
Lagged do adunque latortorella,cuero l'innamorata anima ritrouato: 
polli,anima'in Vanido diuino da riponere tutti gli fuoi affetti;quali la poflo- 
mamorata, —BOimpedire;interrompere, ouero allentare il {guardo dal fuo. 
Pf3#—incomprenfibile amore, ardemdo dice. Ocul mei femperad 
Cant:4. dominum. Gliocchi miei fonfempreintential Signore, feme 
Oechio, che fe- pre tien'fifli alfuo Sig nore gl’occhi del purgato affetto, & ine 
tl rr telletto ; ma l'afferto è quello’, che ferifce il cuore dell’altiffi» 
lun pe mo: Cofi è feritto | Puinerafti cor menm foror mea (por fa Vil 
“o neraîli cor menm in uno oculerumtuerum. Hai piagato il cuat 
| Hue 


E Amor è 
quel , che fa il 
queto: &r v'apf 
prix allo Sps- 
sérefanto , 
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fio forella nia fpofa , hai piagato ilictormio con vano detuoi 
begl'occhi. All'horaefendo;ò che ftupore;effendo dico, ferito 
il cuore difua Maeftà)il cuore delia fpofa conofcendo queitos 
non può tolerarela virtù di tale; sr tanto amore infinito però 
efcc fuora dife, andando in eftafi nel piagato cuore del fuo v- 
nico amato, per l’onnipotente tratto del diuo paracleto,fuoco 
d'amore incomprenfibile.. All'hora fi alto ftando,pigliaino» 
dio tutti quelli bafli,diletecuoli, mutabihi, naturali}.8c pieni di 
angultie,& diftratmui affetti, che dare le foleuano grande'im- 
pedimento . Etcofi fenza tali oftaculi fi ripofa in quella diui- 
na requiesqual brama il profeta quando dice : Conuertere ani- 
mam<ain requi.m tuamquia dominus benefecit tibi Conmertiti 
anima mia nella tua requie,perche il Signore te n’hà fatto gra 
tia. A tali penfo,che venuto fia il tanto f<lice tempo, che ra» 
giona inffeme il Creatore con la tanto amata creatura; fi come 
prouaua il Profeta , quando diceua: Audiam quid loquatwr în 
me dominus Dews. lo ftarò ad vdire.che cofa in me parli il Si- 


gnor Iddio. Simife defiderio hauea la fpofa, quando dicca:. 


Fac me andire vocem.tuam... Fammi fentire-la tua dolce voce. 
Et quando hebbe la defiderata gratia, giubilando dicea: 

Anima mea liquefita eftyvt dilettus meus loquutus eft.L'Anima 
sia s'è liquefatta » fubito che il mio diletto hà parlato . Etil 
£pofo fimilmente diletrandofi della voce della (pofa,benigna- 
mente fi degna d’imponerle dicendo: Sonet vox tua in auribas 
sicissvox enim tua dulcis , o facies tua decora. Rifuoni la tua 
voce nell’orecchie mie ; peroche la tua voce è dolce , & la tua 
faccia bella. Di tali,& fimili mutui, & fecretiffimi colloqui; 
non fi può ragionare fenza difetto,che troppo fono occulti, & 
figillari; pur.non volendo il Profeta, che in tutto fiamo priui 


di tal notitia di quefte mirabili, & diuine delitie ; dimoftra in 


parte la fua virui,& forza dicendo : Emiitset Verbum fuum, & 
liquefaciet ca, flabit fpivitus cius,&o fluent aque . Mandarà fno- 
ri il verbo fuo,& liquefarà gliamanticnori, foffierà lo fpirito 
fuo,& fcorreranno acque di gratie, 0 di dolci lacrime. Adun- 


DA parbiù 
do, fà eftafi. 


| Affetridifirae 


#14 o pievi 
d'anguftie 
2/114. 


P/SA 


Cant.8, 


Cantife 


Cant. 2, 


Collegni fa- 
cre:ifimi tra 
Dio, & lanie 
ma 1539 AIIOT dbm 


ta. 
P/14% 


que quefto incomprenfibile verbo non folamente fà gli fopra». i 


detti mirabili effetti: ma oltra ineffabilmente fà liquefar F'2- 
Î nima 


86 Darrasconoreo erbe 
| .nimai. Erqueftonon gli.balta,eonciofia;che haueridò if pani 
cleto con fuo :tratto onnipotente. operato nella parte affetti» 
‘ma » la vuole-totalmence-in fua balia; dimodo che in tanta 
ANté è lawuolfpogliare;8cnudare;come fealtro non'foffe;fe-né Dio; 
‘&tale anima,alla quale bafta fua'Maeftà;la-qual ottenendo; 
ua Kefta indicibilmentefatia: all'hora più profondamente;8: tu- 
pendiffimamente'fua:Diuinità;célebra gl'ineffabili colloquij 
fuoi con tile purificata mente àfe-vnitas «come ifi comprende 
n nella Cantica, chehauendo:la‘fpofa domandatoil bafciodel- 
,sino amore. l'vnitiuo amore, appreffo feguitano fubito-molti colloquij di» 
suini Mupendiffimi quali celebrauano;infieme . ‘Et nom fola- 
«mente quelto amabiliffimo*fpofo intimamente le parla., che 
oltre'la penetra’fi fortemente con quelli fuoi onnipotenti oc-. 
chi più fplendenti del fole, che non potendo le fpofa tolerare 
da virtù di cofi fatte delitie,prega il fuo fpofo, &.dice . | 


Dell'Ecceffo, <& diniffone dell'anima. 
— esi ia XVI. 





Va:RTE oculostuosa mesguiaipfime quolarefe= 
cerusti Riuolta per vn poco quei tuoi penetran= 
ti (guardi da me,percioche efli m'hanno fatto vo. 
lare,& partire da me. Già vn poco più di:fo 

Cant gs. TTT. detto hauea: Arima mea liquefatta eft, vt dileltus:: 
+ 0° locutuseSt. L'animamias’'èliquefatta,fubito che il diletto hà 
Gallen fe caflato. Sichegli colloqui; inh con gli fruardi,penfo che 
«reti, & pene pal 7 5 qui) inmeme con gii 1g 5P c 


tratini fswardi non potendo permodo alcuno tolerareseruttò;&.difle: Riuol-! 
dello fpofe,due :ta alquanto guellituoiacuti fguardi, però che-da me m'han- 
a Mec, fattodipartire,& volare. Sono due-cofe. troppo potentifiimex 

» ecè get. se | . + (._ 
la Defaparii glicolloquij.ouero gli fecreti fermoni del (pofo,& gli fuoi tan... 
re dafi. to penetratiui PRE ragioneucImente hà fatto partire» .; 
Amor proprio anzi volarela fpofa da fe tefTa. Et che cofa.è quefto.partimen= 
“penge im serte ro voueto volato, che fà l'anima ardente da fe (teila ?- dal fuo a» 
le cofe il (zuar neo se : 
do è fe feffo, MOLE propriu,dalle fue commodità,& humani contenti. Que-n 
ma quadogre. fto amore fpinge in tutte le cofe il fguardo à fe medefimo », Mas 
i, o quande 
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«quando fà d'uifione parteadofi da.fe fteflo, volando nell’vnis: 

co amato, ali’hora glifuoifyuardinon-tendono più in (e me- 

defimo» peiche l'umore nonlo vira; conciofiache hà collocato. 

tutto 1l cuore, tuttol’amore nel bencinfinito; però non può 

far di manco,che l'occhio dell’amorenonvi corra;come dimo 

ftra il Signore quando dice: Vbi eftrhefaurus tuus yibierit & Matt.6.- 
cor tuum Dou'è ittuo teforojiui farà anco il tuo cuore. L'A+ 

matore adunque fi parte dafe.ftello, & vola nelcaro amato; è E, 
nel qual volato; {pero,che'l paracleto; .chein ftupendo modo vi 
opera nella parteaffertiua , s'interpone in tal-diwino negocio, 

aduperando in far partire ] anima da fe ftefla,&-volarin Dios 

in tal diuifione,credo,che adoperi quel porentiffimo viuo col». | 

tello del diuo Verbo, del quale'dice Paolo: Ziunseft enim fer- Hebr. 4i 

ma Dii,t& efficat, co peneprabilior:omm gladid'ancipiri  &y per- 

tingens vfquead diuifionem anima,ac fpiritus. Vinaèla parola: 

di Dio, & effieace, & più penetrante d’ogni coltello da due ta- 

gli,& che arriua fin’alla diuifione dell'anima, &:dellofpirito, 

Credo,che quelta diwifione fia vna diuifione,cuero partimen» Diuiffone nel 
to, & feparatione della\parte fpiritualedalla parte animale, l'amma fatta: 
della mente dal fento,da fe telo è Dio; & talmente fi trasfor 44/492 eek 
ma in fua Maettà,che fempre il cuore afpira inefla : fiche tut: = 

ti glifuo1 intenti finifcono nella medefima; non hauendo ale 

tra voluntà,chela diuinasqual voluntà è il (o paradifo. Spe- 

rosche tali, ficomeil Spiritofanto hà offerto Chrifto; com'è: 
feritto: Qui per S piritumfantum fem-tipfum obrulirimmaci- Behr.s. 
latuim Deo. qual per Spiritofanto offerì fe fteflo immacola-- 
toà Dio: Similmente offerì loro; & mirabilmente quel confo-- 

latore opera ne gl'vniti,cheogni giorno augumentano l amo- 
rescome dimoftra il Signore,quando dice:Qurmnzanet în mesgo 10. 15. 
egornes,bic fere fruttum.muitum. Chiftà inme, &ioin lui, 

queto apporta‘ molto frutto . Adunque quando il paracleto ' 

hì fatto la diwifione,& datogli quella morte ; della quale dice : 
Paolo: Afortui enîm eliisser vira veftra abfcondita eft cum Chri Col,3.- 
fivin Deo . Voi fete morti,& la vita vofîraè af-oftà con Chri- 

fto in Dio. Ergli bàofferto è fi militudine di Chrifto, all’ho- 
#ainloro tando, fempre più gliaibrbe; & trasforma in fua: 

; iofini. 


88° Dirta:conermeativn: 
| infinitàde» Delle quali cofenon sò, nè ardifco più parlare s vel 
P/: 138. dendoche etiandio Dawid non dichiarò il ratto, ma difle: Ai 4 
rabiliaeperatua, & anima mea cognofcet nimis . Mirabili fo» 
alia nol'opere tue, & l'anima mia ne riceuerà gran cognitione. 
n pn Hor refta, vita dell'anima mia, con tutto il cuore domandar= 
cme conil:paiti in gratia,che infteme co’ padre,& co'l figliuolo ti degni ve ‘ 
dre il figlio nic'à far manfione in la mia ingrata mente infempiterno ; &° 
fi degni vent. co'ltuo tratto onnipotente tirami perfettamente if te ; & ac=' 
sposi sal cingere gladio tuo .. Cingiti del tuo coltello, qual con fua virtà 
o infinita mi diuida da tutto quello , che non è lo Dio del cuor - 
mio , infieme :con tutto l'vniuerfo , fpetialmente chi per tuo 
Pf73.  AmMorcamo, Si che. infieme tutti pofliam dire: T'enmifii ma- 
. °° numdexteramineam., &in voluntate tua deduxiffime, & cune © 
gloria fufcepisti me. Hai tenuto la mano deftra mia, & nella 
tua volontà m'hai guidato, & con gloria m'hai riceuuto. 


Scufafi bumilifimamente 9) prega al folito. Et. 
©. comincia de ll'operation del verbo nel- | 


«l'intelletto. Cap. XVII. 


a fe) Pa R0,gaudio mioin te mirando,che tua bon 
© Humilà (1 SSA! tà habbi voluto,ch'io parli benche fia tanto vi= ’ 

ficura, 0A vel AVO; P A Agia vi- 
LA, bai les mi marauiglio,ma a teé lecito far quel,che ti 
RENT piace . Sò ben quefto certo , ch'io non hauria fa= | 

n | puto farcofa alcuna, mirando in me; fia fempre 
laudato il nome fanto tuo, qual con tutta mente moltiffime 
volte-hò pregato;che fe tu; Amor mio;non fei quel, che parli, 
mi feuafti totalmente concetti rali da mia indegna mente,pa= 

rendomi prefontione,& fciocchezza intolerabile, mettermi 2 

parlat di cofe, che troppo eccedono il grado mio ,- & la breue 

facoltà del mio baffo intelletto,qual non intende » fehò falli» 

Battifa non to; petò con configlio di perfone erudite ; ti domando miferi= 

pa pc} cordia,chenof per volontà s ma per ignorantia habbio falli= 
d'-, cè paffa toseredendomi obedire via bontà; la quale fe per tua gratia hò 
è firinsre. —obedito,& fe hòferitto veritade,tutta la laude fia tua, fi come 
Re a; la ” 


x 


"ie 
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@ pura verità richiede. Et bora di nuouo humilmente tì pre- 
‘go,fe tua Maeftà s'è degnata operar in.me fin'all’hora prefen= 

te. fi lafci coftringere da benignità medefima à faril refto . Et / 
perche fpero, che di fopra m'habbi fatto ragionare del diuin 

tratto, & della diuifione, che opera mirabilmente il paracle- 

to nella parte affettiva hora fammi fimilmente papere 

che fecretamente opeta l’incommutabil verbo nella patteits: 

tellettivta; qual bifogna,che fia purgatiffima, fedebbe.in feri= 

ceuere l'onnipotente tratto di quel lume, delqual è feritro: 
Deus lux St, tenebrain conon funtvhe Luce®&Dio,& non s.Ter. 
fono in lui renebreverune. Bifogna adunque, che gl'intellet=" rmsellogto qui 
tineftri, la inclination de’quali è di volerintendere,e necella-' #0 difogna fa 
rio,che fi muoiano alla ppetito delle cofe mutabilis & fi follé- P#rgaro, accià 
uino col defiderio di voletintendere il bene immutabile ; di- MITO 
cendo infiéme con il Profeta: /n retocorde meo exquifivite. P/is8. * 
Io ti hò ricertato con turto il cuore. Paolo dice :- Non plùs fa-° Rom.st 
pere quam opportet fapere, fed fapere ad fobrietatem. Non più. 
faperesdi quello fà miftieri faperesma fapere è baftanza. Quel 
oparter, intendo,che fia vna fecretiflima neceffità, qual etian- 
dio debbevfarecon vna magna fobrietà; fi che l intelletto, 
quanto per propria dilettatione,non voglia ititendere, (e non. 

Dio folo. Etfe'purdanecefiità è Conftrérto è ititendere toe” Zatelletto per 
neceflarie.le debbe initendere con tedio grandiflimo, petton Ara co 
‘ diuidere la mente dal Bene infinito;che quando vn vafe è PIC- -veler mrende: 
no di acqua;non fi può empiredi vinofe non figetta via Pac re fe nen Dw 

qua. Però <hi vuol impire il fuo intelletto, & affetto della pie: Solo, 

nezza ditutrvgli beni, bifogna,che con ogni fludio, maffime 
conoratione continua;fisforzi di non lafciar nelcnore, fe nen 

fu» Maeftà Onde non fi può dire, quanto ogni'minima cola’ 

imbrarta il feuardo, che non può veder l’inerearo fole. Che 
fe vna minima bufchetta,che fia nell'occhio corporale, lo im- 

pedifoe; henon peflà vederci fole materiale : come fi porrà. 

vedere il 'iun Sole di giuftitia, fe’lemore nonè da ogni cola 

tericna purificatifilmo. ; 


£ 
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è Come Iddio ci purea, e5 nifins st 
0 bia Cafe XVIII, | 


ONTO Signor mio tufai,che non poffiamo da noi far: 


- rebenealcuno; peròcon tutto cuoreringratio* 
«M at tua immenfa bontà;qual fi compiace in effere il 


15. MG: noftro Agricola,il'noftro padre; & al noftro vni- 


, bid. 


le. 15. 


Purgatione 
precede l’unio- 
ne, & quindi 
fegue il molto 


fratto. 


} 


“ +co Amore; la fua mano‘onnipotente purga fopra: 
mirabilmente glidiletti fuoi figliuoli.. O quella tua deftra s: 
che hà fatto il cielo, & la terra,& pur fi degna per fe teflo sd 
gare quelli palmiti,che fanno fruttosaccioche faccino più frut 
to. O Amormio;che ftupenda cura è quella, che tua Bontà: 
hà de’fatti noftri, chi la potrà comprendere ? Ma dimmi pre- 
go;chi fono quelli felici,$ignor mioyquali hauendoli con tua: 
virtù purgatisrendi teltimonianzasche fanno molto frutto? Se: 
gli tuoi diui oschi incomparabilmente più fplendenti del foles. 
vedono,& affermano la grandezza di eflo aio deb- 
beefler magno; fatisfacendo tua’ incomprenfibile Maeftade?” 
Tu Amor mio attribuifti rale‘ineffabile Luo alla tua purga— 
tione. Etil tuo figliuolo quando tua virtù hà purgatosvi ag- 
giunge la vnione dicendo: Qui manetin mey & egoineo ybîe. 
fert fruttum multum. Chi ftà in me,& io in lui; coftui apporta: 
molto frutto, Ma prima’ s che fi faccia tale vnione » bifognas: 
che’ l Verbo adoperi nella parte intellettiua,che hauendo il no» 
trodiuo Agricola fatto la mirabile purgatione, conciofiache 
bifogna;che'! cuore fia purgatiffimo,& mondiffimo, fe debbe: 
per vnjone entrarnel paradifodi tutte le delitie , che, afcofte 
fononella diuina mente, in la quale quelli foli poffono intra» 
rc, che purgati fono dall’onnipotente : Fatto quefto l’erernd* | 
verbo fi degna dioperarenella parte intellettiva. Et cofi coni 


° tuttoilcuore tipregoil migincommutabil: Verbo, che ti de». 


gni empire tutri gl’intelletti noftri del tuo divolume, difpo-. 
nendoli per modo, che non poffano fare, fe non fempre mirar- 


er. ti. O Verbopotentifimo', per quale fon fatte tuttele cole. 


© cando. 


I 


‘mifluna‘: ma pregar di continuo in 


ME è tt prvindivana: È > 
© candore della luce eterna . O fplendore di glotia. O Amor 54.7: 
incompreénfibile ‘O fonte di fapientia,per temedefimo ti do- . 


- ‘mando in gratia;vieni bellezza :mia,luce mia,& vita dell’ani- 


‘ma mia,non più differire,adopera in me;& in tutti , & mag- 
-‘giormente in chi più debbe honorare il tuo fanto nome, il tuo 

ttatto onnipotente; di modo che perte poffiamo infieme con” . 

te noftiocapo veramentedire: Lxividpatre & veni in muh= xo. 16, 
dumiterum relinguo mundum,<&r vado ad patrem . lo fon vfci» 
‘todal Padre,& fon venuto nel mondo,di nuouo lafcio ilmofì 


. do,& vadoal Padre. Etcomefi può più altiffimamente fali- 


re,comeà vn’onnipotente padre , chetanto ci.ama, che non 

può negarfe fteffo, dal quale vfcitifiamo ? ‘/p/e enim genuit dac.1. 
nos V.rbo veritatis. peroche egli ci hà generato co'l Verbo del- 

la fua verità. ‘ | 


Della dinifone operata dal Verbo nell intelletto. 
. Cap. X IX, - 


EX EIA T nonfolo vi biflogna ilmo occultiffimo tratto, 
*? ma fimilmente è neceffario il diuin coltello,'chè 
E diuidel’anima dallo fpirito. Quefta diuifione Die: fer 
£3 È \-% cueropartimento è fatto da quel viuo,& eftica- prnaprre ci 
X% «ce coltello, del quale di fopra ragionato habbia- del diuin col» 
mo? Mafi comeil paracleto diuide la parte affettiva; fimilmé selle. | 


:te il verbo diuide laparte intellettiva,adoperando un medefi- 
. mo coltello. Etche cofa dividedal noftro intelletto quefto 


diuo coltello? Parmi certamente che Dauid lo dimoftrî, qua- 

le orando dice: Auerte-oculos meos ne videant vanitatem . Ri- P/ 118. 
uolta gli occhi miei,che non mirino la vanità . Et che cofa fia 
vanità, Salomoneapertamente lo dimoftra dicendo: Vidicun= Ecdli. s, 
da que fiunt fub fole, trecce vniuerfa vanitas, & affliBio fpiri-. 

gus. lohò veduto quanto fi fà fotto il fole, & ceco gni cola 


. @vanità,& afflittionedifpitito. Adunque fe ntte le cofe po- Parità fano 


fte forro il fole fono vanità, bifogna meio NON Quardarne susrele cofe po 
eme con effo profeta , &. fe/ose il file. 
M x cor- 


"9Ò Drrrs1-conertonrroni 
sn wie cordialmerite dite ì.Dio: Aserte oculas meossne Videat vanita& 
nelle cofe, che Rivoltagl'occhimieiche non veggano lavanità.. Ma fenon 
fino fepra it debboguardar niuna cofa, inche debbo io gettar il{guardoè 
a ai nonguardar fotto il fole,mafopra il fole ; comefaceua goluiz 
*T28° chedice: Adtelemauicculos meos , qui habitas in cel:s + Atehò 
s.Cor.7, © leuato gl’occhi miei,che habitine' cieli. L'A poft. dice: Adulier 
innupta,y virgo,cogitat que domini funt,vt fit. fancayer corpo 
. rex [piritu. Ladonnanon maritata,;& vergine penfa leco= 
«7 fe,che. fonodel Signore,acciò fia fanta; & di corpos& di fpiti= 
Il penfarle 0 10: Onde vediamo,che’l penfare que di 30u4fànt‘s le cofe del 
fedel Signore, c- x "._.° . i . 
fà fanto, e di Signorehà tanta virtù, & forza,che fà fanto & di corpo s & di 
corpo, e di fpi- fpitito. Per tantoè neceffario valentementedifprezzare tut 
vite. tele non neceffarie cogitationi, quoniam vane funt, perche fo- 
P/ 93. no vane: & penfare lecofe del Signore,che tanto fommamen 
P/75. °° teimporta penfar di fua Maeità,che la ferittura dice: Keliquie 
cogitationis diem fi/ium agent sibi. Le reliquie de’ penfieri ti 
Mat.so.Mar. faranno vn giorno di fefta, Forfî che quando il-Signofe dice 
33.Luc.1 2.6 afuoi Apoftoli: Ds Steteritis ante reges, &vprefides, nolite 
po pe m cogitare quomodo , aut quid loguaminin Mentre farete avanti 
? pria alli Rè,& Giudici,non vogliate penfare in qual modo, è chè 
cofa habbiate à parlare: potria accadere, chenon fi compiace» 
ua,che abbaflafiero mai la mente, mache tenellero il{guardo 
filloin fua bontà 5 volendo la iftella fupplire a tutto ilrefto» 
p * Cofi dimoftra il Salmifta il fuo diuo coitume quando dice £ 
P/.ss.... fatta cogitatumenum in dimino , ev ipfe seeumirier. Getta ik 
penfiero tuo nel Signore, & cffò haurà cura di te. O quanto: 
bolina fono felici quelli, che caminano per quetta eccellente via di 
perfetta? Dia, relignarfi totalmen ein Diosabbandonandofi in (ua Macftà;. 
via eccillente» Pensando di quella quanto mai &i può, con di!preggiare tutre 
le cofe vane. Delle quali hauendo parlato Salomone,affirma» 
| do,chetutto era vanità,appreffo.fottogionge: & afflituone di 
fpirito + Chi mai potrà efplicare quante fiano le afflittioni, le 
anguftie, le amare folicitadini, che fi patifcono nelie delitie: 
delmondo ? Erquandononwvi folle altra amaritudine,quetta: 
And . non.può mancare,che bifosneal fine lafciareil tutto; & quan 
K | 10 più fihà pofto il cuorein la gloria,&-ricchezze terrene , ti»: 

i. lo 


__-- 


Amaritudini 
delle delitiedel 
Mondo. 


? 


" 


% maggior crucciato»fi fentein Pabbandonarle 3" ff che fecon- 
dolafententia del Signore,le ricchezze fono (pine. Per oppo- 
fito magne,& ineffabili fano quelle del Signore, quali non pò 
rendofil Profeta in tutto dichiarare dice: Guftate,. & widete, 
quoniam fuanis eft dominus . Guftate,& vedete', che foaue è il 
Signore . Il qual gufto fi proua con rinonciare tutto il refto;& 
maffime rinonciare quelle vane cogitationi 3 delle quali par- 
liamo al prefente,8 occupare tutta la inquifitione dell’intel- 


Jerto noftro in penfare, que demuni funt , le cofe che fono del 
Signore . 


* 


Prega' per ottener tal diniftonî> + 
— Cap. A | 


de T perche quelta magna imprefa di diuidere' le 
M  W? noftre vane cogitationi dalle dinine, eccede la 
ds E # 


do ti degni fupplireà noftra milultade. Ricordati 
Amor mio; che perfa infinita caritade, che porti all’huomo; 
ti fei effinanito, & in quanto Dio hai pigliato forma di feruò; 
& in quanto huomoti fei abiflato , & motto nelle miferie no- 
{tre. Qual farà adunque quella gratia,che fiducialmente non 
debba domandarti ? Tu fai vita mia, che altra brama per tua 
gratia non hò;fe non di te: però vieni, & col tuo onnipoten- 
te tratto tiraci tutti in te 3 fe tu vuoi far quefta mifericordia, 
chi ripuò contradire ? Se tu mi vuoi bene , come alli fatti hai 
dimofîrato fempre, altro non voglio , che te folò : contenta il 
cuor mio, &iltuo dicompagnia. Aime Amore, non mi far 
più penare. Trahbesme poît te. Tirami doppo te. Vnifci in- 
fieme le due volontà,inereata & creata, & tutto farì fatto Ad 
egni modo la mia buona voluntà da te dipende,ch’io fon nul- 
da. Mai, Gaudio mio,mi potrai fatiare,ne contentare, fe non 
mi doni te fteffo, Se tu mi donafti tutto il ciclo, & la-terra,an- 
«ora morcria di fame. Tufolo fopramodo, & fopra ogni mi. 
ae n | fura 
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#4 «Cor.7, 


virtù delle forze noftre: ti prego il mio incarna- 
to Verbo, vnigenito del tuo eterno padre,che tu 


Phil.s. 


Altra brama, 
nenbò , fe non 
dite. Felice» 
chi lo può dive 
con verità al 
Signore cd gme 
fia ardere ver 
gue. 

Cant. Ls 


Se tu mi dozaa 
fi eutto ilcie- - 
lo, & ta terra, 
ancor moreria 


Ogsi cofa crea 
ta è nulla cioè 
da (e, & incé- 
paratione» al 
Creasore 


Dirca eonorgostiponi 
fufa micontenti, ma non trouo vocaboli da faperefpritter® 
quel,che tu mu fei. Ma baltami, che tu vedi il tutto. Tu folo 
ai la mifura,che mi hai dato s con qual vuoi cheti brami ; ag= 
giungi l’amore, fammi provare tuo tratto: Accingere' gladio 
tuo: cingitiil coltello tuo,&-fà la diuifione tanto defiderata 
con quella tua virtù,con che nel principio del mondo tu dice» 
fti: Dinidant lucem a tenebris . Diuidino la luce dalle tenebre» 
E vedendo tua bontà,che laluceera buona, la diuidefti dalle 
tenebre. Ancora dicefti: Viuidat aquas ab aquis . Separil'ac= 
que dall'acque. Però con quella medefima onnipotentia,che 
tu diuidefti le cofe infenfibili , degnati diuidere le tue dilet-. 
te imagini;fiche il (pirito diuifo dal fenfo,liberamente voli, & 
fi ripoli inte, & il feno refti morto ad ogni impedimento, per 
modo che non'habbi più vigore. Tu fai Signor mio quel, che 
dentro tu mi moftri: non losò efplicare. Tu fei il fonte di fa- 
pientiainfinita;imprimi nelli cuori noftri,che ogni cofa crea. . 
ra fia nulla,& che tu folo feiogni bene; & fà con tua potentia 
che non fi degniamo di abbaflare gl’occhi in guardar quefto 
nulla : ma fempre tieni con tua virtù gli cuori noftri fiffi in 
mirartua infinita bellezza,tua incomprenfibile bontà , il tuo 
amore eterno,che non hà mifura,tua fantità, fapientia & glo- 
ria contutte le altre tue inconofcibili perfettioni , in le quali 
defidero ftare talmente occupata, che non gettafli via in altro 


vn puntino ditempo,come fe altro non.fofle,fe non tu, & io, 


21 fuoco mon di 
cemai, baffa, 
Nè il vero A- 
more, ffema. 


fine. 


Pg, - 


& confiderando vn tanto, & tale inconfiderabile bene, la ine 
finità del quale non poffo capire, Però refto, Amor mio,in que 
fto,che non mi pare conofcere, amare, né godere tua Maeftà. . 
Che adunque farò, non volendo, vitamia, altro che.se è Arme: 
Amore, fe tua bontà mi donaffe tanta gratia di con ardorea» 
fpirare fempre in brama di vederti;inficme con quello,che die 
ce: O quando veniam,& apparcho ante faciem Deit O. quando 
farà, ch'io venga, & apparifca auanti la faccia del mio Dio? . 
Refteria in parte confolata ; ma non hè ardore che mifpine 
ga à far di continuo tal negocio ; È 


Pero 


i 


Perfenera inoratione. © Gaps X x [. 


4 


atrio ceceno 


sz Nvoco adunqueteiricommutabil verbosope- 

i | raormai in me da onnipotente, & co’l tuo occul 

fi tiflimo; & fopramirabile tratto tirami dentro, &; 
difuora totalmente nel cuore di tuo padre,doue 

È turipofierernalmentes & di àfua Boiunì GE, 
Volo patirsvt vbi ego fm ibi fit ancilla mea: Voglio Padresche me, rs. 
doute fon io,iui fia l’ancilla mia, & tutti i tuoi figliuoli di com 
pagnia . Domando cofè magrie,ma tua {mifurata bontà m'in-. O che faucia 
duce in quefto;hor non fei tu tutto mio ? In mille modi, Gau Li a 
dio mio,ti (ei daro all'huomo,& locibi di fapientia,& d’intel -poffede 4 
letto. Se tanto diuinamente lo pafci, perche non debbe Rare 

in teyche feifuo cibo, & fuo pafcimento è? Tu, Gaudio mio;'ca= 

rezzi tato quefto huomo,che lo induci è pigliar audacia di te, 

dlche fi conofce in molti luoghi della Gia fanta, come 

quarido il Profeta volendo dimoftrare la grandezza del fmifu 

tato fio amore, dice : Spiritus tuus bonus deducet me în terram. Pf 142. 
reîtam. Lofpirito tuo buono mi condurrà in vna terra retta. 

Chi è quefto fpirito buono, fe non quel,del qual dice il Signo». 

re: Nemo bomus nifi folus Deus? Niuno è buono,'fe non Dio Mar.so. Lu 
folo. Quefto infinitamente buono fi degna non per mezo di 1% 
Angelo,ne d'altra qual fi voglia eccellente creatura, ma per fe 

ftelto tonducere lo tanto amato huomoin terram reFam , nel —Terrarensa, 
la terra retta. Qual terra fi potrà mai appropinquare alla inef Aumanrà di 
fabile rettitudine di quella La rerra della humanità di Chri- S#îfe. 

fto ? Etpuril fpirito buono con fna deftra fi è compiaciuto in 

conducere l'Amatore,& collocarlo in tale diuina terra, facen- 

dolo habitar infieme in tale immenfa altezza. Etche'l fia ve» 

toydice la ferittura : Habirabunt re&ti cum'vultutuo. Habite- 2/59. 
rannoi retti col tuo volto. O che habitatione infinitamente 
gloriofa,tupendiffima, è incomprenfibilmente dilettabilif- 

fima: Come fi può dir più,come habitare eo'l volto di Dio0 

volto defiderato con tutte le vifcere da Moife, & da tutti gli £xad. 33 


Pi . 






sPitrr. 


Iòo.s.1.00.15. 
Matt. 25. 


Dio non ff può 
fatrar di farci 
totalmente di- 
wint. 

LMiCa2, 


96 Darta coworsoarione 

Profeti: Voltobramato dall’vaiuerfa terra, volto , nel quale 
defiderant Angeli profpicere, defiderano gli Angeli mirare: 
quando farà,ch’io poffa in te fermare gli occhi? Quando farà, 
che non ftia più in (peranza, ma cettificata fia per la tua pre- 
fentia? Quandofarà,che odaquella voce,quel tuono magno, 
la infinita virtù del quale vdendo gli motti rifufciterano, qual 
co’l {uo fmifurato amore mi dica : /atra in garda domini 1ui? 
Entra nel gaudio del tuo Signore, entra nel gaudio fempiter= 


no,chenon hà principio, mezoynè ! nesle delitie deiquale nun 


han mifura. Nondiceil mio Signore : intrain vn grandiffi- 
mo,& ineffabile gaudio : ma dice.intra nel preprio medefimo 
gaudiodel tuo Signore,onde che’ fuo fmifurato Amore dimo 
ftra,che non fi può fatiar di farci totalmente divini. Vuoleil 
mio vnicobenesche fiamo fe freffo,& che puftiamo, & fi pa- 
fciamo del (uo medefimo paftcimento,fi come dimofira dicen= 
do allrfuoi ferni vigilanti: Amen dico vobis, quod precincet fes 
es farietillas defemmbrre,eo tranliens minifivabit illis . In veri 
tavi di-o,che fi prec ingerà, & gli farà (edere , & paflando eli 
miniftrerà. O che piltimento mirabile. che cibo diuino, che’ 
deliticincomprenfi bili, delitie che fua Niacfrà figilatamente 
ti.moin fe modetimas& fi degna conîmunicarle cen lr nego 
uerecresture, quali bi faito di nulia, cheé tas to apprezzata 


î + info cofpetro.Si che fopra modo io fivpifco centre, cone - 
1 


fideramlo tuoi ecc incenf.821 «bili & mi vica 
voglia din quelta parte douentar muta,d 
direà te mio Amore, tramando:/umen 
tum fatta luni qpu:! ie, & €00 {LI%4= 
.. per tetum. lo fon fatra. 
come b vile giu- 
minto ap- 
i %» 
ge, & ic f mpre 
teo. 


La 


Mi 


Came 
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Come Chrifto ci riuela il Padres . 
Cap. XX II. 


\ A_ perchefonintrata ì parlare di quella income- 

prenfibile bontà,laquale induce l’altiffimo Dio 

à volere, che’! fuo Amatore entri nel fuo proprio 

infinito gaudio : mi fento inclinata dentro a di- 

re di cffo gaudio ancor qualche parola, balbutié- 

do al meglio che patrò, fecondo la mifura di tua gratia. Le Deliti, dela 
prime delitie,dalle quali vnicamente procedono tutte le deli- dallequali rut- 
tie de'beati, Angeli,& huomini fono quelle eterne,& incom- sele delizte pro 
prenfibili, fono quelle,le quali fenza alcun prificipio piglia in Ma 

fe medefimo il Padre infieme co’! fue verbo nell’vnione del 
Spiritofanto . Et chi mai ne potrà parlare è Si vedono alcuni 

effetu ma l’intrinfeca verita fta occultiffima,ftà figillato quel — 
inconprenfibile godimento, che piglia la Trinità in fe mede- Dio gode,conoì 
fima , quellacognitione , che hà di fua perfettione infinita: fre. & amafe 
quell’amor incteato,che à fc fteffo porta:quel gavidio infinito, 44?» 

‘nel quale fi de&na fare, che tutti intriamo . Delle quali afco- 

‘ftiffime cofe non fi.può parlare fenza difetto per la noftra maf 

fima ignoranza ; conciofia che etiandio lo magno amore, & le 
delitie.che piglia ftando con li poueri figliuoli di Adam,fono 

fopra il noftro intendere: quanto maggiormente quel, che pro 

uzin femedefimo ? Purhabbiamo quefta ineffabile giubila- 

tione,che auwenga che la cognition di fua Maeftà-fia incom- 

prenfibile: nondimenoil Signore per fua benignita ci rivela. 

‘dicendo; Nemo noir filium nifi pater, negue patrem quis nomit,, Mattiri: 

‘nifi filinc,er chi voluerit filius reuelare. Niuno conofce il figlio, 

fe non :l padre,nè il padre alcuno conofce, fenonil figlio, & 

‘quello,à cui vorra effo figlivolo rivelarlo, Etin vn'altro luo- 

go dice, che manifefterebbe fe ftefloà chi loama.. Adunque 

certificati fiamo, che la cognition del padre, & del figliuolo, 70 141. 
Chrifto,chediogni noftro bene èottimo mezo, la riucla à chi 
fi degna, &achiglipiace. Etdiquanta importanza fia tale 

di, N cogni- 





lo. ; 7. 


Mattiio, 


Coltello diui- 


P/.35. 


Certezza effe. 
rimerotale,; - 


Col 3, 


-fiamo giubilando dite': /n/umzine 10 videbimus lumen... 
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cognitione, il noftro Amore Chrifto lo manifeita dicendo 
HeceSt vita etcina,vt cognofeant te Dsum verum,& quem mifi» 
$i Jefivm Chriflum. Quefta è la vita ererna; che conòfrano re 
per Dio vero, & quelchehai mandato Giesîàt Chrifto . Che a- 
dunque refta,confiderato il voler eterno, chela Trinità fi de- 
gna bauere d’inrichirci di tutti gli beni , d’imrichirci di fe me- 
defima,fe non ftupire tacendo , & con tutto cuore inuocare di: 
continuo quel'viuo, & eflicace verbo, che per noi è di (celo in: 
terra,yli piacciacon fua virtmvopetàre nella parte intellettiva»: 
che dividendotada tutto il refto,in quel modo che fua fapiett 
tia conofce,con quel magifterio fecreto,& fopramirabile, che 
egli foloconofce;ma io no'1 pollo penetrare : faccia, che refti à 
fuo modo diuifo, fecondo che è l'eterno fuo iutento; quale miò: 


Amoredimoftra dicerido: Non veni pacem imittere,[ca gladium.. 
Veni enim feparare bomineni aduerfus patrem. fuum ec. Non 

n PA Ù x . % 
fon venuto à metterepace,ma coltello; peroche fon venuto 4 


feparare l'huomodal padre fuo, & ciò che fegue. O coltello» 
diuno;leparani da tuttò quello,che non è,& col tuo onnipo- 
tente tratto vaifcimi,trasformami in quello,che folo è. Poni: 


tutti eli nofiri iutbintelletti neltuo,che è fplendor di gloria, 


& fà che guardiamo fempre; vue tu guardi, dimodo che pole 

« Nel 
tuo lume vederemo il lume. Poni gli noftri affetti freddiffimi 
nell'ardentiflimo tuo diuocyore,& fà che ardiamo fempre in: 
te dite in tua infinitade . Aforbite memorie noftre diftratte,. 


-&divifein mille parti, & fà,che in lay niviflfima tua memoria». 


tiitta ripiena d’inf'nitifimo gaudio, {tiano nell’vno diuino: 
raccolte. A quefto modo faremo per efperientia certificati s, 
come col tuo vino, & efficace coltello ci hai divifo ilfpirito» 
dalfenfo, lafciando il fento abbandonato, & morto di quella 
morte; della quale dice Paolo è fuoi difcepolis Afortui enim 


- eSlis. Voi fetemorti ., Etpoi fotrogionge la {tupenda diuifio» 


ne, & dice: Vita veStra absfcontdite est cum Chriîtoin Deo. La 
vita voftra è afcofta con Chrifto in Dio+ In le quali foprami- 


‘ rabili parole non folo ficomprendela diuifione, ma efiandio» 
l'ontiipotente tratto,che il verbo hà afcofto la vita delli fopra- 


tu 
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“etti motti nel vivente Dio. Tali. poffbno veramente dire: 
Pino ego, iam non ego,vinit verò in me Chiriftus. Viuoio, non 
già più come io;ma viuein meperamore € hrifto» 


Del Tratto del Padre nella Memoria + 
o CR. li 


sala AvENDO pertua gratiaparlato alquanto del 
fecretiffimo tratto, che celebra il.paracleto nella 
noftra parte affettiuasfimilmente habbio balbu- 
tiendòragionato del ftupendotratto , che opera 
il.diuin Verbo nella noftra parte intellettiva: 
‘Hora refta di dire qualche cofa dell’onnipotente tratto » che’l 
‘padre eternoropera nella partememoraniva . Tu-fai vnico A- 
‘more;cheognirmia fperanza è poltain te, però mio Bene feta 
ci io deponerò la penna. Appartiene folamente all'ounipo- 
‘tenzatua far cofemirabili fopranaturali : vienadunque, & 
.poni filentio:perfetto à tutte le noftre tumultuofe cogitationi, 
& fublima la mente intuainfinitade, occupando la memoria 
 itotalmétetutta in resqualc ardendo, ogni pun to:dicafempre: 
Tibi dixit cormeumyquafini vultuminum , vultum tuum domi- 
nereguiremo . A te'diffe il cuor mio;il volto tuo hò ricercatò, 
ilvoltotuo cercarò maifempre ò Signore» Tu fai, che nonè 
poflibile, che poffa cen. mie forze caminare per quefta eccel. 
lente via di dar merte a. tutte le mie diftrattioni, & fermarmi 
tutta inte; però /mpera 2rrns, e fac tranquilitatem. Coman- 
da Signore. & fà tranquillità. Accingere gladio tuo s cingiti il 
tue coltello; & diuideogninò neceflaria recordatione di qual 
fi voglia cofa fotto.te, & tabilifcimi in eflo te, Bene immura- 
bile.eterno,& infinito; fiche diuidendoa memoria à tuo di. 
uo modo, reflimorra alle cofe baffe & mutabili, & fempre 
più ognihora, & momento ardentemente voli per virtù del 
tuo tratto ‘onnipotente nel tuo cuore di fuoco. Ma dimmi; 
prego, Gaudio mio, come fai à difponere, & inducere là crea- 
ruta diftrattain diuerfe cofe,à fare che cooperi teco in dar mor 


N 2 te 
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te alla parte inferiore, & eccellenternentefublimare la fupee 
riore? Perquanto,vita mia,tu mi moftri,fe non'erro, il tuo ax 
more eftremo, & la dilettatione,che ineflo préde,fanno iltut- 
to,come prouato hauea il Profeta Papand dice: Ziam manda- 


‘ torumtuorumcucarii, chm dilatafii cor meum. lo hòcorfo le: 


P/44,. 


P/.101. 


via de’ tuoi comandamenti,quando hai allargato , & dilatato: 
ileuor mio. Ma ancor più i von fi vede per gli tuoi amabi» 
liffimiinuiti, & fuifcerato amore, che tu,mio Bene,dimoftriy 
quandonel falmo tanto t’'inclini, checome bifognofò cordis» 
liffimamente preghi la diletta anima, dicendo: Audi filia + 
Afcolta figliuola : & nor contento di quefta importantiffima: 
parotseggionge Amore, & dice: & vide,& vedi. Et non po- 
tendofi fatiare diaggiungere fuoco, erutta dicendo: Etincli= 
naauremtuam. Etinchina l’orecchia tua. Che cofa vuoi da* 
quefta tua vilecreatura, Amormio caro? Tula. preghi tanto: 
efficacemente, & dolcemente,che dimoftri, che qualche gran; 
cofa tu vuoi. Certamente cofi è. Quanto te fperanza mia, 
niente gioua, perchet4femperidemes. Tu fei fempre il mea. 
defimo. Ma quasto metanto importa,che obedendo la tua; 


- ce ara voce,farò felice per fempre. Dì adunque, Signor mio,che cos 
spet 3 sa di fa vuoi dame, che eriandio lavita haurò di gratia denartià 


ra baurd ‘di 


Non più diferire, & dì: Oblinifecre populumtuum  & domum: 


grazia. dinar- patris tui. Smenticati il tuo popolo s‘& lacafa di tuo padre « 
ri? 


Quefta è quella cofa magna, ch'io veglio da te, contentami 
in quefto, chetanto quefto obliuifcere mi fatisfa fopramodo è 
che tu lo puoi in qualche parte comprendere per quello , che 
feguitail Salmo: Etconcupifcet Rex decorem tuum. Etbra- 
merà ilRè Ia tua bellezza. Hor confideri;chi attingere vi può, 


© diquantaimportanza fia quefto oblivifcere poiche il Rè del 


cielo,& della terra,brama il decoro, & la bellezza:di chi fà ta 


Smbcicarfî Te le diuino effetto; quale hà in fe afcofto vn rale, & tanto teforo, 
ereature per il Che non lo può fapere,fe non chi lo proua; il quale molti beni 
Crear.prinail infecontiene. Ma fra gl'altri,doi mipaiono mirabili. L'vno 
cuore di molte è che prima il cuore di moltiffime amaritudini; quali non può 


amaritudini e re i s'e 
eo caufa vna SChiviare » chi implica, & occupa la memoria in le cofe vaney 


giù fel 


i nidi pria 


- 
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Nt più delle voltecaufano vna vita in dolere. L'altto magno. 
bene è, chequefto fmentigarfi , caufa vna vita ineffabilmente 
felice, conciofia che mandando per Dioinobliuione tutto il 
mondo,bifogna dire,chein tal cuore fia l'amore di fua Mae- 
ftà,che altramente non potria dimenticarfi tutto il refto.Que 
fto amore caufa vna continua memoria dell'infinito Bene co- 
tanto amato, fiche per fuo rifpetto il rutto i tafcia , dicendo. 
con Paolo: Omnia arbitratus fum vt Stercoras wt Chriflum lu=' 
crifaciame Iohò (timato ogni cofa come abhomineuole fter«. 
co,per guadagnar Chrifto, 


Del Gaudio di chi fcordato il tatto, è fifoin Dio. 
so HB quanto Sua Macftà ci brami. 
e Cap... AXIIII, 


zz O n èdubbioschedi talicofi ottimamen- 
te difpofti, Dio è Io fuo vhico teforo » Però 
in loro fi verifica quel,che dice il Signore: 
Vbi eSt tefaurustuussibierit, ci cor tuuna. 
Quet il tuo teforosiui farà anco il tuo cuo 
re. Nondice;chevi afcenda,non dice,che 
° vi voli,ma che vi è,perche dou’è l’amore» 
iui è lafua habitatione,& la fua requie. Se la memoria adun 
que ftà in Dio,chi può efplicare quanto ella fia felice? Non vi 
è nellarecordatione di (A Maeftà punto diamaro; però ficu- 
ramente dice Paolo: Gaudese in domino fempersiterum dico gau- 
dete., Godete nel Signore fempre,di nuouo dico, godete. Che 
gaudio può effere maggiore,à chi veramente ama, come con- 
templare, che’l fuo Padre eterno; il fuo Dio ; il fuo Amore,il 
fuo Creatore, & Redentore,fia il fonte diogni bene? Chi può 
capire la fua bomtà,fapientia,& gloria,la fua bellezza;il fuo a- 
more, gaudio,& onnipotenza, son le altre perfettioni infini- 
te? lequalifon tanto magne;che non è poffibile;‘che intellet- 
to creato le poffacomprendere; folo l’increato comprende fe. 
ftello. In le quali ftupendiffime cofe non fi può eftimareil 
il siete Uil att gaudio, 
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10.3 DerrtA. con GArTONE 

Gufo fecvetif gaudio,che l’Amatorecontemplandone gufta. Tale fecrerife 
hà = prin fimo gufto oltra che è ineffabile, nos hà in fe punto di amaroè 
d'amare. =—‘Quettoprouatohanea il Profeta,qual hauendo rifiutato ogni 
dilettatione di qual fiivoglia cola fotto Dio , manifefta à tutti 

‘il magno frutto,che da tale rinunciamento riccuuto hauea, & 
dice : Renuit confolari anima mea, memor fui Dei, & deleflatus 
- . fam, &exercitatas fum, &-defecit fpititus meus. Hà rifiutato’ 
l’anima mia d’efler céfolata per mezo delle creature, io mi fon 
ricordato di Dio, & mifon dilettato & effercitato, & mantò 

per fouerchio contento il fpirito mio. Quefto rinunciare, & 
mandar in obliuione tutte le cofe, non fi può efplicare di qua- 

ta importanza fia. Ma quella concupifcentia,ouer brama,che 

{na Maeftà hà della bellezza di tale creatura,lo fà comprende 

re in parte. Certamente tale concupifcentia; che feguita dop- 

po lo fmenticarfi , è cofa fopramodo ftupendiffima. Chinon. 
andetia fuora di fe,vdendo vn tale,& tanto ecceflo s che Dios 
chela Maeftà incomprenfibile brama Ja baffezza noftra? Et 
P/49. pur cofì afferma la fanta ferittura: Concupifeet Rex decorem 
tuum, Bramerà il Rèla tua bellezza. O Amoreterno;è pofà 

fibile, che tuacccelfa diuinità habbi concupifceritia de’-fartà 
noftri? Non fei tu, Amor mio caro; il naturale fonte d’imifinita 

bellezza? Che vairu cercando faora di te ? Se tu fetognibes 

d s nefenza alcun principio,che cofa fe vi può aggiongere? O vit 
prat tù infinita dell'anima mia. Quefto è vn ecceffo troppo fue 
pr pendo, alla virtù del quale non poffo,mio Amore, ftareall’in- 
contro, fupplifci prego doue le mie forze non attingono;che io 

‘ non hò amore,né gratitudine, nè viua memori di te .- Come 

adunque farò à fempre:laudarri, comeè il defidetio;che ru ina 

P(13. fondi? Il Pro'cta dice: Ego ad mibilum vedattus inmyes rie int 

Jo fon ridotto à niente, & non l’hò faputo. Che cofa debbio 
dire io? Non sò mio Bene;che altro fare, fe non'confeflarà tuaî 
bontà, & à tutto il cielo.& la terra la mia nibiltà, & comein= 
.. digniflima fonodiogni tuagratia. Cofi racendo.ftupire di nà 

bontà, della quale habbioquefta longa efperiétia ce fempre 

ben per male s'è degnata rettibuirmi. (0 AE, 
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Prega 
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Prega di nuono. Et come Dio ab eterno ci ama, 3" 
poi ci hà creati è fua fimilitudine» . 


. Cap. PPP 


T perche, Gaudio mio,le tue opere fono perfette, 
in temirando fpero s che farai fempre il fimile. 
Però:con tal fiducia ti domando per te medefi» 
mo in gratia, credendo,che’l] tuo amore infinito 
". vaglia cofi,cheti degni accimgere gladio tuo , cin- 
gerti il tuo-coltello, & dividere le memorie noftre , per modo 
che mandiamo in obliuione ogni cofa fottore, & femprein 
tua Macftà ftramo occupati, & co’ tuo tratto onnipotente, Pa 





dreseteimo , opera nella parte ar di modo conl’in- 


comprenfibile niagifteriotuo, che:non pofliamo penfare fenò 
dite, &cil refto(-quanto per dilettation propria ) ci venga in 
fattidio . Non più:tardare Rex mens, & ‘Deus meus. Rè mios 
& Dio mio. Non fai tu, chealtro non defidero, fenon tua 
Maeftà , la quale per l’intrinfeca bontà difua natura non può 
megar fe ftefla è Se adunque la voluntà creata è vnita all’in- 
crcata, come potrà mancaresche non feguiti lo tanto defidera- 
to effctto ? Etiu'té mirando potremo giubilando dire: Swfce- 
pior meus, non mosebor amplius. 1l Signor mhà follenato è 
fe,non mi mouerò giamai più . 

Di quefto viuo,& efficace coltello , che diuide le tre poten- 
tie dell'anima da ogni cofa fotto Dio,& di quefto tratto onni- 
potente, che con la virtù fua mirabilmente le afconde in fua 
Macftà,balbutiendo habbio di fupra alquanto ragionato:ho- 

‘ra è da confiderare,the la Trinità è tutta fuoco, eterno ; infi- 
mito, & incomprenfibile,come teftifica colui , che dice: Dese 
charitaseft.. \ddioè carità: Quefto Dio,quefta inconofeibile 
Maeftà,con quel medefimo ardore,che hà tenuto l'huomo in 
{ua mente diuina fenza alcun principio, ftringendolo fempre 
co”| {uo amore eterno; cofi nell’ordinato tempo , l'hà creato di 
‘fuora, decorandolo di tanta gloria,che l’hà fatto fimigliare al 
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fplendore infinito del fuo divino, & gloriofo volto . Similmé- 
reco 1 medefimo fuocb d'amore diuidétto’! fuo coltello ibfuò. 

Amatore dalle cofe baffe,& col fuo tratto onnipotente lo tira 

in fua infinitade. Et come può far di manco, haiendolo fatto 
er fe,non tirarlo al {uo fine? Quefto amore eftréemo con qua- 

fe fenza principio ama gli poueri figliuòli di Adam, non fi può 
intendere , nè manco efplicare ; in tanto,che gli tiene fempre 
ARI7. Dell’intimodife: come dimoftra quella feriftura,che dice; /r8 
quo viumus,mouemur,t& fumus. Nelquale viuiamo, fi mo- 
uiamo,& fiamo..Gli vuole fempre dauanti il mio diuo Amo= 
res &benche creati gl’habbia nell’effere di fuora, li hà rito» 

nuti caramente in fua Maeftà,alquale fi degnò crearli fimili 

Quefta imagine, & fimilitudine è di cofi magna importanza, 

che.non la poffiamo penetrare. Che cofa fi può dire di più,co- 

me fimigliare à Dio? come effere ad imagine della fanta Tri- 
nitàì come dimoftrare con la fomiglianza del volto,come fia= 

mo fuai veraciffimi figliuoli ? In quefto fuo magno, & ecceffi= 

«Ja uoeffetro fi può comprendere in parte l’amore infinito che 
ardeunabd eremo in quel cuore di fuoco è conciofia che crean- 

Huamo ingra. doci di: fuora, ci hà deificatin.tanta gloria. Adunque ricorda= 
gifimo ricor- ti,preso,ingratiflimo huomo,come tu fei fimile alla eterna, & 
dar fi desco, infinita bellezza della incomprenfibile Trinità , al fonte viuo 
eb'è fimile.al- 1; > th, Det Fan ‘ petali 
Ta fanviffima, diturti elibenis Però guardati più che dalfuoco, di fion'im- 
\Trisnà, | Prattare per alcun peccato latua tanta bellezza, formata dal 
\ magifterio , & profonda fapientia dell'onnipotente nino di 
Dio;la cui borità;non fi può mifurare, quanto fi rallebra della 

bellezza nofira,quando-fi conferua fenza macula. Coli è fcrit 

P/ 1os, to. Letabitur domint i oprribus iz, Sirallegrerà il Signore 
Dio come fi nelle: fue dpere . Sirallegra il mio Signote , perche ogni glo- 


ang eg © ria della cofa.amata è fuapropria. Sirallegra, conciofia che 
e RelPerernoconfiglio di (ua increata fapientia, in fuoi penfier 


3 CATA , etetrii eAtabilito di fare l'huomo Diozcom'è feritto: Ego dirà, 
dij eStis,er fily excelfi omnes + lo diffisvoi fete Dei,& figliuo» 
sv cditueti dell’eccelfo Dio. f ori 
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NEL DIVINO VN6O. #05 


Di vn'alira frmslitudine per imitatione ; qual 
quole Iddio, che acqui$tiamo. 
I Cap. XXVI. 
@PDPA tanto arde il tuo amore infinito, che per quanie 


ro tu mi moftri,fe nonerro, vuoi, & ti compiaciy 


MG non folo,che habbiamo quella fimilitudine, che 


MAG ci donafti nella noflra creatione, che oltra vuoi, 


che gl’Amatori tuoi acquiftino per tua gratia 
vna ftupenda fimilitudine per mitatione | Di quefto , Amor 
mio,tu mi dai vna impreflionedentro troppo grande, paren= 
domi che tu voglicofi. Et non folo da te fono fpinta nella 
mente, ma ahcora la fenittura fanta à tale imitatione in diuerfi 
duoghi meinuita. Ondenell’antica legge è ferieto : Sandi e- 
fiore, quia ego fanBus fun . Siate voi fantispercheio fon fanto. 
Et nella nuoua il mio Signordice: £ fore perfi ti, ficut pater 
weiter celeStis-perfr us elt. Siate perfetti, fi comefl voftro pa- 
dre celefte è perfetto . Et Paolo dice: /misatores We: eftote, ficut 
fiy carijfimrs e ambulate in dili sone, firut & Chriftus dile- 
xit nos. Siate imitatori di Dio,(i come figliuoli cariffimi ,. & 
caminate nella diletrione, ficome & Chrifto hà amato noi. 
Si che quel lume che ti degni donarmi nel cuore , fi conferina 
per l’auttorità delle diuine parole. Ma come farò fperanza 
mia, volendoti obedire per ogni modo; conciofia che tu fei 
afcoftiffimo,come dice il tuo figliuolo,che folo ti conofce: Pa- 
«ter tuus,quicltin abftondito. Al Padre tuosil qual è in afcofto. 
Come adunque farò ad imitarti? Rewela orsi s meos + Scuopri 
gl’occhi miei: che altramente mirando in me,non vi è ordine, 
‘che pofla fare cofa alcuna; benche le perfetnoni tue fiano in- 
conofcibiti: pur mirando in te, lume de gl’occhi miei, cono- 
(cosche tu fai cofe mirabili, impoffibili a noftre forze. Et al 
prefente tu mi imoftri,fe non erro,che tua bontà fi degna dilet- 
rarfi,che fra le altre fue perfettioni;la imitiamo in tre fingola» 


rifiime fue operationi;: Onde che tua incomprenfibile Mae- 
” O ftà 


Matt. F. 


Pf. I 18, 


ro 
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Dio fefteffoa- (tà,ama,conofce, & gode. Et vuole per quanto vedo, che gli 
oder ita veri Amatori fecondo la mifura della infufa gratia facciano il 
le, che l'imitia file. Imperoche fua infimtade non ci vuole dar cofe di poca 
mo, quantoè importanza, ma cofe magne,inferutabili, & diuine , fecondo: 
poffibile, che richiede la celfirudine fua . Vero é,che quefta fimilitudi= 
ne,che fua bontà vuole,che acquiftiamo per imitatione, non 
può efTere à fua Maefta fimile n rutto , conciofia. che la non 
. hà principio,pero fiama incomprenfibilmente sanzi la iftefla. 
t 10.4 èl'amore: uwéuscharitaseì. iddioècarità . Similmente ab» 
eterno fi conofce: Deus lux et, tenebra in co non funt vile + 
Iddioè luce, & tenebrein luinon fono verune. Cofìincono= 
fcibilmente fi gode auanti ad ogni rempo; ch'egli è ilgaudio,. 
Matt.25. nel quale entrerà il feruo fedele , quando gli farà detto ; /ntra 
in gaudium domini tuî. Entra nel gaudio del tuo Signore. IR. / 
mio Amore adunque fempre fenza alcun principio ama,cono- 
{ce,& gode: ma noi,che habbiamo principio,non lo pofliamo» 
in quefto imitare . Ma per fuo eccellentiflimo dono , non ha- 
uemo giangai fine. Però co’l fuo tratto onnipotente pofliamo: 
farecon principio fecondo la mifura della fua gratia quello » 
che (ua Maeftà fà auanti ad ogni tempo;cioè pafcendofi di-Dio 
vnicamente infieme con effo Dio, La qual cofa è fopramodo 
Sii diletteuole è chi veramenteama; conciofiache non fi rroua- 
(ne. i 4 no delitie,fe non nell'amore: itqual amore bifogna che fia di- 
nell'amore. tino, perchelhumano è cofa dipinta à fuo nfpetto, & non è 
«Amor buma- degno di quefto nome d'amore. Quando adunque il para- 
n oe pare cleto mirabilmente opera nella parte affettiva; efla piglia in fa 
, noscoe nonòde fidic ogni dilettatione di cola creata; & intrido in quelle de- 
gnordelnome, Litie eterne di quello increato, & infinito ambrezin quell’ardo 
d'amore, re,che non hà mifura,quale fi degna dire: Delizie mea ef} cune 
Prou. 8. fils hominum. Le mie delitie fono il tare con gli figliuoli de 
gl’huomini : fua Maeltà gli fà prouare, & guftare vna rale giu 
bilatione,per la vnione feco, che fua virtù gli fà efperimenta- 
re,che fi fà beffe di tutto il refto. Conofco, che di fopra hò rà- 
gionato di cofe fimili , ma ancora non fon fatia. perche molto 
. defidero imprimere ad ognuno la brama di fimigliar à fua 
Maeftà per imitatione. —. . 


“” 


. Si 


NEL DIVINO VNO» 


i dichiara . Et poi tratta îome dobbiamo imitare 
Dio nell'amorè. Cap. XXVII, 


I a° hòdetto,che'l mio Dio ama, conofce,& go- 
de : & che in queftetre cofe fi degnadi volere 
eflereimitato , Ma è da fapere, che fua infinita- 
de non acquifta perfettione alcuna con tempo , 
perche fempre ab èrerno totalmente è tutto infi- 
mitamente-perferto. Com'è feritto, Tu fimper idem es. Tu fei 
fempre il medefimo ; l'ifteffo è tutto amore, tutto cognitione, 
& tutto. gaudio, ché non hà principio, mezo, né fine: daniffu- 
métriccue,& tutrinrichifce , come vnico fonte di tutti gli be- 
mi, che da fe-fteflo folo perfettamente è intelo, & sonofciuta . 
Ma noi ordinariamente di grado in grado acquiltiamo per fua 
gratia le perfettioni.s fi che non pofliamo fimigliarli in tutto, 
main parte,fecondo,che è fua bontà piacerà donare, | 
. Ma perche habbiamo pofto in prima douer imitare il (uo 
Tmifurato amore di eflo defidero, co’! tuo lume dire qualche 
cofa. Parlamio Amore, chealtramente deponerò la penna. 
_ Vedo.in te mirando, che tale feliciffimo amore bifogna,che fia 
dnfafo. Cofi è feritto: Quane datumopiimum, & omne donum 
perfeZum de furfum eft,defcendens a patire luminum. ‘Ogni da- 
to ottimo, & ogni dono perfetto è da di fopra,defcendente dal 
padre de'lumi. Ma tu fai Dio del cuore mio, che più di te,che 
di me fido, fapende che mandato hai il tuo figliuolo è metter 
Fuoco in terra, & vuole che s'accenda,& non folo quando è di- 
feelo volta fare quefto magno cffetto,ma fimilmente nella ce- 
na douendofi da roi partire,tanto divinamente ti pregò, dop- 
potante fupplicationi,in quali ti tringeua, che ci facefti Vno; 
al fin conclufe dicendo: 77 dilettio,qua dilexiSti mey in ipfis fit, 
& egoinipfis. Voglio Padre chela dilettione, con quale mi 
hai amato,in effi fia, & io in effi. Chi può adunque dubitare, 
:che daltuo canto non ci debbi infondere quefto amore, poi- 
che fi vede,che hai voluto,chel tuo figliuolo nafcendo, & mo- 
e. a O 2 rendo 
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102 Derrtà concrEeGATTIONE 


‘rendo lo procuri? Ma dimmi Gaudio mio, pertua bontadey 


come-farò  conofcere in qualche modo, fe tua maeftà nelli 
cuori noftri hàinfufo tal dilettione? Z/lumina vultum tuunzs 


fapernosser mifertre noftri. Ralluftra iftuo volto fopra di noi, 


& habbici mifericordia. Se non erro, tu dentro mi dimoftri y. 
come la fentenza del noftro Chrifto lo fà in parte conofcere» 
Diadunque Amor mio cato : AZaiorem hac dilelfionem nemo 
babet , quam vt aninzam fitam ponat quis pro amicis fuis. Mag- 
gior carità alcuno non hà di quefta che ponga la vita fua per 
gli fuoi amici. Alprefente non accade più andaral martirio; 
faluo che pofliamo hauer nel cuore, quando bifognaffesottima 
difpofitione. Ma parmi,che al prefente pofliamo ponere l’ani 
mia in quefto ardente modo, chie potendo l’Aimatore viuere in 
carne,brama nondimeno di morire, per andar à vedere fua ec- 
celfa Maeftà in quanto Dio, & inquanto huomo. In quefta 
gradò era Paolo, qual dicewa : Cupio diPolui , er effe cum Chri= 
fto. Io bramodi morire per effere con'Chrifto . Et il Profeta” 


 fimilmente bramando diceua :-0 quando veniam, & appareba 


ante faciem Dei? O quando farà giamai,ch'io venga, & appa- 
rifca nel cofpetto del mio Dio? Et foggionge: Fuerunt mibi 
lacrima mea panes dieyac nodte, duna dicitur mubi quotidie, «bi eSt 
Dens tuus $ Le mie lacrime mi fono ftate pane giorno , & not- 
te,mentre mi fi diceogni giorno, dou’è il uro Dio? Ancofa è 
feritto: Zieltum tunm deprecabuntnr omnesdiuites plebùs , Ri- 
cercheranno con ardenti prieghi il volto tuo tutti gli ricchi 
della plebe di Dio. Penfo che tale loro ricchezza fiala-carità, 
quale inyicchiffe per modo,the qui non babee charitatem, nihil 
habet Chi non hà carità;non hà niente. Adunque è quefti rie» 
chi di carità, che altro negocio fi gli può attribu:re,che gli pot 
fa diletrare, fe non ftare fempre dauanti al diuin volto, prega» 
do , & bramando quello, nel quale vnicamente è pofto egni 
foro conrento,ogni gaudio,ogni dilertatione,folazzo, & in c@» 
clufione tutte le ineffabili delitie del Paradifo ? & per dire più 
proprio, l’anima, che di Dioé veramente innamorata., altro 
che lo medefimo non la può fatiaresdi modo che fe donato gli 
foffetuttoto creato, & il paradifo di CR in 
o . Ice 


' - «NBL DIVINO VN-0»;.) TODI 

‘ Remeconl'Apoftolo: Omnia arbitrarus fumyvt fiercora,vt Clxi 

«Sum lucrifaciam . Jo hò ftimato ogni cofa conic abhomineuo= 
le fterco per guadagnare Chrifto. Tale ftnfo guitaua colui, 
che dice: 7 ibi dixit cor meum, exquifinitte facies mea, facies 
tuam domine requiram. A te diffe il cuor mio, tericercò la fac» 
cia mia;la faccia tua ricercherò mai fempre. Quefta mia bra 
ma,che mi arde in mente, à te folola dico , tu folom’intendi; 
però tibi dixit cor meum , A te difleil cuor nio è Tu folola ve- 

“di, & io nonla manifefto à creatura,perche chi non proua , nò 
intende: & olcra non hauetia refrigerio,perche tu folo fei l'aa 
more mio,l’vnico refrigerio mio;in tanto che l'inclinarmi à pi 
gliar folazzo di fuora , mi fpauenta à tuo rifpetto . Però tibi di- 
xit cor meura. A te diffe il mio cuore . Quefto s'intende delle 
perfone purgates& di Dio fortemente innamorate , alle quali 
Vnumeft neceffarinm. Vnafolcofaè neceflaria, dell’altre mi 
rimetto alle perfone erudite, ch'io fono ignorantiflima s &la 
ferittura dice: Erudimini,qui iudicatis terram. Cercate d’im- 
parare voi;che giudicate la cerra . Quello, che hò feritto, l'hò 
fatto,credendomi obedire il Siguore + 


Dell'ifeffo. Cap. XXVIII. 


PT Ho) A parlando à quelle perlone, che tutto il cuore 
ve loro han pofto iu Dio,le quali felicemente fi pa- 
sS M LW fcono di fua bontà,in quefto , dico, che imitano 
ma ax fua Maeftà, che di fe medefima vnicamente fi 
» pafce,fi che acquiftano quella diuina fimilitudi- 
ne,che è per imitauonesamando quello sche ama fua in finita- 
:de,gultando quello, che guftala medefima , godendo quello, 
‘chela iftefla gode, penfando di quello,che'l fuo Amore penfa, 
.& mirandofiffamente,quanto più fipuò, in quella eterna , & 
‘infinita bellezza,doue la Trinità ab eterno incomprenfibilmé 
te vede, & vodeil fuo infinito valore, tando fenza principio in 
«quelle delitie,la infinita dolcezza de quali non porendofi pe- 
netrare, bifogna,chercltigmo muti; & volendofi pur l'Ama- 
; i tore 
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7786  Dirracornerzearionei 
‘tore farfi fimileà Dio per imitatione , & vedendo la fua nihil- 
tà,& come da fe medefimo non può farnulla, fi getta, refignay* 
& abbandona totalmente in Dio "fiche altro non fà, fe non 
»Che infieme con Dio gode Dio,ringratiandolo, & laudandolo 
con tutto cuore. Ardendo dice: ec requies mea in facuivma 
seculisbèc babitabo , quoniamelegicam. Quefta è la mia requie 
ne fecoli de’ ecoli,quiui habirerò. perche me l’hò eletta. In ta- 
le divina requieripofaua la fpofa,quando nella Cantica dice- 
«Canti, "2: In'leltulo meo quefini per noftem,quemditigit anima mea 3 
Vuefiui ilum, & non inueni. Nel letto mio di notte hò ricer 
cato quello,cheamal'anima mia: Hollo ricercato, & non l'hò 
ritrouato . Stando nel fuo letto, nel fuo ripofo ; il qual defide- 
P/114. ’rauacolui, che dice: Conuertere anima mea in requiem tuamy 
quia dominus ben:f cit tibi. Conuertiti ò anima mia nella tua 
'requie,percheal Signore ti hà fatto beneficio. La fpofa adun- 
que ftandoin reguie,cerca di notte il fuo diletto,& non lo tro- 
ua,che per l’ofcurità della notte non poteua vederlo , però di- 
ce. e noninmeni: & non l'hò ritrouato 3 bramaua il ftupendo 
In într. Mi volto difua Maeftade, & diccua: Zultum tum domine requi- 
Fer. \poft DE. iam, Cercherò Siondreil volt . Neanertas faciem ti 
Sed Quad, rami erc > Signore il volto tuo 15 faciem tam 
Pf s6, aAmes. Nontiuoltarda mela tua defiata faccia. Purche mi 
faccitantagratia,ch'io la veda,baltami: ma non imueni. Non 
Ex24.33. l’hòritrouato;perche, von videbit me bomo, & vinet. Non mi 
vedrà huomo ; che viua. Egli folo.ab eterno arde d'amore, fi 
vede il mio Arhore fenza-alcun principio,'dimorando eternal- 
- mente pell’infinito godimento di fe fteflo. Ma l’Amatore ben 
che in tutto non lo pofla imitare, nondimeno gli fimigliain 
h quefto,chegitello, che fua infinitade fè-godendo,l’amatorelo 
«fà fempre bramando, fi che ftà occupato in lo medefimo, git- 
«bilandoin la fperanza, nel futuro tempo di vederlo fempiter® 
nalmente.. "In.molte altre cofe dobbiamo ponere ogni (tudio 
diimitare tale, & tanta Maeftà; poi che la iftefla di ciò fi de- 
. gna, Mal'amore è quello,che fà,& compifce il tutte. Quefto 
ri rai “è l infinito teforo,che tieneil cuore in fua infinitade, quefto fà 
quel, che ec1m- . . i i 
pifie iltuero, la fopramirabile vnione , & trasformatione . Ma che bifogna 
gom.13. salire; Plenitudoergolagis gSt dilellio. «11 compimento, & la 
=: o pie- 
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pieriezza della legge è l'amor, & la carità. Adunque bifogna 
abbracciare,& ftringere queflta carità, quefto amore , & que- 
fta dilettarione ,-la quale bifognacon tutto cuore domandare 
à Dio;il quale indutto dall’intrinteca bontà di fua natura non 
può negar fe fteflo: il qual amore è neceflario,che fia tutto rac 
colto in fua Maetftà,con effer morto all’amere proprio. Simil» 
mente fi debbe amare il profiimo di amore tendente in Dio, 


2.Tim. 2% 


& nonin fe (teffo,fecondo cheinfegnail noftro Amore Chri- 


fto,che dice à (uoi Apoftoli: Ad ho amate,ad quod amaui vos è 
Amate à quel fine, al quale io hò amato voi, Eglicihà amau 
| peramore,& honore del padre,& pertirarci in fua infinitade, 
& gloria, & noi dobbiamo il profiimo amare al medefimo fi. 
zie. Coficaminando nella dilettione,con quale Chrifto amò 
noi, tale ardentiffimo amore ne conducerà volando nel luogo 
noftro naturalesche è il Dio della gloria,nel quale felicemen- 
e ftando,potremo giubilando dire: 7'enmesm,nec dimzierama , 
«Hò tenuto il Dio mio,ne lo lafcierò giamai . 


Come dobbiamo imitar Dio nella cognitione. 


N a 


+ e . . *. ( 
esa ST) \EGVITA appreffo, che dobbiamo imitare , & 

DITE AA AT i 
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fa è incomprenf&ibile, bifogna con focofe brame 
obedire il Profeta,che-ilice: Querzi fuciem aus 
femper. Ricercate mai femprela faccia fua. Sîtthe fimigliar 
dobbiamo à fua infinitade in quello , che fi può . Et conciofia 
che lamedefima dimora in eternità, & non hà mifura , noi che 
fatti fiamo con tempo, & con muura, bifogna imitarlo come 
creature dafua gratia, & benigmrà deificate. Magna deifi- 
«catione è,che fi com’egli incomprenfibilmente fempre fiama, 
fempre fi conofce,& vede, & fempre fi gode, che gli Amatori 
lo imitino,& fimiglinein quefto,di vnicamente amarlo per fe 
fielTo, quando ben douzfero ellere dannatizcofi fsraizlo fn al. 
la 
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"vr? Dsatta cConerzcartone 
. la morte,come fe doueflero effere falui. Etnon potendo fim 


gliare,& imitare fua perfettà cognitione, godere più incompa= 
rabilmente, ch'egli fia tanto immenfo , che non fia poffibile , 
che intelletto creato lo poffa comprendere, che fe eguale foffe 
al loro capire, perche amando fopra modopiù Dio, che loro 
fteffi, più godono della fua glorra,& beatitudine”, che di'‘qual 


| felicità propria fi potefferoimaginare. Anzi la loro felicità, 


& gloria è quella del fuo Dio, di quella penfano, diquella fi 
dilettano , & pigliano ogni loro rontento: & in tale occupa» 
tione gli Amatori fimigliano come creature di quelle, de"qua- 
li, credo,rhe dica il Profeta: Vy fortesterra vehementer eleua= 
tì funt. Gli Dei torti della terra grandemente fi fono eleuati. 
©r non fono fopramodo elcuati,guardado doue guarda Dio è 
amando con tutto cuore quel, che egliama, volendoquello, 


. ch'egli vuole., fiche non hannoaltra volontà, che la diuina» 
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quale eletta fi hanno per loro paradifo ? O feliciflimi intellet= 
ti,che altro nò voglione intendere fe non Dio. Quefto fecreto 
lo efperimentaua colui,che dice: Qculi mez femper ad dominum. 
Gli occhi mici fana di continuo intenti al Signore. Quefti doi 
occhi, quali penfo,che fiano l'affetto & l’intelletto, quando fo 
no ben purgati dalla deftra dell'altiffimo, qual fi degna per 


- fua benignirà infinita efferil noftro Agricola , all'hora quefti 


doi occhi guftano , & vedono cole troppo flupende L’affetro 
da (ua Maeftà infufo opera con la virtù della medefima, che 
gli {ta fatto vna fopramirabile manifeftatione , della quale di- 
ce il Signore: S79uw diligit me, di'igetura Pa:re meg, & ego 
ditigam «um, cs manififtabo ci merofum. Se alcuno mi ama» 
farà amato dal Padre mio, & io amerollo, & mani efterogli 
me fteflo . Della quale fecretiffima manifettatione chi nepuò 
parlare? Prima, che venga il focofo amore fi hà qualche co- 
gnitione di Dio, ma foprauenendo l’amore ardente caufa in 
noi per la ineffabile dolcezza vna cognitione molto più eccel- 
lente,che la prima perla virtù di effo amore, & perla manife- 
ftarione,fatta dal mio amore, qualinalza la mente piùche non 
fi può dire: fi che fimiramente dice: Ocuti mei femper ad Do- 
minuta» Gliocchi miei fono fempre intenti al Signore; & di 
com- 
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@ompagnia con l’infocato affetto bramando , ftanno occupati; 


‘nella brama di vedere,& tenere quello, ch'è fopra tutte le co= 
fe. Et fi comel'affetto è afforto nel viuo fonte d'amore infini» 
to;cofi penfo , che l'intelletto fcordandofi di tutto itrefto fi v= 
nifce felicemente all’increaro lume, pafcendofi di quelli fo» 
prafplendenti raggi di fua Diuinità, tratto dall’infinita bellez 
za conofciuta in parte. In la quale feliciffima occu patione imi» 
ta la pouera creatura, & fimiglia, quanto può, al fuo creatore, 
che fempre guarda fe ftello. 

Ma Dauid Profeta cercaua vn’intelletto appropriato à fare 
tale negocio, & pregaua dicendo al fuo Signore: Da mihi in= 
velleGum, er firuraborlegem tuam, cr cuftodiam illam in toto cor 
de meo. Dammi intelletto, & con diligenza cercherò d'impa- 
rarela tua legge, quale, &vuftodirò con tutto ilcuore. Etin 
wn'altro luogo dice : intelle@um da mibi , & vinam. Dammi 
intelletto, & viuerò. Queffo intelletto, che fà ferutare la leg- 
ge del Signore;cioè la legge dell’amore,& oltre fà viuere, bifo 
gna dire,che in fe habbi vita, perche dice: /ntelle?um da mihi, 
& visam. Dammiintelletto, & viuerò. Non potrebbe far 
| wiuere,fe in fenonhaueffe vita. O vita diuina, fammi, prego, 
viuere di te,fi che poffa veramente dire: Vito ego,iam non ego, 
vinit verò in me Chrius. Viuoio,non già più com’io, ma vi- 
ucin me Chrifto . Vnifcili noftri fcuri intelletti con il tuo; 
che è quel lume vero,che illumina ognihuomo, che viene in 
quefto mondo. Et non fi può dubitare , che tua bontà ci farà 
la gratia, perche la medefima dimoftra nel falmo l’eterna vo- 
lontà ; che hà di fare il detto effetto dicendo: IncelleGum tibi 
dabo,& infbruamtein via hac,qua gradieris, firmabo Super te ocu 
los meos . lo ti dard intelletto, & tiammaeftrerò in quetta (tra- 
da, per la quale hai da caminare , & fermerò fopra di te gl’oc= 
chi miei. Nonci vuol dare cofe picciole il mio Signore,il mio 
Rèdigloria,n6 guarda à noftra piccolezza,ma guarda è quel 
lo,che richiede la incomprenfibile grandezza fu, qual fi de- 
gna volere,che gli fiam fimili, non folo perche à fua imagine, 
& fimilitudine ci hà creati, ma perche fi degna volere, che per 


Anutatione gli fimigliamo.A chi adunque fua bontà sr que 
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ftointelletto vnito al fuosquefti fempre,quanto più fi può, [e 


mirano, & contemplano, & in quefto modo acquiftano vn& 
magna fimilitudine;come fi può comprendere per quello , che 
dice Paolo: /Vos autem renclata facie gloriane domini fpecnlantess 
in eandem imaginem transformamur , a clavitate în claritatcna y 
tanquam à domini (piritu. Noi con faccia fcoperta contemplan= 
do in noi medefimi,comein lucidi, & forbiti fpecchi la gloria 
del Signore,nell’i(tefa imagine fiamo trasformati , come che 
fia per donodello fpirito del Signore. Et Giouanni dice: Ca- 
riffami nunc filij Dei fumus $ & nondumappartit quiderimus 
fcimus,quoniam chm apparuerit,fimiles ei erimus, quoniam vide- 
bimus cum ficutieSt. Cariffimi hora fiamo figliuoli di Dio, & 
nonancora è apparfo quel, che faremo. Noi fappiamo, che 
quando farà apparfo, gl; faremo fimili,perche lo vederemo co- 
m'egli è. Adunque parmi fe non erro,che lo vedere dia que= 
fta fimilitudine. Per rantocredo, che ancora in quefta vita» 
chi più di conuinuo;& più fifamente guarda in Dio, & più ar- 
dentermente contempla fua infinita bellezza; infieme con le 
altre fue perfertioni, maggiormente fi acquifta la fimilitudine 
fua; & quefto per due caule; l’vna perche fua Macttà fempre fî 
guarda, & quanto più l’amatore fi ftudia d’imitarlo, mirabil 
mente più gli fimiglia . L’altra caufa è, chela immenfa virus 
di quella ftupenda , & gloriofa faccia tira in fel'Amatore, & 
incomprenfibilmente trasformandolo » lo connertèin fuoco 
& fecondo che dice la fcritrura, Dioè fuoco. Per tanto è da 
concludere , che quanto più gli Amatori ardono di fuoco d’a» 
moresé quanto maggiormente lafciando ogni inquifitione di 
cofe bafle,continuamente ( quanto è poflibile è viatori ) ftu= 
diano di cercare la faccia fua fempre, tanto più per divina gra» 
tia, acquiftano la finulitudine fua. Si rallegri adungne di 
gaudio magno chi lama, & chi quanto fi può, guarda fia in= 
finirade,che è tale fi può dire : Simzilis eris Deoinfilys Dei. Te 


| faraifimile è Dio tra gli figlivoli di Dio e 
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Come dobbiamo imitare Dio nel gaudio : 
Cap. XXX, i 


I fopra habbiamo detto,che incomprenfibilmem 

te Dio fiama, vede, & gode: ma non pofio fare; 

che non vi aggiunga,che non folo egli ama, ma 

è l'eterno amore,non folo conofce, & vedesma è | 

la luce inacceffibile,che non fi può comprende- *.Tàn 6. 
re: non folo gode, ma è vnico fonte di gaudio. Chi adunque 
brama di fimigliare à fua Maeftà , debbe per continue arden- Pocarpar Lar 
tiffime orationi impetrare dalla medefima, che fi degni con- Die, li 
uertirlo tutto in fuoco di amore,quanto è conueniente d crea- faro . 
tura; lo conuerta in luce, & lo conuerta in gaudio . Sarà con- 
uertito in fuoco d’amore,quando ftarà in quella incomprentfi- 
bile carità , della quale dice Gioiuanni: Deus charitas eît, & 1. 10.43 
qui manet în charitate,in Deo manet,t& Deusineo. Dioècari- 
ti,&thi ftà in carità, là in Dio, & Dioin lui. Sarà conuerti- 
to in luce,quandogli farà infufo quella gratia, della quale di- 
cel'Apoftolo: £wijtis aliquando tenebre , nunc autem lux în do- Eph.f. 
mino. Fufti già alcun tempo tenebre,ma hora fete luce nel Si» 
gnore . Sarà conuertito in gaudio, quando la potentia del pa- 
‘dre col {uo tratto fecretiffimo , & diuinotirerà percofi fatto 
inodo la memoria,che pigliando in faftidio tutto il refto , farà 
mirabilmente di Dio tutta occupata. All’hora come non farà 
piena di gaudio, effendo per fingolar gratia afforto nell’infi- 
nito gaudio ? Di quanta importanza fia quefto ftupendo gau- 
dio lo dimoftra l’Apoftolo,quale lo impone, & dice: Gaudese in 
domina femper, iterum dico gaudete. Godete nel Signore fem» 
pre;di nuouo vi dico godere. Il qual gaudio bifogna che fia in 
Domino , nel Signore, fuora del quale non fi troua vero gau- Se 
dio. Anzi come diceil fapienté, pet tutto trouò vanità,& af- Fed. sy 
fiittion di fpirito . Il diuo fonte è fecretiffimo, doue è afcoftif= 

—— fimo lainfinita pienezza dell'infinito gaudio , quel mare ma- 


gno d’incomprenfibile diuinità,delquale al fine ne farà detto; 
ti” Pa Intra 
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Intrain gaudium domini tui + Entra ò feruo fedele nel gaudio 
del tuo Signore. Il medefimo è quello, cheetiandio alli Via» 
fori dona ineffabile gaudio,del quale non dice il mio Signore, 
che tal gaudio intri i noi, ma dice, cherioi dobbiamo intrare’ . 
in eflo,perche egli è percofi fatto modo immenfo, che entram= 
doui il cielo,& la terra,ancora in infinito foprauanza;comefi 
può comprendere per quella fcrittura,che dice: Calum@& ter 
ramegoimpico. loriempio il cielo, & la terra. Però non pofe 
fiamo di (ua Maeftà parlare fenza difetto. Lafciande adun= 
que le parole ini volto à re mio padre eterno, & con tutto cuo- 
reti domando in gratia, che per tua bontà tiri co) tuo tratto 
onnipotente tutte le memorie noftre, facendole fempre gode- 
re di quello, che tu podi, cioè dite medefimo,di modo che in- 
fieme teco per tuo fingolardono il tuo Amatore fi pafce del 
tuo pafcimento, & proua di godere di quelle nozze, dellequa» 


diil tuo figliuolo dice alli difcepoli: Ego difpono vobis,ficut di 


fpofisit mil pater raeus vegnum, vt edatis, & bibatis fuper mente 
* Pa (* x + ® DI 
fammeaminregno meo: lodifpono è voiifregno, come à me 


Thè difpofto il padre,acciò. mangiate, & beuiate fopra la mem 


fa mia nel regnomio . Erbenche non fia ancora in paradifo; 


«chi ardentementeama Dio, incomincia in quetta vitaà pa- 


fcerfi di (wa infinitade,benche imperfettamente, ma poi in pa 
tria fi pafcerà perfettiffimamente; farà nondimeno vn mede- 


«fimo cibo dim foprafoftantiale, & diuino, qual ne farà mi- 


piftrato da colui,che dice : Precmget fe, & facier illos difcum= 
bere, e tranficns miniftrabit illis. Siprecingerà,& faralli fe- 
derc,& paffando gliminiftrerà: Queftitali, che auvaggiano 
Dio,& fi pafcono di eflo,non fi degnano di guardare, per pro» 
pria confolatione, qual cofa fi vogliafe non vnicamente Dio» 
Cofifece il Profetayil qual dice; Rcamitconfelari aninta meas:y 


sanemor fur 161,09 dileliatus fum , &r exercitatus fmy o defecit 


fpiritusinens. Flà rifutaro d’effere terrenamente confolara. 
l'anima mia, mi fon ricordato di Dio, & cofi in lui mi fono dé 
lertato,& mi effercitai,& per grande confolatione venne me- 
nolo fpirite mio, Rifiutando il Profeta di confolarfi in ter- 
.pa,fi ricordò di Dio,& da quella giocondiffima memoria,che 
were da non 
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Moti tà niente di amaro; fiimpì d’ineffabile dolcezza, nuotan- 
do nel fonte diogni bene. Si eflercitò , & rarito gaudio fanti, 
che non potendo foftenere tanta fuanirà dice, defècie fpiritns 
mens. vennemenolo fpirito mio. Conciofia che tale fupen- 
diffima memoria caufa nel cuore vn gitibilo ineftimabile, & 
vn gaudio diuino,del quale, credo ; che dica il Signore? Gas 
dium veftrum nemetollerà vobis . Il voftro gaudio da niuno vi 
potrà effere levato. Quefto per due caufe, l'una perche l’A- 
matore vnicamente gode della incomprenfibile perfettione, 
& infinità di Dio, qual ftà fempre immutabile nel {uo eterno 
eflere, però ftando ferma la-caufa,ftà fermo l’effetto. L'altra 
cagione è, l’ardente amore;quale bifogna,che goda della glo 
tia dell’amato, &effendola ifteffa gloria eterna, & infinita, 
chi potrà eftimare quanto l'Amatore nc goda ? In tal gaudio, 
che gufta della gloria, & beatitudine dell’infinito bene, che 
tanto ama,ne acquifial’Amatore quefta magna fimilitudine, 
che fi come l’incomprenfibile Dio fi palce di fe fteflo, fimilmé 
te chi con ardente afferto l’ama,non fi pafce d'altro. O quella 
bontà, quella fapientia, quella vita, amore; bellezza, gloria, 
contutte le altre fue perfettioni fono il continuo eibo, & pafti 
mento di Dio, & dell’innamorata anima. Chi adanque pottà 
eftimare la ineffabile fimilitudine;che:laiftefla hì.cò fua Mae 
ftade ? Mail giubilo della medefima non hà principio, ne mi- 
fura,& quello della creatara hà l'uno; & l’altro, ma purè vn 
folcibo . Pertanto anima mia, poiche Dio fi degna chiamar- 
tià ranta altezza infieme con tutti gli Amatori, lafciamo ftare 
tutto quello,che non è,& vnicamente occupiamo la memoria 
din quello,che è, fu, & fempre farà 5. dalla potentia del quale il 
tutto dipende, & proueremmo quella felicità, che non fi può e« 
fplicare. Ma perche da noi non pofliamo fare cofa alcuna, per 
te medefimo ti dimando in gratia,padre eterno;tiraci in te col 
tuo onnipotente tratto, per modo che le memorie noftre fiano 
dite fempreoccupate;la qual cofa non folo à noi fopramode 
giouerà, ma ancora è Chrifto mio Amore darà quella tatisfat- 
mone,cheegli fi degna hanerà cuore; come dimoftrò quando 
erdinò il Santiflimo Sacramento; che dille : /n mer memoriama 
"ir a facietis 
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118 Derra conertoarione 
facietis. Fateloin memoria mia. Chiadunque può eftimat& 
di quanta importaza fia l’hauer memoria di Dio, poiche Chti 
fto come fortementceinnamorato ci hà lafciaro vn fimiledono 
in fua memoria ? Teniamolo adunque fempre in cuore, bra- 
mando,& caminando per la via dell’amore,come dice Paolo: 
Ambulate in dileftione, ficus & Chriflus dilerit nos, Camina- 
ge perla via dell'amore, come & Chrifto hì amato noi . Cofi 
facendo gufteremo perefperienza: Qui adberet Deo , vnus fpi- 
rituseft. Chi s'accofta à Dio, diviene peramore vn fpirite 
conlui. o 


Dell'accordio della carne col [pirito, quanto è poffi- 
bile in quefla vita. Cap. XXXI. 


Or meum, & caro mea exultanerunt in Deum 
viuum. Il cuor miocioè lo fpirito , & la carne 
mia hanno effultato nel Dio viuente. Grandif 
fima perfettione è quefta , che quafi la carne do- 
uenti fpintuale, quando l’anima per fingolar gra 





‘tia è vnita à Dio, cheall'hora (ua Maeftà gli fà prouar cofe mi 


rabili. Sperialmente gli infonde quefta eccellente gratia, che"! 
cuore, & la carne in molte cofe,ma non în tutto, fanno accor= 


‘ho infiemesin tanto che di compagnia effultano in Dio viuo. 


Del qual accordîo defidero parlar alquanto; ma non hò fuffi- 
ciente lume. Ma tu diua mia luce, che hai detto: Aperi os t= 
mm, ego implebo illud. Aprilaboccatua, & io laempierò: 
degnati, Amor mio,fare tale effetto in mesche altramente farò 
mille falli. Dico-adunque con fede in te mirando, &:con fpe- 
ranza,che tu debbi benignamente in me fare tal defiderato ef= 
ferto ad honore del tuo fanto nome, ch'io credo, chein molte 
cofe quefte due parti contrarie facciano accordo per tua gra- 
tia,ma non in tutto, confiderando quello;che dice il Signore, 
dandoci quefta ftupenda nuoua, come la paterna Maeftà fi de 
gnaefferil noftro A 3ricola, poi fottogioge,che quelli palmiti , 
chefanno frutto,la medefima gli purga, accioche faccino più 
da, 5 frutto. 


LD I WI.N®, VNO.. (1! L19 
frutto. Adunque ancogli fruttuofi palmiti bifogna che fiano 
purgatisperche in quefta mifera vita fempre vi è qualche cola 
da purgare , in la quale fempre fi può crefcere di perfettione. 
Adunque che accordio è quefto, che fa il fpirito con la carne, 
fe vi refta fempre da combattere è Molte cofe vi fariano da di- 
re circa quelto fopramirabile accordio;ma al: prefente tua bon 
tà, fe non erro, mi fà vedere tre cofe fingolari . La prima fan- 
nogrande accordio infieme di volere in tutto, & per tutto vni 
camente Dio folo per uo diuo amore, vnica dilettatione, & 
vnico teforo,rinunciando è tutto il refto con tutte le forze, di- 
cendo con l’Apoftolo-: Omnia arbitratus fum vt Stercora, vt 
Chriftum lucrifaciam. lo hò ftimato ogni cofa come abhomi- 
neuole fterco perguadagnar Chrifto . 11 fecondo accotdio, 
del quale dobbiam parlare, & lagiocondità, cheinfieme gu- 
ftano in ftarcon Dio,quale bì tanta virtù, & forza,che non fo 
lamenteil fenfo non mormota, quando il fpiritoJafcia ogni 
efteriorerecreatione, béchelecita fia, ma ancora gufta più c6- 
tento infieme co’l fpirito à ftar con fua bontà,che à rraftularfi 
eiteriormente; fi che gli dà faftidio, chi voleffe impedire. 11 
terzo accorcio è,che guftano infieme fommamente della glo- 
ria di Dio, non facendo quafi ftima alcuna della propria; & 
quando conofcono di eflerlaudati, pregano il Signoreche fu- 
fpendi la mente di quelli laudatori,fi che laudino il fonte, dal 
quale elce ogni bene, & nen chi allericeuute gratie mette im- 
pedimento. Quefto defiderio procede da due caufe,l'vna,pere 
che il Signore gl'infonde vna fecreta luce nella mente, che gli 
fà chiaramente conofcere,che nemo bonus nift folus Deus. Nìu 
no è buono da fe,& effentialmente,fe non Dio folo. Etper que 
fta conofciura verità fitifcono,.che à fua infinitade fia dato o- 
gni lande. Conofcono fimilmente,che noi, come da noi, fia- 
mo nulla. Tutto quello che fiamo,che habbiamo, & che {pe- 

‘niamo,tutto tutto da fua bontà vnicamente procede. Quefto. 
“ lume haucuariceuuto colui, che dice: Za veriratetuabumilia-: 
Stime>. Nella tuaverità mi haibumiliato . O quelta verità, 
chi potrà conofcere fuo magno valore? L'altra caufa» che fà 
bramare,che Dio fia vnicamente laudato , è l'ardente amoze» 
«hc fafcordar fe ftelfo, & penfar dell'amato. 
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DailL4 c'oncnhso ritorni , 


Comse il coltello diuino diuora le carni . 


Cap. XNAXII. 


T ricordo hauer letto , che quando la perfona tes 
talmente è data allipiaceri fenfuali,quafi che lo 
fpirito fuo douettta carne Se adunque tanta for 
za hà la carne s che cofa farà l’onmipotente fpiri= 
ro habitante per vnione nell’ihtimo dell’huo= 

mo ?. Credo;che fi verificherà in lui quella fcrittura che dices 

Gladius meus deuorabitcaries . Il mio coltello diuorerà le cars 

ni. Quel diuin coltello, del qualedifopra ragionato habbia= 

mo,è quello,che con fua virtà onnipotente diuora la carne, il 

verbo incomprenfibile con ta fola parola hà fatto il tutto, co= 

mes’egli vuole,non diuorerà lecatni? Parmi, chein tanto fî 
poffa dire,le carni efer diuorate, in quanto il mio bene gli le- 
ua le forze da poter impedire il fpirito . Et non folo fà quefto, 
ma oltre in molte cofe aiuta do fpirito, perche fua Maeftà hà 
fatto il fpirito, & la carne, confeguentemente ama Puho, &* 
l'altro,&ad ambidoi fa ineffabili gratie, Se’ mio Amore non” 
haueffe amato la noftracarne ,' mon haurebbe fatto incarnare” 
l’vnigenito fuo figliuolo : fua benignità infinita s'è degnitas 
indutta dal {uo amore eftremo, ponerlo in hoftra natura; ve» 
ftendolo di noftra carne,& doppo fa morte glorificar effa car 
ne fopraogni eftimatione,effaltandola alla fua deftra . Et non 


‘ foloha dato ineffabilegloria al eapo, ma anco alli fuoi pere» 


f.Cor, fl. 


vini membri in terraha donato tanta gratia, che:norì folamé=' 
te vnifce a fe gli fpiriti, che aricora gli corpi fono fuo fanto té< 
pio; come dimoftra Paolo quando: dice : Nefcitis, quoniana 
membra veStra templum funt Spivitus fanti, quiînvobis ch ,' 
quem babetis à Deo, noneStis vèStri? Emptienim eftis pretio' 
magno,glorificate, & portate Deum in corpore veftro. Non fa= 


È pete,che levoftte membrafono tempiòdellà Spiritofantò , il 
| qualè in voi,qual Hauéte da Dioj& non-fetevoftti?-Voi fete 


ticomprati.con gran prezzo,glorificate, & pottate Diò nel-vaa 
Ficomprati.con gran prezzo, glorificati iulcanagi n” 


. © Lu 
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#rocorpo. Non è marauiglia adunque fe quefto incarnato 
Verbo,cheé il viuo,& efficace coltello, diuora le carmi come 
affamato, & bramofo di quelle, confiderato quello , che dice 
Gionanni: Verbum caro failum elt, &> babitamein nobis è U 
werbo fi è fatto carne, & hà habitato in noi. Se fua Maeftà è 
fatta carne,& habitain noi, chi potrà penetrare l’amore, che 
orta ad c{Ta carne,la quale purga;c fà pretiofifiimatin la qua» 
È credo,habbia diffufo cachi gratia, come fi può com 
prendere dalle ftupendifiime operationi fatre dalli fantisquan 
ta fantità di vita, & mortificatione de'viti}, quanta forrezza 
nell’auuerfitadi, quanto difpreggio del mondo, & di fe ftefii, 
8c altre virtù fimili,oon l’acquifto della vittoria di (uppedita- 
re tante fceleritadi ; di modo che innumerabili han tenuto in 
terra vna vita angelica,come fono gli Apoftoli, Martiri, Con» 
fellori, Vergini, & di ogni forte gente; cofe, che non fi troua+ 
uano quanti l'auuenimento di Chrifto.. Siche la virtù parcua 
perta,fenonin pochiflimi fanti, & gli vitij in colmo abonda» 
uano. Quefto accade, perche delia pienezza del capo,che è ve 
muto ad habitare in noi, tutti ne riceuemo. Et che fi può dire 
altro,fe non che’l viuo, & efficace coltello con fua virtù infini 
ta habitando in noi,hà in noftra natura, che hà prefo , femina- 
to le viruà,& diftrutto gli vitij?. Veramente adunque può di- 
refua Maeftà. Gladius meus denorabit carnes. ll mio coltello 
diuoretà le carni . Et benche fia fcritto: “piritus eft, qui viui- 
ficat,caro autem non prodeSt qui.quam . Lo (pitito è quel, che 
viuifica,mala carne non giona cofa alcuna: credo nondime- 
no,fe non errosche quefto fia detto di quella carne, della qual 
è fcritto: Non permanebit (piritus meus in homine in eternam A 
quia caroelt. Non refterà lo fpitito mio nell'huomo in eterno, 
perche egli è carne. Ma non di quella, di che dice lA poitolo , 
che la vergine debbe:penfare que domini fine, vefit fanfa & 
corpore , @ (piritr. Lecofe del Signare, acciò fia fanta & di 
corpo, & di fpirito. Quel corpo adunque ch'è fanto, penfo 
che in molte cofe aiuti il (pirito, & in diuerfe cofe fiano d’ac- 
cordio; quafi prowando infieme quella pace , della quale dice 
Paolo: Pax Dei,que exuperat omnem fenfum. La pace di Dio, 
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qual foprauanza ogni fenfo. O quefta pace,che nen può dat 
il mondo,quanto è mirabile,quanto defiderabile;la qual defi- 
derando l'A matore d’acquifltare, ctedo che fia ottimo mezo la 


- oratione,& lo tenere fa fuprema parte dell'anima, quanto più 
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P/.23. 


fi può, foggetra,& vnitaà Dio: che forfi il Signor farà,che la 
parce inferiore ftarà foggetta alla ragione, facendola quafi do 
minare il fenfo . Ma non dobbiamo però hauer tal volontà di 
fuppeditaril fenfo peramor proprio, & per fuggir la fatica 3 
ma per amore, & honore del Signore. Di modo che non dob+ 
biamo hauer altra wolorà, che la diuina, eleggédofi quella pet 
noftro paradifo;s amandolo fchietto per folo fuo rifpetto. quani 
do bea ( perimpoflibile) dannati fuffimo alle pene infernali? 
A quefto ‘modo più ogni giorno multiplica Je fue-gratie.® 
Hor per concludere, dobbiamo pregar il» Signore con tuttd 
il cuore fi: degni. per (ua bontà donare non è noi foli,ma à tut+ 
tol’vniuerfo; fe poflibile è, quel accordio , del quale di foprà 
ragionato habbiamo . Ma fopra rutto, & vnicamente ne doé 
ni fe fteflo, cheè il noftro vnico Amore, vnico gaudio , & v- 
nico tefoto; per amor, & honore del quale cofì ci debbe effet 
carala guerra, cometa pace, refi3nandofi totalmente s 
& liberamente in fue divine mani; che quando 
à:fux Maefta foffe grato di far combattere il 
fuo Amatore final giorno del giuditio, | 
tutte le parti d'accordio debbo- 
no dire : Si ambulzuzro in 
medio umbre mortis; 
non timebo mala, 
quoniam tu 
me- ” 
cumesi Se caminerò nel mezo dell 
embra della morte, non teme- 
rò i mali, perche ta 
fei meco. 
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| Cc ome Chrifto è mezo di peruenire alla diuina 
a vniones +. Cap. XXXIII, 


Avenpo difopra indegnamente balbutien= 
do fcritto ditua Maeftà, & di vnirfi peramore 
perfettamente ad efla: hora mi è venuto vn peu- 
fiero di dire qualche cofetta da peter trouar il 

mezo di peruenire a tanta altezza , alla quale 

non è rimedio , faluo fe il padre , cuero il figliuolo manifelta- 
no tal figillariffimo fecreto.. Quefto diuiniffimo obiette,doue 
gli Amatori rendono, è incomprenfibile,& il mezo, per il qua 
le fi vi falifce, tofcuriffimo. Qual mirabiliffimo mezo ma- 
nifefta il mio fpofo dicendo: Nerzo venit ad patrem rift per me. 

Niuno fe ne viene al padre, fe non per mezo mio. Come adun 

que farò ? Mirandoin me non v'è ordine alcuno , mirandoin 

Dio,bafta che fua Macjta voglia , che tutto farà fatto. Qual 

fua voluntà eterna il figliuolo manifefta dicendo : Ummnis, 

î petit yaccipit, Ogn'vno,che dimanda, riceue, Quefta ama- 
ilifima, & liberaliffima promeffa non può efler più giocon- 

da,in la quale tua bontà pone il turto in noftre mani. O'{mix 

furato Amore,da ogni canto oue mi volto, per tutto vedo fuo- 

co;& marauigliomi,che mi pofla difendere da fua infinita vir 
tù,& pur agghiacciata dimoro. Ma per le tue magne promeffe 

il tutto fpero. Però, Amotî mio,ti domando ftrettamente in 

gratia; lilumina vultum tuum fapernos, & miferere noftri . PI 

cognofeamus în terra viam tuam, .in omnibus gentibus falutare 
tuum. Illumina Signore il volto tuo fopra di noi , & habbici 
mifericordia. Acciò conofciama in terra la via tua, in tutte le 
genti il tuo falutare + Se tu, Gaudio mio,manderai il {plendo- 
re deltuo volto fopra di noi,nel tuo lume vederemo que! lu- 

me,che illuminat omnem bominem venientem in bune mundum . 

illumina ogn’huomo, che viene in quefto mondo : il qual ho- 

ra mi è afcofto. Maall’hora la tua luce mi farà conofcere que- 
fta via,quefto Chriftosilqual dice: Ego fam via. lo fonla via 
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che non folamente ne guida in quelta mifera vita, ma ancor# 
in patria il divo agnello ne coriduce al fonte di acqua viuò. 
Cofi dice Giouanni, qual dimoftra,come in ogni luogo 11 me- 


‘ defimo di ogni moftro bene è vnico niezo . Moftrami adun- 
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que quelto diuo mezo, che mi farà volare in tua infinitade + 
Volerò bramando , fe con tuo onnipotente tratto mi tireraj; 
perche bifogna,che tu doni il lume di conofcere l’ardore di vo 
lare,& la virtù rua onnipotéte di poter entrare con Chrifto in 
Dio. Ma, il mio Bene vniuerfale, non ti domando per me fo+ 
la,voglio tutti , fe pofibile è; però fà, vr cogroftamus in terra 
viamtuam. Che conofciamo in quefta tenebrofa terra la via: 
tua. Sirifco,che in tutte le parti del mondo tua Maettà faccia” 
conoftere il ruo figliuolo faccia conofeere quefta divina, & fo 
pramirabile via. Dona,il mio fmifurato Amore,che coriofeiu= 
to fia in tutte le gentil tuo Saluatore; del quale tantofi ralle» 
grò Simcone » che difle: Nine dimittis feruum tum domine > 
fecundum verbum tunra in pace. Quia viderunt culi mei falu= 
tarettam. Hora è temposche lafci Signore, fecondo la tua pro 
meflu gire in pace ilferno tuo. Perche hanno gliocchi miei ve: 
duto iituo falutare. Dinoftrati adunque a tùeti , che tutti cè, 
bai creati. Tu fer Padre di tutti.& ami mtri, perche zibr odi= 
fli corum,que ficifti. Niente hai in odio di quello,che hai fat=- 
to Tunorn haiinodio fe nonil peccato. Manda la luce, &° 
fuggiran le tenebre, & vederemo quefta ftupenda via;degnatè 
operarein modo, che conofciamo tutti fe fol Len vernniy 
& quem mififti Fefum Chrifium. Che tu folo fei vero Dio, &- 
quel che hai mandato Giefu Chrifto . Fà mio Bene, che io ofe 
ferui.il configliodi Paolo, quando dice : ‘nduim:ni deminunr 
lefum Chriftum. Vettitewi di Giefu Chrifto. Oche vefimen=+ 
tod'infinita gloria, la cui virui fà diventar vn fpirito con fua? 
bentà;chi fi gli accofa. Macomefarò ad accoftarmi à te to- 
talmente tutta ? Starò tantorteco,, che la virtù del tuo ardore 


‘tusca mi bruggierà,& alluminerà; fi che vederò, & conofcerò» 


iltuo falutare in parte, 


7 na L'BIviNo vno. 13$ 


— Inuoca il Figliuolo con il Padre inffeme . 
Cap. XXAAXIILII, 


in cielo;sné in terra altro non defidero; fc non te 
vnicamente. Seti feiquel, che doni il defide» 
rio, come non farai l’effetto? Sappiamo pur Si- 
griore , che le tue opere fono perfette, è che modo puoi man- 
eare ? Tu hai pur detto di manifeftartià chi tiama ; io per tua 
gratia ti amo pur vn poco, ma non arco » Aggiungi T'atdore, 
& manifeftami te ftelfo ; à quefto modo conofcerò te,& il Pa- 
dre infieme teco,perche dicefti : Ego & pater vnum fumus.Io, 
& il Padre fiamo via iftefla cofa. Purbifogna, che tufij il 
mezo; però (Vomine ofterde nobis patrem. Signore dimoftraci 
it Padre. Ettu, il mio eterno Padre, tiraminel tuo figliolo, 





qual hà detto ftando in terrà : Nemo verit ad mesnifi pater, qui 
mufit mestraxerit eum  Niuno fe ne viene à me, fe’ mio padre, ' 


qual in'hà mandato; nonl'haurì tirato» Talmente che per 
quanto mia nibiltà può penettare,l'vno; & l’altto ineffabilmé 
te tirano quefto felice; & {mifuraramente amato buomo. Et 


che’! fia vero,il mio Signore lo dimoftrasquando dice: Amer 


amen dico vobis , non poteft filius a fe facere quicquam , nifi quod 
v derit patrem facittem., Quecimene endm ile facit,bec e& filius 
fimiliter ficit. Imverità in verità vidico , non può il figliuolo 
da fe farcofa alcuna,fe non ciò; che vedtà il Padre fare. Per» 
cioche ogni cofa, che quello fà, quefte fimilmente fà & il fi= 
gliuolo. Adunque quel, che fi il Padre; fimilmente fà il fi- 
gliuolo;adunque ambidoi fi degnano tirarci. Di nuovo ti pre 
go, Padre eterno; Dio del cor mio, per tua bontà, & amore in- 
finito, riraci nel tuo figtitoto; &-per fuo mezotfiraci inte, & 
haueran compimento quelle cofe magne,che gli Amatori tuoî 


‘bramano ogni hora: ma fopra rutto bramano te, nel quale è 


pafto ogni noftro contento; il che fperiamo non già per noftri 
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meriti;anzi quanto per me, meriteria per gli mici demeriti ef- 
fer priua dite, & dì tue gratie: ma non lo merita il tuo amor 
infinito,che fempre dimoftrato mi hai s nel quale, fpero, mio 
Bene;che tu guardi. Bramo di fempre ringratiarti,ma non hò 
virtù. Adunque tu medefimo fei tua laude, ch'io non sò , che 
mi fare. Et tu fpofo diletto: Tolle virgam, & congrega popu- 
lum. Toglila verga,& congregail popolo . Ricordati Amor 
mio,che per quefto tu fei morto , 27 filsos ‘Dei, qui erant difper= 
fis congr gares in unnm. Acciò congregaffi in vnoi figliuoli 
di Dioyrheerano difperfi. Erchetale tua amariflima, & vitu- 
perofa morte ru l'ha: foffenuta con quel ftupendo gaudio, che 
tu folo conofci ; qual fi può in parte conofcere per quella pe- 


| cora fmargita, qualil paftorecon gaudio pofe fopra le {palle 


fue,inuitando molti à congratularfi (eco. Secon tanti tormé- 
ti,vituperij,& morte hai infieme guftato tanto gaudio, mio A- 
morc,che gaudio debbe effer il tuo di ogni ben noftro, feden- 
do in gloria alla deftra del Padre? Interra ru hai guftato il 
gaudio infieme con gli tormenti , hora in cielo, priego,ne fac 
ci partecipi di te,& di quelliimmenfi gaudi), per quali donat- 
ci, patito hai vituperi) , tormenti, & morte. Son certa, Signor 
mio,che fi come il tuo amore verfo noi non hà mifura, cofì è. 
fimifurato il giubilo, che drnoftra felicità tu prendi. A tetà. 
contentar tuo diuo cuore, & il noftro infieme. Manifeftaci 
quel,che dobbiam far dal canto noftro, & infondi le forze da 
poter efleguire. Ma il tutto impotta;che ti degni viuer in noi, 
& il tutto operat co’l tuo diuino fpirito; che fe tuin quanto 


. huomo har detto: A meipfo facio nihil, pater autem in me ma- 


nensyipfe fecit opera. Da me fteflo io facio nulla,ma il Padre, 
che in me dimora. eflo fà l’opere. Che dobbiam dir noi? Adun: 
que vieni, Gaudio mio,in noi,in modo che poffiamo giubilan 
do dire: uo ego ami non ego, viur verò in tige Chriltus, Viuo 
io,non già più come io,ma viue in meperamore Chrifto. Al- 
l’hora fon certa, che infieme teco ci menerzi nel padre, & fa= 
remo p tua fingolargratia di quel felice numero, de’ quali di- 
ce Paolo: Afortuieniza cilis, «o vitavi Sira abfcondita Sì cum 


ChriSto in Dea, Voi fete morti, & la vita voftra è afcofta com 


Chrilte 
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€hrifto in Dio . Et in vn’altro luogo vuole quefto Paclo, che 
gli fuoi diicepoli non folò fiano morti,ma già fiano rifufcitati; 
& diceil mirabile negociosin quale, fe rifufcitati fono s fi deb- 
bono eflercitaresproterendo quefte mirabili parole: $1 confiur- 
rexi/tis cum Coristo,que furfum funt,querite, vbi Chr:Stus eStin 
dextera D.? fedensyque furfum funt fapite,non que frper tei rarà. 
Se (ere rifufcitati c6 Chrifto,cetcate le cofe di fopra, one Chti 
Ato è alla deftra del Padre fedente : guftate,& faporite le cofe, 
che fono di fopra, & non quelle, che fono fopra la terra. Ma 
come potrà cetcare la ballezza noftra la fua inaceffibile luce? 
cofiè fcritto: Pater taussqui eSt in abftondito . 1l-tuo Padre,che 
è in afcofo : fe fua Maeftì è afcofta, come faremo è trowarla? 
Per non andarinlongo.il Profeta dice: Querize dominam, &r 
confirmamini  quarite faciem cins fimper + Cercate il Signore, 
& confortinfi i cuori voftri cercate mai fempre la faccia fua. 
Quella continua brama, che l’amatorefente di veder quella 
fopramodo gloriofa faccia, è modo efficaciffimo da ritrouarlò 
in quel modosche fi può in la prefente vita. 


 Perfenera in pregar C heifto per la paffion fas. 
Cap. AI a De 


V adunque virtù mia , dà morte tutti gl'intpe- 
dimenti,piglia tutti gli noftri cuori, gli noftri af 
fetti.l’amore,fa volontà, gli fenfi, la carne den= 
tro,& di fuora, & il tutto poni,gaudio mio, tut= 
toil mondo, & chi per te amo, tutti infieme reco 

nel cuore del padre a:rripofarii in fempiterno . Etdegnati fare 

per vnione fiamo vn folo, fecondo che tu,mio Berie, nella cena 
domandafti al Padre, inrantoche fiamo vn folo fuoco, che 

+ f:mpre arda teco nel Spirito fanto, quanto fi degnetà fuaim+ 

menfa virtà pertuo mezo donare. Similmente tira in resgli 

fcuri intelictti noftriycon tutti gli (uoi innumerabili fguardi , 

& curi.»fita.le, in quale fi diftrahela baflezza noftra; & tirali 





ponendoli reco in quella luce eterna, ina quale tenebre of 


ta fune 


2bid. i ” 


Matt.6. 


P/.104. 


Brama conti. 
nua dell Ama 
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Dio,mezo 4f= 
ficaciffimo da 


ritronario . 


1.10.11 


Num. 20, 


R/.109. 


Pi. 
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fune vlle. Non fono tenebre verune. Stabilifc1 quelli vagam 
bondiintelletti, & fatiali ceco in mirare l’incomprenfibile fo+ 
le,che non conofce.occafo , in quel diuin verbo,che da lui fo» 
lo è conofciuto : & per tuo mezo vnifci gli medefimi allainao» 
ceffibile luce; fi che fi polla a noi veramente dire : Fuiftis ali» 
quando tenchre , nunc autem luxin domino , Fulti già per vn 
tempo tenebre, ma hora fere luce nel Signore. Ancora, fpofo 
caro, tira in eflo re le memorie noftre, & per tao mezo fà , che 
infieme teco quel gaudio, quel paradifo pieno di tutte le ine» 


- ftimabili delitic da tutti gli Amatori tuoi efperimentato fia è 


Che cofa fi può imaginar maggiore, come penfar di Dio, co» 
me contemplare fua inconofcibile Maettò, quella infinita AI. 
rezza,che perlo fmifurato amore, che ci poita, è faro {pinto 
dall'intrinfeca bontà di (ua diua natura a fari nouiffimo, vl. 
timo de gl'huomini, reftando fempre in fua eternità immuta» 
bile? Inlaqual, prego, che noftra mucabilità ti degni ftabili- 
re . Tu vedi, Amore, che gli penfieri diuerfi non cilafciano 
fermarinte, nel qualè tutta là nottra requie. Ponici,vuieo 
mezo diogni ben noftro,in la incomprenfibile Trinità, nella 
quale non fi può andare, fe da te non condotti fiamo. 
Però, Gaudio mio: Tolle virgam, & congrega populum . Pi= 
glia la verga, & congrega il popolo con la verga di tua croce 
congrega tutti nel cuore di tuo Padre. Adopera Signore vir- 
gam virintistue, la verga ditua virtù ; quella tua magna in» 
nocentia,che è morta in quefta verga , ne fà fperarogni cofa. 
In quefta tua innocentia,credo,che guardaffe il Profeta, qua- 
do diceua al padre ; 441 autem propter innocentiam fufcep:ltiy 
confirmafti me in confpelu tuo in ateraum . Me per l’innocene 
tia del tuo figliuolo hai pigliato in protettione, & m'hai cone 
firmato in tuo cofpetto in eterno . Non è marauiglia, che tuo 
padre ci habbi confirmato in eterno in fuo cofpetto, confide= 
rato, che tu,mio Bene, in quelta diuina verga per noi fci fatto 
tanto debile,& fermo. Adunque telle virgam, & congrega po- 
pulum. Piglia la verga della Croce Santa, & congrega il po- 
polo, in quella dico, nélla quale hai cofi magna dimoftrata 
perfettione, checscatura alcuna non la può capire. Jo adume 


que 
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«qua-non potendou conafvere,non sò che mi fare, ferion che 
tutta ini abbandonovin teste adoro, & a te.mi.raccomando; 4 
te fi appartiene fare quello,ch'ianon polo . ». . 

Ma dimmi Amor mio,quefta impreffione, che hò.nella mé 
te,è vera ,ò nò? Parmi Signor mio, che quelle.tauole di pie- 
.tta fcritte col dito di Dio; & dare à Moite; an quali era feritta 
da legge di:Dio , fignificallero la tua morte. Perche tu fei la 
«pietra viua, che tutto fer-Rato fracaffato & morto al mote Cal- 
«uario . Et fi come,Moife vedendo peccar il popolo di peccato 

peffimo d idolatria , per grandiflimo zelo sbattendo t tauo 
‘le-contra il monte, tutte,le.fracafsò : molto più fi moftrò ira- 
soil Padreeterno contra l’innocente figliuolo, fracaffando 
d’amima , & carne fua infieme per gl'infiniti peccati ditutto 
l’vniuerfo + Poiin le.pietre di Moife (crittoera la legge diui» 
‘na col ditodi Dio. Horcomeéè poffibile trouare va libro, 
doue cofiperfertamente fia fcritra la legge dell altiffimo , co- 
cin l’anima, & carnedi.Chrifto, dowe ogni perfettione: 

«feritta co diro delloSpiritofanto? Chi vuolimparare , legga 
quefto diuin libro,&chivual afcendere,fi appogi a quefta flu 
penda verga,£ prouerà: /Vemowenit ad:patremznifi per me_ 
«Niuno-fe ne vienc'al.padre;(e non per me. Non faria poffibi- 
Aedichiarateta profondità diqueftetauole divine. Macirca 


«due fopramirabili perfettioni il cuor m'induce a dir qualche 


sparola,feru,mio Amor,mi donarai la gratia. 


Della Carità, & verità di Chriffo. Conle guali due 
.. dle conducel Amatore, fto è fare fempre 
co'l Padre. Cap: XXXVI. 


Mm) EsineRrO, vita mia parlare di quella incom« 

\W{ prenfibile carità , che tu hai benuto nel paterno 

).fi{ pettos& poicon ftupendiffimi fatti a noil’hai di 

came i Moftrata. Non.laconofco., ma più mi godo di 

non potere, ‘che fe potefli. Chefe io poreffi , tu 

mon farefti quelloschetufei. Mi bafta,Amor mio » che rufei 
R sale, 
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tale, & tantosche folo tuo padreti.conofca, &1a noftra pirge 
lezza ti conofca quanto piacerà a tua bontà donarci » L'altra 
perfetriome è la fua occultiffima verità , caufata dall'immento: 
fplendore, delquale era ripieno. Delle quali due profondiffi» 
ie perfertioni non'fi può parlare fenza difetto, fe non quante 
per le parole di effo noftro Amore Chrifto ff può comprende- 
re, il quale patlando della carità paterna; cherilucena nelifi- 
gliuolo,ch’è imagine del padrei, dice: Sic Deus dilexit mun= 
dumvt filium ]unnr vnigenttum dare. Tanto hà Iddio amate 
il mondo, che gli daffe l'vnigenito fuo figlivolo. Erdi feme- 
defimo dice : An:mammeam pono pro om:busmeis. To pongo 
la vita rma perlcimie pecore. Della occultiffima (ua verità 
dite : Ego agnofco patrem. Toconofco il Padre Etdellaco- 
gnitione profondiffittia di fefteflo dice: Avneipfo facia mibits 


Pater auteminime rianens , ipfe facit (pera + ‘Da tne Mello facio 
nulla;ma il padre, che in me dimora, eflo'fà l’epere. Anvorta 


dice; Stego glorificomripfum, gloria'mea nibileft. Seio glori= 
fico me medeéfimo;la gloria mia è virbel nulla. Cofi fempre 
il mio Amire fi ponewa nelnibilo, diferrandofi dentro; & di 
fuora di'abiffàrfi. Ondeparmi, che queto ragionenolmente 
gli accadeffe, effendo vmito all'inereato Verba ; 11 quale per 


‘fua volontà eterna voluntariamente fiera effinanito. Lahu- 


manità,che vi era vnità, conofcendo; chela divinità haueda 
prefo forma di ferwto,crédo, ma non affermtio;; che la bramaffe 
di abiffarf?, come fi può comprendere per quella feritrara,che 
dice: Satmwrabicuropprabrys. Sarà fatiato diobbrobnj. Non 
fi fatiarebbe, fe prinia.non hanelfe hauuto fame . Non fi può 
parfar fenza difitro di quella verità, & di quella luce, qual è 
cofi magna, chemediante la ofcurità della eroce,mediante die 
col’ofeurifima tenebra della morte di Chrifto, cofi income 
prenfibile era la luce afcoffarn queto Chrifto, che*hà fat 


‘qui-ffo magno, & Mupenitiffimo miracolo;che da ranta cali 


ne, &iunfiima tenebra ba mandato fuora di fe telo ranta 
ineftimabile afe;che hè mirabilinente illuminato tutto l'enî- 
merlo. Onde fi può verannente dire : Popalus,qui ambulabat in 


tenebriszvidit invii magname Quel popoloyche caminaua nel» 


- 
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fetenebre;hà veduto vna gran luce. Chi adunque dimora fot, _ Hi dimera 
toquelta mirabil croce, la virtù del Signore do tira in fe me- ppt 
defimo; fi comedice. Sieraltatus fuero a terra, omnia ttehsM, raro dalla fat 
admeipfum. Se io farò effaltato daterra, ogni cola tired surà. i 
mme ftelfo.. Et tirato benigniffimamente lo conduce nel pa 40 42 
dre con quelle duc ale, cioè carità, & verità, che è vn cono- 
fcimento; quanto fi può,di Dio 3-& di fe (telo. La caritàè 

+ fuoco, chenefà "i nelfuo naturale, & diuo fonte. La 

, verità fà conofcere fe medefmo, perchela humiltà è conofii- Humild cs- 

amento di verità. . , peftineso di: 
gr sei i verità. 
‘Con quefte due ale adunque il mio Amore , il mio Signo. 

ge conduce quel Amatore,che ha tirato in fe, come eletto me= 
zo,& vnicoa ftar fempre feco nel cuore del padre, la cui Mac- 

frà gli fa col fuo figliuolo quella dinina compagnia, cheri- 
chiede l'amor, che porta eterno, & infinito al tanto amato 
huomo; & iui felicemente ripofando , intrain quel glorio- 

fo numero, 2’ quali è detto: Comedite bonum, & delettabitur 2fai.v5% : 
în craffitudine anima veftra. Mangiate il buono, & dilette- 

raili nella graffezza l’anima voftra. Non hannoaltro nego- 

gio alle mani, effendo peruenuti , domne dice Paolo , cioè: 
MiortuienimeStis , o vita veftra abfcondita eît cum Chriftoin Col.g, 
Deo. Voifere morti, &la vita voftra è afcofta con Chrifto 

in Dio, Nel qual afcondiro, con tutto il cuore ti domando 

in grana, fpofo caro, comefopra ottimo, & fopramirabile 
mezo,guida , & via noftra, conducine tutti, fe poffibile è, in 

quel, dico, fopradiuino abfcondito, del quale parliamo; in 

quale defidero tutto il mondo, fpetialmente quelli , che per 

tuo amore amo. Et perche Paolo comanda dicendo: Sicox» , 
Surrexifti cum Chrifto , que furfum fune, querite. Se fetecon 
Chrifto rifufcitati, cercare lecofe fuperne : defidero fapere, 

che cofa dal canto mio debbo cercare alla tua deftra ? Circa 

la qual confideratione ftando molto fufpefa è parendomi che 

le profondiffime cofe celebrate in la tua deftra, niuna creatu- 

rane fia capace , che eriandio Dauid non lo dichiarò minu- 
tamente, ma dice: Delelationes in dextera tua vfquein finem. P/15. 
Le dilettationi fono nella tua deftra fin in fempiterno. Stan. 

i 2 do 


1;2 D E PILA CORÒRE 6 ATITONE 


dbin quefto penfiero ;: all'improuilta mi fù meflo im mente r° 


Quarite dommum, & confirmaminî, quarite faciem cius'fempere- 
Certate il.Signore,, & ftabilitewij cercate mai fempre la fua} 
faccia, & fperatido ché quefto fiad&te, prego dammi l’ardo» 
re, cort qual ri cerchifempre, & faremo quel diuin mepocio gr 
del qualè ferito: Afanducauerunt s & adorauerunt omnes pin=> 


guesterre. Hanno mangiato y& fi fonofatiati igotenti ,- &0 


grafli della cera» 


Finifte è lode della fantiffma Trinità: 


Hy 





DELL'ANIMA 
CON DIO: 


Frattato della R. & deuotiffima Vergine di 
Ghrifto, D. Battifta da Genoua, 
SE Canonica Regolare Later. 


DITO 
“Prega effer illaminata .  C ap. I. 


Vxte@ gaudio dell'anima mia, che co 

fa è qitellosche rhi fai'vedere ? Conofco in’ 

parte, & molto ftupifco, ma non sò efpri* 

mere. Ti prego, Amor mio, pertuta bon- 

Pi radeprima': /Unmina valtum tuum fuper Bree. 

zii me. Iiumina il volto tito fopra dime , & Presa effi 

fammrconofeere,fe la riviova impreffiorie, evasi afo' 

h ko. i po E a . la smpreffionè 

che hò nel'aore,date,mio bene, procede , ficome fpèro , pet: x}. 73, +e; 

cheeffa mifublimainte. Queftosò certo, che da teognico: Di, 

fa buòna vnicamerite deritta.. Appreffo ti domaridu;che quel; 

che ti degtri moftrarmisine lofaci vedet più chiaro: Eridi nuo* | 

lio prego: ‘acieri tuarh illumina fuper ancillam ruame » \liumit 2/118 

riala tua faccia foptala tua ancella : fi ch'io poffa pèr tuà gta 

tia per elperienzadire: Alirabilia operatua , «& anima meavò:' p/538; 
RR IATERA CICERO” lo gui ei 





134.  Datt aceorprio | 
gnofcernimis, Molto mirabili fono l’opere tue, & fatina 
a mia quelle conofcerà . Ricordati,caré mio bene, com: fenza 
se a pin mio merito quanto amore m'hai moftrato fempre,folo perche 
grand amore, cofi piacque a tua benignità;adunque dalla medefima lafcia» 
#/31 ticoltringere, & dì: Zurelleltum tibi dabo, & infiruam te in via 
hac, qua gradieris, firmabo fuper te oculos mres. lo ti dardiins 
celligenza,& ammaeftrarotti in quelta Mtrada, per la quale an- 
derai,fiflerò fopra di te gliocchi mici. Si come cominciato hai 
a darmi vn poco di lume; dà compimento ,. pregò ; fel'opra è 


rX. é a F 
tua: fc altrmenti fulferannylla ogni mio concerto, 


Dell'accordio dell'anima con Dio quanto all'affetto, 
Cap. I [ i 


ip} Var tanto, cheal prefente ti degni farmi vede 

t® | re,fenonerro, è vn'ineffabile,& ftupendiffima 
accordio y che tu, mio beneyoccultifiimamente 
co'] tuo magifterio incomprenfibile operi pelli 
amatori tuoi, che habbino mirabilmente teca 
q pergratia di tua Maeftà , Et che cofa , Gaudio mio ,. e quefta 

o Accordio ? E cofa troppo grande, fe non erro; mi fpauento di 
proferirla; & giubila fopramodo di confiderarla. Hor dimmi 

che conuemientia ha il nulla con l’infrearo fonte d’ogni be- 

ne? Aimè,vnica mia (peranza,tu mi fai vedere, ché doue man= 
ca ogni ragione , fupplifce, & foprabonda la tuo eterno fmi». 

furato amore, nel quale negocio d'amore magno confifte l’ac- 

Aecerdio al. cordio, per quanta vedo,che tu vuoi;chegli forti amatori hab 
lanim»._ con bino teca, Tuaccultamente gli doni l'aiuto , difponendo in 
sell Prc foro le fecretifime afcenfioni ; & tanto con tuavirtù gli fai a» 
| — £cendere,cheper vnione fanna pertua gratia il detto accordia 
= contua Maeltà, Ecche cofa rasa Signor mio » fe non quel 

che ty fai,feconda la mifura di tua infufa gratia è Non già o» 

po ere di parenti miracoli ma sì di porentifiimo amore, Tu Dia 
del cuor mio infinitamente ami te fteflo, & le tue care imagie 
1: Be Cobra vuoicol ago voler ererno, che eli con. tutto’ cuoy 


n 
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fe infietieteco amirio tua Maeftà, &efle imagini: guftino in- 
- ifiemeteco vnicamentete : tefolo infieme tero godino: di te 
*folo fi pafcino; & ficome Le delitie. tue fono, efler con gli fi- Dio gode fi 
gliuoli degli huomim ynelli quali vedendote ftello.di te fte(- Selo me de 
{o in loto ti pafci: cofi tu vitoi,che effi parimente ponchino tut dute, chef 
te le loro delitie inte folo, chiein loro-hai pofto lette, Ma fe porgrino le do- 
tuin cfli loro hai appoggiato il tuo diuno citotes come puoi re dedite s lui + 
‘far di manco ) che non habbi in efli le delitie tue? Quefto co- 
nobbe colui,che tupendo dice : Quid eft bomo , quia magnifi- 
cas cum,aut quid apponis ergaeumcor tuum. Checofa è l’huo- 
- mio,che ne fai tanta Rima, & diluiprendi tanto penfiero, e 
tanto l’haia cuore è. O csiorincomprenfbile, diuiniffimo, & 
infinitamente amabiliffimo,cuore dì fuoco, & di gaudio fem- 
anzi s è poflibile, che tutto tdoni allamia piccolezza? Cel nie RARA 
mente cofi è, che tu fei rutto mio. O impazzito d’amote, js damore. è 
per quanto id vedo, tu fei vfcito di tua infinitade, & venuto sura di Bart 
feiin mia mbhiltade, reftando nondimeno fempte il medefi- fa. 
to,che tu femperidem es: fempre fei l'ilteffo;ma tanto eccef P/ 1!" 
{o hai fatto pet deificarl’huomo, che tanto ami. Tuvuoiche 
rancorzegliefcadi fe telo; & volieccelfamente in te : però 
tiàcomandi dicendo: Fili da mibicortuum. Figlivoldaame Prem.4% 
il cuor tuo» ‘è i eci #ini a è 


1 ob. 7. 


Amore fadi due cuori, no. Il che s'ottiene non 
a dmando con attacco cofa fotto Dio, 


; Cap.' ELI.» 


A -dimmi;Sigtior mio,che viroi fardi queltocue 
répieno di difetti è. Ahimè amor mio caro, pet» 

chela tua bontà non hà mifura;tu lo brami ( per 

direa modo noftro) per purificatlo ; & poi del - 
‘omio,& delnoftro fare vn cuore folo : cheinetert= Di brama il 
noilnoftr*fiad’accordibteto in vnicamente amartita Mae: cer nostro, per 
ftà «in fifamentemirar fa mereata bellezza: in tare oceu- /A79! A dueò 
pati in contemplate prima inquefto.effiglio , ‘quanto più fi ne ee 

v Ù | , PI 
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può fia diainità,fua infinità, & gloria; poi in patria poffede- 


Pif. 


Pfao. 


Mccordio con 
Dio non può 
fare,cki piglia 
—pafcumento in 
cofacreata. 


re perfettamente quellosche imperfettamente, fecondola mi» 
fura dell'infufa gratia, hauremo diqua guftato» ‘1l:Profertà 
era pur ancora peregrino , quando diceua: Oculimei femper gd 
dommum. Gli occhi mici fempre intenti fono al Signore. Bi- 
fogna dunque dire , chel’ardentiffimo amore ivi tencla.fiffi 
gli fuoi occhi; & per dire più proprio tuto (tabiliui intuo co- 
fpetto, come il medefimo dice: Afe autem propter amacintiane 
fufcepifti, & confermalti me inconlpettutunin eternum «Tu 
er l’innocentia hai pigliato fa mia protettione, & mibaifta» 
ilito, & confermato in tuo cofpetto in eterno. Quefto ha» 
ueca fatto il felicifimo accordio con l'onniporente. Er che.co- 
fa gli porca mancare? Qual accordio chi defidera d’otrtenere, 
ila dia morte con lecontinne orationi ad egni impedi- 
tiuo amore, & ad ogni dilettarione di cofa (otro: Dio, che cer- 
tamente non può fareil mirabile negocio , del quale parlato 
habbiamo, chi piglia pafoimento in qual fi voglia cofa crea» 
ta. Maè a. 10, che l’amatore totalmente tutto fi racco» 
glia in Dio, ftriagendolo come fe altro non fofle, che fua Mae. 
ftà,& efflo amatore;non degnandofi di guardare, guftare, né 
pur allaggiare qual altra dilettatione di cofa murabile, & fat- 
ta fi voglia : ma chefolo folo il fuo immutabile Fattore fia 
l’vnico di teforo. O che negocio fopra modo eccellentiffimo, 


, «dlefignato &fatro dall’ererna, & profondiffima Yapientia; la 


qual dice: Gaudebit [ponfus fuper fponfam, & gaudebit fuper te 
‘Deus taùs.- Si rallegtegrà il fpofo fopra la fpofa y & ralle- 
greraffi fopra di te il Dio.tuo. Manon bafta quefto al mio 
infinito amore, che fi compiace d’infondere il medefimo gau- 


«dio nelcuore dellafpofa, qual dicé-per la ferittura: Gaudeas 


- gaudebo in domino,&r exultabit anima meain Deo meo . Goden- 


de goderommi nel Signore, &.effulterà Panima mia nel Dio 
mio. Etcofid’accordio divn magno, & ineffabile gaudia 
giubilano infieme . Ma di tali delitie,& di rali trionfi ordina» 
ti,& celebrati dall’autore-del rurto,io.non sò,ne poffo parlase 
fenza difetto . La {pofa nella Cantica , che tale ineffabile dol- 


| sszza efperimentaua, dice cofa,che non sò come poffa dir più, 


La 
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Li confideri profondamente chi può. Efla erutta dicendo: 
DileGusmews mibi,& ego illi. Il diletto mioame,& io a dui. 
©O che compagnia diuina. Oche facrato filentio. O che 
magna giocunditade. Chimi darà, ch’efperimenti tali ma- 
‘gne,& fecretiffime cofe? L’increata bontà di Dio ampiamen- 
tele promette, quando dice: Dabo tibi thefaures abftonditos:er 


Can, a. 


1/4.45: 


arcana fecretorum. Tovidarditefori afcofti, &ifecreti de'fe- 


creti. Però.l'ardenteamatore per proua fecretamente dice: 
Perè tu es Deus abfconditus. Veramente tu fei Dio afcofto. Il 
qual Dio al folo amore fi:manifefta : come dimoftra il Signo- 
te,dicendo : Qui diligit.me, diligetur à patre meo , &r ego dilresm 
eum,& manifefiaboeimeipfum. Chiamame, farà amato dal 
Padre mio, & io amerollo,& manifefterogli me telo: Onde 
“auenga che queito Dio, quefta Trinità fanta, & incompren- 
‘fibile operi nelletre porentie dell'anima ineffabilmente, pur 
‘al Spititofanto s'attribuifce l'amore quale nel noftrò affertò 
opera mirabilmente, & lo fà focofamente amare Dio infierte 
‘con Dio,guardare Dio infieme con Dio, godere Dio infieme 
con Dio, Di tali fi può ftupendodire: Qui funtiSti, qui vt nu- 
bes volant, quali columba ad feneStras fuas® Chifono quefti 
che volano a guifa:di nuuole ;:& comécolambe alle fineftie 
loro? Ettanto han volato, &volano,chefonò intrati ; &ini- 
tranodi continuo in quella pace, que exuperat omnem Jenfum. 
che fupera, & eccede ogni fenfo: Della quale è feritto:' Ecce 
+ egodeclinabo fuper cam quafi fluuium pacis ; & quafi tor 
rentem inundantem &c. Eccoio declinarò fopta ‘°* 
quella come vn fiume di pace, & cothevn ‘© 
torrenteinondante &c. ‘Et cofì fi ri. 
pofa la innamorata ‘anima nel. 
ui fonte d'ogni bene ; dicen- 
do: /n pace inidipfum © 
dormiam, &" re» ar! 
mn. quieftam» asma 
>. Nella pace, ‘nel fempre fteflos — 
ii e ».. ! Iddio dormirommi; & : 
ipoferommi.. | 
dà . $ Del» 


2bid. 


L'Amore Pare 
tribuifte allo 
Spirimefanto , 


Ifai.cr, 


Phil. 4. 
Ya. vis, 
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paratione del- 
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Io. se 


Io. 17. 


Io. 3. 


1ai. I. 


138 nDerr'accorntio : 7 


pra r. mr bon pi 


Dell'accordio dell'anima con Dio guanto all'in- 
telletto. Cap. III, 
zz\Arto l'accordiodelnoftroamore, cheé vn& 
K} cofa dipinta in comparatione di quel eterno fon: 
te d'amore infinito , feguita appreflo di fare ace 
cordio per fola bontà del noftro diuiniflimo pa» 
dre, delli noftri fcurifsimi intelletti.con il cando: 
re della luce eterna,con lo fplendore dell’infinita glonia,quel. 
verboeterno, Per quod fatta funt omnia, per cui fono ftate fat= 
tetutte le cofe.. O che (tupore eftremo caufa la confideratio= 
ne di quefto inconfiderabile amore. Tutti gli Angel infieme: 
con tutte le rationali creature non lo poffono capire. Ma l'Ar- 
tefice magno, che ha fatto l’huomo , lo hà con la profondifsi»- 
ma fapientia fua voluto illuftrare , con dargli in parte quella. 
cognitione s cheè vita eterna però hà tronato vn modo fopra» 
mirabile, che occulto ftaua ab eterno in fua mente diuina.s: 
snella quale ftabilito era fenza principio alcuno di darciil fuo. 
proprio figliuolo:. Quefto magno, & infinito danoci:fàicom+ 
prendere in parte la grandezza del detto amore, perche fono: 





di equale valore.infinito è il dono, & infinito loamore; fi che 


fono di vna medefima infinitade. Ma perlo vifibile dono fi 
comprende la immenfità dell'inuifibile, & occultifsimo amo- 
re. Del quale dice Giouanni : S1c Deus dilerit mundum,vi fi= 
lium funum vnigenitum daret . ‘Tanto hà Iddio amato il mon=- 
do, che gli daffe l'vnigenito fuo figliuolo. Come fi può dire 
di più? Ornon fivedechiaro piùch’il fole,che il 9 eter- 
no fpinto dall’infinita intrinfeca bontà di fua natura ci hà do» 
nato il {uo vnigenito ? Quefto figliuolo, quefto dono immen» 


fo é tutto noftro. Cofì è fcritto: Parunlus natus ell nobis, &r° 


fi'ins dacuseft nobis. ll paruoloè nato a noi, & il figliuolo è 
dato a noi. Quefto figliuolo è il {uo incommutabile Verbo , 
la fapientia fua,ouero il fuo intelletto, qual è tutto noftro, da- 
to dal fuo eterno Padre. Etuolendo dal fuo canto far La) ra- 


® 
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Bile accordio con gl’intelletti noftri,bifogna,che noi parimen Aceerdio del 
te, fi come il Padreci hà donato il fuo intelletto incomprenfi- pi sisi 
bile,gli doniamo gli noftri totalmente, non adoprandoli più 4 vi, 
comenòftri;ma lafciandoli in arbitrio dell’vnico amato, che / fa. 
liconduca feco a contemplare il Padrèj come facea il Pro- 

Lu quando dicea : /n toto corde meo exquifiuite. In tuttoil Pf. 
cuore mio ioti hò ricercato. A quefto modo efsì intelletti Papi ri 
troueranno vèra requie, perche efsi fi pafceno d'intendere, ma ‘iano di cole» 
non fi poffono fatiare di cofecreate, & mutabiliz imperoche create. 
Dio buono ci hà fatti perfe iteffo,& non può il cuor noftro ta Arg. 4b.e, 
re quieto, finche non fi ripofa in fua Maeftà ; che è bene infi- 99/05 
nito seterno, &incomprenfibile; lacui bontà nondimeno fi 
‘degna volere, chelo imitiamo3 come dimoftra Paolo dicen- 
do : /mitatores Deieftote ficut filij cariRimi . Siateimitatori di 
Dio come figlivoli carifsimi; Et il Sighore dice: Effore perfe Matt.s. 
Eli, ficut pater veSter celeStis perfeuseft, Siate perfetti, fico» 

‘meil Padre voftro celefte è perfetto. Quefto accordio; del 

quale parliamosnon caufa in noi vha perfettion age Quel 

la bontàsche non hà mifura fi compiace di concederla a'no- 

{tra piccolezza , fublimandogli balcifsimi intelletti noftri al 

fuo altifsimo fopra diogni mente. Quefto intelletto eterno, 

queto verbo incomprenfibile vede fempre fe elfo; & il fuo 
padre;effendo infieme vna medefima cofa fenza alcun princie 

pio. Noi non pofsiamo far quefto, Sta habbiaino princi- 

pio+ ma ben pofsiamo per gratia dell’onhipotente, dopò'ché 

fua divina mano ci hà creati, fare con tempo, con fito diuinà 
aiuto quello,che fua divinità fà fenza tempo; con quella mi- 
fura di gratia/, che Dio fi degna donarci , fecondo che fi ton- 
uiene a creatura. Etben che tale cognitione, & vifione in 

noi habbia principio,nondimeno le vifcere del fuo infinito a- 

more non fopportano;che quelli ardebtifsimi,& ftupendifsi- 

mi {guardi habbino giamai fine, che certamente venirà quel 

eterno tempo, che faremo immortali , & fem pre fempre vede» 

remo fenza batterocchio faciem patris, la faccia del Padre Muns?. 


Eph. s. 


S a Del 


P/ 3» . 


Zo. 14, 


467 « Drain! accom ra: to 

Del cominciar è mirar Dio in gueffto mondo . H che 

| _fî fA dando morte ad ogn'alira curiofa inquifitio: 
ne,cy implicatione» © ap. V. 


TENZA RA. queto mezo bramar dobbiamo'di vnirci;. 
> & dar principio aquefta maflima felicità, d'in= 
EF fieme còDio veder Dioscome faceua colui;che 
$. È dice: /n lumine tuo videbimns.lumen, Nellume 
Lav È. tuo creato ò. Dio, vederemo te, che feilume ins 
ercato. Certamente fe quelto afcoftiffimo. Dio non fi.poteffe: 
in quelta vita in qualche modo vedere,non direbbe il Signo» 
re a' fuoi Apoftoli dimoranti in terra :. Si cognowiffetisme, & 
patrem meum-vtiquè cognouiffetis,tr aniodo cognofcetis. eum, 
vidiftiseum. Se lrauefte conofciuto me, certamente haurefte: 
anco conofciuto il Padre mio, & perl’aunenire lo conofcere» 
te,& già. l’hauete veduto. Adunque,Amormio;fi può in que» 
fta vitain qualche modo conofcere,& veder tua Macftà?. Cer 
tamente sì. Guardare fi può d’accordo,poiche egli con quel» 
l'intelletto incomprenfibile mira fempre fua iatinira bellez= 
za;fuaincreata bontà , fantità, carità , & gloria fempiternayo 
con altre fue infinite perfettioni .. Et-benche non fia poffibile. 


— capirefua infinitade;perche noi.fiamo mifurati, & fua Maeltà' 


Conofcere; che 
nOn pottame co 
mofcere Dio, è 
miaffamaa cogms- 
tioze 


Brama dive’ 
der Dio fenza 
velo, 


-dò, I» 


‘non hà mifura : nondimeno il'conofcete ; che non-lo pofliam. 
conofcere per la fua immentfità,è maffima cognitione. O Dib. 
delcyormio, che feinonbubnosmala bontà, non fanto,ma il' 
fonte di fantità: tu fei.il mio Dio magno, & inconofcibile,if 
qual adoro ,- brano, nel.quale mirando fempre più Mupifcox 
quando farà maî, che fenza velo ti poffa vedere? Ma poi che. 
ancora dimoro inquefta peregrinatione , per te medefimoti: 
domandoingratia, roglimi gl’interioriocchi con l'onmipoten. 

.tetua virtù; di.modoche fpenda tutti gli mici giornisnon po- 
tendo far fe non mitarti. O Amoretufei1btutto di te ftefla,. 
& il tutto d’ogni cofa fatta,che fenza te falfum eSt nibil. Nicna 
teè tato fatto .. Voglio fempre fempre ftare teco, & abbando» 

i nas 
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hat tutto itrefto,& me medefima + A te fiadatòo; imiò bene; 
tutto l'amore, & l'honore. .Dammite iteffo ,&baftami. Fà 
l’accordio,che tu mi hai dimoftrato, fe non etto, & farierem- 
mi. Ma prima bifogna,che’! noftro intelletto fia fopra modo 
purgatiffimo,dando morteadogni curiofità, non volendo in- 
tendere per propria dilettatione cofa alcuna fotto Dia, fe fi de> 
fidera di fate quel negocio fanto,di guardare fempre fua-Maes 
ftà . Il mio Signore dice : Beati mundo corde,quontan ipfi Deli 


widebunt. Beati gli mondi di cuore, perche efli vederanno Ida Ms» 


dio, La qual monditia bifogna,che fia tanto perfetta,che non 
fi può efplicare . Ma perche noi come da noi non.poffiamo fa» 
re bene alcuno, bifogna ricorrere al noftro celefte padre, che 
per fua eftrema bontà s'è degnato farfi noftro agricola; & pur» 
gare eflo medefimo gli eletti palmiti s la qual purgatione fat- 
ta da quella diua, & onnipotente mano ;. chi potrà efplicare; 
quanto ella Ga perfetta? Ma egli fi degna,il mio bene,di vo- 
dete;che noi miferi cooperiamo feco, maflime in dar morte ad 
ogni (guardo, il qual tende in terra, conciofia che ogni ponti- 
no di poluere dicofe terrene, creare,& mutabili sallenta,, & 
guattailtopramirabile (guardo filo in Dio» Quefto ragio: 
neuolmente accade : che fe l'occhio corporale hauendo:in fe 
vna minima bufchetta non può vedere il fole creato , quanto 
maggiormente l'occhio dell'intelletto , incomparabilmente 
più delicato delcorporale,da ogni minima implicatione, da 
ozni minima poluere farà imbrattato, fi che non poffa vedere 


l’inereato,& diuin fole di giuftitia: Qui illuminat omnem bomi- 


‘mem venientem in buncmundum ? cheillumina ogni huomo, 
«che viene in quefto monda? Che dobbiam adunque' fare., fe 
non fattolafciare il tutro fotto Dio , & con tutto cuore per» 
fettamre raccolti in fua Maeftà, vnirfi, tta-formarfi, occupar- 
-£i.& diletrarfi vmicamente in quello, nelquale visimus; mone- 
mur,dr fumus? viviamo, fi mouiamo, & fiamo ? Cofi difoc- 
cupati da tutto il refto, farà purificato l'intelletto, & potremo 
fempre infieme con Dio mirar Dio;come faceua colui, che di- 
‘ce: Pronidebin donrinum in confpeBu meo femper. lo fempre 
«miraua il Signore , come prefente; nelimio cofpetto.: De' tali 
PPS pi penfo $ 


Intelletto bifo 


fogna,che fia 
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pre Dio. 
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‘ 
- de 


a. Cor. 3, 


z4> è Darr'acecorpto 
penfo,che fia feritto. Reddet Deus mercedem laborum fantfoà 


* rum fuorum,& deducet illos in viamirabili. Renderà il Signo« 


rela mercede delle fatiche de'fuoi fanti, & gli guiderà in vné 
via mirabile. Quetti afiament pennas, ve aquila volabunt , & 
non deficient.. Piglieranno lepenne come aquile voleranno » 
nè mancheranno. Et (epurda qualche necefiità coftretti fa- 
ranno d'intendere cofe terrene, & mutabili, debbono porre 
tutto il ftudio, & forza loro in dar morte a qual dilettatione fi 
voglia,d'intendere cofa fotto Dio,ina folamente bramare d’in 
tendere Dio, abbracciàr Dio, ftringere Dio; fi che fi poffa dì 
efli cò verità dire: Vita veftra abfcondita ef cum Chrifto in Deo. 
La vita voftra è nafcoftacon Chriftoin Dio . In tal felice gra» 
do,credo,che Paolo haueffe la (ua ineffabile requie,quando di 
ceua: /Vos omnes reuelata facie gloriam domini fpeculantes, în 
candem imaginem transformamur d claritate in claritatem, tane 
quam à domini fpiritu. Noitutti fedeli, & perfetticon la fac» 
cia pura , & monda la gloria del Signore in noi fteffi , com’in 
netti,& forbiti (pecchi riceuendo,& contemplando,nell’iftef= 
fa diwina fimiglianza fiamo trasformati, fempre crefcendo di 
chiarezza in chiarezza è & quefto per dono dello Spirito fana 
to fuo è 


Domanda di nuono effer illuminata 4 compire il re- 
. Banter, Cap. VI. 


ig] VANTO più vadoinnanzi, & più confideroy 
fi] parmimaggior prefantione la mia,ch'io ardifca 
d’aprire la bocca in cofe tue,mio bene, tanto fe» 
crete, & figillate fopra ogni mio intendimento: 
conciofia che fon priua di fcientia , & non hò e- 
fperientia ; però mirando in me, parmi gran pazzia fcriuere 
cofe,de’ quali né hò ranto lume da faper conofcere;fe dico vee 
ritade. Ma cleuandogl’occhiin te,vnica mia {peranza,ilqual 
facefti parlare l'afina di Balaam, & molte volteti fer degna» 
radi adoperare inftrumenti viliffimi in effequire capua tuo 
m- ene- 





“ 


\ 
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beneplacito: tutta micenforto;& tanto più che molte volte ti 
hò con tutto cuore pregato, & fatto pregare, che nen milafci 
errare: & fe l’opera non è tua,mi facci in quefta imprefa total 
mente muta. Però confiderando quella parola,che dice: ‘Pe- 
tite,& accipietis: Dimandate,& riceuerete; & vifto,che l’im- 

reffioni crefceno in mia mente : fenza il qualehò prouato 
dangamienze che non.sò, nè poffo fare cofa alcuna , per confi- 
glio di perfone (pirituali, & molto erudite , mi fon quietata in 
voler fcriuere: fermandomi in te,mio Amore,& in quella ferit 
tura che dice: Erudimini,qui iudicatis terram . \Imparate voi ; 
che giudicate la terra. Ettufpofo caro, il qual dicefti : Sire 
me nihil poteStis facere: Senza il mio aiuto niente potete fare: 
degnati fare il tutte. lo gaudio mio.non voglio fe non quello, 
che tu vuoi,& non conofco hauer altra voluntà,fe non la tua. 
Hauendo adunque, Vita dell'anima mia,di fopra indegna» 
mente ragionato al meglio,che hò faputo, & potuto fecondo 
la mifura della tua gratia prima dell'accordio, che il Spirito 
fanto fi degna celebrare co’! noftro purificato affetto: & poi 
-dell’accordio,che fi degna fare il verbo cuero l’intelletto tuo, 
‘ch'è luce incomprenfibile,con gli indigniffimi; & fcuriffimi 
intelletti noftri, quali nondimeno quando fon purgati, dice 
Paolo: Fuiftis aliguando tenebre , nunc autem lux in domino + 
Fufti già tenebre » ma hora fete luce nel Signore; pero- 
cheall’hora il verbo litirain fe, &fàil fecrenffi. 
mo fopradetto effetto : hora vi reflta è dire 
qualche cofa al meglio,che fi potrà del 
ftupendiffimo accordio,che l’erer- 
no padre fi compiace, che le 
memorie de’ fuoi veri 
amatori habbi- 
no feco. 
Aiutami Signore, altramente 
:* _  monsò,che mi dire, 
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I penfieri di Dio fono penfieri di pace : quali fr de- 
gua communicare al fuo amatore» . va 


Cap. V II 


V18 cognowit fenfum domini , ant quis confiliarins 
cius fuit? Chiconobbe giamai il fenfo del Si- 
gnore , cuero chi è ftato fuo configlieri è Parla 
di te fteffo,vnico mio Amore, il qual dicefti 1 S#- 
cut exaltantur cali à terra, ficexaltate funt cogita» 
tiones mea d cogitationibus veftris. Sicomeicieli fono effalta» 
ti dalla terra,cofi-effaltati fono i miei penfieri dalli voftri. Ma 
dimmi,gaudio mio,per tua bontade,fe i penfieri noftri da’tuoi 
tanto fon lontani, & il fenfo tuo fopra modo è occultiffimo » 
come farà poffibile fare l’accordio.in penfare teco di te fem» 
pre? tanto più che i penfieri tuoi mi fon figilatiffimi? O amor 
mio magno‘, & onnipotente , /n dizione tua canéta funt pofita» 
nella tua fignoria fon pofte tutte le cofe: però lafcia,mio bene, 
operare quefto eterno, & ftupendiffimo amore, & non fi po+ 
trà trouare difficultà alcuna. Quefto diuin fuoco ti fpinga a 
riuelari tuoi fecreti alli uoi amici , & l’accordio ageuolmente 
fi farà. Apriil tiogloriofo cuore,a chi tibrama,che altto non 
ci vuole. Adogni modo quefto fù fempre tuo diuocoftume, 
communicare i tuoi fecreti a chi tiama. Dì adunque per lo 
{mifurato tuo amore, che cofa fono le profondiffime tue cogi- 
tationi, quali nè dal cielo ; nè dalla terra fi poffono penetrare? 
Dì adunque,vnica mia fperanza, Egocogito cogitationes paciss 
&r non afflittionis. To penfo penfieri di pace, & non d’afflit- 
tione . Hò pur faputo, vita mia,quefto tuo fecreto; ti ringra= 
tin con tutte mie forze, quali conofco,che fon nulla, ma gode- 
rò;che tu medefimo fei tua vnica laude eterna, & infinita. 
Madimmi, prego, quefte tue eterne cogitationi di pace, taa 
Maceftà fi degna communicarle al tanto amato buomo? Cer- 
tamente sì. Or non è fcritto nel Salmo: Fa&us ef? în pace locus 
eius? Nella pace è pofto illuogo fuo? Etil medefimo Profeta 
? dice: 





— da ra indi 


Atà fua parla in noi cefe di pace; come fi potrà difendere la pic 
«colezza noftra,che non penfidella medefima pace ? Pertanto 
«è da conchiudere,che penfando il magno Iddio penfieri dipa- H!MW.2% 


Ditr'atdorma Bon oro. | 
dice: Audiam quid loquaturin me dominus "Deus quaniam lo- 2/24. 
quecur pacerà in plebem fuam. Starò attentosad afcol-are., che 
cofa deritro di me parli il Signor Iddio, perche parlerà parole 
dipacefoprala fua plebe. Adu:que feitluogo, douehabita 


Diosil quale fiamo noi : Wos eftis cemplum Dei vii. Voi fete 5 «al 6. - 
. . . . » . % "o dò; a 
tempio di Dio viuo : per fuo donoè fatto in pace,& fela t.inc- A 


ce, & il cuore dell'amatore penfando della medelima pace, ci 
relta chiaro,che la bontà di efflo Dio percofi fatto modo effal- 
cala miferia noftra,cheella penfa di quello,che penfa Dio. A 


«quefto modo mirabilmente reftano vniti i penfieri del terreno 


huomo è quei dell’Altiffimo. 


La Pace maffimamente dopo?” Zini di Ch iffo 


ci e donata. Cap. VIII: 


T benchefua Maeftà dica: Sicutexaltantur coli  Y@ sf 
àterra, ficexaltate funt cogitationes mea 4 cogita- 
tionibus veftris . Si come.elfaltati fone i cieli dal- i 
la terra $ cofii mici penfieri fono effaltati dalli 
voftri: è da confiderare,che quando tu,vita del- 

l'anima mia,dicefti quelto,tua {mifurata carità ancor non ha- 

uca mandato il fuo Agliuolo intecra; quale non volendo più 

le vifcere di fua mifericordia rattenerlo , mandò prima ad an- 





.nuriciare la fua incarnatione; & poi il magno gaudio di (ua na Lac.t 


ciuità, nella quale fù annunciata la pace a gli huomini di buo- 
navoluntà, Ma dimmi,prego,vnico mio Amore, che cofa è 
hauere buona voluntà , fe non volere vnicamente Dio? bra- Vol#rà Buena 
marlui folo , dilettarfi vnicamente in eflo? Ancora voluntà sa è 6 di 
cen grandiffima pace all'hora {i gufta , quando talmente la Die, 
ppc voluntà è vnita alla diwina,che refta couertita in quel. © 

a,per modo che non fi habbi altra voluntà , che la (ua fanta. 


Veramente chi ama quefto Dio,quefto infinito bene, la volua 


‘146 Dent sccorpiIo: i 


Ametàri veri ti diefddiuo amato è lo lnparadifo. O chefelicirà;.che pile 


Ai Dio n5 ban 
mo cofa,rhe aia 


ce,chésdudio . Etche cofa gli può interuenire,che fcontentoy 


doro mefisziare “Si MSltitia gli-dia iriteriore e Stra fa pieritia dierina ordina il ruc 


teriore. 


Pf4 


Io. 19; 


‘to, & l’amatore mirando if quella,del tutto fi contenta. A ta- 
“liche cofa può nuocere. ftando in mano dell'amato onnipoteni 
te? Cofì Signor mio accettano da rtra:diuina mano quicta- 
mentellecofe contrarie ycome le propirie, ‘non defiderando!le 
‘cofe profpere; hauendo mio bene; pofto 1 teogmi lorefelicità. 
Quefti pofforio giubilandò dire: fr pace fin idipfam dormiane y 
“ey requeftam. Lù pàce, netmio fempre'ifteffo Div. dornirà: 
‘& ripoferommi . Le quiali ineffabiligratie ragionenolmente' 
riempiono gl'huomim più aifipiamente, cliè quando venuto: 
‘pon'era il'itiò figliuolo initerra :' madoppo che mandato haî il 
fonte,& la pienezza d’infinita gloria, bà arricchitosla nanara: 
noltra di tutti gli beni; È frà l'altre gratie fingolarmente hè 
edonatola;pace’, ficome'in'mroltiluoghi il sitio: Signore dimo= 
{tra & fra l’alere fue fentenze quella è fingolare : Pacem relin= 
quo vobis,patcim cdm do' vobis. La pate tafcio À voi, la pace" 
mia ddavoi. Ondevediamo;che ci dà la fua propria; g uella 


N Rare. ] 


pace diminasercima, &ineftimabile è tatta'tioftra, come-dnm È 






ftra, quatido ditta” (uvi difcepoli, che andando iniqualei 
{asprrma'dita nb: Pax vobis. La pacefia con voi #Chisel 
‘dofiglivoli dipace » fopra di effi fi dra OLOpàce è 
Dimuntà la pace,loro propria : perche il'mio bene vuolesche” 
tlieeé le cole fue fiano noftre ; cofì è feritro: Fili zu femper me- 
cuni'èsso omnia mea tua fiant :‘ Figliuolo tu {ci fempre mecoy 
etutte ldcole miefono tue. Bifogna fempre-ftare con ilno- 
fio celefte Padre,che poi feguira': Omnia mea tra fun Tur > 
tele cofemiefono.tue: Et non folamente i tefori Suoi fono” 
'hoftri, maoltra'è noftrafuzincomprernifibile Maéltà. Che fe: 


. 


il'fole corporale;che è di virtù finita,è tutto dì chi lo mira,che: 
(A 





a 


Pa 
{ 









# 8 fd 





fi può dire della.virtù infinita dell'eterno Sole? 
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3) aa cafe È logala 
Dell'accordio dell'anima con Dio quanto alla me- 
5 moria», Cap. IX... 


» E adunque,fperanza mia, tu fei tutto noftro con 
| rurte lecofe rue, mirando in cofì fatto tuo erer- 
no,& eltremo amore,fon certa , ch’inle memo- 
rie de ruoi amatori cetebrerai il terzo tanto ftus 
endoaccordio. A quali amatori fatto baila ma 
gna promefla, dicendo: Si quis diligit me , fermonem meu fer- 
uzbio,cy pater meus diliget eum,cr adeum veniemus,& manfio» 
nem apud eum faciemus . Sc alcuno amerà me, feruerà il mio 
patlare,& il mio Padreamerà lui, & a dui verremo. & appò di 
quello dimoraremo. Che cofa puoi negare:a quella felicidi. 
ma mente,doue l;incomprerifibile Trinità fi degna fare man 
fione? Habbiamodetto di fopra,chelo Spiritofanto mirabil- 
mente opera nell’affetto, &il Verbo nell’intelletto , vi reflaa 
dire,che'l Padre opera nellamemoria,benche fiano fopramo= 
dovhiti nell’inconofeibile fuo operare. Ma che potrà, ò far 
rà dire mia mihilrà dell'occultiffima operatione del Padre,:. 
quiestinabfcond:to « Il qualeè nell’afcofto è? O Padre mio fo» 
ramirabile,& fopradefiderabile,tu fai, che non ti amo,conifi- 
deràto chi tu fei,& quanta benignitàindicibile fempre meco 
dimoftrato hai,né ti copofco,luce inacceflibile, che oltra che 
tua infinità è incomprenfibile , fe vi aggiunge li continurim. 
pedimenti sche hà mefla alla medelima luce la mia ingrati- 
tudinegrandiffima; onde ch’10 merito caftigo y,& priuatione 
de’ tuoi donije ru,mio Amore,fempre aggiungi:gratva : Si che 
fempre ben permale misbai retribuito. Ahime. Amor ».fatisfa 
‘tefteffo, poichecofiti piace; che tua eftrema bontà paghi il 
tutto s.che io fon nulfasnulla intendo, & nulla polo. Er que- 
fto accordio,chesfenon erro y;fi degna tua bontà di farmi feri» 
nere, bon losò capire, fe tu non infondinucuo lume. Dì adun 
gue mia dino, & increato Sole, che.cofa faimellcinfiabil: me- 
morie.moftre? Per quanto tu.mimoltii; Amor mio caro, ty 
CRT 2 vuoia 





A 


Io. 1é. 


Matt6. 


Battiffa jî com 
feffa degna di 
cafligo . & d'ef 
feve' prina de 
doni di Dice, 


. Mier.2y. 


a “ ° si 
$48 ‘2 Drrratieòro ro! : 
“vuoi,che riiandando ( quanto pet propria dilettatione) tutto ff 
sefto imobliwione; infierbe teco penfino fempre di tcsla citi ore. 
fiipotenza mirabilmente gli raccoglie in vno, facendogli di-. 
fpregiare tuttò if creato, & occuparnell’increato : qual vni» — 
camente ftringendo,guftato che hanno {ua infinita virtà,non 
fi degnano di guardar più , nè abbaflarfi a cofe mutabili ; mé 
tutti raccolti infieme teco pigliano ogni fno gaudio, contentoy 
& giubilatione'in guardar teco la beatitudine raa, la tua diui» 
nità,infinitade,& gloria. Et ficome i penfieri tuvismio Amory 
fono di pace, & non d’afflittione , fimilmente quella merno= 
ria,a quale hai dato tanta gratia dr far'accordio teco,in penfar 


‘ teco di te nel modo fopradetto,i penfieri fuoi fono ditua paces 


Ecc. Tr 


. Matti I, 


2/6. 


Phil.4. 


Potewrie , & 


& non d’afflittione, perche non penfa eofe create ; & mutabi» 
fi;chEturte fon piene d’afflitrione, come teftifica il Sattio. Ma 

ietano in quella pace dia ; în quel figittatiffimo filentio» 
che non fi può ef{ plicaresnel quale Rando ;fi li può appropria» 
re quella parola del Signore : fnmenietis requiem animalus ea 
iris. Ritrowarete ripofo all’anime voftre, perche fi comelé 
Trinità fi manfione in noisnella quale fon tutti gli beni : col 


| foi dobbiam far manfione in effa, & dirle, in faa Maeftàmie 


rando :-Suftéptor mens, non monebor amplius «Mio difenfore è 
& protettore , da effo Dio mio più non mi motterò in eterno è 
In rale requie ftafido, guftano quello ; che dice Paolo: Gaudea 
tein domino finper, iterum dico gaudete. Rallegratcui nel.Sia 
giore fempre, vn'altra volta vi dico;raltegratevi. Il qual gaui» 
d'iv'è fopramodo magno , & ineffabile, imperoche le potentie 


fenfid perfer= dell'anima, gli fenifi infieme on la carne fi cominciano 4 pa» 


Pamenie vniti 
don Dio, come 
di In foto fi pa 


Bom.51. 


fcere di quell'infinito bere per il quale fruire fiamo ftaci 
creati. Altro bene nom gli refta da defiderare, nè in la prefer» 
te;nè in la fatura vita. Si (aria Pafferto in la pienezza d'ogni 


‘bene: L’inteltettò fi fatia m mirate, & conofcere, quanto più 


fi può nella prefente miferiascolui, chie è il tutto di fe fteffo, & 
diogni cofa fatta : La memoria fifatia,& nuota in Dio; occu 
pandofi tutta in fici tefori eterni ; come faccua Paolo ; il qual 
dice: O alritudodimitiaruma fapientia j & fcientie Dei. © ale 
&ezza;'ò profondità ineshauftade’ telori dell'ineftimabile’ fam 

s30I7 + PA i pienua, ni 
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pitntia, & fcientia di Dio. Cofi per diuina virtù vengono a 
tahto, che permezodi continua oratione fignoreggiano.le 
inordinate paffioni, di mamera che per la ridondantia della 
parte fuperiore ; etiandio gli fenfi fi dilettano anco eflî di ftar 
con Dio, facendofi beffe di tutto il refto. Quefto prouato ha- 
ueua il Profeta, quando dicea: Cor meum » & caro mea exni» 2/83. 
tauerunt in Deum viuum. . llcuor mio, cioè lo fpirito, & la 
carne mia con fuci fenfi hanno eflultato nel Dio viuo. Son 
certa che è quefto paflo vi farà conttaditrione , parendo a gli ,,.5er% ns 
inefperti , che gli Ent vogliano qualche lecito paftimento puo slifficaa 
nellecofedi fuori. lo mirimetto a chi sà più dime : ma per i /enfi sabbia. 
quanto tumi moftri luce mia, fénon erro, parmi, che molte #° 44 efere pri 
perfone vorrebbono Dio, & goder fua Maeftà , ma non vor # perte 
rebbono eflercitarfi in privare li fenfi de’ fuoi folazzi, & tra- STENO 
ftulli leciti ( non parlo de’ bifogni naturali, & ragioneuoli) _ 
Quetti non poffono fignoreggiare le paflioni, perche non fi Fori a 
pafceno di Dio vnicamente. Ma chiin verità dì morte a o- li peli peffine. 
‘gnidilettatione, & attacco di fuori, quefti trouano il tefore 
afcofto , che fopra modo gli fatisfà a tutte le parti; & giubi» 
lando poffono dire: /nucni quem diligit anima mea, te= . Cant.3. 
nuicum, nec dimittam». lo hò trouato quello,che e 
i l’anima mia ama, io l'hò tenuto , nè lola- | 
fcierò. Se il Signore non fi dilettaffe 
in fatisfare il fuo amatore, dan- 
dogli dentro, & fuori inef+ 
VE fabile contento , già 
N, non direbbe: sic 
Unum eît lirici 
ne- ; | 
. teffarium . Vna fol cofa è necellaria, cioè —. Dna folcofa ge 
amar Iddio con tutto il cuore vni-  efaria gue 
camente, & perfetta» 
mente, 


A 


B/73. 


350 "1Dait'sccorpia:i 


ferito: Cap. > CE 3 mir.3 


Ringratia, 7 prega per l'efperientia di quanto bè 


xa Amon-gterno,Diuo, & infinito, Dio del cug* 
S! remio, pattemia in ecerno, che ogn’hora brar 
| mosvnicoò fontedi eytri gli beni,ti adoro, laudoy 
| &ringratio dituaimméfa gloria, & degliinnu» 
merabili beneficij , che mi hai:farto fempre 3:68 






+ horafingolatmente fenza alcun mio merito mi hai fatto par= 
‘ Jaredi te. Et purparmi, che noù tiami, nè conofca, Trinità 
. fanta, Con tuttoil cuore dunque ti domando in gratia , che 


Barti/ta defide 
ra d: efperimè 
tare. quello, 


she hà ferstio. 


de.1; 


R'er 49... 
#1. 4. 


aB/ 85: 


Bartifta altra 
men vuole, che 
di Dio effere> 
soralmente pie 
#4. 


fi come mirando in'femedefima s‘niell'intrinfeca bontà di fua 
natura; s'è degnata fare ragionare di fe a‘mia baflezza: fimil» 
mente fi degninell’iltefa mirando, farmi e(perimentare qu 
lo,che hò feritto;& quel che non hò fapuro efprimere. Degha- 
tiprima,patacleto fanto,con là virtù infinita del tuo ardorey 
convertimiin te, infieme con tutti gli tuoi figlivoli,fi che d’ac- 
cordio teco,ardiamo in te, di te‘in fempiterno .Ettu Verbo» 
per quod falfa funt omnia , per cui fono ftate farte tutte leco= 
fe : che feiil vero lumedel cielo; & della terfa,conuetti, pregoa 
gl’intellettinoftri in effo limé ; fi che fempre d'accordio teca 
guardino fiffo tua infinirade.'Et tu; Padre mio celefte,income 
renfibile Maeftà;degnati intrare nelle diftratte, & vagabon= 
de memorie noftre ; trasformandole nella tua,& ne' tuoi pen= 
fienn,che fono penfieri di pace; penfieri di te medefimo, che fei 
Dio d’eterna, & ineffabile pace: que exuperat omnim fenfum. 
Che fupera ogni fenfo. Fermàimi,prego,teco in la medefima 
pace: /nclina Deus mes auremtuamytt exagdimes + Inchi- 
na Dio mio l’orecchia tua,& effaudi mesche altro non voglio» 
fe non di tua Maeftà effet totalmente piena. Lafciamiti ve- 
dere da ogn’hora,& memento,amare , & ftringere fer.za fare 
paufa. Da me non poffocofa alcuna, la qual mia impotenza 
caufa in me maffimo contento , perche fommamente gulto., 
chesu folo operiil tutto. Tu fei il mio lume, la mia eruditio» 
i. nei 


Mipisrnima Conero. 1SI 

tie, & diuiniffimotiagltro ; non voglio fapere, nè poterecofa 

alcuna, che tuitala mia dilettatione è pofta 1n ftupire, che tu Mr 
feial tutto dire teflo; &iliutto,diagni cola creata ..A te, fone 

te d'ogni bene fi, attribuifce la potentia » la qual per tua ine 
comprenfibile benignità commumishi con tuoi-amatori ar- 

denti; come fi vede in Moisè,cheteneija nua Macfta,chenon #,, da 
punifivil populo. Et-Paclo dicé; Ommia pi fjumanea::gu me ‘Yhip. Pali 
confortat. Ognicofa poffo in quello: che mi conforta,. da 4A 
prego adunque, Padre, & Signormio , Vitadiwina dell'anima 
miastita in éflatua potentia gli diletti figluoli tuoi,in.modò 
tale, che per te medefimo;& per l’innocentia del tuo figliualo 
‘in eflaliftabitifli di modo, chie poffano giubilando dire 1 44e 
c&mtem proprér mnocentiam fufce pista, @7 conftrimali me jn confpe Plage. 
sfu:tuoinaternum. Me perl'innogerza deltuo figliuolo hdi 
-fécettato, Scin'hai confermato in ta nia prefenza in eterno è 
‘Onde è cdfafiupehdiflima;checflendo mutabili pernarura, 
‘6peri i lorodi forte,che li faifopraftatealle cofe mutabili,per- 

che libia? tirati in tes & fattoli fare accordio cen tua .onni» 
porentia:qualeli fontifica di forte, &.donatanta virtù sche Li 
(mentre a quella Satiengopo,ds valuntaniamente.nop. fi.ftac «x» 
‘chinio;il ché farebbetoro.moliodifFieile } poflono.con maggia De 
- Fetitia)dire:i Saufeepter mensa nonsgineboramplias. Il Signot Mg 
‘tniba ricelutoinfe : non: mi partirò da lui.giamai. Et «he 

bifogna altro dire , conciofia che tu,mio Amor onnipotente, 

tinto fopra modo lieflaltiz & deifichi, che anco li fa coopera 

re teco nella falute dell'vnitrerlo ? come dimioltra fa ferittàra 

dicendo : Orareprointuiccm,vt falueiini. Rateoratione l’ùno Zar. ge 
per l’altro, acciò vi faluiate. AfTaigli faria da dire, ma parla 

‘tu, Amore cheinfieme con taà nali donila virtà dell’opera . i 
tes icofarche mon poflono fare turtigli creati. O Trinita ine 
comprenfrbile; & fopra modo amabiliflima, per te medefinia 

‘ti domando ingratia: Abfcende mein abfcondito faciei tue è | 2/.30,7 
Afcondimi) ‘& occultami, come in ficariffima cuffodia neli 
P'afpertodella' uafatcia; nella prefenza della tua' Diuinitàs 
di che fliavecoimtua afebftài: & eterna requie in fempiterno| 
“Fal dono dame nod poflo meritare y ina lopagrita la sua diufie 

Ci PURI pi 


ti * 


‘ 


tor Dare'accorni®»omi&z] 

na,&inereata voluntà,qual co'l fuoco delfuo amote mi fii ge 

R.. nerata; così è (critto: Uoluntarie enim genuit nos verbo verita» 

! . is. Voluntariamente, & pet fuoco d'amore cihà generati 
nel verbo, & verità fua. O } altiffima, & ftupendifilma ge» 

du neratione . lo adunque, Gaudio mio, fon figlivola di tua onnir 
Passcia pes luntà » C ì. O che pazzia intollerabile 
farabile abbaf potente vo unta è Certamente sì. c epaz la intoliera ue 
Sofà cola ter abbaffarfi mai acofe terrene. Deh per tua infinita cortefia ti- 
une. ‘rami,prego,nell’ifteffa voluntà , dalla qual mirabilmente fon 


proceduta. Adogni modo ella per la fcrittura teftifica dicen» - 


P/81. do: Egodixi,Dyefliss&r filijexcelfi omnes. lo hò detto, voi 
fete Dei, & figliuoli tutti dell'altiffimo +’ Tirami fimilmente 
nell’incommutabile verbo, che per noi s'è fatto carne. E tu 
paterna 'Maeftà tiraci per fempre in tua infinità. Ricordati, 
fmifurato Amore,che per noi effinaniftiil tuo figliuolo: la fua 

Mi, ftupendiffimà effinanitione merita l’eccella noftra effaltatio- 

Col, 3, ‘ne-Bramod'eiperimentare quello, che dice Paolo: Adortgi 
‘enimeStis, & vita veftra abfcondita'eft cum Chrifto in Deo. Voi 
fete morti , & la vita voftra interiore è afcofta con Chrifto in 

Cm.?.  Dio:& iui ftandoteco inafcofto, facme auidire vocem tuam . 

dp. 19. Fammi fentirelatuavoce: vocem tronitui magni » voce d’vn 

gran tuono,qual co'l fuo ardore onnipotente mi dica 1: Filia ew 

Luc. t5.  femper mecumes, <& omniameatua funti Figliuola tu fei fem- 

1 pre meco;e tue fono tutte le cofe mie. 


Del Compiacimento, che pigliail Padre nel figliuoo, 
| & all'incontro, | Cap. XI. 


he elì filius meus dileGtus, in quo mibi bene compla= 

Mi cwi,ipfumaudite. Queltoèil figliuolo mio dilet= 
&{ co,in cui bene mi fon compiacciuto, quello afcol 
S' rare. Quefte parole hanno afcofto in loro in va 
7 ‘profond:ffimo fenfo.' Prima fua Maeftà fi de- 
puudae te ‘imonianza, come Chrifto è fuo figliuolo; poidi» 
etto : dandoa vn’affaggio di quella diletrione inconafcibile» 





che ab eterno gii porta. Vitimamente notificail céipiacitmenta, 


incom» 


Ditt'antica com pro. r$3 
 Zîavomprentibile che piglia ineflo fue diletto figlitolo. Le 
quali diuiniffime cofe fono occultiffime &rutti gtereati, ma 
in la mentedivina, nella fua occultifiima fapientia ab eterno 
fon note; pèrche fenza principicinfinitamége amaua il figliuo 


{o fuo,& lo vedeua neliuo eterno lume: fiche il Padrede'lu- . 


mi l'abbracciaua,& ftringeua fecondo che piacque all’altez- 
za de’ cefori della fapientia,& fcientia fua ; perche come dice 
il Profeta : Afilie anni ante oculos tuos tanquam dies hefterna, 
qua praterijt . Mille anni innanzi te fono a punto come il gior 
no d'’hieri, ch’ègià paffaro. Mal’ifteffo figliuolo , in quanto 
huomo,non gli poteua corrifponderesconciofia che tua increa 


Rom. rt, — 


P/8p. 


-ta fapientia non haueua ancora eruttato dal fuo divino cuore 2/44. 


ilverbo buono,nè fatto quel che per Efaia predice’: /n gloriam 
meam creani euga. lo l'hò creato a gloria mia, Ma quando gaù- 
dio miotuintuonafti: Hiceft filius meus dilellus , in quo mibi 


Hai #3. 
Mattite 


bene complacni , ipfum audite. Quefto è il figliuolo mio dilet- è 


to,nel quale molto mi fon compiacciuto; a quello date creden 
za: all'hora fpinto dal tuoinfinito amore ti degnafti rivelare 
quel,che ab eterno figillaro tana intua divina mente. Etal. 
l'hora parimente il medefimo già incarnato figliuolo ti vdì cé 
quel {mifurato amore; & gatidio, che tu folo conofci, il quale 
ene non poffo : ma ftarò in tuo cofpetto alla tua ftupen- 
amenfa, pafcendomi delli minuzzuoli;che cadeno da quel- 
la , godendo fommamente ; (pofo mio diletto, dell'ineft 
compiaccimento,che’l tuo padre piglia in tesdel quale incom-. 
prenfibilmente tu godi,& della virtù tua, & della gloria tua. 
Le quali diuine ricchezze fono in tein tanta pienezza , ‘che tu 
elalei dicendo : Ego & pater wnum fumus, lo,& il Padrefia- 
mo effentialmente vno . Etcome fi può dire più? O quefto 
vno,dal quale tutto il creato dipende,come fipotrà mai capi= 
te? Ancora Padreeterno non î può capire il compiaccimen» 


to magno, che pigli nel diletto tuo figliuolo ; che fe tu gloria: 


mia,le tue delitie fono di'effere con glifigliuoli de gl'huomi» 
pi,che diremo,chc habbi nel proprio figli 


figincil Padreconil 


uolo è Di quelcome, ** 
piaccimento di quel gaudio incomprenfibile; che guftano ine‘ © 
figlivolo,chi ne puo parlate? Ma che cos - 
. nd fa 


Battifia fpaù ” 


abile edti mne 


zmoli,che cadea 
no dalla méfa 
di Dio, 


Io. 10» : 


Vno, dal quale 
putto il creat@ 
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e 


so,che' Padre fa è quefto gaudid,fenon l’iteflo Dio ?il qualdifefteffoettt= * 


piglra nel fuo fi malmente fi pafce di vno pafcimento;che non fi può compren 
gliuolo,è "Pf dere; & come fi può penetrare quanto godi l’ifteffo infidite 
so si; Ù» gaudio ? Quefto tale,& tanto confeffa dicendo: Mic eft fili 
«© meusdiieGluszin quo wmih: bene complacui, Quefto èil figliviclo 
mio diletto, incuibene mi fon compiaceiuto . E ftato tante 
magno quefto compiaccimento,chela paterna Maeftà lo pra» 
fere,& dice : bene complacui:, bene mi fon. compiacciuto. Be» 
ne,che non hà mifura, bene; che non hà principio : bene def 
Marie qualèfcritto: Nimo bonus, nile folus Dews. Niuno è buono.z 
Luc ss. civ pereffenza, fe nomDio folo . Bene, che ftà afcoftoin fut 
.. Sofinità, ‘occultiffimo da el'occhi de’ mortali: perche,tu mio 
2 Tim. 6. Amor, fei vnaluccinaceflibile, della qual è feritta: ‘Deys 
a. toto © lureit,zr tenebra neo non fumt vile. Dioèlucg, & in luinore 
:* * fono tenebre alcune. Onde che tn Padre de lumiftaiafco» 
Mast 6- ; ftoinquel afcondito . delquale dice Chrilto: Pater tuus, qui 


eftinabfiondito. Il Padre tuo;ilqualè inafeendiro. i: 


. + 


Eh cofa fi Tddio nel f4o afcondito. - i 
i _ Cap. dh ue 


A dimmi, Padremio,pèritua bonti,che.cofa fa 
inquelcirafo luogo? Amo, miro, & godo me 


19 ‘da - pà : 9 
FADO nel fo |! ì- pe 
e/o | i Itefio. bikimmi Signor perrua immenfa correfiaz: 





afcortittama, e 3 si 1 SUS Arne 
mira, &zide |& quefto amore,cognitione, &godirento do pigli 


ff fo. tudalle Aupendifime opefe, che efteriormente - - 
hai fatto; è purda quella virnà iconofcrbile,& magifterio anta 
nipotente , che ftà figillaro dentro? Lecofe mirabili di fuori. 
‘i a. joe hò create; actioche'] tanto amato huomo foffe fublimato:. - 
1 ava «' aqualche cognitione del creatore: ma ionella miaocculta fa 
io ientia,bontà,& ontviporentia godo ogni mio bene anzi fonò.. 
ib fonte d’ogni bene;fi che di fuori facendo cofe innumerabili yè 
refto quel medefimo erernalmente: Se della figliuola del Rè: 
‘Wlan  èfcritro: Omnisgloriaemsfitia regisab'intus. Tuttala glo=. 
riadi quefta figlia del Rè è didentro, Se cofi è fcritto di "eni Ì 
a wi “ $ 


_ 


i y 
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fa cofa,che da fe non è, che diremo di quelio;che da fe è,& dal 
qual ogni colà procede è Tufolo perferràamente ti conotci, per 
che; Nemo now:t fiuum nifi pater,neque patrem quis noute niji fr 
lius, Niuno hà conofeiuto perfetramente il figliolo fe non 
il Padce,nè alcuno ha conofciuto il Padre. fe nbn il igliualo. 
Quel giubilo eterno figillito in quell’afcSndito dina mfini+ 
rade,non è poffibile, ch'io lo pid capire » Il tuo figlivolo viè 
intrato in quanto huomo, il qual dice : A/cendo ad patrin 
meumyt& patrem veftrum. lo atctndo‘alpadre mio, & padre 
voftro. Del qual falimento dice la fcrittura : Aftendir Deus 
Iniubilatione. E‘afcefo Iddio ingiubilarione. Or godi dilet» 
to fpofo,& vnico Amore, quefte delitie magne, & incompren> 
fibili infieme con tuo Padre, cheîo mi poderò ditale immen- 
fa beatitudine, & felitirade,sì, ch'io le adoro, ma nonle inten» 
do: le godo quanto pollo. conciofia che ogri mio bene è pofto 
in vedere,che’l mio Diosil mio vnico amore fia il viuo fonte di 
tutti gli beni, & mirare , & ftupite fempre di tua gloria,di tua 
bonrà,fapieritia, onnipotentia , bellezza , & altre tueinfintite 
perfettioni; & fingolarmente dell'ecceffino amore, che tu ci 
porti, per virtù del quale hai effinanito il tuo figliolo, di mo- 
do che in noftra natura humana è morto à forza di tormenti: 
Ma del godimientò etegno di te fteflo : del compiaccimento, 
che pigli nel figliuolo,&dell’infinito amore, che îb eterno ci 
porti, non sò,né ardifco più di parlare, che più prélto defidero 
in filentio tupire,che dimoltiplicare parole. Purdi quel tu= 
pendiflfimo tompiaccimento,che tua bontà paterna ‘hà piglia» 


roi abilfacel’iftelo figlivolonelli vituperij, tormenti, &' mor 


re,& poi in glorificarlo, non mi poffo aftenere di balbutiendo 
direqualche cofa. Nongià che fi poffa dichiarare quelloc- 
cultiffima fapientia,infinita » & diuiniffima, né quella onni- 
private Tn miferia hà faputo &' potuto mira- 


iliffimamente cavare fomma gloria: ma folamente dirò quel - 


tanto,chécirca tal eccello ti degnerai illuminarmi + 


. 


wi. Va Mira 


f 


Mate. LL 4 


Phil.8s. 
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Mirabile è più leffnanition del Verbo, che lis 
« ereatione dell'uninerfo.. Cap. XIIL 


Arti, femonerro; Signore, chequandotna 
fapientia,porentia,& bontà, fi degnòcreare co'È 
folverboil Cielo;& laterra, fa natura angelica» 
&l'humana;io nonmi maraviglij punto,pesche 
fiappartiene alla diuiniffimia tua natura operare 

da ongipoterite, fiche in'crear il tutto,participafti glituoi do 





© ni, & che piùfommamente importa, participalti refteflo,quan 


| Effosnitione 
del Verbo più 
mirabile, che» 
la creazione» 
dell'uniiserfo . 


P/ 31. , 


to piacqueall’occultiffima. ina bontà + Ma in redimere il tane 
toamato.huomo , confat iltùo figliuolb in'la natura. noftra 
piccolo, miferos& impotente, reltando nondimeno quel. mee 
defimo,magno,& incompréfibile;che fenza principio , mezoy 
8: fine diniora in fia immurabilità ; & pur( è che magno ftu» 
pose.) l'haiabiffaro di forte, che di Iui ta forittura dice:.Ego 


— autem fim vermis s & nonhorio ropprobrium hominum , &W aa. 


Dester.32. 


Phil». 
Ifat 53. 


Dio per amore 
delle fue care 
imiagini, né do 
pento afcende= 
to difcefe, 


| bieftio plebis. To forì ftimatotome vn verme; & non huomoyi 


fon.fatto obbrobrio de gli-huomini,& abieftionedella plebe:: 
queltosdico,profondiffimo mifterio, quefta altezza inferutabî 
le di configfio,io non la poffo penetrare; benche quefto non è. 
nulla; conctbfiache rale egcello eccede in infinito la capacità 
d'ogn’intelletto creato .. Non-mi voglio eftendere in direle 
nriferie, che queto divino agnello hà fofrenuro imnofrra cara, 
ne » perche la fua paflione & morte è nvanifefta - Ma confîtte- 
ro,& dico,che Dei perfetta fint'opera: perfette fono di Dio le. 
opere: però hauendo la paretna Maeftà ftabilito nel fuo con=_ 
figlio erernodi effinanire ilfuo figliuolo, fi conueniua che lo 
facefle perfettamente miferiffimo: perdlo fece noniffimum vi». 


x0t4m , vinun dolofum vi fcicutem infirmitatera»: Ndzimo de 


gli huominj,huomp:di dofori; &intentiente d'infirmità. Qfee - 
to Dio d'amore ama lefuedilette imgini fopra ogni noftre 
intendimento; & perche l’amore bifogna,cheopéri,non potè» 
do quefto mio Signore per amor della cofa amata farfi più» 
O e DT ssagney o 


* 
Vi. 
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magno, ne più gloriofo di quello, cheè, fpinto dalla virtù in- 
finita dell'iftefo divo amore, gli piacque fare quello;che po- 
teua: poteua il mio Amore dilcendere, non poreua afcende. 
re,per elfere la infinita altezza, feccadunque quello', che po- 
tea, profondandofi più, che hon fi pud eftimare. A quefto 
modo fatisfece fe medefimo ; faluò tutto l'vninerfoy &féce 


quel marauiglia Papere iiime » la qual non potria fare pof- i 


nzacreata : conciofia che adoperando l’onnipotentia fua, 
fece dall'eftremiflima, & profondiffima miferia del figliuo: 
lo riufcire vnà cofi magna, &eccelfagloria, che gl’Impera» 
tori, & Signori del mondo fi reputano a fomma gloria ado- 
rate lacroce, nella quale il mio Amore è ftato crudelmente 
vituperato» Tale miracolo è fopra ogni angelica & humana 
poffanza. Ma la tua non hà mifura, con la qual ancora tu 
efTaltato hai il medefimo figliuolo doppo la fua humiliationes 
Cofi dimoftra Paolo quando dice: Zwmiliauit femetipfum 
vfque ad mortem , mortem autem crucis , propter quod & Deus 


exaltauit illum : & donauit illi nomen , quod eft fuper omne 


nomen &c. Humiliò fe teflo il Noitro Signor Giefua Chri» 
fto finalla morte, la mortes dico, dellacroce: Peril che, & 
Iddio l'hà effalrato, & gli hà donato vn nome, ch'è fopra 
ogn’altro nome, e ciò che fciegue, Tale effaltatiorie, © 
Ja conofce folamente la poffanza infinita di chi l’hà 
per fua bontà eflaltato, & eflò, ch'efperi. 
menta tanta felicità. Ma lafua virtà © 
refta incognita 2 tutti gli creati, 
 qualinonsò, comemeglio 
la poffano in qualche 
molo compren» 
dere., co- 
me 
in contemplare quella parola: Ego @ 
unum famus. lo col Padre fon 
—_— ymnacofa ftefla effens = 
sialmente, 


n dii 


Onniporenti as 
del Padre fecè 
dall effremas 
miferia del fi= 
glinolo riufesre 
eccelfa gloria è 
Croce adorata 
da gl Impero» 
tori, 


Philip.ao | . 


d0.10, 


#30 Breracesinie ) , 
© Sitallegra, &) giubila della gloria di Dio,& di 


< 


Chrifto huomo, Cap. XIV, 


i BID A tu, diletto fpofo dell'anima mia, gande gaudio 
° magno, godi d'un gaudiò magno ; il qual fruifcèà 


uina mente : l'incomprenfibili delitie, & diut® 
tie di (ua infinità. Tui, Amor mio, che prot? 
infiemecon l’iftefla l’immentfo giubilo di efler un fpirito con 
effo,tiraci, prego,aneera noi tuoi redenti membri in quel para” 


È M 29 infieme con la paterna Mactîi, ando in (ita di 
PE) 


“ difo ditutte lericchézze tue diuine, le quali ci prometrefti di 
» morandoin terra. Horaslume de gli occhi mueiytu fer in ciel 


rr, 


do.1. 


‘lo,tufeiil noftro Auuocato; il noftro Pàdre;& il noftro Ama, 
re,però dò. Zolo pattrsve vbi ego fum,e& illifint meclim j ©è vis 
deant claritatem meam,quana dedi ffi mibi. Voglio Padre, che? < 
ouciafono;& quelli fiano meco: accipche vedano la chiarez®* 

.zamia , che m'hai dato. Qual chiarezza non fi può éftimas 
ge;conciofiache l'eccellenza; &glotia à re donata dal tuo ereeì 
no Padre;fopra modo eccedetuttè le mirabiliffime opere fat. 
te da fua omnipotente mano;cofi è piacciurdà {ua armabiliffi* 
ma Maeftà,chenon hà mifura,difatisfare fe medefima;di mo’ 
‘doche hà pieno, & foprapieno l'iftéffo figlittolo di tutte le per= 
fettioni,in tanto chedalla pienezza fua 10s omnes'accepimusi 
n’habbiam ricevuto tutti noi . Et nondimeno quefto tale, & 
tanto, il Padreetérno fi è compiacciuro per amore noftro di 


| Marr. 36, darlo inmanus peccatorum : velle mani de” peccatori : in balìa; 


+3 € 


Pe” 


de’ quali tanto liberamente Phà lafciato,che fi fono fatiatfcé 
fue sfrenate voglie,di priuarlo con eftremi rermenti di vita, é& 
di honore. Ma l'omnipotenza paterna di tutti i fuoi vitupe- 
Tij.ne hà cauaro ftupendiffimaglotiaz8o al middegeneti conué ° 
niva è fua infinita Altezza Ehi glorificato ,' Della qual glo» © 


. sificatione fi dobbianie'ogni'bora,& punto fommasmente rale, 


legrare; che ficome gli trionfi fuoi divini fond infiniti: coff * 
dobbiamo fmifuratamente rallegrarG di quelli, Siche ogn” 
è pe 


# 


- 
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moftra felicità ,contentezza,& gaudio doutia'effere in pa(cerfi 
dell’incomprenfibile beatitudine fua; alla qualinfinità nein- 

unita Paolo dicendo: Gaudete în domino fempersiterumidico vau-  Philip.% 
«dere. Allegrateui nel Signore fempre,di nuouo vi dico, alle- | 
gratewi. Ancora dice; Chr/ttus refurgens ca mortuis iam non mo- Ri& 
vitur,mors ili vitra no dominabitur; quod@nim moxtnus clspecca 
tomortuuseft femel,quod autem vinityvinit Deo. Chrifto rifit» 

fcitando da morte, più non muore, la morte per l’auuenire né * 

gli fignoteggiarà :pgrchethe fia morto, quefto è tato una fol 

volta peril peccato: ma che hora uiuasquefto è per vittt del- 

la fua Diuinità. Chinongiubileria fempre fempre di quelti 

tuoi trionfi, Amor mio caro ? Non mi merauiglio,che Chrifto 

babbi detto alli fuoi difcepoli : Gaudixma ve/trum nemo tollet à. 1, 1% 
vobis. Niuno valeuarà il voftro gaudio. perche tutti gli tot- | 
menti,& morte,che può dare il mondo,da pollanza finita pro 

cedono:ma il magno gaudio, che dal Padre de lumi defcéde; 

procede da virtù infinita; Etcome pudeffer annullato da pof- 

fanza finita la virtù,che procede dall’infinito ? Vedo, che va- 

do troppo in longo. Ma non mi poflo fatiare di penfare, & 

parlare di quelto magno Dio d'amote; il quale in quanto alla 

Diuinità, la fua incomprenfibile beatitudine né hà principio, 

mezo,nè fine: ma fempre ftà immutabile nella fua eternità, . 

nella gloria fua, che nonhà mifura. In tali cofe l'amatore © Amare & 
douria fempre (pendere gli fuoigiornie tuttigli fuoi penfieri, Dios che/pé 
godendo in Dio di Dio infiemecon Dio:il qual gode.ab eter- vd DO, 
no del fup'infinito gaudio ; ma nella pienezza del tempo GOd® (eni, 4 
Chrifto in compagnia di fua Maeftà,& incomprenfibilmente 
fruifcono infieme l’incompréfibile gloria. O pienezza d’ogni sn 
bene infinitiffima. O folemio,che nonconofci occafo Tu Sele eterno 
feinutro mio,tutto d’ogà'vno che ti guarda. Scil Sole creas; 1vtre di cha l'a 
to dona il fplendote fuo,l'ardore, & flupenda bellezzà; che fi. ep 
può dire dellinamenfa virtù dell’increato? Certamente cheè; | 
dichil'ama, & fempre mira. O' Soleeterno alcondiminele: 
l’afcondito di tua faccia,fammi (tare nella tua requie cò Chri 

Riotia fempitermo. | 
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@' fol,tu fei di chi ti guarda ogn'bora, piffcneo 
Di chiti brama con intiero cuore, 
In altro non potendo far dimora, 
» O Sole diuo,tu (ri lomio Amore, i da 
In te fon poStitutt'imiei contenti, E 
Fammintràt in tuo gaudio,e nel tuo ardore 
Tuoi amatori,tu gli fai potenti ° 
In gittartutto il mondo fottot piedi, 
E in rimirar tua faccia femprè intenti, 
Tu ardi mio ben,& in te fteffo fedi, 
Miri tua beltà eterna, qual adoro, 
Godi tua infinità, fempre la vedi, 
Voglio arder tecosdino mio teforo, 
Veder lo fplendordigloriainfinita, * 
-- Et godertecoil bene,qualiznoto + 
Cofi allatua Bontà ffarommi vnita, 
Dalla qual fon uftita,per tua gratia $ 
Et bramo ritornarni,&r flar ftupita + 
L' Amor,che m'hai moftrato; mi dà audacia 
‘ Di prefumer di te,mio gaudio interno , 
Quando fara,che mi méStri tua faccia è 
Tiramiteco intuo giubilo eterno, 
Con qual fenpre tidaudi, unico Amores 
Stringendo tua bontade in fempiternos 
In qual mi fatierò,Stando in flupore . 
©' Sole omnipotente,eterno,& infinitoio bramo dibrufcia= 
re del tuo ardore:efler illuminata dal tuo fplendore, & intrag 
in lo tuo gaudio;nell’intimo del quale vederò tua bellezza, & 
infinitade,& infieme co’l tuo diletto figliuolo giubilerò, com 
prendendoin parte l’infinita beatitudine:& infieme compren 
| derè, quiel figillatiffimo, fuauiffimo;& diuiniffimo compiaci» 
mento , che abeternò pigli nel diletto tuo figliuolo; & in cui, 
| nella pienezza del tempo,in quanto huomo, ti fei compiaccius 
to in tanto » che quefto Chrifto, Dio noftro, tua Macftà l'hà 
fatto vn Sole di giuftitia; come dimoftra la fcrittura , quando - 


«parlando del tempo,nel quale efTo mio Amore apparfe, dice g 
i I e Ao 





DELL'ANIMA CON DIO. r6I 
Populus qui ambulsbatintenebris, midie Incem magnam : habi- 
tantibusinvegione vimbie mortis, lax-orca.eSteis..H.popula, 
che caminaua nelle tenebre, hì vedato wna-stan.luce: àgli 
shabitanti neila regionedell’ombra della morte, a effi.è nafciu 
italaluce. Quefto.diuin Sole ineffabilmeatecreato, fila Mae- 
ftà l'hà farto vin Solecon fe telo increato,di modoche,; Less 
er homo unus eSt Chriflus. Iddios& huomo vn fol Chriîte. 
Coi quelto Chrifto erionfa fempre incomprenfibilmente nel 
.medefimo immutabile, eterno, & infinito; & iuifopragloria» 
fo ftando,come noftro Auuocato, prega con oratione di fuoco 
per tutti gli (uoi diletti membri. Cofi potentementeli tira nel- 
Ja inaceflibile luce, & eterno Sole, intantocheli fà figliuoli 
diluce.Comedimolra il medefimo Signore tardo in'terra, 
quando dice : Crediteinlucen,vtfilij lucis fitis., Credete nel- 
laluce, acciò fate figliuoli di luce. Et-Paolo non folamente 
vuole, che fiamo figliuoli di luce, ma che donentiamo per 
gratia l’iteffa luce: cofi afferma,qnando dice: FuiStis aliquane 
do tenebre, nuxc antemluzin domino, Fufltigià tenebre, ma 
hora fete luce nel Signore. Adunque noi miferi fiamo luce,& 
figliuoli di luce è Certamente sì .O Amore, Quis mibi det, vt 
ego moriar prote? Chi è,chemi dia,che perte io muoia? Que- 
fto confiderando vn'ardente fpirito,erùttò dicendo . 
Viuail Sole, & chi adora, 1 
Il mio ben dal Sol dipende», 
Parlo chiaro a chi m'intende>, 
Di quel Sole, che luce ogn'hora. 


Com'è fatarapita 4 ragionar.di che non penfana , 
&/ perche. Cap. XV. I 


ENZA miafaputa,Gaudiomio, tu m'hai fatto 
intrarein ragionamenti » che mai non hò penfa- 


tua Maeftà per fola fua gratia fatto balbutiendo 

* ragionare alquantodi quello,che tu eccelfa Tri- 

nità ti degni occultiffimamente , & figillatiffimamente celes 
o X brare 





to, perche intenrione mia era, che hauendomi: 


Ifai.p. 


Athanaf. n 


10.12, 


Eph.$e 


"% 


% 
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Digreffione fia 
fa hail Autri= 
fi ssRgi po 
Aputa, '” 
rca 


‘Te 1: DELI! AccioRDIO 


‘brarorielle tre potentie dell'anima del tuo forteamatoré:00- 


feguentemente io doueffi parlare appreffo dell’accordio» che 
tu operi per fingolar tua gratia nel detto amatore, chie fai corr 
Chrifto in quanto huomo + Ma nort accorgendomi,tu hai mia 
mente, & mie parole mutateper modo, che mi hai fatto dire 
quello,che mai non hò penfato. Et vedo,che tu Padre de’ lu- 
mi, Padre de gl’illuminati figlivoli tuoi , li quali tu fat lumes 
piro a modo tio,&glimuoni a parlare, & operarea tuo 

eneplacito. Forlichensabontà hà farro quefto pet infiame 


‘mare più le voluntà noftre,che comprendendo in parte quan 


to tua pat:rna Macftà fricompiacein Chrifto, & oltra quanta 
virtirè afcofta nell’infinita bellezza dell’oriniporente, & erer- 
‘no Sole, vuoleche ragionamodi effo, chelo teniamo fempre 


‘ -filoimla memoriayfi che guftiamo quelPimeftimabile frurtos 


db, 


Mait.sF, 


‘del quale benche non fiamo fufficienti a penfare, nè.a ragio- 


‘mare: pur ficendo mentionedi rali lupeadiffime:cofe in quel 
moto, che fipuò, tua virtù maltiplica la gratia 3 facendoci 


‘efperimentare quella fcrittura,che dice: Omne datum oprimumy 


‘© omne don perfeBur de furfumeft. Ogni dato ottimo; & 
ogni dono perfetto è da difopra. Cofi confiderando le tue di- 
uiniffime parole,& fifo tenendo gl’occhi , quanto fi può , inf 
tua incomprenfibile bellezza, adimitarione di quelli angelici 
Spiriti, cite femrza batrerocchiofempre ri guardano,come mo» 
ftra il Signore quando dicé :. Angelieorum femper vident fa= 
ciem patris. Gli Angeliloro femprevedono la faccia del Pa- 
dre: alriffimecofe riwslgendoin fe Rella la felice mente, att 
gumienta (emprel'ardore. Forfrancora hai veluro,ch'io entri 
uvt.l ragionamenti yaccioche più ardentemente ragioni.di 
quello,cherefta. Opera,ti prego,in me da ommipot:mte, altra» 
mente fornulla La toa fentenza non è ancosa.finita di quast 
do fop a dicefti : Hceft films meus dile@us y inguo m:bi brne 
complacui, Quefto è il figlinofo mio diletto » in cui bene mi 
fon compiacciuto; perche hai forrogionto : ipfrm andire £ 


effoafcoltare. Del quale dilertabiliffimo intrinfeco ragio» 


samento, fe tu m'infonderai la gratia, dirò qualche pae 


“sola; & poi conil tuoaiuto.feguirò il primoaftivto ditrage 


DE tare 


DirrL'ANIMA Con DIO. 163 
tace dell'accordo dell’attarore con Chrifto in quanto hue- 
IO » i 


Della feltcità di chi viceue con amore il verbo di Dio. 


Cap. e « dl A 


rn Ps vm audite: E(Mafcoltate. O cheamabili(- 
fima, altiffima; & ftuperdiffima inuitatione è 
Gad oli in ai quefta.Che comadamento fopramodo gio» 
ff: | conditfimo,& che dono ineftimabule; & diuino, 
= che'l Redi gloria profere, con fua onnipotente , 
& delettabiliffima voce, comandando, & dicendo : /pfun 
audite_: Efo vdite. Vditequella fapientia crerna, che dalla 
bocca dell’altiffimo procede. Vdire,dico,quelviuo, & effi- 
cace Verbo, penetrabilius omni gladio ancipiti : più penetrante 
di qualunquecolrello da due tagli. Riceuete nella menteello 
incommutabile,qual è vna femenza diuina,che farà in voi na- 
fereeil vero Dio; perche femeneSt verbum Dei. Semenza è'l 
verbo di Dio. Chiadunqueconardenteamore ode, & rice- 
ue quefto verbo nella mente, ftia lieto , confiderando,chel'2- 
more è quello,che hà tanta virtù, & forza di fare difcendere la 





E + 


Trinità nel fino felice cuore, & fare in effo fopramirabileman ds 


fione. Cofié feritto: Si quis diligitme , fermonem eum fer- 
mabity pater mens diliget cum , € ad eum veniemus , & man= 
fionem apud eum faciemus » Sealcuno ama me, feruerà il mio 
parlare , & il Padre mio amerà quello, &.a lui verremo, & ap- 
pò di lui faremo manfione. Et nonfolamente l'amore caufa 
tale feliciffima manfione, ma etiandio canfa, che fua Maeftà 
‘a noi fi manifefti . Cofi dice di chi ama,il mio Signore : mani- 


Eccd.sg. “*% 


feftabo eimeipfum. Aluimanifefterò me fteflo. O.quantoè . 


feliciffimo quefto ftupendo amore ; dal quale procede tale oc- 
culriffima,& figillatiffima manifeftatione , ch'eccede la virtù 
d'ogni creato intelletto, fatta , & celebrata nel fpirito dell'A» 
matore ardente. dal fplendore di gloria , & candore della luce 
ererna. Di queftofacrato cuore î può ficuramente dire , * 
ne safe X a gli 


ber. 1. 


16 »+ DELI! A'ccioRDIO 
‘brato nelle tre potentie dell'anima del tuo forteamatoré;c0$= 
feguentemente io doueffi parlare apprelfo dell’accordio , che 
tu operi per fingolar tua gratia nel detto amatore, chie fai com 
Chrifto in quanto huomo + Ma non accorgendomi,tu hai mia 
mente, & mie parole mutateper modo, che mi hai fatto dire 
quello,che mai non hò penfato. Et vedosche tu Padre de’ lu-: 
mi, Padre de gl'illuminati figliwoli tuoi , li quali tu failumey 
li difponia modo two,& glimuoni a parlare,& operarea tuo 
eneplacito . Forfiche tua bontà hà farro quefto per infiame 


‘mare più le voluntà noftre,che comprendendo in parte quan 


to tua pat:rna Macftà frcompiacein Chrifto, & oltra quanta 
virniè afcofta nell’infinita bellezza dell’ormnipotente, & eter- 
‘nio Sole, vuoleche ragionamo di effo, che fo teniamo fempre 


‘ -fifcimla memoriayfi che guftiamo quelPineftimabile frurtos 


Hide: 


Matt.38. 


Matt 17. 


del quale benche non fiamo fufficienti a penfare, nè a ragio- 
mare: pur facendo mentionedi rali lupeadiffime:cofe in quel 
molo, che fipuò, tua virtù maltiplica la gratia 3 facendoci 
efperimentate quella fcrittura,che dice: Omne datum oprimumy 
© omne donum perfeBum de furfumelt. Ogni dato otrimo; & 
ogni dono perfetto è da difopra. Cofi confiderando le tue di- 
niniffime parole,& fiffo temendo gl’occhi , quanto fi può, irf 
tuiincomprenfibile bellezza, ad imitatione di quelli angelici 


di piriti , che fenza basrerocchiofempre ri guardano,come mo» 


ftra il Signore quando dicé :. Angelicorum femper vident fa» 
ciem patris. Gli Angeliloro femprevedono la faccia del Pa- 
‘dre : alriffimecofe riwslgendoin fe Neffa la felice mente, au 
gunenta (emprel'ardore. Forft ancora hai veluto,ch'10 cntri 
ant.Îi ragionamenti ; aecioche più ardentemente ragioni .di 
quello,che reffa. Opera,ti prego,in me daommipot.me,altra= 
mente fornulla, La toa fentenza non è ancora finita di quast 
do fop a dicefti : AMceefi filius mins dilelius , inguo nebi bene 
complacui, Quefto'è il figlinofo mio diletto $ in cui bene mi 
fon compiacciuto; perche hai forrogionto : ipfum audire £ 
effo afcoltare. Del quale dilenabiliffimo intrinfeco ragio» 
samento, fe tu m'infonderai la gratia , dirò qualche pae 


sola; & poi conil tuoaiuto.feguirò il primoiflinto ditrage 


e. | vare 
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tice dell'accordio dell’armarore con Chrifto in quanto hue- 


Della felicità di chi riceue con amore il verbo di Dio. 
i Cap. AVI. 





che’! Redi gloria profere, con fua onnipotente, 
& delettabiliffima voce, comandando, & dicendo : /pfumz 
audite_: Effo vdite. Vditequella fapientia eterna, che dalla 
bocca dell’altiffimo procede. Vdire,dico,quelviuo, & effi- 
cace Verbo, penetrabilius omni gladio ancipiti : più penetrante 
gi qualunque colrello da duetagli. Ricenete nella menteeflo 
incommutabile,qual è vna femenza diuina,che farà in voi na- 
ferecil vero Dio; perche femen eSt.verbum Dei. Semenza è'l 
verbo di Dio. Chiadunqueconardenteamore ode, & ricc- 
ue quefto verbo nella mente, ftia lieto, confiderando;che l’a- 
more è quello,che hà tanta virtù, & forza di fare difcendere la 
Trinità nel fino felice cuore, & fare in eflo fopramirabile.man 
fione. Cofiè feritto: Si quis diligit me , fermonem meum fer- 
sabit,t” pater mens diliget cum , € ad eum veniemus y & man= 
fionem apud eum faciemus » Sealcuno ama me, feruerà il mio 
parlare , & il Padremio amerà quello,&.a lui verremo,& ap- 
pò di lui faremo manfione. Et non:folamente l'amore caufa 
tale feliciffima manfione, ma etiandio canfa, che fua Maeftà 
‘a noi fi manifefti . Cofi dicedi chi ama;il mio Signore : mani- 


Ecc.3g. “*% 


feftabo eimeipfum. Aluimanifefterò me ftello. O.quantoè . 


feliciffimo quefto ftupendo amore ; dal quale procede tale oc. 
culriffima,& figillatiffima manifeftatione , ch'eccede la virtù 
d'ogni creato intelletto, fatta , & celebrata nel fpirito dell'A» 
marore ardente.dal fplendore digloria , & candore della luce 
eterna. Di queftofacrato cuore î può ficuramente dire, che 
è» a X 2 1 


Mati.12. 


Fo. 15. 


Of 3. 


Anima dee ef 
far purgatiffe 

ma, fa dee da. 
re funsigtar- 
mense 16 D.o. 


16 » Det a co OR DI 0 

glinafce Dio: & come fi può dir più?l'ifteflo douentà fiaref: 

lodi Chrifto,il qual dice: Quicunque feceri voluntatem patria 

mei, quiincesisefisipfemens frater, foror, & maiereSt. Cia 

fcuno,che farà la voluntà del Padre miugil qual è in cielo;clly 
è nio fratelfo; forella, & Madre. Coluiccitamente fà la voi: 
luntà di fua Maeftà, il qualama quelis;i! qual amore crefce 

fopra modo,in chi la Trimta fi degna farmanfione. ll chie fi 

può conofcere per quelle parole del Signore: Qui manerin me 
er egoin cos bic fert frutinm multum. Chiftàitme, & io in 

lui, quelto apporta molto frutto . Ta la quale ineftimabile re- 

quiela bontà infinita s'è compiacciuta di conducere ladilettài 

anima; com'è ferito ; Qucanzeam in folitudinem , & lsgmrar ad 

cor eius. Jo conducerò quella nella folitudine, & parlerò dî 

Ici al cuore: perche è neceflario,che l’anima fra purgatiffima y 

8&s efpedira daogni impe.limierto ; beache minimo, fe debbé 
fumigliarmense dimorare con Dio » ftare dolciffimamento 

nel fuo diua cuore: cuore onnipotente, cuore fopramodwgloi 

rino, qualenondimeno fidegna liabirare ineltimabilmente 

nel noftro . O che vnione iupendifiima , che paradifo fecreè 


, tiffimo di rutte Je delitie fommamente pieno ;' nel quale ripo@ 
, fandoila fpofa nella Cantica giubilando dice : Lrle&us meus 
| mibi,erego ili; HMdilerto mio è me, écioa lui. Maquello4 


‘ cheprouafiintalefocierà fopramirabite;guttò figillatamente» 


Zo. es. 


Deur. 34. 


Dios è degua 
so effer il: no 
firo Agricola, 


Pountie, & 
sèfi de vert A 
matori di Dio 
come fano dan 
quello purga- 
sd. 


ma non l’efprefle.che le mirabali operacioni di Dio fono incffà 
bili;allifoli efperti fomo note , quelli,che per mano del celelte 
agricola han meritatodi efler perfeizamente purgati . Dico 
perfettamente , perche » Dei perfelt2 fame opera . Perfette fu4 
noleopere di Dio. Se adunque nel cofpetro:dell’altiffimo fia» 
mo da ranto,che fua Maeftà s'è degnata effer itmoftro Agrito» 
la, chi potrà conofcere quanto otcimamènte l'ifteffi palmità 
fiano da tale divina nano pargati è Er per quanto tumf nb 
(tri, Amor mio caro, tu non lafci,che’l fuo-afterto habbia dilet= 
tacioneinterra,nè che il fuo.inteltetto per proprio appetito vo« 
glia intendere cofaalcunapofta fotto fua Mactistmil mente. 
fai , chelamemoria contedio fi-ricordi di quello, che nonè 
Dio : ma ia folo folo Dio gufti ogni fuo gaudio & contente» 
sce | Li 


n 


Drur'animacon.nto. r65 
LifenfieRaiordantora bifogna {che moriaballa*ditettatio»: 
nelvifcofa:di dirne le cose; farei & nel rFartor onnipotenite; 
babbiuoogui suo palcimentosé ogni difetratione, guto ,.861 
gaudio; riceucndo vnicamente dal fonte viuorogni sua fe 
quie a” I site 


Come l'anima ff và trasformando nelle dinines 


io perfettioni. |“ Cap. XVII 


Liu-0 R-A (tando ladifetta in tale lupendiffi. 
mia folitudine,daue mon vede fe non Dio,che cos 
:ftla difpone fita immenfa'bontà, che in tale feli< 
ciflimo lubgo:l'hà condutta: fi come quefto diui= 
| 0 Agricola fi è compiactiuto in priuarla di ogni 
dilettationeeBteniore, & creaza;:cofì fi compiace in pafcerla di 
continuo delle interieri;,& diuine. Etla tnedefima creaturà 
provando ya bene incomparabilmiente maggiore; hà di gratia 





,0* 4 dj 


Anima parga 


ta hà di gratia 


abbandonare tutte lecofè fatte per amote dell’onsipotente abbandonare» 
Fattore;d’alrro non curandofisfe:non d’intrinfecarfi rotalmen #1 le cof 


te in fua infinitade,bramando ditutta connertirfi in efflo. Et 


fatte per ameo- 


{xx A =. fe} . . re dol Créht 
perche (ua Maeftàè fuoco ella defideraidi conuertirfi in fuo- So 


co; & quella immenfa bontà; che fi-degnia donarle il defiderio, 
fa a le dona il defiderato effetrosfacédola dino fuoco, 
ehe cofi è lo fuo inftinto diuinojcome dimoftra quella feritru- 
ra,che dice : Qui facis Angelostuos fpiritus, & miniftros tuos 
ignem vrentem,&rc. 11 qualifab Angeli tuoi i (piriu,& i tuoi mi- 
miftri fuoco ardente... Similmente vedendo efla diletta, che'l 
fuo Dio, che’l fuovamote è lneey defidera fat in effo amato 
tutta lucesil che fpera confiderando,che tanto è amata. Che 
fi come è fcritto : Ders luteft,& tenebre ineo non fant vile è 
Iddio è luce,& tenebre in quello:non fono alcune;cofi è fci:t- 
todegli fuoicari: /oseftzs lit mundi. Voi fere luce del mon- 
do. Vitimamente non volendo andarè piùrin lungo circa ciò, 
vedendo quelta diletra,ché tujmio benc;ici gaudio;afpira alla 


FNC= 


o 


P/. 105% 


F.10.1. 


Matt. Se 


Te. TS, 


Matt.es. 


Soil fuoco ma- 

seriale conero 
rein fe, chi fi 
gli accoffa, che 
diremo delf ine 
fisico ? 


Beati in patria 

tutti uno 

fisoco d'azsore 
. 


166 Ditti'accorpro 
medefima felicità, la qual ad ogni modo il tuo inforato ame. 
re le vuole donare; in tanto che tu parli alli tuoi cari, a fin che 
in.loro fia cotale gaudio. Or non dice, Amor mio;il tuo figli» 
uolo ftando in terra : Mec loguurns fum vobis , vt gaudiums 
meum in vobis fit, gaudium veftrum impleatur 9 Quefte cole 
hò a voi parlato, acciò il gaudio mio fia in voi hora, & poi nel 
futuro fi facci perfetto. Onde non'folamente fi conofce, che 
quelto incarnato Verbo dirà in patria al feruo fedele: /ntra în 
gaudium domini tuì: Entra nel gaudio del tuo Signore: ma 3 
gli viatori ancora parla al cuore,& dice le foprallegate parole. 
Se’! mio Signore parla a quefto effetto, che habbiamo tale, & 
tanto teforo , certamente non può mancare, & ci conuertirà 
mirabilmente in fe medefimo, di modo che faremo gaudio . 
Che fe il fuoco materiale di virtù finita in fe conuerte quello» 
che fe gli accofta, che diremo operi nel cuore , doue habita la 
virtà infinitayeterna,& incomprenfibile ? Adunque ponendo 
il Signore in not il fuo gaudio, pet la ftupendiffima operatione 
di fua Maeftì, che è fuoco, lume, $ gaudio, ci conuer= 
te in le medefime perfettioni , fecondo la mifura, 
che piace al donatore. Et benche noi fiame 
viatori ; fà fimigliare in parte‘ a quelli 
di patria ; coniciofia che culla 
gloriofa rurba magna è tut- 
ta infieme vn fuoco di 
amore diuino,che 
da 
refenza. 
del fuoco eterno j | 
. _; magno, & incompren- 
fibile manda fopra di loro gli 
{uoi fopra(plendenti rag- 
gi.quali fà ardere dì 
giocondiflimo , 
fuauiffi- 
no, & delettabiliffime : 
‘. amore fopra ogni noftro intendimento, "De 


Disg'anima con Dio 167 


| Della Felicità de'. Beati . 
Cap, XVIII. 


asta NDE i0 credo, ma non affermo, petche nofi hè 
vi fcientiayanzi fon ignorantiffima,che quelli glo- 
25 RI nofi in Cielo offeruino perfettamente quel ma- 
"| gno precetto d'amare Dio con tutto il cuore,con 
tutti la mente, &c. cofì ctedo fiatro tutti infieme 
vn filtrato fuoco d'amore,cheefli Semper vidine faciem pa- Matt.:f. 
tris. Sempre vedono fa faccia del padre 5 fa virtù del quale | 
eccede in infinito ogni ititelletto creato. Se lo cteato Sole af lo treate 
; n e ‘et. Sole mandaii 
utstanda il (ugardore per tutto l'vniuerfo, fiel quale fà mirabi- fp arditi fer 
liffimi effetti, ion debbe l’inercato Sole mandare il fuo atdo- ‘sarso P'vsimer» 
te onnipotente per tutto il paradifo, facendo effetti,chie non fi Sagre cia deb- 
poffano penetrare ? In quefto diuiniflimoSole elevando Pao- "eta: nà 
gil fuo illuminatiffimo intelletto, ftapendo dice : O altitudo rRemisti 
diuitiarun fapientie, tr fcientie Dei. O altezza de' tefori del- 
la ‘apientia,& fcierttia di Dio. Ma con tutto ciò, che'l focofo 
&rdore,che fparge quefto eterno Solesfaccia totalmente arde- 
re d'amore verfo Dio tutti li beati, nonidistieno comparato al- 
l'infiniità dell'amore, che la Trinità fanta porta abeternoalli 
difetti fuoi figliuoli,quali hà per fna benignità glorificati,è in- 
 finitamiente da quelto fuperatosperche l’amore, che fua Mae- Anior di-bie 
ftà a quelli porta, eccede in infinito quello s che gli medefimi derede in inf- 
portano 4 fua bontade. Orconfideri,chi attingere vi può,che miro quello de 
| paudiosche giocondità,& che giubilatione è quella delli feli. Bra 
ciffimi chori de gli Angeli,& delli beati, quali hauendo pofto 
tutto tutto il loroamote in Dio fonte.viuo d'ogni bene, & ve- 
denlofi con amore infinito amare da quefto Amor eternosche sà 
è la gloria di feftelo,& ditutto il cielo,& della terra,che pie- 8 ni saland 
rezza di felicità debbe effere la foro .è Della medefima dice | °°”? 
Paolo : ZVecoculus vidit snec-auris audiuitsnec incor hominis 1.Cor.s. 
afcendit. Nèocchio vide,nè orecchia vdì, nè ir cuore d’huo- 
moentfrò giantai , Se generalmente parlando delli mutabili, 
| e da & 





è 
è, 
vi 


‘è 


168. Deruwcecorpio'i 


pelitie non fl & humaniamori,ogn'vn dice,che delitie non fi troua, fe nos 
trosa, fe non» nell'amore,che adunque ditemo| che fia) quando la creatura 


mell'amere , 


LI Cor. G. 


do 


fatta di nulla fi ritrowa per gratia eflere falita a tant'altezza, 
dieffer vnita al cuore dell’altillimo è © che felicità, che non 
hà mifura,nè fine. O che requie incomprenfibile, che vnio- 
ne”del nulla con il tutto ; del quale Paolo dice srQuradheret 
domino, vnus (piritas eît.. Chis'accolta al Signotejdivienewn 
fpiritocon'eflo lui. Ditale vnione , di rate: cotrifpohdenza 


‘d'amore ; ‘di taleintimiflimo:goditmento:glinefperti non. ne 


‘.poffono parlarefenza difeeto; perdiparmi prefontione la mia, 


| Battiffa nos 
‘ quorrebBe ors- 
pai più tempo 


occupar în pa-. 


‘prole. 
° P/.5144. 


è & Lis 


2/38. 


Pf. 33: 


dire quello, che nonintendo. .Pur miconforto in tua bontà 


mirando;ch’io fpero,che quel, chè hò feritto;da'te'fia procedu 
to, perche altramente certo fariatimafta muta. ‘Parmi, che or- 
maîtempo faria di mon oceupar più rempo in parole; fe piacef- 


‘fe a:tua' Maeftà, la qual pregoy-fi degni farmi tanta gratia, di 


occuparmi tutta conquelli;de qualidice il Profeta: «Menro- 
riamaburidantia fuautatis tue erubabuit, & dnShitia tua extil= 
tabunt.i Manifeltaranno l’abondanza della fwawità tua; che 
hanno efperimentata,& eflulteranno nella tia giultiva. An 
cora'idice: Domine in lumine vultus tui ambulabunt , & i n0= 


‘mine tuo exultabunt tota dies & in iuflitiatua exaltabuntura 


quoniam gloria virtutis coram tu ess & in beneplacito tuo exal-= 


'tabitur corntu noftrum. Signore'conla guida del lume,che dal 


tuo volto procede,camineranno,& nel tuo nomeeffalteranno 
dicontinuo,& nella giuftitia faranno eflaltati. Perche tu fèi 
la gloria della loro fortezza ; & virtù, & nel tuo beneplacito 
farà eflaltata fa noftra virtù, & poflanza. Etoltradice: Zre= 
briabuntut ab vbertate domus. tue , & torrente voluptatis tue 
potabis cossquoniam apud teeft fons vite : & in lumine tuo videa 
bimus lumen. Saranno.inebriati dall'abondanza della cafa 
tua, & del torrente de’ tuoi piaceri gli abbenererai, perche ap= 
preffo te è al fonte di vita,& nel tuo lume vederemo il lume, 


ii 


piede Di 


IN l Pa 
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Dell'Amore di Chriflo 4 Die + 
Capo XIX. 


A fetanta pienezza di gloria, di contento, & dî 
fatierà guftano gl’huomini , che fono puri huo- 
mini; della qual felicità dice il Signore ; 4fen- 
fiuram bonam, e confertam, < coagitatam, ei 
fuperefflnentem dabunt in finum velirum. Da- 
ranno nel feno voftro vna mifura buona, ben riftretta,& cal» - 

cata infieme, & fopr'abondantiffima: Che fi può dire di quel. 
lo,cheè Dio,& huomo ? di quel vnigenito, quie/? in finu pa To. 1. 
tris cheè nel feno del padre? non è poftîbile parlare degna» 
mente di ciò: conciofia che nemo nouit filium,nifi pater : neque MAtt.1T 
patrem quis nouit nifi filius. Niùno hà conofciuto il Figliuolo, 

fe non il Padresné il Padre alcuno hà conofciuto, fe nén il fi- i 

; ; i ; Specchiandofi 
glio. Purcredo,che lo fpecchiarfi cordialmente nel Erucifil nel crociffo, 
fo,in quell’amoreftremo, che hà dimoftrato tando incroce, f conse is 

& in quel tempo tutto, che hà dimorato in terra, fiala porta parte lamore 

da conotcere il (u0 magno, & inconofcibile amore in parte, 4 rosy 

nou folo verfo gli huomini , ma etiandio verfo il fuo eterno verfoil Padre, 

Padre; alla Macftà del quale fas et obediens vfque ad mor- Phil.% 
ter , mortem autem crucis : fi fece obediente fin’alla morte, & 
alla morte della croce. Et non folo gli hà dato perfetta obe- 

dientia, che perfetriflimamente gli hà fempre dato tutto l’a- 
more, & l’honore; l'amore fpetialmente dimoftra, quando 
dice : Afeus cibuseft, vt faciam voluntatem eius , qui mifit me » Todo 
vt perficiam opus eius. ll miocibo fi è, ch'io faccia la voluntà 
dichi, mi hà mandato, che compifca l’opera fua. Inquelto 2°.Amore fa 
dimoftra l'intenfiffimo amore , qual fà dimenticar fe fteffos& fimenticar jes 
fempre penfare della cofa amata. Haucua ancora il mio Amo- /te/ft, & fem 
re tutto il fuo rifguardo all'honore del Padre, & nonal fuo, #9,f ufareò 

| però diceua: Egogloriam meam non quero. lo non cercola ,,, sididezta; 

oriamia. Ancordiceua: Ameipfo facio nibil, pater autem. ro. 8. 
a me manens ipfe facit opera «lo non faccio nulla dame (tef= 20,4. If. 
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+ Amore di 
Ghrifto vitir» 
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al buomini. 


- 


Combat ì l'a- 
mor diChriffo 
inCroce cè l’o- 


17» Dertitiaecon's rs! 

fo,mail Padre,ch'in medimora, effo fà l’opere. Eta!tre fem 
tentie fimili, per le'quali fi può contemplare l'incomprenfibi» 
leimore, che porta al Padre. Etbenche il fun amore ; che 
gli porta intimo del cuore, fia inconofcibile , purin parte pof- 
fiamododorare quel, che non poffiamo intendere. Etperc he 
l’amore è mifura del gaudio, che tanto la perfona gode deila 
gloria dell’a mato, quanto è l’amore , che all'ifteffo porta: chi 
adunque potrà mai.penetrare lo fmifurato gaudio del diuinif= 
fimo cuore di Chrifto , nel quale è aflorto di continuo ftando 
nel Padre? Certamente credo , ché l’amore, & il gaudio fia- 


no cofi fopra modo magni, che tutti gli beati m fieme tal fe- 


crefo penetrare non poflano + Però parmi di tal fecreto tener 
filentio, | ES 


Del Combattimento dell'amor immenfo di Chrifto 
| in Croce, col maligni {fimo odio de' Gin- 


dei . Cap. A a ; Ù 
GIAE A chediremo dell'amore ; che Chrifto mia fpee 


ranza hì dimoftrato a gli huomini ftando in rer 
>, ra? nondico dell'amore intrinfeco ; ch’egli.tie» 
SEE ne figillato in cuore , chequefto non fi può co- 

nofcete; ma parlo di quello , che ha dimoftrato» 
per le fue diue parole È & fiupendiffime operationi, le quali 
ancora effe fonvineffabili. Erperche diefle vifonoinnume» 
rabililibri, che trattano della fua mirabile vita : io intendo 
folamente di ragionare alquanto di quello, che intna bontà 
mirando, fpero, chelaiftefta hora mi metti frequentamente 
in cuore; che è va combattimento magno, che tu fpofo dilet 
to celebrafti tando nel duro legno di tua dina croce. Doue 
quell’onnipotente Amore del Spiritofanto infieme teco ti of: 
ferfe fenza macula al tuo eterno Padre. Il medeiimo Amor 
Santo s del quale tu fei ftato concetto» parmi, che con {ua vir= 
tit incomprenfibile habbia combattuto con lo: maligniflime 


glio di Giudei, Odio; & combattendo infieme yl'amore procedente da caula 


infinita 


Drtr'anmima e8xX pito. 71 
finfinita hà potentemente vinto , & annullato ilsfrenato odie 
dle li beftiali btomimiyche fono di forza finita, Nur vediamo 
ton la mente lupendo la malignità;inuidia, & crudiltà delli 
peflimi giudei,quali vociferando con voci magne,& dicendo: 
crucifige, crucifige » Vab, quidelirmis templi Di G da tridus 
dicbus reedificas ilud, Al:os faluos fecit , feipfu-» non poteit fal- 
num facere.Crocifige, crocifige. Vah,tucheditruggiil tem. 

io di Dioy& in tre giorni lo reedifichi. Hà fatto falwi gl altri, 
fe (telo non può faluare. traltre ingiurie molte perle qua- 
lt meritauano,che ti apriffe laterra,& gli aflorbefle viui . Der 
contrario il mio Signore pregaua : Pater dimitte, pater dimitti, 
Perdona Padre,perdona padre. Ettanta virtù, & forza heb- 
bero quelte parole, & maggiormente il {uo intrinfeco affetto, 
che'riténela giuftitia del Padre,che né puni gli peffimi pecca 

«tori,anzi gli diede (patio di poterfi conuettire, & farepenitene 
tia. Etnonfolo non puni alcuno, ma oltra ne conuerti: tra 
quali fù 11 Centurione, Longino, & quelli,che fi partinano per- 
cuttentes peltura fua + percotendofi 1 petti. Ma che diremo del 
felice ladrone, qual pofto nelle elfreme anguftie della morte, 
riccuete da Chnfto tanto lume , che confefsò eflo Chrifte 


Mar. fi 


Luc agf 


1bid, 
Ibid, . 


del celefteregno donatore, & fefteflo perle fue fceletità mex , 


rirareal fupplicio della croce è O feliciflimo Ladrone;tu pudi 
giubilando per diuina eftrema bonta gloriatu,& dite a Chri- 
ito, ftandoalla fua deltra. Oòbumbraîti fuper caput menmo 
in die belli. Tu hai fatto ombra fopra il capo mio nel giorno 
dellaguerra.: nel giorno di quelta magna battaglia piacque 
all ineffabile mifericordia rua diobombtrar con li raggi di tua 
potente luce-la pefiima mente mia ; di forte,che conuertita fia 
in la itteffaluce. O Lune di verità procedente da quel vero 
lume, che illumina ogn'huomo, che viene in quefto mondo. 
Ordegnati luminare his, qui in tenebris, & vmbra mortis fi- 
dent. tluminare quei, che fedono nelle tenebre, & ombra 
della morte; per modo che tutti infieme ti laudiamo in fem- 
piteeno di compagnia con quetto Ladrone, ch'efperimentò 
in fe iteffo: Quambonus /fiael ‘Deus. Quanto fia buono il Dio 
&I(taele, Quella bontà , quell'amore, che non hà mirto 
poli a Ya. 
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Ombra fi 117 


fipra 4 


capo 


deliadrore nel 
gurno della 


querra, 


Lec.fa" 


372. “ Darr'accondio: 

del quale era concetta la diuina carne di Chrifto , riceveva iti 
€roce li mortali colpi delle amencnate faette delle lingue de* 
maligni Giudei, & cercaua d’indolcire il cuore del Padre col 
fianco fmifurato amore,che agli fuoi crucitiffori hauessil qual amo+ 
alterato ; nè Feltaua nell’altezza del fuo fupremo grado: la virtù magna 
fminuiso per delquale nè perinfatiabile odio, nè pertormenti, nè mortes 
edio,àfer tore mai {minuiua , né alrerana: ma ftaua fermamente in fua im» 


Lor di Chri 








tisi” mutabilta. Anzi quanto più gli vedeua oftie-ti in augumene, , pr 
e ® * . a ® TE 
;*°. rarin colmo fuoi horrendi peccati, tanto più ? perauis Pl 


tentia di fua occultiflima diuinitade, tirand. A 
der: fccleratezze del imifero huoma:fi comegli pra. 
tus fucro a terraomunia trabam ad meipfum. Sw 


to da terra, tutte le cofe tirerò a me fteflo. 


- Come Chriffo conduce i fuoi membri €97 q 
4n patria, al fonte VvI4O , 134 dinerfamente 4 


Cap. XXI, 


Irò dunqueilmio Amor Chrifto il beftiale, & 
sfrenato odio de gli buomini nel fonte viuo del. _ 
l’amor ecerno,che conuerti gli cuori lorocon fua 
virtù infinita nel medefimo ine » Talmirabile 
‘offitio adopera il mio Signore di menar gli fuoi 
Po membri al vivo fonte, non felo in gli viatori,ma ancora lado». 
17°. perainparadifo ne beati; com'è feritto : e4gnus, qui in medie 
tlroni eft, reget illos, & deducet cos ad vita fontesaquarum. .. 
L’Agnello,che è nel mezo del trono regerà quelli, & gli cone 
ducerà a i.fonti dell’acque vitali. Main patria quefto diuino 
agnello li conduce fopra modo giubilando , congloria infinis. 
ta,con quella pace, que exuperat omnem fenfum, Ch'eccede, 
“i i & fupera ogni fenfo,& con voluntà ardentiflima, & immuta». 
Chrifo ix pa- bile di quelli beati. ‘Per l'oppolito il mio Amore ftando nel . 
gria conducei trionfale legno della fanta Croce conduce cum clamore valie 
Beati el fonte do, lachrimis , con grido grande, & lagrimescon vimperi] s: 
suogubilar 8 sormenti eltrenai Li peilimi peccatori all’ifteffo fonte , cons 
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ifadicendo le loro oftinate voluntà s quanto potevano. Ma 
piacque all’altiffimo è quel eterno, magno, & omnipoten» 
te, che con la parola fola feceil cielo, & 1a terra, dare quelta 
diuina vittoria, quefto ineffabile trionfo al fuo Chrifto di vin> 
cere il mondo con farfi impotentiflimo ; d'empire innumera- 
bili popoli di fantità,con efTere tenuto fallo, & ingannatore; 
che così dimoftrauano, dicendo: Recordati fumus s quia fedu- 
&or ille. Sifiamotricordati, che quel feduttore. Ancora di- 
céano. Simoneffer hic malefaGor. Se non foffe coltui vn ma- 
fefattore. Vinfe finnilmente la furia infernale delli diabolici, 
& sfrenati huomini con la divina, & immutabile manfuetu- 
dine fua. Il medefimo fi ‘può dire dell'altre fue eccellentie.. 
Ma vedo,che farei troppo prolifTa; però concludendo dico, ef= 
fer vn magno ftupore, ch'eccede ogni intelletto, contemplare 
ilbene combattere con il male; & degnarfi combattere con 
fua occultiffima benignità;& non con fua potentia:& cofi l'i- 
neffabile virtù del bene afforbire, & diuorare il male,conuer 
tendolo in la medefima bontà. A tale fenfo parmi,che fi pof- 
fa adattare quella ferittura , che dice: Gladius meus deworabit 
carnes «Il mio coltello diuorerà le carni. O quefto coltello è 
pur onnipotente; del qualedice Paolo : Viuuselt enina fermo 
Dei,cy efficax,&r penetrabilior omxi gladio ancipiti, &c. Viua,' 
& efficace è la parola di Dio,& più penetrante d'ogni coltello 
da due tagli, eciò che fegue. Ancora la fcrittura in altro luo- 
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10.18. 


Magno finti 
recoremplare, 
il bene combat 
sere cò sl mala 


Dent. 32: 


Hebr.$ 


go dice: Verbum meum,quod egredietur de ore meo, non renerte= : lfai.3g,, 


guradme vacuum, fed faciet quecunque volui. La parola mia, 
che v{cirà dalla bocca mia, non ritornerà a me vuota, ma farà» 
tutto ciò, chehò voluto. Queftetrefopra mirabili fentenze: 
parmi, fe nonerro, che tendano tutte a vo fine, quale da me: 
non polfo penetrare;ma tu fapientia increata,& incomprenfi- 
bile parla di te,che folo conofci tua infinitade. Etfepurtua: 
bontà farmi fcriuere fi degna , mi faccia ranta gratra di dittar 
ad honor fuo ogni parola,altramente farò mille falli. 


"è 
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162 > DELI! accioOR:DIO 
‘braro nelle tre potentie dell'anima del tuo forteamatore;co@- 
feguentemente io doueffi parlare appreflo dell’accordio , che 
tu operi per fingolar tua gratia nel detto amatore, che fai con: 
Chrifto in quanto huomo . Ma nort accorgendomi, tu hai mia 
mente, & mie parole mutate per modo, che mi hai fatto dire 
quello,che mai non hò penfato. Et vedo,che tu Padre de’ lu-: 
mi, Padre de gl'illuminati figliwoli tuoi , li quali tu fai lumey 
li difponi a modo two,& glimuoni a parlare,& operare a tuo 
eneplacito . Forli che ru bontà hà farro quefto per infiame 


‘mare più le voluntà noftre,che comprendendo in parte quan 


to tua pat:rna Macftà fricompiace in Chrifto, & oltta quanta 
virttrè afcofta nell’infinita bellezza dell’onnipotente, & eter- 
‘nio Sole, vuvleche ragionamo di effo, che fo teniamo fempre 


 \fifoimla memoriazfi che guftiamo quelPireftimabile frutto, 


sid, . 


Matt.3 8. 


del quale benche non fiamo fufficienti a penfare, nè.a ragio- 
‘mare: pur facendo mentionedìi rali lupeadiffime-cofe in quel 
moto, che fipuò, tua virtù maltiplica la gratia ; facendoci 
efperimentare quella fcrittura,che dice: Omne datum oprimumy 
© omne donurm perfe@Bum de furfumelt. Ogni dato ottimo; & 
ogni dono perfetto è da difopra. Cofi confiderando le tue di- 
niniffime parole,& filfo tenendo gl’occhi , quanto fi può, inf 
tua imcomprenfibile bellezza, ad imitarione di quelli angelici 
fpiriti, che femza batrerocchiofempre ri guard'ano,come mo» 
ftra il Signore quando dicé :. Angelieorum femper vident fa- 
ciem patris. Gli Angeliloro femprevedono la faccia del Pa- 
‘dre: alriffimecofe riwslgendoinfe Rella la felice mente, au» 
gumenta (emprel’ardore. Forftrancora hai veluto,ch'10 cntri 
avt.li ragionamenti j‘aecioche più ardentemente ragioni.di 
quello,che refta. Opera,ti prego, in me da ommipot. me, altra» 
mente forrnulla Latoa fentenza non è ancosa finita di quast 
do fop adicefti : AH ceft filius meus dile@us y inguo nxbi bene 
complacui. Quefto è il figlinofo mio diletto in cui bene mi 
fon compiacciuto; perche hai forrogiento : ipfim andire s 
effo afcoltate. Del quale dilertabiliffimo intrinfeco ragio» 
samento, fe tu m'infonderai la gratia , dirò qualche pae 
di & poi conil woaiuto.feguirò il primoaftinto ditrag 


"ty 
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tire dell'accordio dell’arnatore con Chrifto in: quanto hue- 
IDO è 


Della felicità di chi viceue con amore il verbo di Dio. 


Cap. AVI: 


era Ps vs audite: EMafcoltate. O cheamabili(- 
A fig fima, altiffima, & ftupemdiffima inuitatione è 
SO: | im ai quefta.Che comadamento fopransodo gio= 
A: dCI . condifiimo,& che dono ineltimabile;& diuino, 
2 che’! Redi gloria profere, con fua onnipotente , 

& delettabiliffima voce, comandando, & dicendo: /pfum 
audite_: Elfo vdite. Vditequella fapientia eterna, che dalla 
bocca dell’altiffimo procede. Vdire,dico,quelviuo, & effi- 
cace Verbo, pemetrabilius omni gladio ancipiti : più penetrante 
gi qualunque coltello da duetagli. Riceuete nella menreello 
incommutabile,qual è vna femenza diuina,che farà in voi na- 
ferecil vero Dio; perche femen eSt. verbum Dei. Semenza è'l 
verbo di Dio. Chiadunqueconardenteamore ode, & rice. 
ue quefto verbo nella mente, ftia lieto , confiderando;che l’a- 
more è quello,che hà tanta virtù, & forza di fare difcendere la 
Trinità nel fino felice cuore, 8 fare in eflo fopramirabileman 
fione. Cofiè fcritto: Si quis diligit me, fermonem meum fer- 
abit, pater meus diliget cum , €r ad eum veniemus , & man= 
fionem apud eum faciemus » Sealcuno ama me, feruerà il mio 
parlare , &cil Padre mio amerà quello,& a lui verremo,& ap- 
pò di lui faremo manfione. Et nonfolamente l'amore caufa 
tale felicifima manfione, ma etiandio canfa, che fua Maeftà 
‘a noi fi mapifefti . Cofi dicedi chi ama;il mio Signore : mani» 
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Verbo di Dio, 
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quanto fiafo» 
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10.14, 

Ibid, 


feftabo eimeipfum. Aluimanifefterò me fteflo. O.quantoè . 


feliciffimo quefto ftupendo amore , dal quale procede tale oc- 
culriffima,&figillatiffima manifeftatione , ch’eccede la virtù 
d'ogni creato intelletto, fatta , & celebrata nel fpirito dell'A» 
«matore ardente.dal fplendore di gloria, & candore della luce 
eterna. Di queftofacrato cuore fi può ficuramente dire, che 


2 gli 
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glinàfce Dio: & come fi può dir più?l'ilteffo douentà fraref: 
lodi Chrifto,il qual dice: Quicanque facesse voluntatem patris 
mei, qui în ces eftipfemems frater, foror, & maiereft. Cia 
{cuno,che farà la voluntà del Padre miozil qual è in cielo;clia 
è inio fratello; forella, & Madre, Coluiccitamente fa la vo. 
luntà di fua Maeftà, il qualama queliz;ii qual amore crefce 
fopra modo,in chi la Trimta fi degna far manfione. Il chie 
do.rs. = puòconofcere per quelle parole del Signore: Qui manet in mez 
er egoin cos hiefert fructum multum. Chiftàit me, & io in 

lui, quefto apporta molto frutto . In la quale imeftimabile re- 

quie la bontà infinita s'è compiacciuta di conducere ladilettài 

Ofee 3. amma; com'è feritto: Qucanzeam in folitudiem , & lo rrar ad 
cor eius. Io conducerò quella neHa folitadine, & parlerò dî 

Animader ef Jej at cuore: perche è neceflavio,che l’anima fra purgatifiima y 
plig Sl Ss efpedira daogni imperlimento ; benche minimo , fe debbé 
re funiziar: famigliarmente dimorare con Dio ; ftare dolciffimamente 
mente sò D.o. nel (uo diua cuore: cuore onnipotente, cuore fopramodwgloi 
rinfo, qualenondimeno fidegna liabitare incitimabilmente 

nel noftro. O che vnione liupendiffima, che paradifo fecre< 

(0°, timo di tutte Je delitie fommamente pieno ;' nel quale ripo4 
‘Canta. , fandoila fpofa nella Cantica giubilando dice : Drtelfus mens 
© mubi,erego iblii Hdilertò mio è me, &cioa lui. Maquello4 

‘ cheprouafiintalefocierà fopramirabite,gultò figillaramente» 
ima non l’efpreffe.che le mirabali operationi di Dio fono incffà 
bili; alli foli efperti fono note , quelli,che permano del celefte 
agricola han meritatodi efler perfuzamente purgati . Dico 
Des. 33. perfettamente , perche Dei perfedka fient opera + Perfcrre fu4 
nole opere di Dio. Se adunque nel cofpetto:dell’altiffimo fia4 

Dios degea. mio da tantosche fua Maeftà s'è degnata effer itmoftro Agritoe 
so effer il-n8- fa, chi potrà conofcere quanto ercimameènte l'illeffi palmità 
sro Agricola. famo da tale divina mano -purgati > Er per quanto tu mf nìbé 
Pounzie, ds (tri, Amor mio caro, tu non lafci,che’ fuo afterto habbia dilet= 
sìfi dl verfA vacioncinterra,nà che il fuo.inteltetto per proprio appetito vos 
matori a Dio alia intendere cofa alcuna pofta fotto fa Macftà;fimilmente. 
cem: fino da £ ; < che lamemotia contedio firicordì di quello, cle non è 
quello purga- 92 > SUCC aria alesi g ra | 
si. Dio: ma ia folo folo Dio gufti ogni fuo gaudio; & contente: + 
Re Li 


Matt.13, 


do, es. 


ao 


Dir ur'aNIMma‘LCON.BÌO. r6s 
LifenfieRctiorà antora bifogna ; che morinb alla ‘dileîtatio»: 
nelvifcofa di-turre le cose; fatte & nel sFartor onniporenite; 
babbinoogui suo pafcimentost ogni difertatione , guito sc 
gaudio. riceuendo vnicamente dal fonte viuo-ogni sua res 
quie î 


Come l'anima ff và trasformando nelle dinines 


Limo na (tando ladiletta in tale ffupendiffi 
ma folitudine,doue non vede fe non Dio,che cos 
fila difponefita imimenfa'bontà, che in tale feli< 
ciflimo lubgo:l'hà condutta: fi come quefto diui= 

«ino Agricola fi è compiactiato in priaarla di ogni 
dilertatione eltetiore, & creaza;z cofì fi compiace in pafcerla di 
continuo delle interiori, & divine. Etla rthedefima creaturà 





: i vg à . nima phrea- 
prouando ya bene'incormparabiliniente maggiore, hà di gratia ,, pars 


hà di gratia 


abbandonare tutte lecofe fatte per amote dell’onsiipotente abbandonare 
Fattore;d’alro non curandofisfe non d’intrinfecarfi rotalmen ‘8% le cof 


te in fua infinitade;bramando ditutta connertirfi in efflo. Et 


atte der amIo= 


perche (ua Macftàè fuoco. ella delideraidi conuertirfi in fuo- d vena 


co; & quella immenfa bontà; che fi degria donarle il defiderio, 
fa medefimate dona il defiderato effettosfacédola dino fuoco; 
che cofì è lo fuo inflinto diuinojcome dimoftra quella ferittu- 
ra,che dice : Qui faczs Angelos.tuos fpiritue, & miniftros tuos 
ignem vrentem,&c. 11 qualifai Angeli tuoi i (piriu,& i tuoi mi- 
niftri fuoco ardente: Similoente vedendo efla diletta, chel. 
fuo Dio, chel fuvramote è lncey defidera fatfi in effo amato 
tutta lucesil che fpera confiderando,che tanto è amata. Che 
fi come è fcritto : ‘Dens lutreft; & tenebre ineo non fune vlla è 
Iddio è luce,& tenebre in quellonon fono alcune;cofi è fcr:t- 


LI 
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to de gli fuoi cari: /oseftà tut mundi. Voi fereluce delmon- Mus, se 


do. Vitimamente non volendo andarè piùrin lungo circa ciò, 
vedendo quefta diletta,ché tujmio benc;fci gaudio;afpira alla 
un | m 
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medefima felicità, la qual ad ogni modo if tuo inforato ame. 
re le vuole donare; in tanto che tu parli alli tuoi cari, a finche 
inloro fia cotale gaudio. Or non dice, Amor mio;il tuo figli» 
uolo ftando in terra : Mec loguurns fum vobis vt gaudiums 
meum in vobis fit, gaudium veftrum impleatur ? Quefte cole 
hò a voi parlato, acciò il gaudio mio fia în voi hora, & poinel 
futuro fi facci perfetto. Onde non'folamente fi conofce, che 
quefto incarnato Verbo dirà in patria al feruo fedele: /ntra is 
gaudium domini ui: Entra nel gaudio del tuo Signore: ma a 
gli viatori ancora parla al cuore, & dice le foprallegate parole, 
Se'l mio Signore parla aquefto effetto, che habbiamo tale, & 
tanto teforo, cerramente non può mancare, & ci conuettirà 
mirabilmente in fe medefimo, di modo che faremo gaudio + 
Che fe il fuoco materiale di virtù finita in fe conuerte quello» 
che fe gli accofta, che diremo operi nel cuore , doue habita la 
virtà infinita,eterna,& incomprenfibile? Adunque ponendo 
il Signore in noi il fuo gaudio, per la ftupendiffima operatione 
di fua Maettà, che è fuoco, lume, & gaudio , ci eonyer» 
te in le medefime perfettioni, fecondo la mifura, — 
che piace al donatore. Et benche noi fiame 
viatori ; fà fimigliare in parte a quelli 
di patria ; conciofia che quella 
gloriofa rurba magna è tut- 
— tainfiemevn fuocodi 
amore diuino,che 
la 
refenza. 
del "Aia eternò ; 
magno, &: incom ren= 
fibile manda fopra di loro gli 
fuoi fopra(plendenti rag= 
gi,quali fà ardere dì 
giocondifiimo , 
- fuauiffi- 
| mo; & delettabiliffime 
. aasopefopraogni noftro inteadimento, nà «i 
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Della Felicità de’ Beati A 
Cap, XVIII 


Npe iocredo, ma non afferinio, petche non hè 
i fcientia,anzi fon ignorantiffima,che quelli glo- 
} riofi in Cielo offeruino perfettamente quel ma- 
gno precetto d'amare Dio con tutto il cuore,con 
b; — tutti la mente,&c. cofì ctedo fiatro tutti infieme 
«vin filtrato fuoco d'amore,che efli Semper vident faciem pa- 
«3186. Sempre vedono fa faccia del padre ; fa virtù del quale 

tccede in infinito ogni iritelfettò creato. Se fo cteato Sole 
stitanda il (uo ardore per tutto l'vniuerfo, tiel quale fà inirabi- 





Matt.if. 


Se lo treaté 
Sole manda il 
6 ardore per 


:idiffimi effetti, non debbe l’inereato Sole mandare il fuo atdo- ‘sarto l'usimer- 
«te onnipotente per tutto il paradifo, facendo effetti,chie non fi Sr@te.che deb 


goliano penetrare ? In quefto diuiniflimoSole elenando Pao- 
gil fuo illuminatiffimo intelletto, ftupendo dice : 0 altitudo 
diuitiaru n fapientia, e fcientie Dei. O altezza de' tefori del- 
la ‘apientia,& fcientia di Dio. Ma con tutto ciò, chel focofo 
.&rdore,chefparge quefto eterno Sole,faccia totalmente arde- 
re d'amore verfo Dio tutri li beati, nonidimtieno comparato al- 


be far l'increta 


to? 


Rom.11s : 


'Pinfiriità dell'amore, chela Trinità fanta porta abeternoalli | 


difetti fuoi figliuoli,quali hà per na benignità glorificati,è in- 
; finitamente da quefto fuperatosperche amore, che fua Mae- 
ftà a quelli porta ; eccede in infinito quello ; che gli medefimi 
portano a fua bontade. Or confideri,chi attingere vi può,che 
‘gaudiosche giocondità,& che giubilatione è quella delli feli. 
ciflimi chori de gli Angeli,& delli beati, quali hauendo pofto 
tutto tutto il loroamote in Dio fonte viuo d'ogni bene, & ve- 
denlofi con amore infinito amare da quefto Amor eternosche 
è la gloria di fe tteflo,& di tutto il cielo,& della terra,che pie- 
mezza di felicità debbe effere la foro .? Della medefima dice 
Paolo : ec oculus vidit snec.auris eudiuit s nec in cor homints 
afcendit. Nè occhio vide,nè orecchia vdì, nè iri cuore d’huo- 
Ioenfrò giamiai ., Se generalmente parlando delli su li, 


Amor di-Dio . 
eccede în infi- 
miro quello de' 
Bpatt,” 


Felicità de 
B. ati în patria 
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. 


Belitie non fl & humaniamori,ogn'vn dice,che delitie non fi troua, fe nor 
trowa , fe nor» nell'amore,che adunque ditemo| che fia) quando la creatura 


nell'amore, 


ss Cor. 6. 


fatta di nulla fi ritroua per gratia eflere falita a tant'altezza, 
dielfer vnita al cuorè dell’altiflimo è © che felicità, che non 
hà mifura,nè fine. O che requie incomprenfibile, che vnio- 
nefdel nulla con il tutto j del quale Paolo dice 1vQuradheret 
domino, vnus (piritas eît.. Chi's'accofta al Signote;diuiene va 
fpiritocon'eflo lui. Di tale vnione, di rite'torrifpondenza 


rl'amore;*di taleintimiflimo goditnento:gl'imefperti non ne 
‘\poffono parlarefenza difeeto; perdiparmi prefontione la mia, 


 Battifta nor: 
, porrebbe or:- 
muai' pisù tempo 


pccupar în pa-. 


vole. 
© P/.149. 


sk Lo 


P/.38. 


2/. ps; 


dire quello, che nomintendo. .Pur mi conforto in tua bontà 
mirando;ch’io fpero,che quels ché hòferitto;da'te'fia procedu 
to,perche altramente certo faria rimafta muta. Parmi,che or- 
maitempo faria di mon oceupar più rempo in parole, fe piicef- 
fe a-tua Maeftà la qual prego y fi degni farmi tanta gratià,di 
occuparmi tutta conquellijde’ quali dice il Profeta; «Afenzo- 
riamabundantia fuauitatis tue erutbtabuni, &r inshitia tua cxtil= 
tabunt. i: Manifeltaranno l’abondanza della fuatiità tua; che 
hanno efperimentata,& eflulteranno nella tia giultiua. An- 


‘cora’dice: Domine în lumine valtus tui ambulabunt , & n no= 
-mine eno exultabunt tota dies e în iuflitiatua esaltabuntura 


quoniamgloria virtutis coramtu es, &S în beneplacito tuo exal= 


‘ tabitur cornunofirum. Signore'con la puida del lume,ché dal 


tuo volto procede,camineranno,& nel tuo nomeeffulteranno 
dicontinuo,& nella giuftitia faranno eflaltati. Perche tu fèi 
la gloria della loro fortezza, & virtù, & nel tuo beneplacito 
farà: eflaltata fa noftra virtù, & poflanza. Etoltradice: Zre= 
briabuntut ab vbertate domus. tua , & torrente voluptatis tue 
potabis cossquoniam apud te eft fons vita : & in lumine tuo videa 
bimrns lumen. Saranno.inebriati dall’abondanza della cafa 
tua, & del torrente de’ tuoi piaceri gli abbenererai, perche ape 
preflo te è al fonte di vita,& nel tuo lume vederèmo il lume, 


_ 


E 


% 
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Dell'Amore di Chrifo è Dio < 
Capo ATX. 


A fetanta pienezza di gloria, di contento, & dî 
fatierà guftano gl’huomini , che feno puri huo- 

4 mini; della qual felicità dice il Signore ; 4fen- 

fiuram bonam, <&r confertam, & coagitatam, er 

fuperefflnentem dabunt in finum velirum. Da- 
ranno nel feno voftro vna mifura buona, ben riftretta,& cal» 

cata infieme, & fopr'abondantiffima: Che fi può dire di quel. 

lo,cheè Dio,& huomo ? di quel vnigenito, quie/? in finu pa Te. t. 

tris? cheè nel feno del padre ? non è poflîbile parlare degna- 

mente di ciò.: conciofia che nemo nouit filium,mfi pater : neque MA8t.1T 
patrem quis nowit nifi filius. Niùno hà conofciuto il Figliuelo, 

fe non il Padre;né il Padre alcuno hà conofciuto,fe nòn il fi= , 

i A Specchiandofi 
glio Purcredo,che lo (pecchiarfi cordialmente nel Crucifif sec, siffo, 
fosin quell’amoreftremo, che hà dimoftrato ftandoincroce, f conefte in 
& in quel tempo tutto, chehà dimorato in terra, fiala porta parte lamore 
dla conotcere il fuo magno, & inconofcibile amore in parte, 4 sie 
nou folo verfo gli huomini , ma etiandio verfo il fuo eterno verfoit Padre» 
Padre; alla Maeftà del quale fa@Fus ef? obediens vfque ad mor- Phil. 8, 
term ,mortera autem crucis : fi fece obediente fin’alla morte, & 
alla morte della croce. Et nonfolo gli hà dato perfetta obe- 
dientia , che perfetriffimamente gli hà fempre dato tutto l’2- 
more, & l’honore; l'amore fpetialmente dimoftra, quando 
dice : Afeus cibusch, vt faciam voluntatem eius , qui mifit me : ata 
vt perficiam opus eius. ll mio cibo fi è, ch'io faccia la'voluntà 
dichi, mihà mandato, che compifca l’opera fua. In queto 3°._fmore 
dimoftra l'intenfiffimo amore , qual fà dimenticar fe fteffos& fmenticar E 
fempre penfare della cofa amata. Haucua ancora il mio Amo- /#/?, & firme 
re tutto il fuo rifguardo all’honore del Padre, & nonal fuo, re Gpl 
| però diceua: Egogloriam meam non quero. lo non cercola ,,, dicon: 

gloriamia. Ancor diceua: Awmeipfo facio nibil, pater autem. ro. 8. 
au me manens ipfe facit opera «Io non faccio nulla da me.ftef= 20,4. &1f. 


A ._ fa 






Ù » 


E Amorò mi- 
Sura del gau- 
dio 

Gaudio (mi fia 
pato del core 
di Chriffo, 


|) Amore di 
Ghrsffo vitir» 
ra moftrato à 


al buomini, 


Combat: è l'a- 
mor diChriffo 
inCroce cò l’o- 
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fo,mail Padre,ch'in medimora, elfo fà l'opere. Eta!tre fem: 
tentie fimili, perle qual fi può contemplare l’incomprenfibi» 
leamore, che porta al Padre. Etbenche il fun amore , che 
gli porta intimo del cuore, fia inconoftibile , purin parte po 
fiamolodorare quel, che non poffiamo intendere. Erperche 
l’amore è mifura del gaudio, che tanto la perfona gode della 
gloria dell'amato, quanto è l’amore , che all’iftelfo porta: ché 
adunque potrà mai penetrare lo fmifurato gaudio del diuinif- 
fimocuòre di Chrifto, nel quale è aflorto di continuo tando 
nel Padre? Certamente credo, che amore, & il gaudio fia. 
‘no cofi fopra modo magni, che tutti gli beati mfieme tal fe 
creto penetrare non poflano. Però parmi di tal fecreto tener 
filentio, © a 


Del Combattimento dell’amor immenfo di Chrifto 
in Croce, co'limalion: {fimo odo de’ Gia- 


dei . Cap. È 4 Pg ì : 
(CH LIO) A chediremo dell’amote ; che Chrifto mia fpe» 


Sia ranza hà dimoftrato a gli huomini ftando in rer 
>, M ra? non dico dell'amore intrinfeco , ch'egli. tie» 
SIE) ne figillaro in cuore, che quefto non fi può co= 

i N nofcete; ma parlo di quello , che hà dimoftraro 
perle fue diue parole, & ftupendiffime operationi, le quali 
ancoraeffe fonvineffabili. Erperche dicfle vifonoinnume- 
rabililibri, che trattano della fua mirabile vita : io intendo 
folamente di ragionare algitanto di quello, che intua bontà 
mirando, fpero, chelaiftefla hora mi metti frequentamente 
in cuore; che è vn combattimento magno, che tu fpofo dilet- 
to celebrafti ffando nel duro legno di tua diva croce. Doue 
quell’omnipotente Amore del Spiritofanto infieme teco ti ofe 
ferfe fenza .macula al tuoeterno Padre. Il medefimo Amor 
Santo , del quale tu fei ftato concetto, parmi, che con fua vir= 
tù incomprenfibile babbia combattuto con lo maligniflime 


glio di Giudei, odio; & combattendo infieme yl'amore procedente da caufà 


infinita 
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fnfinita hà potentemente vinto , & annullato il sfrenato odie 
de li beftiali huominis che fono di forza finita, Noi vediamo 
ton la mente ftupendo la malignità,inuidia, & crudeltà delli 
peflimi giudei, quali vociferando con voci magne,& dicendo: 
crucifige, crucifige. Vab, quiaelirs templi id g da trivus 
. diebusreedificas lud, Alios faluos fecit , Jeipfu-: non puteit fal- 

num facere. Crocifige, crocifige. Vab,tu che diftruggi il rem- 

io di Dioy& in tre giorni lo reedifichi. Hà fatto falwi gl altri, 
te (telo non può faluare. traltre ingiurie molte perle qua- 
hi meritauano,che ti apriffe la terra, & gli alorbefle viui . Der 
contrario il mio Signore pregaua : Pater dimitre, pater dimitte, 
Perdona Padre,perdona padre. Ettanta virtù, & forza heb- 
bero quelte parole, & maggiormente il fuo intrinfeco affetto, 
che'riténela giuftitia del Padre,che né puni gli peffimi pecca 
-«tori,anzi gli diede (patio di poterfi conucttire, & farcpeniten» 
tia. Etnonfolo non puni alcuno, ma oltra neconuertì: tra 
quali fà il Centurione, Longino,& quelli,che fi partivano per- 
cuttentes pel ora fina, percotendofi 1 petti. Ma che diremo del 
felice ladrone, qual pofto nelle etreme anguftie della morte, 
riccuete da Chufto tanto lume ; che confefsò cfflo Chrifte 
del celefteregno donatore, & feftetlo perle fue (celerità me- 
ritareatfupplicio della croce è O felicifiimo Ladrone,tu puoi 
giubilando per divina eftrema bonta gloriaru,& dire a Chri- 
ito, ftando alla fua deltra. Qbumbraîti fuper caput menmu 
in diebet. Tu hai fatto ombra fopra ilcapo mio nel giorno 
della:guerra.: nel giorno di quelta magna battaglia piacque 
all ineffabile miferscordia tua diobombrarconli raggi di tua 
potente luce.la peflima mente mia ; di forte,che conuertita fia 
inla ifteffaluce. O Luine di verità procedente da quel vero 
lume, che illumina ogn'huomo , che viene in quefto mondo. 
Ordegnati (lweminare his, qui in tenebris, & vmbra mortis fi- 
dent. tlluminare quei, che fedono nelle tenebre, & ombra 
della morte; permodo che tutti infieme ti laudiamo in fem- 
piterno di compagnia con. quelto Ladrone, ch'elperimentò 
in fe iteffo: Quambonus Ifrael'Deus. Quanto fia buono.l Dio 
@'Ifraele, Quella bontà , quell'amore, che non hà eda 

Boia det Y 2 


Mar. 15, 


Luc sd 


1bid, 
bid, 


P/. 1! 39. 


Ombra f tiio 


fopra 4 


capo 


Aeltadrode nel 
gurno dellaa 


guerra, 
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dimor di Chri 
fr inGrocenè 
alterato , nè 
Sminuiso per 
odio, ò per tor= 
menti, 


46.12. 


Plil.t0 


Hebr. s. 
©Chriflo in pa- 
#ria conducei 
beati el fonte 
suo grubilan- 
edo; ma i Cro- 


0 @I. 


del quale era concetta la divina carne di Chrifto , ticérews it 
€roce li mortali colpi delle amencnate faette delle lingue de? 
maligni Giudei, & cercaua d’indolcire il cuore del Padre co’. 
fmifuraro amore;che a gli fuoi crucififfori hauea;il qual amos 
re ftaua nell’altezza del fuo fupremo grado: la vittà magna 
del quale nè per infatiabile odio, nè per tormenti, nè morte è 
mai fminuiua , né alrerana : ma ftaua fermamente in fua im» 
mutabilta. Anzi quanto più gli vedeva oftinati in augutnene 
tarin colmo fuoi horrendi peccati, tanto più adoperaua la po» 
tentia di fua occultiflima diuimitade , tirando in fua bontà le 
fceleratezze del mifero huoma:fi com'egli predifle : Si eralta». 
tus fucro a terra,omnia trabamad meipfum. Se io farò effalta» 
soda terra, tutte le cofe tirerò a me fteflo. : = 


Come Chriflo conduce i fuoi membri 9 qui, } 
in patria , al fonte viso, ma diuerfamente é 


Cap. PP. dl f 


Irò dunqueil mio Amor Chrifto il beftiale, & 
sfrenato odio de gli buomuni nel fonte viuo del-. _ 
l'amor ecerno,che conuerti gli cuori loro con fua 
virtù infinita nel medefmo sa » Talmirabile 
raffitio adopera il mio Signore di menar gli fuoi 
membri al viuo fonte,non felo in gli viatori,ma ancora l’ado». 
pera in-paradifo ne beati; com'è feritto : e4gnus, qui in medie 
tbroni eft s veget illos, & deducet eos advita fontesaquarum. .. 
L’Agnello,che è nel mezo del trono regerà quelli, & gli cone 
duceràa i.fonti dell’acque vitali. Main patria quefto diuine 
agnello ti conduce fopra modo giubilando , con gloria infini» 
ta.con quella pace, que cxuperat omnem fenfum. Ch'eccede, 
& fupera ogni fenfo,& con voluntà ardentiflima, & immuta». 
bile di quelli beati. Per .l'oppofito il mio Amore ftando nel . 
trionfale legno della fanta Croce conduce cu clamore valie 
do,&r lachriomis , con grido grande, & lagrimescon vitupeti] s 
& tormenti eltrenai li peilimi peccatori all’ifteflo fonte o 
RS pa e na 
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iadicendo le loro oftinate voluntà ; quanto poteuano. Ma : 
piacque all’altiffimo , àquel eterno, magno, & omnipoten» 
te, che conla parola fola feceil cielo, &1a terra, dare quefta 
diuina vittoria, quefto ineffabile trionfo al fuo Chrifto di vin- 
cere il mondo con farfi impotentiflimo ; d'empire innumera- 
bili popoli di fantità,con effere tenuto falfo, & ingannatore; 
che così dimoftrauano, dicendo: Recordati fumus , quia fedu= 3441.2]8 
&or ille. Sifiamoricordati, che quel feduttore. Ancora di- | 
céano. Sinoneffer hic malefaFor, Se nonfoffecoftui vnma- 20.14. 
Jefattore. Vinfe fimilmente la furia infernale delli diabolici, 
& sfrenati huomini con la divina, & immutabile manfuetu- 
dine fua. Il medefimo fi può dire dell'altre fueeccellentie+ 
Ma vedo,che farei troppo proliffa;però concludendo dico, ef» i 
fer vn magno ftupore, ch'eccede ogni intelletto, contemplare 3490 Sang 
ilbene combattere con il male; & degnarfi combattere com j/ Visco stri 
fua occultiffima benignità,& non con (ua potentia:& cofi l'i serecà ima 
neffabile virtù del bene afforbire, & diuorare il male,conuer i 
tendoloin la medefima bontà. A tale fenfo parmi,che fi pof- 
fa adattare quella ferittura , che dice: Gladius meus deworabit D,y; 
carnes «Il mio coltello divorerà le carni. O quefto coltelloèi ©“ 
pur onnipotente; del quale dice Paolo : Viuuselt enim fermo Hebr.4 
Dei, efficax,&r penetrabilior omsi gladio ancipiti, &rc. Viua,' 
& effitace è la parola di Dio,& più penetrante d'ogni coltello 
da due tagli, eciò che fegue. Ancora la fcritturain altro luo- 
godice: Verbum meum,quod egredietur de oremeo, non reuerte=: lfai.95y, 
euradme vacuum, fed faciet quecunque volui. ‘La parola mia, sd 
che vfcirà dalla bocca mia, non mitornerà a me vuota, ma farà» 
tutto ciò, chehò voluto. Queftetrefopra mirabili fentenze: 
parmi, fe nonerro, che tendano tutte a va fine, quale da me; 
non polfo penetrare; ma tu fapientiaincreata,& incomprenfi- 
bile parla di te,che foloconofci tua infinitade. Etfepurtua: 
bontà farmi feriuere fi degna , mi faccia tanta gratra di dittas. 
ad honor fuo ogni parola,altramente farò mille falli. i Da 
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Della mivabile virtù del dinin coltello, oner verboj 
qual'è di srasformar in fe, & desficar l'huomo. 

| Cap. XXI 





R di, Amormio caro : Gladius mens. deuorabit 







Re, dii carnes: MH coltellò miodiuorarà le carni; queilt 
Hi SR il cofaàsche fi divora, perde il fuo effere , & in parte 


vat 
ASIA ficonuerte nel ditroratore; cheadunque farà l’e= 
terno Dio d'amore » quando diuora co'l fuo col 
tello onnipotente il carnale cuore de gl: hiuomini è Certamene 
te che diuinamente li fà perdere il fuo eflerecarnale, & vitio» 
fo; & con fua virtù ineffabile trabendo afeil iuo fpinto;lo fà 
vn fpirito conto medefimo.. Colt dice Paolo: Quradheret do= 
mino, vnus'jbiritus ef, Chis'acc6fta al Signore, faffi vn fole 
fpirito. La feconda fenteritia@: Vikws efl enim fermo Dei, & 
efficax, & penetrabiltur omn: gladio ancip:ti, & pertingens vfque 
ad diuifionem anima.ac (piritus. Viuos& efficace è il diuin par 
fare, & penetrante/più d'ogni cotrello da due tagli, in tanto, 





. Che arriua fin'alla diuifiòne, & (cparatione dell'anima; & del- 


CH}. 


Mart.o. 


Ta. sy. 


lo fpirito. :Grandiffima, & ftupendiflima operatione fà nelli 
tanto amati huominiquelto vino parlare, coltello, 0uer verbo» 
Quelli difcepoli di Paolo haueuano prouato la-fua virtù' fe- 


 cretiffima,a quali egli fcriue:. «Morzui enim chis, vita ve, 


Stra abfeondtae't cum Chriftoin Deo. Voifetemorti, & la vi 
ta voftra interiore è afcolta con Chrifto in Dio ,'.il viuòeol» 
tello gli haucwa diwifo la parte animale:-dallo fpirito, di modo: 
che fi potenadella'parte inferiore dire : Voi fete morti; & del 
lo fpiritosche felicemente con :Chrifte in Dio ffauano afcofti» 
in quel eterno afcondito ; del quale è feritto: Pater tuws, qui 
eft nabfeontuto. I} Padre tuo,il quale è in afcondito, >... . 
La terza fentenza è: erbum meum , quodegredieturde ore9 
meo no: rruertrurai me vacauna, fed bici quacunque vOlni e 


“I verbo mio, ch’vfcirà dalla bocca mia, non ritornarà a me 


bh 


fenza frutto,ma farà quanto hò voluto. O' verbo incommue 
e st tabiles 
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tabile, eterno, & incomprenfibile , come farò a parlare più di 
te? LufeisòAmor miozin tua inacceffibile luce, & 10 fon qui al 
fcuro, & non ti poflo vedete. Tu fei vn bene ecerno,che non 
hà mifura,& io fon temporale, & con mitàra; come adunque 
ti potro mai penetrare, ne capire? Aiutami, Signore,che altra 
fperanza noù hò,che vnicamente in te, In qual mirando;par- 
ami, fe non erro,che quefte iopraderte tre fententie tendano ad 
wn medetimo fine: tendano dico, a quelto magno ecceflo d’a- 
«more, di voler far l'huomo Dio. Quelto, Gaudio mio;è il mal 
fimo, & ftupendiflimo fecretos.che fenza principio tu-tieni in 
‘tua divina mente. Et per fare rale mirabile effetto in.eflo huo- 
mo,quale in te è fatto fempre,tu mandi in diuerfi modi,quan 
«do piace alla fapientia tua,il tuo medefimo inconofeibile ver 
| bo nell’i(tefforhuomo per atrraherlo totalmentesper modo chie 
fenza impedimento tu.pofli far in lui nell’ordinato tempo il 
fopradetto effetto fopramirabilifIimo , che fempre è fatto in 
«tua fapientia cternafenza principio,e tempo» Però quando a 
te piacque,fpioto dal tuo amore infinito : V:fitaft: serram, & 
dnebriafti tar : Tu vifitalti la terra, & l’inebriafti. Cofi col 
«tuo amére,che non hà mifura , & con gli tuoi foprafplendenti 
taggi del tuo verbo, operi nel forte amatore fopra ogni noftro 
inteudimento; deificando inte medefimo ineffabilmente elfo 
Amatore. Etquando l’hai deificato,parmi , che fi poffa fpe- 
rare,che adempita fia quella parola: #erburm meum quod cgre- 
dietur de ore meosnon reuertetur ad me vacuum, fed faciet quecune 
quevolui. La parola,ch’vfcirà dalla bocca mia » non ritorna» 
TÀ a me vuota, ma farà tutto ciò, ch'io hò voluto. Etchecosa 
vuole quefto Rè digloria è che cosa contiene la sua diui» 
nalegge , senon che diamo a sua Maeftà tuttotutto il nò» 
ftro Amore ? \Quefto amore è dono perfetto, & bisogna che 
dal Padrede lumi in noi discenda . Quel felice cuore, che 
loriceue, hà virtù d’vnirlo , & trasformarlo nel diuiao Ama» 
tosnella cui vnione ogni noftra perfettione confifte. 
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viche cofi eternalmente piace al tuocuore di fuoco. Bramo , O gran 

di vederequefto diuo cuore , & di fatiarmi nell'infinita beati» Iraass, 
tudinefua . O quando farà, che tu fij il mio diuo cibo, il mio — 4 
eterno pafcimento ? Al qual parmi,che promeflo il mio Signo- 
teci habbi, quandodice: Ego se vobis, ficut difpofure mi. Ea.af. 
bi pater meus regnisvtedatis,<&® bibatis fuper mensa mea invegno . 
meo . Lo difpongo, & preparo ì voi ilregno come l'hà difpo» 
fto,8 preparato a meil Padre mio , che habbiatea mangiar & 
bere fopra la menfa mia nel regno mio» a 


Qual fra il cibo di Chrifto, gualvuole 4 noi com- 
municare»,, Cap. XAIIIIÎR 


A pertuabontà ti domando in gratia, degnati 

manifeftarmische cofa fia il cibo, che tu mangi 

infieme con tuo padre,qual con noi vuoicom- 

municare? Non sò vedere,che altro mi moftri, 
o gag fc non che nella pienezza del tempo in quan- i 
to huomo tu ti pafci infieme con fua Maeftà di quello s che la Cite di, Chri- 
medefima ab eterno ineffabilmente gode in qu fecretiffimo fo in guanto 
filentio diuino,che all’occulta fapientia fua folamente è noto.: pe 
fi pafce,dico,di fua infinitadesdi fua gloria,di fua beatitudine, lai] 
& di tutte le infinitiffime fue perfettioni; quali fono cofi {mi- ° 
furatamente fopraperfettiflime, che non poffono per modo al- 
cuno crefcerèy ne fminuire: ma permangono eternalmente in 
fua immutabilità ; come conobbe il Profetta, il qual dice: Tu ci doni 
femper idem esy& anni tui non deficient. Tu fei fempreil mede- 
fimo,nè gli anni tuoi mancaranno giamai.Non potendo adun 
que il mio amore falir più alto di fe fteflo,la profondità del fuo 
amore infinito l’hà indotto a voler nel fuo configlio eterno fu- 
blimare le fue dilette imagini ; quali hauendo creato nell'effe- 
re di fuora , fecondo che dentro le abbracciaua in fua diuina 
mente: cofi hauendo ftabilito di fublimare in fe medefimo le 

edette imagini, hà ritrouato la ineffabile fapientia fuaque- 7 

ho modo ftupendiflimo di pafcerle del fuo medefimo cibo, 
\i.i i Z cioè 
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cioè di fe ftefbinfieme con Chrifto; favendiolefeco Federdalià 
fita menfa.- In'tinto ,- che facendo ardere l'amiarore di,queli 
fuofpirito , del qual dice fua:Maeftà : Spererur fdeum: ponam 
mmmedioveStri, - Porrò lo-fpirito miotini niezoidi voi: la virtà: 
dell’ifteflo fi mirabilmére opera nell’amatote,iche tratto dale 
la medefima, bifognayche di Dio in Dio infieme con Dio pio 
glia ogni fuo pafcimento . Cofi guftando-l'infinitamente buo» 
no;tutto il refto gli viene in faftidio. All'hora in Dio mirane 
do dice: Hi.ec requirs meain faculum fi uli.bt babitabo, quo» 
niamel giesmo . Quefta è Ya requie mia ne fecoli de’ fecoli :: 
qui habiterò, perché'quella hò elettro. O che magno: fupore: 
è mai quefto ? Mi marauiylio, che’ cuor humano lo pofla to- 
lerare; quando.confidera, chè la pouera creatura fata di nul- 
la gufta vn medefimocibo; & gode vn'ifteflo godimento com 
l'Autore deltutto: In tale aluffiimo grado tando il cuore fi: 
pafte del divo amor eterno ,. dell'infinita beatitudine » della: 


farincomprenfibile gloria, & altre fue immenfeperfercionità, 


‘delli quali non mi peffofatiare * mirando che fua Maeftà ab» 
eterno incomprenfibilmente di fe fto gode’, & fi degna per: 
lo funecceffiuo amore far godere fecola fopr'amata creatura, 
1a quilé quarto più può, fi. ripofa in fuoi diuini abbracciamene. 
ti,ne" quali ficompiacque l’altiffimo tùo.Amatore, O che di- 


«guatibne dimna 3 che benignità ;; ‘che: non hà mifura: & che: 


amor eccefliuo-dal diuin fonted’amote folamente intefo. 
Credoche in tale fecretiffimo godimento d'amare quello;, 
cheama Dio;guardarciò,che guarda Dio;dilettarfi nel mede. 


fimo, in qual'incomprenfibilmente: fi difetta Dio, & ftare im 


quefto godimento infieme con fua Maeftà più,che mai fi puòs, 
di altro non:curando: fia quella ineffabile felicità, alla quale: 
c'inuita Paolodicendo: Gauderein domino femper , iterum dico 
gandete, + Godete nel Signore fempre, dî nuouo vi dico; gd 


dete.. Quefto magno Paolo non folamente tutti confortaua. 


aftarcon fua bontà, gultando infieme quefto fecteriffimo.go- 
dimento: ma eltra efperimentaua in (e medefimojzfi comedi= 


‘moftra,dicendo: Nosuntemrcnelata ficie gloriam domini {pe 
*culantes yin eandnmimaginim transformamur, è clavitate iti cla= 


ba ii i rita» 


* 
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vitatem, tanquam dà domini (piritu. Manoiicon faccia monda, 
& pura innoi ftefficome forbitiflimi,(pecchi la gloria del Si- 
gnore contemplando nell’iftelfa diuina fimiglianza fiam traf- 
formati per virtù dello Spirito fanto, fempge crefcendo di 
chiarezza in chiarezza. O chedilettabilifTtma requie,quan- Reguiedilitta 
do il pirito noftro rationale fi ripofa nel fuo naturale, fonte, P'/ima. 
dal qual è yfeito.: quando il cuore noftro è trasformato nel 
giubilo infinito del cuore divino; di tali fpero , che'l Profeta 
dica: Transferentur montesin cor maris. Saranno trasferiti i P/4s.- - 
monti nel'cuore del Mare. Per quelti monti io intendo, fe Monti rasfe- 
.nonerro,le menti, che fopraefTaltate fono dalla terra , & col- siAggl sac 
locate fono nel cuore del mare magno, & pacifico : pe quale ‘°* 
parmi, che fi pofa intendere la infinità di Dio, in la qualeè 
afforto l'amante fpirito; doue fua Maeftàlo fà prouare quel 
che diceil Profeta ; /nebriabunturab vbertate domus tua, & PP3S 
torrente voluptatis tua potabis eossquoniam apud te eSt fons vi- 
te. Sarannoinebriati dall’abondanza della tua cafa, & gli ‘ 
abbeuererai del torrente de’ tuoi piaceti , perche appreflo te è 
il fonte di vita. O quefto fonte viuo, quefto Dio eterno: 
_ nonfipuò penetrare gli fopramirabiliffimi trattamenti, che fi 
degna fare a gl’amatori fuoi. Che fi comeegliè incomprenfi- 
bile;cofigl’effetti fuoi fono fopramirabili;ficome condbre co- 
lui,che dice: Aftrabilia operatua , & anima meacognofcet ni- P/.138. 
mis. Mirabili fono l'opre tue,& l'anima.mia ne riceuerà mol- 
ta cognitione è di 


Cc ome Iddio fr pdifie di fe, pa sfcendofi dell'unita a fe 


creatura. Cap. XXV. 


Gi: A. perche di fopra hò detto Signor mio, che tua 
n Am Maeftà abeternofi pafce di fe (tella, pare che cé- 
M 


| tradica quella fcrittura yiche dice: Delitie mea, Pron.8, 
iu effecumfilys bominum_. Le delitie mie fonoil | 
tare coni figliuoli de gl’huomini; moftrando 
«pertalefententià, che piglia pafcimento,& gufto Regia 
SE o <a Duo" 
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Dirò in breue quel; chetu mimoftri, fe honerro a Tu'Amor 
Terem.23. miohai detto: Celum, & cerram ego impleò. To empion cie» 
ae. Fo, &la terra, Cofi videeolui,che dice : Vidi dominumfedena 
tem fueper foliumexcelfum. er eleuatum, & plena erat omnis term 
. ramateSatetius. Io vidi il Signore federe fnpra vn folio eo» 
celfo,& elcuato y& piena era tutta la terra di fua Macftà . A» 
.  dunquefe tutta la terra è piena di Dio , diletrandofi fua bon» 
dddie piglian- stà , & pighiandole ue delicie in quella felice terra, che di fe 
do le fue delr medefima s'è degnata riempire , non frpuò dire, che pigliane 
simella 23. do palcimento — & delitie nelF'ifteffa , efca fuor di fes ma fi - 
tura non efce o palcanento , & defitie nelf'ifteffa , efca fu e; ma 
di. fa, che con la afinita virtù di quella pienezza, che tu, mio Be= 
| ne, riempila tua diletta rational terra , cioè l’huomo, con la. 
medefima virtù, dico, Fo tiri potentemente nell'intimo di te, 
> ‘afforbendolo totalmente tutto in tùa infinitade, Però noù & 
può dire, che tu, Gaudio mo, pigli delitie fuoradi te, pb 
gliandole per ecceffiuo amore in quella cofa, che tirato hai 
nell’intrinfeco tuo’, facendola vn fpirito teco , & ineffabib 
mentela pafciin re di teinfiéme reco. Mail tuo pafcimento: 
Amor mio, non hè principio, però non fipuò dieffo degna» + 
mente parlare iche tu fei incomprenfibile, in tanto chemon* 
viè ordine, cheintelletto creato ti poffa capire. Quelrinfi=. 
nitogiubilo di tua Maeftà , alla medefima folamente è noto 
maper tua@ntrinfeca natural bontà, & fmifurato amore tià 
commuaichi con puincipio con quella maifura , che pare, &c . 
piace all’occultiffima fapientia tua è agl amatori tuoi il giu= 
bilo infinito'del tuo cuore, quali tu hai creato di fuoco dica» 
i; qualeindutetua eterna volurtà avoluntariamente ge-. . 
Ja.s, merarcis comedieelafcrittura: Zolwntarit enim genuit nos. — 
Voluntariamente ci‘hà generati. Onde è davcredere, che 
volendo tucrearci alla tua iniagine, Îmirando te medefimoy- 
‘che femprei miri, cigenerafti, cioè:creafti fecondo che nelife 
creto ruo abfcondito citeneui dentro. Adunque mirando te 
°°. medefimo,chefempre tivediy cigenerafti>certamite fisfecofi 
Dess.gr. non:fofle;né direbbe la.fcrittura: Deki,gqui te genuit,deretiguifti 
_v- . Addio,thetrhà generato,tthaiabbadonato: O* che altiffimà ,. 
& Stupendiflima generazione ; però non ti degnar cita di. 
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sbbaffirti id’amar cofe terrene, poiche dall’Autore del ruttò - 
fei‘poltoin tanita altezza. Etoleraciò piùche nonsòpenfare, 
& manco‘efprimere,mi marauiglio di quelsche tu,mio Amor, _, È 
mi poni im mentesfe non erro, che tanto eccefiiuamente ami si 
quetta rua imagine, quefta tua rational terra, che fi diletta tua ,,,che/2 fà fi» 
‘Maeftà di farla tanto fopra modo degna ; chein.qualche parte miglia alte 
la fai fimigliaralte magne, & ftupende operationi di tua po- Supemde opera 
tentiaì Potria errare,perche fono ignorantiffima,ma in te mi- c n = Sua po 
‘rando fcriuo in fede, 


Iddio mirando fe Reffo» ci ba voluntariamente ge- 
nerati. Coft&c. Et fcufaff , chenon sà par- 
tirfi daquefto delettiffimo cibo. 


Cap. XXVI. 


=) Ico adunque hauendoin teogni mia fperizas che Dio mirinde 
Wi ficome mirando te medefimo,tu hai voluntatia» /e,ci è vola 
mente generato l’huomo : fimilmente ( quanto è seriamente ge- 
lecito dire) mirando l'ardentifiimo contemplato asi mi 
re voluntariamente.tua faccia , dall’infinito lu- siplatre “i 
me, & focofo ardore, che da quella procede ; opera l'occulta i 
virtù.di modo;che fà concipere, & quafi paftorire alli miranti 
«quella,il fpirito difalute; ft come teftifica Efaia dicendo : A fa- 
cie tua domine concepimus, & quafi parturiuimus , € peperimus 
- fpiritum fatwtis .. Dallafaccia tua,ò Signore, habbiamo conce- 
‘puto, & quafi partorito lo fpirito di falure. Div adunque,la 
Trinità Santa vedendo fe medefima, voluntariamente hà ge» 
‘ «neratola fua imagine » & lo Amator ardente voluntariamente 
coremplando;& bramando la medefima faccia, fpero,che poffa 
-direlapreallegata fentenza d’ Efaia + A' tali parmi, che appar- 
‘tenghino le parole di Paolo : Amitatores‘DezeStote ficut fily cam —Ephi» 
riffimi yo ambulate in dileGlione, Siate-imitatori di gir ps 
PR pa 1} 
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- figlij caviffimi , & caminate nelladilettione. Or dobbiamo 
CIO ftupendo confiderare la maffimaimportanza, che è, quando 
n F Fa pride quefte due volontà,increata & creata,fono vnite infieme. Er 
vnize inffime chi la potrà mai penetrare ? Chi potrà capite il godimento , la 
che giubilo ga- giocondità, &ilgiubilo ineftimabile,che guftano infieme ? ll 
fino infieme. creatore fi compiace, & piglia delitiein deificarla fua creatura 
à fe vnita;& quando l'hà condotta al grado da fua bontà ordi- 
P/ 103. nato,fidiletrain effascome conobbe colui, che dice : Lecabitur 
dominus in operibus fis . Si rallegrarà il Signore nell’opre fuse 
Et la creatura,che chiaramente eonofce fe effer nulla,& per fo- 
la gratia dell’amorinfinito fi vede falita 4 tanta altezza del+ 
l’vnione di Dio, godefopra modo di tantà bontà, & gli pone” 
totalmente tutto il fuo amore; cofì fartemente , & vnicamente 
amandolo,confeguentemente la fua principale,totale, & con- 
tinua occupatione, & dilettatione è laincomprenfibile beati- 
tudine di fua diuinità,infinità , & gloria. Quetti fi pafconadi 
afai.5%» —cibodi fuoco,&à loro è detto: Comedite bonum,&y deleBabitur 
in craffitudine anima veStra. Mangiate ilbuono, & dilettaraffi 
nella graffezza l’anima voftra. Qual fia quefto buono ; lodi+ - 
- Mar.so, moltrail Signore dicendo: MWVezzo bonus,nifi folus Deus, Niy-* 
Luc. 18 . no è buono;cioè effentialmente,& per natura, fe n6 Diofalg. 
=*. Forfiche foninciò troppo prolifla s ma ionon mi sòipartite 
Cibo dilettabi daquefto diletrabiliffimo cibo, non sò,che mi fare,perche nom 
lifimo , quale fon farisfatta,non bauendo potuto , ne faputo efprimere l'ine- 
baudo queta {t;mabileYodimento, di quando l'anima per fingolar gratia fi 
C- pa troua purgara da tutti Bh afferti di ogni cofa creata. Che al- 
guitato, nonfi Ihora dal tutto, & da femedefima,voluntariamente,& efpedi- 
sà da effo par- tamente fi parte;non hauendo altro negocio alle mani;quanto 
ari per proprio appetito;fe non mangiar Dioinfieme con -Dio: in. 
trinfecamente diletrarfi,& intrinfecarfi con fuaMaeftà . Pre- 
‘20, Sigmore,con tutto il cuore ti degni fupplire alla tmia/ignio» 
‘rantia; ammaeftra fecreramente tutti gli tuoi Amatotiy:&fa= © 
Zo. 54. ranno veramente fapienti. Cofiè fcritto: Spiritus paraelitus 
docebit vos omnia. Il fpiritoconfolatore infegnerà voiognica» 
fa. Quefti fono veramente beati, beuendo l'acquadifapientia 
«dal proprio viuo , & incrcato fonte;; come conobbe pipi »Che 
| ì ce; 
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dice: Beatus bomo;quem tu erudicris domineyeo de legetuadocue- 
riteum. Beatol'huomo,che tuammaeftrerai Signore, & infe- 
gnerailatua legge. Gli huomini ammaeftranoscon parole, 
non'poffono infondere la virtù dell’operare: ma Der prfefa 
funtopera. Perfette fono di Lio l’opre. Chi troua te, Amor 
mio caro, hà trovato l'infinito afcofto theforo; & pre gaudio 
- illins vadit, er vendit vninerfa. qua habet, & emit agerum illum, 
& perallegrezza di quello và, & vendeciò,che hà, & compra 
quelcampo. Fatto che hà l’acquifto di tale reforo,efperimen- 
tà giubilando: /bie/ thefaswrns cunssibi eft & cor tuum. Doue 
èltuoteforo; ivi è &'il cuor tuo. Non dice, che' | cuore fi ef- 
ferciti involer alcenderern tale reforo , ma dice : abi ell & cor 
zuum. luiè & ilcusrtuo; perchela magna virti?, & impeto 
del focofo amore cs ula quefto mirabil effetto, di ripofaril cuo- 
re nella cofa amata. Et benche quefto godimentodi cibarfi di 
Diò in quefto rempo di ne(tra peregrinatione, fia imperfetto in 
‘comparatione di quello, che guftaremo in patria, nondimeno 
benigniffimamente il Signoredice alli viatori: Ecce ffo ad oftrài,, 
& pulfo,l1 quis audierit vocemmeam, & aperuerit mibi iamuam, 
intrabo a4 illum,& canabocumillo, & ipfe mecum. Eccoioftò 
alla porta, & picchio,fe alcuno vdirà la voce mia,& m'aprirà la 
porta,entrerò à quello; & cenerò conlui,& efiò meco. 


° Si fcufad'effere fpinta è ragionar del godî- - 


mento de’ beati, che non intende. . 


| Cap. SR LI, ° 


parteeSt. Quando farà venuto quel,ch'è perfer 
to,fi euacuarà quello,ch’è imperfetto. Come farò 
Amor mio caro,à parlare della cofa perfettà, non 
hauendo faputo, nè potuto penetrare la imper 
fetta ? Perfetto è il godimento; con'qual fi gode Dio in patria, 
8 imperfetto quel ; che fi gode in la prefente vita. Se adungi. 

mi è {tato poffibile dilucidarecie! , che tua sir fà gu- 
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ftare in parte, à che modo hauerò ardire di aprire laboeca 1.v8. 
ler parlare de gli afcofti fecreti, :che tua Maeftà perfettamente 
fà guftare ineielo è Et più confiderando j che Paolo dice: Nee 
oculus uidit,nec auris a-sdiuit,mec în cor hominis afcendit,que pre= 
parauit Deus diligentibus (e. Nèocchio hà mai veduto,nè orec= 
chia vdito , nè cuor di huomo hà mai potuto-penetrare quelle 
cofe,che Dio hà preparato à fuoi amatori. Et pur, Gaudio mio» 
E fpinta è feri fon {pinta fcriuere credendo obedirti. Come adunique farà . 
aria volendo,& non fapendo ? Altro rimedio non trouo,fe non ri» 
P* . correreàte,che ogni cofa puoisil qualsmio bene ; non puoi ne- 
garte fteffo:che qualche buon effetto fottirà. Però ti domanda - 
con tutto cuere in gratia , ti degni con tua profonda,& afcofta -,. 
fapientia fuSplire alla mia maflima ignorantia ; dittando co’ 
Pf8#. tuo Santo fpirito ogni parola. Tu hai pur detto. Aperi ot. 
»  cuum,c&tegoadimpleboiliud, Apri la tua bocca, & io la riem+. 
pitò.  Mirando in fedeadunque fiducialmente dico, auuenga: 
che la grandezza di tua gloria foprauazi in infinitoogni capaè 
cità de viatorispur balbutiendo feriuerò tre cofe, quali fpero s 
chea tua bontà piaccia dimoftrarmi;lafciando parlare alli Sî- 
ti;& dotti di molte eccellentiffime beatitudini, de’ quali io fon 
ighorante. Onde lance al meglio che fi può , ne fia figu» 
ra(quanto è lecito figurare vna cofa creata, che hà principio,a 
ge Vna increata,che nò hà principio,ma è principio, & vnica caus 
9A prg fadi tuttele cofe)ne fia,dicosfigura lo creato Sole,qual,parmi, 
cipalieccallin- che babbiin fetre principali eccellenze,cioè il (plendore, l’ar- 
ze, dore,&labellezza. Ilf{plendoredi quefto Sole creato è tan= 
to magno,che dà lume a tuttò l'vniverfo mondo; & di tale fuo 
lume tanto ne gode vn-huomo folo, quanto fe foffe tutto fuo , 
& nonne foffe altro al mondo,che ne participaffe. Siche nor 
nuoce ad aleuna perfona particolare,che tutto l'vniuerfo fia il- 
Sole è tutto di ]uminato da desto Sole, perche hà in fe tanta virtù, ch'è tutto” 
SiHi* © © di tutti,etanto ne gode vno,come tutti, & tutti come vno,pers: 
che è tatto di tutti. pi 


t.Cor. 2. 


Come 


Davifantita #68 Bro; 5 î894 
BT... Foo te) CP Mi LIS 7 DIIQUNI'. RICO TL 0 


Come il fplendor di glorià dll'intillito di Dio af 


.. forbe,@ trasforma infe gl'intelletti de' beati. |. 
. Cap. XAVIIT.. 
* % “e A ché diremo dell'iptteato, incomprenfibile ; & 
diuino Sole,che non'hà principio,né conofce oc- 
CN M as calo ? Parla di te Signore , che folo ti conofei ji 
\ ch'io fon t2rnguam mbilum ante te. Veroè, che 
o * fommamente mi godo di effer nulla, tanto gu- 
fto, che tu, mio Amorjfei il tutto d'ogni cofa. Et mi dà Ietitia 
magna conofcere, che per il tuo infinito valore né ti poffo co- 
nofcere. Er poiconfideto l’immenfa iua'bontà, ché non ma- 
ca di comunicar fe fteffa cò le fue creature,& dar ì effe quella 
mifura di cognitione di fe, che empie , & fatia l’intelletti loro 
vfque ad fummuna , in colmo;iti tanto che il natural appetito, 
ch’ogn’vn ha di fapere,è foprapieno di Dio: in modo che nul- 
fa gli refta fuor di fua Maeftà a voler conofcere,in quella mi- 


a; 


rabilmente vedendo tutte le cofe . Conciofia che ftando pre- 


fenti a quel diuin Sole , con fuoi fopra(plendenti raggi difuz 
Diuinità li conuerre in la medefima luce. Onde efperimen- 
tano la virtù di quella parola: Meceft vita eterna , vt cogno- 
fcant te folum ‘Deum verum,& quem mififti Telum Chrifium.. 
Quefta è la vita eterna, che conofcano te folo Dio vero , & 
quel,che hai mandato Giesù Chrifto. Ragioneuolmente que- 
Îta è vita eterna, conofcere quel l’incomprenfibile,& vnica vi= 
ta,ch'è vita di fe ftello,& vita d'ogni viuente: O'vita dell'ani< 
ma mia, lafciamiti,pregosinuero conofcere: fimi gratia di ue- 
der tua faccia diua. O° volto fopramodo gloriofo, la infinita 
virtù del quale beatifica,glorifica,& eternalmente felicita,chi 
li gitta vn fguardo, quando farà mai , ch'io ti veda ? quando 
Lui » che mirando ti adori? O' quandofarì , mio Bene, chio 
fappia,chitu (ei? O Amor,hora poffiam bramar,ma non ve- 
dere. Che infelicitade è quefta . che non poffo veder il mio 
Pio;il mio vnico Amore,il mio Padre; fpofo ; & ogni mio be- 
Um rane E Aa ne? 
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274 Dirruceonsio RE 
Della mirabile virtù del dinin coltello, oner verboz 
qual'e di srasformar in fe, & desficar l'huomo. 

î Cap. XXI 


sta R_dì, Amor mio caro + Gladius mens deworabit 
e ; ; x , 1 

A, GT carnes MH coltello mio diuorarà le carni; queil 
i GESeE | cofaschefi diuora; perde il fuo effere , & in parto 
ARE 3! ficonuerte nel ditoratore; che'adunque farà l’e« 

—7 terno Dio d'amore quando diuora co’) fuo cole 
tello onnipotente il carnale cuote de gli hiuomini è Certamene 
te che diuinamente li fà perdere il fuo eflerecarnale, & vitio= 
fo; & con fua virtù ineffabile trabendo afeil tuo fpinto;lo fà 
vn fpirito con'lo medefimo. Colt dice Paolo: Qui adberet do= 
mino, vnus:jbiritus ef, Chis'atc6fta al Signore, faffi vn folo 
fpirito. La feconda fenteritiaè: Vikss e/l enim fermo Dei, & 
efficax, & penetrabilior omn: gladio ancip:ti, & pertingens vfque 
ad diuifionem anime.ac (pirttus . Viuo,& efticace è il diuin par 
fare, & penetrantepiù d'ogni cotrello da due tagli, in tanto, 







. che armua fin'alla diuifione,& f(eparatione dell'anima, & del= 


Col 3° 


Matt.s. 


fa. sy. 


lo fpirito. ‘Grandiffima, & ftupendiffima operatione fà nelli 
tanto amati huomimquelto vino parlare,coltello,ouer verbo, 
Quelli difcepoli di Paolo haueuano prouato la-fua virtà' fe 
cretiflfima,a quali egli feriue:. «Morsui enim chis, vita ve=, 
Stra abfeondta et cum Chriftoin Deo. Voifere morti, & la vi 
ta voftra interiore è afcolta con Chrifto in Dio.' il viuò eol=. 
tello gli haucua diwifo la parte animale dalle fpirito, di modo 
che fi potenadellaiparte inferiore dire : Voi fete morti; & del: 
lo fpiritosche felicemente con Chrifte in Dio ftauano afcofti» 


in quel eterno afcondito; del quale è fcritto: Pater tuws, qui 


eft nabfeontto. ‘1 Padre tuosil quale è in afcondito, 
La terza fentenza è: /erbum meum , quodegredieturde ore9 
meo ,no:rruert-rurai me vacuum, fed faciet quarunque volui e 


I verbo mio, ch’v(cirà dalla bocca mia , non ritornarì a me 


fenza frutto,ma farà quanto hò voluto. O' verbo incommue 


k 


e ,t i cabilg, . 
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tabile, eterno, & incomprenfibile , come farò a parlare più di 
te? Lufeisò.Amor miozin tua inaccefiibile luce, dio fon qui al 
fcuro, & non ti poflo.vedete.. Tu fei vn bene erernosche non 
hà mifura,& io fon temporale, & con'imitàra; come adunque 
ti potrò mai penetrare, ne capire? Aiutami, Signore,che altra 
fperanza non hò, che vnicamente in re, In qual mirando;par- 
ami, fe non erro,che quefte fopradette tre fenteatie tendano ad 
wn medetimo fine: tendano dicoy a quelto magno ecceflo d’a- 
«more,dì voler far l'huomo Pio. Quelto, Gaudio mio;è il maf- 
fimo, & ftupendifiimo.fecretos.che fenza principio tu-tieni in 
‘tua diuina mente. Er per fare rale mirabile effetto in eflo huo- 
mosquale in te è fatto fempre, tu mandi in diuerfi modi, quan 
«do piace alla fapientia rua;il tuo medefimo inconofeibile ver 
+ bo nell’i(tefforhuomo per atrraherla totalmentesperimodo chie 
fenza impedimento tu.pofli far in lui nell’ordinato tempo il 
fopradetto effetto fopramirabiliflimo , che fempre è fatto in 
«tua fapientia crernafenza principio,e tempo » Però quando a 
te piacque, [pinto dal tuo amore infinito : UV:fitaft terram, n 
dnebriafti cara : Tu vifitafti la terra, & l’inebriafti. Cofi col 
«tuo amòre,che non hà milura , & con gli tuoi foprafplendenti 
taggi del tuo verbo, operi nel forteamatore fopra ogni nvftro 
inteudimento; deificando in te medefimo ineffabilmente elfo 
Amatore. Etquando l’hai deificato,parmi, che fi pofla fpe- 
rarc,che adempita fia quella parola: /erbum meum quod egre- 
dietur de ore meosnon reuertetur ad me vacuum, fed faciet quecune 
quevolui. La parola,ch’vfcirà dalla bocca mia ; non ritorna» 
Ti à me vuota, ma farà tutto.ciò; ch'io hò voluto. Etchecosa 
vuole quefto Rè digloria ? che cosa contiene la sua diui» 
nalegge , senon che diamo a sua Maeftà tutto rutto il no» 
ftro Amore ? +Quefto amore è dono perfetto, & bisogna che 
dal Padre de lumi in noi discenda . Quel felice cuore, che 
loriceue, hà virtù d’vnirlo , & trasformarlo nel diuiao Ama» 
to;nella cui vnione ogni noftra perfettione confilte. 
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ficiche cofi eternalmente piace al tuo cuore di fuoco. Bramo "ili scova fe 
di vederequefto diuo cuore ;& di fatiarmi nell*infinita beati- 1444 
tudinefua. O quando farà, che tu fij il mio diuo cibo, il mio 4 
eterno pafcimento ? Il qual parmi,che promeffo il mio Signo- 
teci habbi, quandodice: Ego difpono vobis» ficut difpofun mi- Eer.af. 
bi pater meus regnyvtedatis,& bibatis fuper mensa mea invegno | 
meo. To difpongo, & preparo ì voi ilregno , come l'hà difpo» 
fto,& preparato a meil Padre mio , che habbiatea mangiar & 
bere fopra la menfa mia nel regno mio» ER 


Qual fra il cibo di Chrifto, qual vuole 4 noi com- 
| municare»o. Cap. XXAIIILR 


A A pertuabontà ti domandoin gratia, degnati 
à manifeftarmische cofa fia il cibo,che tu mangi 
infieme con tuo padre, qual con noi vuoicom- 
municare? Non sò vedere,che altro mi moftri, 
eni (etiam {c non che nella pienezza del tempo in quan- 
to huomo tu ti pafci infieme con fua Maceftà di quo schela Cibo di, Chri- 
medefima ab eterno ineffabilmente gode in quel fecretiffimo /o in guanto 
filentio divino, che all'occulta fapientia fua Chaos è noto; Pomo » ga 
fi pafce,dico,di fua infinitadesdi fua gloria,di fua beatitudine, fusi prati 

& di tuttele infinitiffime fue perfettioni; quali fono cofi {mi- ° 
furatamente fopraperfettiffime, che non poffono per médo al- 
cuno crefceréy ne fminuire: ma permangonoeternalmente in 
fua immutabilità ; come conobbe il Proita s ilqual dice: T'w 
femperidena ess” anni tui non deficient. Tu fei fempre il mede- 
fimo,né gli anni tuoi mancaranno giamai.Non potendo adun 
que il mio amore falir più alto di fe fteflo,la profondità del fuo 
amore infinito l'hà indotto a voler nel fuo configlio eterno fu- 
blimare le fue dilette imagini ; quali hauendo creato nell'effe. 
re di fuora , fecondo che dentro le abbracciaua in fua diuina 
mente: cofi hauendo ftabilito di fublimare in fe medefimo le 
predette imagini, ha ritrouato la ineffabile fapientia fuaque-  ,°. 

fto modo ftupendiflimo di pafcerle del fuo medefimb cibo, Ì 
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1880 >‘ Dittmecoriio: 


, ficè di fefteffoitfieme con Chrifto facendole feco Tederdallà 


fita menfa.- Intanto ,, che facendo ardere lPamiarore di,queli 
faofpirito , del qualdice fua:Maeftà : vpirzrum fatum: ponami 
m medio vetri.  Porrò lo: fpitito miolini niezordi voi. la viraà 
dell’ifteflo fi mirabilmére opera nell’amatote,che tratto dale 
fa medeftma, bifogna,‘che di Dio in Dio infieme con Dio pi» 
pliaogni fuo pafcimento . 'Cofiguftandol'infinitamente buo 
no;tutto il reftogli viene in fattidio. All'hora in Dio miran= 
do dice: ec requirs meaîn faculum fe uti bit batitabo, quo= 
niamel giesmo . Quefta é ta requie mia ne’ fecoli de’ fecoli :: 
qui habiterò, perché quella hò eletto. O che magno fupore: 
è mai quefto è Mi marauiy lio, che’ cuor humano lo pofla to- 
lerare; quando:confidera, chè la pouera creatura fatta di nul=- 
la gufta vn medefimo cibo; & gode vn'ifteflo godimento com 
l'Autore deltutto: Intale aluffimo grado tando il cuore fi: 
pafte del diuo amor eterno ,. dell'infinita beatitudine » della: 


‘fuaincomprenfibile gloria, & altre fue immenfe perfertioni 4, 


‘delle quali non mi pelo fatiare + mirando che fua Maeftà ab» 


‘eterno incomprenfibilmente di fe ft:flo gode, & fi degna per 


lo funecceffiuo amore far godere fecola fopr'amata creatura, 
la quilé quarto più può, fi. ripofa in fuoi diuini abbracciamen» 


cus Mine” quali ficompiacque l’altiffimo fuo.Amatore, O che di- 
i «gnatibne dimna 5 che benignità ; che non hà mifura: & che: 


amor eccefliuo-dal diuin fonte d'amore folamente intefo. 
Credoche in tale fecretiffimo godimento d'amare quello;, 
cheama Dio;guardarciò,che guarda Dio;dilettarfi nél mede: 
fimo, ‘in qual incomprenfibilmente: fi difetta Dio,& ftare im 
quefto godimento infieme con fua Maeftà più,che mai fi può;. 
dialtro noncurando: fia quella ineffabile felicità, alla quale: 
c'inuita Paolodicendo = Gaudete in domino femper , iterum dico: 
gandete + Godete nel Signore fempre, di nuouo vi dico;gd- 


dete.. Quefto magno Paolo non folamente tutti confortaua: 


a-ftarcon fua bontà, guitando infieme quefto fecteriflimo-go- 
dimento: ma eltra e/perimentaua in fe medefimo;fi comedi= 


‘moftra,dicendo: Nosuntemrnelata facie gloriam domini (peo 


culantes sim eandnmimaginimtransformamur, è claritate iti cla= 
mi ,i LI è P . 
rica» 
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vitatem, fanquans è domini fpiritu. Manoiicon faccia monda, 
& pura in noi ftefficome forbitiffimi (pecchi la gloria del Sir 
gnore contemplando nell’iftelfa divina fimiglianza fiam traf- 
ts pervirtù dello Spirito fanto, fempye crefcendo di 
chiarezza in chiarezza. O chedilettabiliflima requie,quan- Reguiedilita 
do il fpirito noftro rationale fi ripofa nel fuo naturale; fonte, 9/94. 
dal qual è yfeito_: quando il cuore noftro è trasformato nel 
giubilo infinito del cuore diuino; di tali fpero, che’! Profera 
dica: Transferentur montesin cor maris. Saranno trasferiti i P/4se - 
monti nel'cuore del Mare. Per quefti monti io intendo, fe senti trasfe- 
“nonerro,le menti, chefopraeflaltate fono dalla terra, & col- ”!!° su Das 
locate fono nel cuore del mare magno, & pacifico : per quale 
parmi, che fi polfa intendere la infinità di Dio, in la quale è 
afforto l'amante fpirito ; doue fua Maeltà lo fà prouare quel 
che dice il Profeta 3 /nebriabunturab vbertate domustue s & PP3S 
‘torrente voluptatis tue potabis eossquoniam apud te eSì fons vi= 
te. Sarannoinebriati dall’abondanza della tua cafa, & gli 
abbeuererai del torrente de’ tuoi piaceti , perche appreflo te è 
il fonte di vita. O quefto fonte viuo, quefto Dio eterno: 
__anonfi può penetrare gli fopramirabiliffimi trattamenti, che fi 
degna fare a gl’amatori fuoi . Che ficomeegliè incomprenfi- 
bile;cofigl'efferti fuoi fono fopramirabilijfitonie conobbe co- 
lui,che dice: Aftrabilia operatua , & anima meagognofcet ni- P/139, * 
mis . Mirabili fono l’opre tue,& l’anima. mia ne riceuerà mol- 
ta cognitone è ! sob 


Come Iddio fr pafcedi fe, pafcendofe dell'nita a fe 


creauura., Cap. XAV. 


Gi: A. petchedi fopra hò detto Signor mio, che tua 
n M D Maeftà abeterno fi pafce di fe (tella,pare che c$- 


tradica quella fcrittura sche dice: Welitie mea, Bros. 
TOR, effecumfiljs bominunz. Le delitie mie fono il s 
Itareconi figlinoli de gl’'huomini ; moftrando 
:pertalefententià, che piglia pafcimento,& gufto dar: rule 
| Za: Did" 
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163 0 Datir'ucconnios i | 
Dirò in breue quel; che'tu mimoftri, fe hon erro è Tu Amor 
mio hai detto: Celum, & cerram ego impleò. To empion ci» 


Fo &1a terra. Cofi vide eolui,che dice Vidi dominumfedena 


dddie piglian- 
do le fue del». 


saè nella crea 


tura non efce 


di [ts 


Fas.s, 


LÀ 


tem fuper folium excelfun. er eleuatum, & plena erat omnis term 


. ramateSatetius. Io vidi il Signore federe fopra vn folio ec» 


celfo,& eleuato y& piena era tutta la terra di fua Macftà . A» 
dunque fe tutta la terra è piena di Dio , dilerrandofi tua bon» 
tà , & pighiandole tue delitie in quella felice terra; che di fe 
medefima s'è degnata riempire , non fipuò dire, che pigliane 
do palcimento , & delitie nelFifteffa , efca fuor dî fe; ma - 
che con la :nfiniva virtù di quella pienezza, che tu, mio Be= 
ne, riempila tua diletta rarional terra , cioè l'huomo, con la. 
medefima virtù, dico, lo tiri potentemente nell'intimo di tey 
‘afforbendolo totalmente tutto in tùa infinitade, Però noù & 
può dire, che tu, Gaudio mo, pighidelitie fuora di te, pè 
‘gliandole per ecceffiuo amore in quella cofa, che tirato hai 
‘nell’intrinfeco tuo', facendola vn fpirito teco, & ineffabib 
meote la pafci in re di teinfiéme reco. Mail tuo pafcimento 
Amor mio, non hè principio, però non fi può dieffo degna= - 
‘menteparlare che tu fei incomprenfibile,, in tanto chemoan* . 


-viè ordine, che intelletto creato ti pofla capite. Quelrinfie. 


‘mito giubilo ditua Maeftà , alla medefima felame 

maper tuaiintrinfeca natural bontà , & fmifurato' amore rià 
communichi con psincipio con quella mifura , che pare, dC. 
piace all’occultiffima fapientia tua è agl'amatori tuoi il giu= 
biloinfinito'del tuo cuore, quali tu hai creato di fuoco di,ca» 
rità; qualeindutetua eterna voluntà avoluntariamente ge. . 
nerarcis comediee la fcrittura : Zoluntariè enim genuit nos. > 
Voluntariamente ci‘hà gemerati. Onde è davcredere, che 
volendo tu crearci alla tua imagine, ‘mirando te medefimoy 
che fempren miri, ci generafti, cioè. crealti fecondo che nelife 
creto ruo abfcondito ci teneui dentro. Adunque mirando se 
medefimosche fempre tivediy cigenerafti cerramite fis (eccoti. - 
nomfofle,n6 direbbe lafcrittura: Dek,gui te gennit,deretiquifti. 
Iddio,thetrhà generato,tu hai abbadonato: O* che altiflima ,, 
dc Stupendiffima generazione ; però non ti degnar prioni di 


+ 
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- fbbaffirti adamarcofe terrene, poiche dall’Autore del ruttò - 
fei'pòftoin tanita altezza. ‘Eroltraciò piùche non sò penfare, . 

& manco‘elprimere,mi marauiglio di quelsche tu,mio Amor, __ a 
mi poni m mentegle non erro, che tanto eccefìuamente ami rip rag 
quefta tua imagine, quefta tua rational terra, che fi diletta tua ,,,c4e/2 fà {1 
-Maeftà di farla tanto fopra modo degna ; chein-qualche parte miglar alte» 
la fai fimigliar alle magne, & ftupende operationi di tua po- Supede opera 
tentia> Potriaerrare,perche fono ignorantiffima,ma in te mi- #4 Sua po 
‘rando fcriuo in fede, 


Iddio mirando fe fieffo, ci ha voluntariamente ge- 
nerati. Coft&c. Et fcufafî, chenon sà par- 
tirfi daquefto delettiffimo cibo. 


Cap. XXVI. 


Ico adunquehauendoin teognimiafperazas che Dis mirando 
ficome mirando te medefimo,tu hai voluntatia» /e,ei bè velua 
mentegenerato l'huomo : fimilmente ( quanto è seviamene ge- 
lecito dire) mirando l’ardentiffimo contemplato merita 

re voluntariamente tua faccia , dall’infinito lu- pressa pad 
me, & focofo ardore , che da quella procede ; opera l'occulta ° 
virtù di modo;che fà concipere, & quafi paftorire alli miranti 

-quella,il fpirito difalute; ft come teftifica Efaia dicendo : 4 fa- 
cietua domine concepimus., & quafi parturiuimus , 4 peperimus 

.- fpiritum fatutis .. Dalla*faccia tua,ò Signore, habbiamo conce- 
‘«puto , & quali partorito lo fpirito di fto. Dio adunque,la 
‘Trinieà Santa vedendo fe medefima, voluntariamente hà ge». 

‘neratola fua imagine : & lo Amator ardente voluntariamente 

céremplando;& bramando la medefima faccia; fpero,che poffa 

-direla preallegata fentenza d’Efaia., A' tali parmi, che appar- 

:tenghino le parole di Paolo è Amitatores‘DereStote ficut fily cam —Ephi» 
riffimiz «o ambulate in dileGlione, Siate-imitatori di 1. da 

è "2 pu 1} 
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& caminate nella dilettione. Or dobbiamo . 
ftupendo confiderare la maffimaimportanza , ;che è, quando 
quefte due volontà,increata & creata;fono vniteinfieme. Et 
chi la potrà mai penetrare? Chi potrà capite il godimento , la 
giocondità, & il giubilo ineftimabile,che guftano infieme ? l 
creatore fi compiace, & piglia delitiein deificarla fua creatura 
à fe vnita;& quando l’hà condotta al grado da fua bontà ordi- 


aB4 


nato, (i diletta in el'a,come conobbe colui, che dice : Lecabitur 


dominus in operibus fuis . Si rallegrarà il Signore nell’opre fus. 
Et lacreatura;che chiaramente eonofce fe effer nulla;& per fo- 
la gratia dell’amor infinito fi vede falita à tanta altezza del+ 
l'vnione di Dio, godefopra mododi tantà bontà, & gli pone - 
totalmente tutto il fuo amore; coli fartemente , & vnicamente 
amandolo,confeguentemente la fua principale,totale, & con- 
tinua occupatione, & dilettatione è la incomprenfibile beati- 
tudine di fua diuinità,infinità ,& gloria. Quefti fi pafconadi 
cibo di fuoco,& à loro è detto ; Comedite bonumyey delettabitur 
in craffitudine anima veftra. Mangiate ilbuono, & dilettaraffi 
nella graffezza l’anima voftra. Qual fia quefto buono , lodi - 
moftra il Signore dicendo : Nemo bonus,mfi folus Deus , Niy-- 
no è buono;cioè effentialmente,& per natura, fe né Diofola. 


+. Forfiche fon in ciò troppo prolifla, ma ionon mi sò.parti 


daquefto dilettabiliffimo cibo,non sò;che mi fare;perche noh 
fon farisfatta,non hauendopotuto , ne faputo efprimere l'ine- 
ftimabileYgoditnento, di quando l'anima per fingolar gratia fi 
troua purgata da tutti dli affetti di ogni cola creata. Che al- 
Ihora dal tutto, & da (e medefima,voluntariamente, & efpedi- 
tamente fi parte;non hauendo altro negocio alle mani; quanto 
per proprio appetito; fe non mangiar Dio infieme con Dio: in. 
trinfecamente dilettarfi,& intrinfecarfî con fua Maeftà .. Pre- 


-g0, Signore,con tutto il cuore ti degni fupplire alla mia/igno- 


rantia; ammaeftra fecreramente tutti gli tuoi Amatotiy & fa» ‘ 
ranno veramente fapienti.. Cofi è fcritto: Spiritus paraclitus 
docebit vos omnia. il fpiritoconfolatore infegnerà voiognica» 
fa. Quefti fono veramente beati, beuendo l’acquadifapientia 


dal proprio viuo ,& increato fonte; come conobbe colui,.che 


prati dice: 
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dice: Beats Homo, quem tu erudicris domineseo de legetua docue- 
ritenm. Beato l'huomo;che ruammaeftrerai Signore, & infe- 
gnerailatualegge. Gli huomini ammaeftranotcon parole, 
non'poffono infondere la virtù dell’operare: ma Der prrfeFa 
funvopera. Perfette fono di Lio l’opre. Chi troua te, Amor 
miocaro, hà trovato l'infinito afcofto theforo; & pre gaudio 
- illins vadit,eo vendit vninerfa.qua habet, & emit agerum illum, 
& perallegrezza di quello và, & vendeciò,che hà, & compra 
quelcampo. Fatto che hà l’acquifto di rale reforo,efperimen- 
tà giubilando: bre thefawrus cunszibi eft & cor tuum. Doue 
èltuoteforo ; ivi è &il cuor tuo. Non dice, che'l cuore fi ef- 
ferciti involer alenderein tale reforo , ma dice : abi e/f & cor 
ruum. Iuiè & ifcubrtuo; perchela magna virti?, & impeto 
del focofo amore ca ula quefto mirabil effetto, di ripofar il cuo- 
re nella cofa amata. Etbenche quefto godimentodi cibarfi di 
Diò in quefto tempo di ne(tra peregrinatione, fia imperfetto in 
‘coinparatione di quello, che guftaremo in patria, nondimeno 
benigniffimamente il Signoredice alli viatori: Ecce flo ad oftii, 
& pulfo,'1 quis audierit vocemmétam, & aperuerit mihi ianuam, 
intrabo a4 illum,& canabocumillo, & ipfemecum. Eccoio ftò 
alla porta,& picchio,fe alcuno vdirà la voce mia;& m'aprirà la. 
porta,entrerò à quello, & cenerò conlui,& efio meco. 


© Si fenfad'effere (pinta è vagionar del godi=. 


mento de’ beati, che non intende. . 


| Cap. XXVII. 


=] im venerit quod perfeum eSt s enacuabitur quod ex” 

parteeft. Quando farà venuto pete perfer= 
to,fi enacuarà quello,ch’è imperfetto. Come farò 
Amor mio caro; à parlare della cofa perfettà, non 
bauendo faputo, nè potuto penetrare la imper= 
fetta ? Perfetto è il godimento; con qual fi gode Dio in patria, 
& imperfetto quel , che fi gode in la prefente vita. Se adung;. 
nonmiè (tato poffibile dilucidare quel, che tua RIA fà gu- 

cuni coi : ale 





Matt.6, 


Apoc. 3. 


v.Corsze © 


std 


DiariAntita è ro... i84 
pt. Ln tt nile LIL iz pa 


Come il Splendor di gloria dell miellétto di Dio, af- 
.. forbe,@ trasforma infe gl'intellett de’ beati, |. 
e, Capo XXVIII. 
#* % se A che diremo dell'ipeteato, incomprenfibile i & 
diuino Sole,che non'hà principio;nè conofte o6- 
sf Mi; cafo ? Parla di te Signore ; che ‘folo ti conofci 
Hi L G ch'io fon tnquam mbilumantete_. Veroè, che 
fommamente mi godo di efler nulla, ‘tanto gu- 
fto, che tu,mio Amor,fei il tutto d’ogni cofa. Etmi dà Heritia 
magna conofcere, che per il tuo infinito valore né ti poflo co- 
nofcere. Er poiconfideto l’immenfa tua bontà, ché non mi- 
ca di comunicar fe fteffa cò le fue creature,& dar ì effe quella 
mifura di cognitione di fe, che empie , & fatia l’intelletti loro 
vfque ad fummum , in colmo;iri tanto che il natural appetito, 
ch’ogn*vn ha di fapere,è foprapieno di Dio: in modo che nul- 
fa gli refta fuor di fua Maeftà a voler conofcere,in quella mi- 


rabilmente vedendo tutte le cofe . Conciofia che frando pre- 


fenti a quel diuin Sole , con fuoi fopra(plendenti raggi difua 
Diuinità li conuerte in la medefima luce. Onde efperimen- 
tanola virtù di quella parola: /HeceSt vita eterna , vt cogno- 
feant te folum ‘Deum verum,& quem mififti Telum Chrifium.. 
Quetfta è fa vita eterna, che conofcano tefolo Dio vero, & 
uel,che hai mandato Giesù Chrifto. Ragioncuolmente que- 
fa è vita eterna, conofcere quell’incomprenfibile,& vnica vi» 
ta,ch'è vita di fe (telo, & vita d’ogni viuente: O'vita dell'ani+ 
ma mia, lafciamiti,prego,inuero conofcere:fimi gratia di ue 
der tua faccia diua. O° volto fopramodo gloriofo, la infinita 
virtù del quale beatifica,glorifica,& eternalmente felicita,chi 
li gitta vn (guardo, quando farà mai , ch'io ti veda ? quando 
arà, che mirando ti adori? O' quando farà, mio Bene, ch'io 
fappia,chitu fe1? O Amor,hora pofliam bramar,ima non ve- 
dere. Che infelicitade è quefta. che non pollo veder il mio 
Pio,il mio vnico Amorezil mio Padre, fpofo; & ogni mio be- 
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ne ? Se Tobia fi riputaua priuo d’ogni gaudio, perche veder 
no poteualacreata luce,c6munc alle beftig,iondeche all’Anm 
gelo,che lo falutò dicendo: Galidium tibi fit femper + Gaudio 
ti fia fempre;rif e » Quale gandium mibi erit,qui in tenebris fe 
deo,c lumen celi non video? Qual gaudio effer mi può,che feg- 
gio nelle tenebre, & non veggo il lume del cielo è Che cola 
debbonvfare gli Amatori, che foro.in via;, pnui della vifiorie 
di tanto fopramata Maeftà? Peroppofito quelli, che fono ia 
patria, & veggonofenza impedimento facierà patris, la faccià 
del Padresfono tanto incomprenfibilmente gloriofi ,.che etià» 
dio Paolosche vide quella gloria,ne parlò tanto fcuto, che (o+ 
lamente dice ; Ocalus non widit, nec auris audiuit , nec in cor bé» 
mints afcenderunt qua praparauit Deus Yys, qui dilizunteum. è 
Occhio non vide , nè orecchia vdì , né cuare d'huomo come 
prefe giamai ciò , che Dio hà preparato a fuoi veri Amatori . , 
Però io,chefon nulla,non ardifco di dir altro, fenon.che quel 
fplendor di gloria dell’intelletto di Dio afforbe in fe medefiy 
mo gl’intelletci de’ beati, facendogli vn’intelletto folo .. Que» 
fto dimoftra Paolo, quando dice : Qui adberet domino, vit 
fpiritus elt, Chi s'accolta al Signore,diuiene per amore vn fpi» 
rito con lui. Orconfiderischi attingere vi può,quanta fia l’ec- 
cellenza, gaudio, & gloria di quelli di patria, quali prouang 
vna inconofcibile di forte ynione con Dio, che fua Maeftà £ 
glidona in cibo; cofi è feritto dichi è vnito : Cibamt ilumte 
dominus paae vita, intelleus,&r aqua fapientia falutaris pos 
tawitilluva». L’hàcibato il Signore di pane di vita,& d’intels 
letto, & gli hà dato a bere acqua di fapientia falutare. La qual 
ineffabile felicità tanto maggiormente dobbiamo credere 3; 
quanto che per efperientia guftiamo eioco inquefta vita, 

i Dio. Etfeilcorpo». 
ral cibo fi conuerte nel cibante , la virtà infinita dell'incscaro 
fpirito non ciconuertirà , & afforbirà in fua infinità ? Noi ve» 
dizimo , che’! naturale fuoco di virtù finita fà douentar fuoco 
etiandio il ferro,che adunque farà quelfuoco di virtù infinita 
al cuotesche figli accolta? Lo parlo di quello,che non;intendos 
ma in te fpero,mio Amor,che venirà quel bramato rempo,ché 
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TÀ faccia vederò il mio Sole diuino, & gli fuoi omniporeft* 
ti raggi fopra di me fempre rifplenderanno; fiche /n carnie med 
videbo Deum Saluacorem mrum_ ; nella mia catne-uederò il 
Dio Saluator mio» Chi mi uietarà allhora,che riel tito riéeut> 
to lume non ti guardi fempre? Tu Gaudio mio,per tua mera 
bontà, fpero,pon:rai gli miei indegni occhi con gli tuoi divini, 
@& inlumine ruo videbo lumen. Nel tuo lumecreato uederò te 
mio lumeinereato» Allhora fempre fempre ti guarderò, & 
mi fatierò di guardare,doue tu guardi. Tu,mio Bene, fempre 
uardi te ftelfo,& io in tua uirtù ri guarderò teco fenza batte- 
reocchi. Che, feil Profeta (tando in terra diceva: Oculi mei 
femper ad dominum: gli occhi miei fempre intenti fono al Si- 
gnore,che fi debbe far incielo ? Gli Angeli che fon ueftiti del 
tuo lume,conae di ueftimento, gli medefimi nò Ceffant clama- 

— pequotidie vna voce dicentes ; SanlFma, Sanctus, Sanfus dominus 
Deus Sabaoth: non ceffano ogn’or gridare a una uoce; condi» 
ze; Santo, Santo, Santo il Signor Dio de gli efferciti. ‘Se.fion 
ceffano di taudarti nel tuo iftelfo lume, fimilmente nel mede- 
fimotuo fplendore non ceffano di guardarti fempre . Ricor- 
idomi;-che quando il mio Signor dimoraua in terrà, un cieco 

- ociferaua doppo lui domandando il fuo aiuto, & fua ineffa- 
bite benighità glirifpofe: Quid vis, vt faciam tibi è Che vudî, 
‘iche tifacciar& il cieco: Domine ve videam. Signorfà, ch'io 
uegga » Bratmana, che gli fuoi corporali occhi uedeflero la 
cercata luce;ma io ti domando quella luce , cheillumina gl’ia- 
telletri, quella luce uera,que iluminat omnem hominem uenien- 
temin bunc mundum: Cheillumina ogn’huomo, che uicne in 
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fammi tanta gratia,lafciamiti vedere ; non ti domando quella 
luce,cheillumina gli corpi; procedente dal creato Sole : ma 
‘toglio quel (plendore eterno , che procede da caufa infinita; 
cheillamina incielo tutti gli Angelici fpiriti, & ruttigli huo- 
“mini glorificati. Tu non mi puoi negar quefta gratia cffen- 
“do feritto : Omnis qui petit, accipit. Ogn'un, che dimanda, 
ticeue. Voglio;mio Amor, guardare , doue tu guardi ; amar 
«quel, che tuami;éternalmente teco godere tua beltà înfinita’, 
dt13 + Aa a tua 
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mabeatitudine) &.gloria» chie fempré.gotli. Et peridiclo 
yna parola;goder'te ftello tuteò infieme reco» Quefte cofe-gli 
Amatori gultano in patte efendo viatori , maquelli ‘di patria 
godono perfettamente. Efli yedotio Dio in fe dieffa: 10 ved@& 


- ‘no in tutta l’Angelica natura,& in tuttigli beati; cofi è ferite 


be. 
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Beari efferua= 
no' perfe:rame 
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ro:Celum,<y terramegoimpleo. loempio il cielo, & la verra } 
cioè gli Angeli & gli buomini fatti di terra. Non tardar,mi® 
Amor,a far ancor in terra quefta mifericordia: Mlamina vults 
gum fupernosy&® maferere no/tri, \Ilumina il volto tuo:fopra 
dinoci,.& babbici mifericordia.. .: a .ibinag 


E Comi matti gli beati fone vn fuoco con Dio . 
ca Cap. XXIX... 


hab Lt 4, 


qual cotì la grandezza. fua rifcalda tusto lune 
; ‘uerfo: & tanto infiamma dal fuo cato ogn’vilim 
DWG particolare, quanto fé foffe folo al médo: perche 
Se l’omniporente Phì fatto tutto di turti. Maglie: 
diremo di quel Sole eterno, l'infinita virtà del quale sbn hè. 
mi'ura? Quelto a mabiliffimo,& gloriofo Sole fà effetti fopità 
mirabili.in. tuero,ilparadifo s &.fra glialtri manda fopra tatti. 
glibeatiil fuo-diletrabiliffimo ardore;di mede-che tutrigli o@: 
merte in fuocorcome conobbe colui.che dice: Qui facis sAngelos 
tuos (piruua, & miniftrostuosignem vrentem.. che fai gli ce 
ti Angeli tuoi -& ituoi miniftri fuoco ardente. Ondec evi 
precetto di amare Dio con tutto il cuore; cé:tutra la mére dic» 
‘offeruano perfertiffimamente fenz’alcunoimpe diméto;. frebie: 
turti infieme, dico rutto il paradifo,fono tutuvn fudcnjehe tri» 
ua ogni fuarequieia quel eterno fonte d’amer infinito; chein: 
fe medefimo arde fenz'alcun principio: & per Pinfinita béridi 
fuanatura,che di fe fteffla è comunicatiua,fua Maeftà né fola» 
mente in fe arde,ma ancora in: tutti:gli beati. Et quefto sl uo: 
cuore di fuocona baftò,che né potédoftarin fe,gli piacquesdc 
fi degaò participare con tuoi dilexti lafua immenfa gloria: 
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Ebfinélla pieriezzatdettempd ; fpintò dallavirtà.irifinita del 
Iudeterno amore y gli piacque difcendere a metrenfuòco. in 
ttrtasaitero nonvolendo; mf ve accendatur. Senon ch'ei s'acs 
cerida;\ Comedimoftra colui che dice: Proprer nimian ‘cha+ 
ricatera fuams qua ditexrt nos Leus,filium fuum mifit în (imiti» 
tutitimem carnis peccati. Per l’ecceffiua fua carità, conla qual 
Iddio cihà amato, hà mandatoil.(uo figlinolo in fembianza 
dlicarne peccatricè.' La qual infinitamente belliffima carità 
thiaramente vedenogli beati , perche vedono Dio , & Deus 
chàritas ef » ‘Iddio è catità. Veggono nel cuore di fua Mae 
tà l'amore profondiffitmo, & incomprenfibile, che fua bontà 
ab eterno porta loro , perche-ftanno nelcuore di Dio infieme 
con Chrifto,il qual dice : Volo pater, ve vbiego fum , ibi fit & 
miniftér meus, Vogliò Padre,che doue 10 fonb,iui fia & il mi 
niftro mio: H luogo.del figliuolo è il cuor del Padre,come di- 
moftra il Profeta dicendo: Eruéauit cormenm verbum bonum. 
-Hì eruttato, & prodotto il cuor mio il verbo buono. Se l'hà 
“eruttatò, b:fogna dire, che vi ftaua defitto. Adunque volen- 
doquetto amabiliflimo Chrifto, che doue egli è , inifiail fuo 
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«miniftto, cirefta chiariflimo,che (tando effo nel cuore del Pa- 


«Ire, nofittfieme:con elfo vi ftaremo. Però ftandogli Santiin 

londtedifuioco: ancora s'cotm'è'già detto , effi dotientano 
fuoco: Cafiratandoicon'tinetéele vifcere fua Macità,ilfuoco, 
‘the nenti priacipio,ton fitavorinipotente virtù abilifce in fe 
snedefitito quel fuocosche hà principio, fiche fono va folo fuo- 
‘co. All'hora l’amatore può felicemente dire a Dio, con tutto 
sil; cuore ftringendo-fità bontà? Skfeepror:mens , non mouebor 
“amplius Iddio è quel mitoglie,& riceùe,mon mi mouerò mai 
ipiù . Sichele fpîtito creato con l'inicreato fono fatti per ‘fola 
“gratia vri fpiritofolo,vn folo amore, &-vna fola giubilatione. 
Etperche l’amordi fua narura è dilerràbiliflimo , che cofa fi 
-puòddire del diwino è Quando la-ercaturà conofce fe effer a- 
Smata dal Creacoreco’] fuo infinito, {mifurato , & onnipoten= 
‘te Amore, & ella ereattita ama perfettiflimamente3. di modò 
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efperientia,perietrare . Che godimentosthe giocondità,& ché 
giubilationedebbe effer quella? O fole diuino, ‘è {plendor dî 
gloria;ò candor della luce eterna, ò fuoco, & ardore, cheglo« 
rifichi gli Santi;& fopra modo fai giubilar il cielo, & la.terras 
degnati,prego, venire fopra di noi,come venif(ti fopra gli Apo». 
ftoli, facendogli parlar con lingue di fuoco. Infond: tale diuî» 
mo dono; '& fempre ardendo-parlerò dite; & fi verificarà in 
me: Nonenim vos eStissqui loquimini y fed fpiritus patrisvé» 


+ Ftrijquiloquiturin vobis, Perche non fete voi,che parliate, mg 
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fiv infinito è 
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Matt.17. 


Jo (pirito del Padre voftro è quelsche parlain voi., Etnonfoy 
lo parlerò, ma prouerò.con abbracciare, & ftringere tua Maes 
ftà in fempiterno, & rie*-fecoli de' fecoli. 


Come tutti gli beati godono tutta la belleZ za di Dio; 

., Cap. XXX. eran 

enna] A_terza proprietà del.Sole creato è la fua foms 

5 ma,&ftupendiffimabellezza, goduta totalmen. 
te da tutti, & cofi da vn folo,come da tutti infie» 
me: perche il fuo fabricatore s'è compiactiuto 
di mirabilmente farlo tutto di.turtiquellische to 
mirano. Machefi può direjò come fi può.capirè l’infinitàdi 
quella eterna bellezza ;chehà creato tratte le bellezze ; fpiti» 
tuali,intellettuali, & corporali? Er fua Maeftà afcofta in fua 
incomprenfibilità, refta figillatiffima di modo ; che l'infinita 
bellezza fua dainoi Viatori non fipuò capire. Vediamo gli 

fuoi fupendi effetti: ma l’onnipotente caufa, da quale proce» 
dano,egli folo conofce; perche quelimmenfo bene, che non 
hà mifura , dalli mifurati non può effer comprefo . Ma incie» 
lo molto più fenza comparatione conofconodi noi, non per- 
fetramente,che pur fono greaturesche tanto conofcono, quane 
to Dio gli fà conofcere.. Quando gli difcepoli dimorando in 
terca videro la (tupendiffima trasfiguratione di Chrifto, & v- 
:dirono la paterna voce,effendo veftiti di morzal.carne ».cecide- 
rune in facien fuam s & timuerunt valde «. pan in fua 
acciaz ’ 
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ficcià,& temietterograndemente . Inciclo vi èl'amore ; cen- 
èiofia che Charitas foras mittit temorem. La carità manda fuor 
il'timore :ima in terra vi è qualche filial timore,che.niuno sà, 
{c°! fia degno diodio,ò di amore... Oltra.temonò, perche la dee 
bilità dellanoftra carne non può foftenere la gloria dell'on- 
nipotente; però veftiti di mortalità: Cecideruntin faciem (uan. 
Caderongé in fua faccia. Ma in cielo, che fono veftitidi Dio, 


1de” 


fonofortiffimi,& foftengono fua Maeftà con veder la fua glo» 


ria. Non dobbiamo'maranigliarfi ; che fiano veftiti di Dio, 
tonfiderato, che Paolo eflorta noi altri viatori, dicendo : /n+ 
duiminidominum lefum Chriflum. Veftiteui del Noftro Sis 
gnor Giefu Chrifo. Quanto maggiormente fi può fperare 
dalli beati in patria? La fcrittura recitasche Moyfe fpinto dal- 
F'ecceffiuo amore,che al fuo Signore portaua,con gran fiducia 
gli dimandò del fuo gloriofo nome; Et benche folte Moyfe 
tanto fuo diletto, non gli piacque dirglialtro, fe non: Ego 
Sum, qui fum. lo fon quel,che fono . Ma tanta differenza è da 
quelli di via a quelli di patria;che fi legge,che a quelli beati in 
cielo quelto magno, & afcoftiffimo nome è tanto chiaro ,. & 
manifelto, che l'hanno feritto.in fronte. Cofi dice la ferittu- 
ra: Habebant nomenciass& nomen patris eius feriptum în fron- 
tibus fuis. Haueuano il nome di quello, cioè dell’Agnello, 
& il nome del Padre fuo,feritto nelle loro fronti. O che ma- 
gna focietà : (tanno infieme di compagnia il rutto, & il nulla. 
Lo fuo eterno, & infinito amore in molti modi fe gli dona tut- 
to. Non fipuòdeltimarla'copia, &abondanza magna, che 
fruifcono quelli beati del gloriofo,& eterno Dio,che fua Mae- 
ftà è tutta di tutti loro » Che fe’ Solecreato, com'è già detto, è 
‘tutto di tutti,che diremo dell’onnipotenite virtù dell’increato? 
Jl derto Sole creato, benche mirabilmente communichi il fuo 
fplendore, l’ardore, & il gaudio della bellezza fua à tutto l’v- 
niuerfo; nondimeno egli non può trasformar in le fue pro- 
prietadi gli vedenti quello. Ma il mio ftupendiffimo Sole on- 
nipotente nonfolo rifplende, infiamma, & fà incomprenfi- 
bilmente dilettare, & godere di fua infinita bellezza tutto il 
patadifo,che etiandio trasforma , chi lo mira in tali fue eccel 
lentif. 


Rom. 13» 


Ex0.3, 


Apoc. 14. 


Dio è tutto dè 
sutti i beati. 


Sole creato né 
può trasfer-= 
mar ir le fues 
proprietà chi 
le mira : ma il 
Sole onnipoten 
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194 .01Daen aecordra © 
A lentiffime pròprietadi..Tali gratie prouaua Paolnsansot4 hf 
4.Cor- 8: bitando in terra;comie dimoftra dicendo: Nas autem reuclate 
faciegloriam domini pèculantisj.ineandem imaginem. transfore 
mamur, Gc»: Nui con:faccia monda , & pura la gloria del Si- 
gnore contemplando ; fiam trasformati: nell'iftefla.fua fimis 
glianza&c. O feliciffimo huomo infinitamente amato dal 
l'Autore del tutto. Vergognati ; prego, di abbaflarti a co- 
Sì tuttoilorea fe terrene, che fe:tutto ilicreato! ide tuo; ancota, perirefti di 
go foffedell'hmo fame. Imperoche effendo tu creato per fruire eternalmena . 
mo, #Rc014 Pel beneinfinito; cola finita non ti può fatare. Adunque 
rirebbe di fa- “è selle 3 P î q 
me:perche. fattibeffe d'ogni cofa mutabile, & brama vnicamente l’int» 
mutabile » & farai fopra modo felice. Stà anima mia fem 
preoccupata nel focofo defiderio di ueder il tuo diuin Soleis 
eterno , & infinito.: quella faccia foprapiena di tutte le però 
fettioni ,'‘& grate nell'infinita bellezza della qualeri plen» 
de la bontà increata sla carità incomprenfibile ; l’amore, che 
non hà mifura ; la profondiflima fapientia , la omnipotene 
‘gia, lafantità, la luce, & ogn’altro bene. Anzi fua Mace 
{tà è l’eterno fonte d'ogni bene., che.in fe afforbe tut- 
i toil paradifo. O'che godimento, ch'eccedeogn’ .. 
‘. —»’intelletto, qualgodela creatura con il {uo 
| diuo Amore. Cofi pigliando requie in ., 
sio | fua infinità, fado.in quella fpero, ; 
a.Cor, 18. ‘ .;_‘ cheode efreana verba, que 
non licet bomini loqui © 
parole fecrete ; 
che non L° da 
è le- 
cito ad huomo al. 
cuno par= 
lare. 
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Come hora e pinta dentro 4 ragionar dell'accordio 


dell'anima con Chriffo in quanto huomo . 


Cap. XAXXTI: 0a 


Giunta fon pur homai doue afpiraua 
A ragionar di te miovunico Amore 
In quant'buom,che nel fuo fangue ci laua, 


mu) Peculii fine macula, & imago bonitatis illitts. Specè 
SIAAZI chio fenza macchia, & imagine perfettamente 
da I rapprefentante la bontà paterna » . Non:fcla- 
ERA, ga | mente, Amor mio caro , tu fei in quanto verbo 
AZ {pecchio fenza macchia, afcofto,& incomprenfi- 
bile;del quale per la faa-infinità non fi può parlar fenza difet- 
to:ma ancora in quanto huomo,tu fpofo mio diletto vnico del. 
l’anima mia,fei vn fopratnirabile fpecchio, nel quale fi vegga- 
no tutte le perfettioni;di modoche fpecthiandofi l’amatore di 
continuo fiffamente in quello, non hà bifogno di altrodibro;fi 
come tu dimoftri dicendo: | Magiffer vefier vnus èft Chriftus. 
Vno è ilyoftroprincipale,& vero magftro, ch'è Chriftà.... tà 
tale ftupédo fpecchio mai non è ftato , nè può effer macula al 
cuna'. La qual foinma perfettione in parte fi può compren- 
dere per ia teftimonianza del fuo eterno Padre, qua] dice: 
HiceSt filius meus dileltus,in quo mihi bene complacwi. Quefto 
@’1 mio figliuole diletto, nel quale bene mi fon compiacciuto + 







- ——_— 


Et che più fi può dire? Et nò folamente quefto diuin fpecchio - 


è fenza macula, ma oltra fimiglia a (ta immenfa, & petfets 
tiffima bontà ; la qual bontà ; fingolarmente ci è dimoftrata 
perle paroledi effo Signore,che dice: £ Store perfe, ficut par 
ter vester celeftis perfeétus et, qui folem fuum ovivi facitfuper bo» 
mos. malos. Siate perfetti, ficome il Padre voftro celefteè 

perfetto,il qual fà nafcer il fuo Sole fopra i buoni,& i cattiui « 
 Laqual perfettione quanto ercellentemente fofle in Chnfto, 
la ferittura in molti luoghi lo dimoftra, ‘pecialmente ra 

s B auò - 


td | 
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196 .ée.Dett'aCcoRDIO ‘0 
lauò i piedi a Giuda: quando fi lafc:ò pafciar da quello 1 & 
quando pregò per li crocififfori è offerendofi per Spiritofantg 
per tutti in foftener terribiliffima morte. Non è potlibile, Pa- 
dre eterno, che gl’intelletti noftri poffano capire la ineffabile 
perfettinne del tuo diletto figliuolo , nel quale la profondifft+ 
mà fapientia tua fi è compiacciuta di farlo con l'infinito ma. 
gilterio ‘uo, di modo, che tua Maeltà ne:refta incomprenfibil- 
mente favisfatta. Se adunque tua infinita altezza fi compia- 


ce nell’ifteffo, facendolo a modo fuo,che cofa fi può dire,fen6 


adorando ftupire? Etcon tutto;che io fia indigniffima,& igno 
rantiflima, nondimeno , s'ip non erro, tua bontà mi fpinge.@ 
parlardi, effo tuo figliuolo; in modo tale, che.fi come il tuo 


° fmifurato. amore fi è degnato farmi indigniffimamen te di fo= 


pra ragionare del fopramirabile accordio,che ta Santiflima,&é 
pecultiflima Trinita fi degna per ecceflivio amose celebrare 
nelle tre»potentie dell'anima del fuo Amatore ardente : ‘hora 
parmi, fe nonerro , che fia fpinta dentro a ragionare alquanto 
del fecretoaccordio,che Chrifto tuu figliuolo in quanto huo- 


— Chi 


mo;dona mirabilmentesa chi da vero lama. anita. 


Sendole allentato alguanto il folito dinin' lames' | 
—, prega ( s'è voler di Dio ) le fra reftituito. Et 

sl tutto operi fna «Maeftà, fi come fin gna 
«bd fatto. Cap. XXXII: 


#): 


A inquefto due difficoltà mi fanno impedimen= 
>| to; l’vna,chela mia nichiltà debbia ragionare di 

1} materia tanto alta, & occultiffima: l’altroimpes 
dimento è,che parmi fia vn poco allentato quel- 
Pintimo lume,co’ qual m'hai fatto feriuere fin* 
all'hiora prefente, fenza il quale non mibafta l'animo di feria 
uere dî fimile materia vna filaba folaschiaramente conofcent 
dò,che tutto quello,che finquì hò feritto;nè mia virtà,nè mie 
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ingegno vi biebbero parte: ma tutto è proceduto vnicamente 
da te (enza mio merito . Hora, Signor mio,parmi, che quella 
tua viua:& chiàra operatione alquanto fia allentata, fort pér 
qualche mio occulto difetto. Ma dimmi,prego, vnica mia {per 
ranza, non fai tu il tuo diuo coftume, che per, tua gratia.vfafti 
fempre meco ?.che fù in comìpiacerti,in rendermi ben pér mas 


le. Hora,mio bene, tu ici ii medefimo, Hdi funt mufertturata tue . 


antique dam:net Que fono le tue antiche mifericordie ? Reuer- 
tere.dilefte mi. Ritorna di nuouo ò diltrto mia. Non faitu, 
che l’opere tue fono perferte è Seadunque tua bontà mi hà 
fatto fcriuere quel,che non intendo : non debbe la medefima 
bontà compire l’inceminciato ragionamento ? feul nio difet- 
to lo vieta,guarda,mio Amor, in ella tua ererna bontà, & ve» 
derai,che ogni mio difetto è nulla in comparatione di quella, 
Non è già conucniente,che konnipotente dal mullà fà viuro.. 
Adunque Loquere domine quia andit ancilla tua +. Parla Si- 
gnaore , che intenta ftà per afcoltare:l'humile tua ancclla, La 
qual gratia domando, fe è honore, & beneplacito. vue,che al. 
rramente per conto:alcuno non la voglio, né appetifco . Che 
cola mi può guftare, fe non l’adempimento ditua:volontà? . 
Adunquefacta fia La. tua volontà; icome in cielo, coli unterra, 
+ Però fenon ti piace, che fcriua fammi toralmente muta in 
quefta parte, & rierhmi in filenzio fempre tero,cheormaifaria 
tempo. Mafepurvuoi in tale effercino vn'puco adoprarmi , 
per fin cheio compifca l’'incomiaciaro ragionamento, degnatà 
fare il tutto fi comehai fatto fin all’hota prefente , che io con» 
feffo con létitia magna quefta verità, che jo né hò fatto nulla 
Cerramente. nè mia virtù, né mio ingegno vi hebbero parte 
marutto tutto è proceduto da.te, vnico benedell’ahima: mias 
Si che la (erittura non hà riceuuto dal miofapereyma io hò ime 
parato da quello,chetua Maeftà fe è degnata farmi feriuere +. 
Però fe hò-detto veritade, tutta la laude fia tua, che vfurparmi 
quel , che non è mio} abhorifco fommamente. Però, Amor 
mio , ti domando per te medefimo in gratia xche fe aleuni le» 
, gendo quetti feritràvi troweranno:qualche cosa buonasfolleni 
apure la nichiclaro ; ceruficandoli, che rutto procede. dates: 8 
da __ Bb 2 nulla 
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nulla da mia ignoranza. In conclufione adunque fe tua bone 
tà fi degna farmi compire il relto , aggiunga il lume , fe nons 


il tuo fanto nome»perche tutto tanto mi piace, quanto in te file 
samente mirassenza ilquale niuna cosa è fatta : conciofia che- 


- tua Maeftà cofi mihà per sua pietà dispofta, che vuole,che la 


tua volorttà pigli per mio paradiso. 
Dell'accordio de’ penfieri , parole , &} opre» 
noffre con C brsfto buomo : | 
Cap. XXXIII. 


AD O n enimvoseftis,qui loquimini,fed fpiritus patrie 


veltri,qui loquesur in vobis: Non fete voi che pare 


late, ma lo fpirito:deb Padre voftro, che parta in - 


DLE) voi. In fede di quefte parole, quali hora all’im» 


prouifta mi vengono in mente, parmi di comin 
ciare s lafciando del mio dire la cura a tua bontà: della quale 
debbono ragioneuolmente parlare coloro » che infieme comi 
Paolo poffono dire. Nos fenfum Chrijti babemus . Noi habs 
biarhoH fenfo di Chrifto .' Quanto fon felici quelli, che men 
ritanoauer tale diuinfento. Credo,che poffano giubilanda 
dire: Vruo egosiam no ego,vinit vero.in me Chrifiws. Vino io,ma” 
non già più com’io, ma viue in me per gratia Chrifto. O' Chri» 
fto, vnico benedell’anima mia,tirami,prego. totalmente in teye 
fich’io viua in te di te;allhora parlerò co’l tuo medefimo fpiriè 


, to;nel quale mirando fiducialmente dico;che fi come fpero,la 


Santiffima Trimtà efferfi degnata di farmi parlarecon Ja ma 
infipientiaà del fiupendo accordio , chela medefima fi degna 
celebrare in le tre potentie dell'anima , operando in quelle da 
onnipotente ; firhilmente fpero, che tu, fpofo mio diletto, mi 
fpingi adire qualche cofa dell’accordio, ehe in quanr'huomeo 
ticompiace di fare nel tuo Amatorardente. Secofiè, con- 


tétate ftello;;& medicompagnia, vieni intimo giubilo di tut » 
der i : (91 ; lis) 


"hm 
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ietèn mie vifcere » Fac me andire votemtuem: . Fammi fenti 
rela tuta bramafa voce; & dì, che accordio failtuo amatore 
teco itando.in tetra è Penfo, che tu gl’infondi.va fingolar lu» 
mepertua gratia, per il quale effaltando la fua.imente,co'ltua 
diurno tratto in telo tiri, facendogli bramare.co'..fuoco del 
tuo amore eterno sche tua bontà co l fuo magifterio income 
prenfibile operi in lui di forte «he gli donzin tre cofe princi» 
pali lo mirabile accordio reco. Prima u degni voletesche fac» 
ci accordio téco de fuoi penfigri vani, & inttabili squali tu 
purghi co’ diuo fuoco del tuo arhore eterno . Cofi ì purgati gli 
vnifci alli tuoi divini y & fopramirabili, de quali è feritto : 
Nimis profis»de fatte funt cogitationes tua ». Troppo profondi 
fon fatti i tuoi penfieri. Secondariamente tu purghi co’ mex, 
defiimo fuoco le fue parole terrene, & nociue, vnendole con le 
tue,dc' quali è. feritto: Verba vite e'erna habes., Tu hai pa- 
role di vitaeterna. Terzo tu purghi le fue operationi, quali 
naturalmerite. tendono ind’amor proprio, vnendole c con le tue 
ftupendiflime,che tutte tendono in Îonore del padre; fi come 
tu, mio Amor,dimoftri,dicendo: «Afeus cibus eft,vt faciamo 
voluntatemeius s.qui mifit me, vt perficiam opus eius. Il mio 


cibo-fiè,ch'io faccia la volontàdi Spia phe mhà aaa a 


ch'io compifca l' opra fuar 
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ded 


Delle profondiffme diuine cogitationi. -Erdi gel. 


le di Chrifio buomo , alle quali fî vnifcono 
quelle del perfetto cAmatore». > — 


| Cap. XXXIII, |, 


tig 





i Ke conofci ; però tu folo con tuo padre puoi parlare 
A di te, che tuo infinito valore pesfetramente co- 
nofci.. Cofi.afferma tua fapientia dimorando in 


Ri a dice; Alemo listone aifi parer neque parrere quis. 


uonit 
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i O m E farò, Gaudio mio, a penetrare le tue pro= i 
fondiffime, & altiffime cogitationi è Tu foloti. 
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00 ‘’:Derraccorpro. 
nouitnifi filius. Niuno conofce perfettamente il-figliuolo, fe né 
il padresnè il padre alcuno conofce fe non il figho.Ma quello; 
che fommamente ci confortasè quel, chetu foggiongi: £t.cui 
woluerit filius remelare. E quello,a cui vorràil figiiuolo tiuelare; 
La qual gratia di riuelatione cerramete faia gli amatori, come 
prometti: S:qw:s diltgir me,fermontm men jeruabit , & pater 
meusdiliget eumy& ego diligameum,& manifeltabo ci merpfumi 
S'alcuno mi ama,feruerà il mio parlare, & il padre mio l'ames 
tà,& io amerollo,& manifettarogli mefteflo .. Donami dun» 
quelamote,& compito farà ogni mio intento. Che cofaè l'a» 
more, miò Bene, feno re-ftello? Deus CharrraseSi. Dio è caritàs 
& amore. lo voglio te,renuncio tutto il refto: voglio il tutto, & 
renuncio il nulla: Chimi potrà donare tua Maeftà,fe non tu 
folo? Tibi derit cor meum,aue'rui vuttum tunm, vultum runne 


dominerequiram. A tedifie il cuor mio, cercai il volto tiro i 


veltotuo cercatò dò Signore. O* potentia infinita donatiy 
prego,a mia n:hilrtà,& ogn’vadi tua bontà potra ftupive . Ad 


‘ogni modo abeterno tu vuoi coli, nel configlinoccultifiimo 


drtua Maeftà fenza alcun principio ftabilito era di dasc.teme» 
defimo all'huomo. ‘Non più tardare, donati all’amma-mia: 
fatisfa doicttori infieme; il tuo dittino, fpinro.da ovimiporente 
amore, & lo mio fpinto,che non pofteftare tenzare, ne) qual 
bramo di tutta copuertirmi con tutti i tuoi figliuoli » fratelli 
mieischè fomdifperfi.in l'vmuuerfo morido:. Tu bai detto Si» 
gnor mio: Santk eStore, quoniam ego fanitus fum  Siare fanti, 
perche io fon fanto. Allhora parmi,ch'iv farò Santa; quando 
gli miei penfieti;le mieparole,lc mie operatigni laranno.vnite 


«a quelle dell’incarnato Verbo;il qual dice; ws è/î magrster 


vester, Christus dominis. Vanvestvoftro proprio,& principa= 
le maéftro, cioè Chrilto” Signore. Setufpoto diletto , vmico 
bere dell'anima mia,ti degni dreffere noltro diuin Maeftro; 
tu medéf mofei rua perpetua laude, che io'di cofì ectelléte pra= 
tia non fon fafficiente ‘a renderti degnè Jaudi. Orfainme 
quefto mirabileeffetto; ch'io obedifca it tuo eclefte pàdre, con 
effere Santa infieme cò rustti'ehintie: fratelli; freome egli è Sà- 


tte € Prima, Aniot miojaccorda tedo:gli pènficrammei diftratei 
dai pe i i in | 


pod ** 


| Deidgiavima. cond 10. 201 
Mg; Hepattivnendolialli ruvidiuini.tatiraccelti nell’infi» 
nità del, Padrè ; lacui Maceftà dice nella fcrittura fanta: Sicut 

sewal'antarcalià terray'icexiltate {unt cagitationesmea acogita= 


tian:bus veltris : Sicome fono elfaltati i cieli dalla terra, coff 


fono eflaltatii penfieri miei da ipenfieri voftri! Adria 
1a 


gli penfieri del mio Dio fono fapramodo altiflimi; cong 

che.iva profondifiima, & inferutabile fapiétia penfa di fe.tefe 
fa,ch'è l'vnica,& infinita altezza: & gli penfieri del figliuolo 
fono vnitia quelli del padre, ficome dimoftra l’ifteflo figlivo» 
lo dimoranido in terra, quando dice: 47265, amen dicovobis, 
non poresì filius a fe facere guicquam ‘ nifi quod viderit patremu 
facientem.. Quacunque enim ille fac, bac e filius fimiliter fa= 
cit. Paterdiligit film, &-cmnia d:monStrat ci,qua ipfefàcit. 
In verità,in verità vi dico, non può il figliuolo da fe farecofa 
alcuna , fe non ciò,chevederà il Padretare. Percioche tutte 
lecofe ch'egli fà , quefte parimente fà il figliolo. 1 Padre 
- amail figlio, & gli dimoftra quanto fà. Per le quali mira- 
bili parole fi può.comprenderzin partescomefua Maeftà in te 
faccualil tutto , in la divinità dellaquale.tu fempre teneui , & 
tieni fiffi gli occhi,pafcendoti di quellasdella quale lamedefi= 
ma eternalmente È pafce.. Tu,Amor mio; penfi infieme feco 
difua infinità, di fua eternità',' & di fa incomprenfibiltà ; di 
modo che dal fuo*eterno; & infinito fplendoréfono caufati gli 
ftupendiffimi penfieri tuoi. Tu, Gaudio mio, guardi doue 
egliguarda;ami quel che ab.eterno elfo ama:tu'godi quel;che 
lo medefimo fempre gode; nella cui Maeftà il guardare, l’ama» 
xe5& il godere,fono-vnà cofa medefima, vnfecreriflimo Dio} 
che tin afcondito ; del qualenon fi può parlare fenza difetto 
pereffer incomprenfibile. Però,mio bene;confello, che non 
sòquel,che mi dica ; & altronon conofco ife non che nonti 
poflo conofcerè. Tu Maeftro divino folo mi puoi infegnare; 
però di gratia: /lumina vultum tuum fuper nos, & mifererea 


noStri.-illuminail volto tuo fopra di noiy.& habbici miferi> 


cordia : ‘Er fà,diletto mio,per tua. bontà,ch’io pofla attingere 
atanta fublimità,di vnire gli vani-péfieri miei allituoi divini; 


qual magna felicità è tutta raccoltain:penfar fempredi Dio; 


î pe, 
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Io. &, 


È 
deli 


_3 
R/41? 


' 


203  Drrr'auccordte:. I 
senfar infieme teco del bene infinitosfe non poffohiauer quel 
a cognitione nè oe: amore del tuo cuoredi fuoco , purché 

enfi infieme teco fempre del tuo Padre, faròifatia : & mi gòè 

Berò di quella mifura,che ti degnerai donarmi : &&fopra tutto 

iderò dell’infinita beatitudine,virtù, & gloria di tuo padre; 


& della tua. Voglio entrar teco nel mare magno di fua infia . 


pitate . Allhora il fuo immenfo gaudio farà tutto il mie 
gaudio. 6 i | 


Di me nos curo,baftami tal rifo, 
Chetu ogni bene fèi fopra ogni mente. 
; Quando farà,che mi mo$tri tuo vifo'% 
"Tu fei lo vero Dio onnipotente, 

Latua felitità folami gufla; >» rst 
Non fopportarche più ti vefti abfente: peri 

- ©. Queltaè purcerto cofamoltogiufta, © _ 
” * Che debbia in: fempiterno Stare: teco } nÀ 
o Sèruabeterndintemibai fempre vifta. © © st 
T'oglimi dunque bonsai dal mondo cieco. 


2 Prega, dinotiffmaniente per configui:, 
s! ci ipo Pe la: predetta :VIAONCA è pos: | ca 
Cap. > @ © dA È 


A fe non piaceatua Maeftà; che ancora venga; 
hon mnegar di hauertifenipre in cuore ; vnifci 
lecogitationi mie aquelle:del tuo figlivolo ,: il 

qualancòomprenfibilmente penfa fempre di te 
Ma iomon poflo penetrare gli profendiffimi foi 

penfieri s che effo tiene afcofti nel fécreto filentio dell’infinitaà 

fapientia tua, quali adoro, & bramo, ma conofcere non poffo è 
O' Maeftro mio celefte, fammi, prego, efperimentare l'occul» 
tisfimo magiiteriosuo. Certamente Bearus.bomo:giim tweru= 
diexis domine;4 de.legeguassdcueris eum = Beato l'huomo »che 





tu 


à 
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tit ammaeftrerai Signore, & gl’infegnerai la tualegge. In- 
pes in mele ftupendiffime tue cogitationi, vnédomi a quel- 

e. Intalealtezza,chenon hì mifura,hauea fublimato gli oc» 
chi Paolo, quando diceua: O'a/ritudo diwitiarum fapientie 3 
&r fcientia Dei,quàm incomprebenfibilia funt indicia eius, & in- 
meftigabiles vie cius. O‘altezza de’ teforidella fapientia, & 
fcientia di Dio,quanto incomprenfibili fono i fuoi giudicij, & 
inueftigabili le fue vie. De'tali,che eleuate tengono infieme 
con Chrifto te cogitarioni loro in tanta altezza ;-fi può dire: 
Reliquie cogitationis diem feftum agent tibi. Le reliquie de’ 
siii: faranno,ò Signore, vn giorno feftiuo. Ma io non 
fon quella,però ti adorerò con ignoranza , referuandomi qua- 
do mi facai venire nel tempo eterno, nel quale: Adimplebis 
gue letitta cuna vultutuo. m'adempiraidiletitia col volto tuo. 
Allhora vdirò arcana verba, parole fecrete, & conofcerò fe- 
condo la mifura del lume,che ti degnerai donarmi, qual (pe- 
ro,che farà grandiffimo,perche nuoterò nella pienezza di tut- 
ti gli beni,non già per mio merito,ma perche ti degnafti fem- 
pre di rendermi ben per male, Compifci,prego,in me quelta 
tua mifericordia magna; & ficome tuo figliuolo con giubilo 
ineffabile tiene afcofte.in tua infinità le cogitationi fue, vnifci 
per tua pietà le mie vane alle fue fopramirabili; fi cheeffen- 
do diuorate da fua virtù, mi facci efprimentar quel ,. che dice 
Paolo a gli fuoi cari : «Mortui enim eftie , & vita ve- 
— Sira abfcondita e/t cum Chrifto in Deo. Voi fete 
morti & la vita voftra interiore è nafcolta 
con @hrifto in Dio. Non più tardar 
mio fmifurato Amore. A4bfconde 
me inabfcondito faciei tue. 
Nafcondimi nell’a- 
fcondito di tua 
faccia, 


Co Come 


Rom. 11» 


Pf 15. 


2/ry. 


2. Cor. 13. 


Cal.s. 


P/ se. 
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vil 3 4: Poaf rit; #3 e Dei. pi Baia Le, 
Come mirando di conrinno Christo nella voloni 


«© del Padre , mira confeguentementeo 


Pf8. 


Chriffo miran 
do nella volon 
tà del Padre, 
iffeme hà l'os- 
thio alla no- 
fra falute. 


mella fantificattone noftras » x 
sa Capi. XXXVI. a . 
ll ciali &X1 beni . » {3 
me A ‘perche difoprasfpero Sigmore;& padre rfiioj 
# cherutnibabbi fatro dire quefta verità; chele 
cogitationi del tuo fi glitolo fonv inte, &di te 
MA chefeil'Profera dice : «70 ditatio cordàs’mei 
aagli imtonfpel?u trio femperi. La ineditatione dell 
IT IR "cubr mio ‘è nel cofpetto tuo fempre: che diteè 
modeldiletto figliuolò è A'guefto fenfb'pare ‘afquantocone 
ttirio,éhe amandotiilnoftro Chriffo'Hi'ecceffiuo imote;'doè 
ueria pur penfardi néi,& delli bifogaihoftri ; che fono-itnira 
miérabili,8 non fempre del padre: -Ma chi confidert fe patos 
Fe diéflo :Chrifto, potrà comprenderà verità;&fpetialmente 
hatehdo'cori'la vittà di fuepatole di vita , fatto Ardere illtabt 
della‘Sattiaritatta ; di:modo che ranto'bramada ; che”! Signotè 
da tiitri folle corbftitito;chelafeianaò fa ropria confolatiorne 
di paflate co'Pforitedi vira,corfe nella Citrd'intitàndo 6gh*vè 
no ad’vdite quelt màYn0 Profeta: Frà quelto mezo pregan. 
do li difeepoli 1l'Sitnotesche mampiaffe, rifrofe » Fho cabina 
babeo martucaresanimvos néftitts To hòvn cibo'da mangia- 
resche voi non fspetes por forrogionfe ; ‘«lMwstibus eft , vt 
faciam voluntatèm ciuà, qui'mifit mes vtperfitiam opus cins . 
Il mio cibo è,ch'io faccia lavolontà di'quellò, che m’hù man. 
dato,ch'io compifca Pcprafua. H1 mio'Amorsadunque teneua 
fiffi gli occhi nella volontà del ‘Padre. Et che cofa è la volon- 
tà di Dio, fe non il medefimo Bid? Ancora miraua inficme il 
cibo che hauena da mangiare,& che mangiaua , con bramare 
di continio la falute di tutto l’vninerfo : fi che penfando di 
Digjbueto della {Ha®ccultiffima volontà, vnitamente penfa- 
ua di conuertire quelli di Samaria per mezo della sr na» 
o nde 
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@ndeche nensrimonendo il guardo dalta paterna Maeftà, 
in quella vedena gli:fuoidiletn:fgliuolijcheab eterno avanti 
la conftisutione delmondo.erano.eletti,8& preeletti, quali re. 
neua infua mente-dinina;ns!la quale gli ama, & fringe coll 
| fuoamorciafinitoi& niunoli può. toghereda fi uconnipoten- 
ti nani. fi come il Signore afferma,dicendo. Pater meuss quod 
dedi mihi, maius omnibus efti& nemo poteli rapere d- manu pa- 
tris mei. Quel,che'L padre mio m'hà dato, è maggior d'ogni 
altra cola; & miuno può Jeuar di manodi muo Padre. 


Vola tuttazia nell'altifima confideratione dell'ar- 
dentiffima brama di Chrifto di deificarci, maffî- 


me quando diffe: Con defiderso ho defiderato,&c. 


Cap. KSXAVII. ù 


nes L. figlinolo adunque;le cogitationi del quale fo: 
i Beggi modelpadre, vede.in-fua Maeftà gli bifogni di 





chio, nelfuo infinito. {plendore infieme vede, 
i procuras & brama.ogni bene noftro; & non ab 
haffando.gli occhi. da quel fonte d'ogni bene, che folo:può ; 
vuole,& brama ( per dir a modo noftra ) deificarlisparmi;che 
ciselti chiaro,& fi polfa ficuramente dire, che Chrifto penfa 
fempre del Padre, conciolia ch egh penfa di noi mirando it 
fua infinità; Et:con quanto ardore il medefimo mio fpofo la 


falute noftra babbi con fati,& con parole femprecercata,de- : . 
fiderara, Sc bramatastutta la fonttura lo dimottra:ma fpetial- * 
mente nella ftupendiffima cena quando il mio amor riuelò 


l'ardentiffimo fuoco del luo diuo.cuore dicendo + Defiderio 
defideraui hoc Pafcha manducare vobifeum antequam patiar . 
Con gran defiderio hò defiderato mangiar con voi quefta Pas 
fcha, prima che io patifca. O\wnico gaudio dell'anima mia . 
dimmi, prego , l'occultifimo, & fopramirabile interito di tua 
fapientia incomprenfibile, & fà Mupiredel ri esa amo» 
PISO Cc a re 


tutti, & mirando quella,credo, fenza batteroc- . 


Lucas * 


‘Eph. fi 


Lo. 10, 


_ Brama ar- 
den''fima di 
Chrifto di dei» 
fe 


E Armor inf - 
mico nè:fi vmol 
. fiasiare, fenon 
aforbe in fe 
medefimo t0- 
taluasce t'buo 


» Po, 


tin 


o" 


‘ef .» Dill'ace6onpiIo 
seil cielo,&la terra. Io veggo,dina mia fperanza;che tu'ardi 
di cofi fatto ardore;che non quieti;nè fi fatisfa tua inconofei+ 
bile: mentedi effer Dio tu folo, ma vuoi perogni modo deifi+ 
tar gl'innametahili tuoi fratelli,che cofi ineffabilmente thè 
difpofto il tuo eterno padre; marauiglia , della quale ftupiua' 
colui,che dice: \Ego dixi dij eftissetr fili extelfi omnes + to hè 
detto,voi fete Dei, & figlitoli dell’attifime tutti. Tuaduns 
que;diletro dell'anima mia , ti fei degnato manifeftar queto 
magno fecreto, quando aprendo tua ’diuina bocéadicefti:‘» 
“Defiderio defideraui boc Pafcha manducare vebifcum,anteguane 
patiar. Con defiderio grande hò.defiderato dimangiarcé voi 
quefta Pafcha,prima ch'io muoia; fatto quefto morirò contea 
tò, pesche voglio farui tutti Dei, chè cofi è ordinato ab eterno» 
dal mio Padre. Ego fam panis vitg.lo fon pane ch vita,quale mi 
l'afcro a voi per teftamento: fon tutto voltro s Mio padre a voè 
mu hà domato in mia natiuità. Paruuluseninenatus eS nobis, 
liws datuseSt nebis. \lparuolo è nato a noi, & il figliuvoloè 
dato n noi. Sicke fon ttto:voftro in eterno, & in Conta de”; 
fecoli. Quefto mio reftamento non è muatabile;del quale dice: 
il Profeta: Afensor erit in feculuns teStamenti fai. Sarà in-eterno; 
ricordenole del {uo reftamento,. A\voi per l'onmipotentia di 
mia divinità mi lafcioin pane viuo; raangiate quelto pane» 
perche : qui manduscat mean carmen, <o bibie racwm fanguinemo yi 
mmemeanet 7 egoineo. Chimangial®mia carne, & beue ik 
mio fangue; (tà in me,& ioin lui: Alquelto modo farere fattà 
Dei,che alla potentia del: padre egni.cofa è poffibile , & l’infi- 
mito amorenon fi vuol fatiare, fe non aflorbe in fe. medefimo 
totalmente l'huomo. Parmi,ch°io vada troppo in 16g0, 8 par+ 
mi,Signar muo,che tumi facciconcludere, che troppo £ li fa» 
xia.da-dite,chi voleffe narrar l’amore, che-dimoftralti all’tiuos. 
mo ftando in terra;scofa,chenon:penfo fia poffibile a intellettà. 
creato. Quanto manco porrò io;che fondonna ignorantiflie. 
maî l’intenco,che donafti,fpero,alla mia infipiétia, fù diragio». 
par dell'accordio in quanto huomo veco; delli penfieri noftri:;. 
parole,&:operationi». Di foprà hò indegnamente ragionato $. ‘ 
quali credo,che fano leoccultffime ne i 


si A 
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. 


fta;che tua bontàfascia l'actordio dellemie PI 
quante ras © 


co; & poi fe rua Maefltà fi degnerà, (pero, mi faràa 
gionare dell'accordo teco cori le parole, StGoperationi . 


C ome bifogna 4 volar in Dio , prima hamerpargate, 
=*& ifpedite le-penne dell'anima ; cioe intelletto s: 
. & affetto. ‘Cap. AAA FIT, 


= Om farda fublimare gli miei penfieri terrenî s 
N & vnirlia tuoi altiffimi, profondiffimi,& diuini? 
-AY Quis mibi dabit pennas ficut columbe, & volabo } 
er requieftam ? Chimi‘darà le penne, come di 
colomba, & volerò,& ripoferommi ? Quefto il- 
faminarifimo Profeta tanto innamorato dì Dio,che braman» 
do dieeua: O* quando verrò,& comparirò auanti la faccia 
di Dio? Mi fon ftate lelagrime mie pani giorno, & notte;mé& 
tre ogni giorno fi mi dice: Que è il tuo Dio ? ardendo di que» 
ft maniera, & anfiando per quefto Dio, comepotena fardi 
fnancosche non bramaffe quelle fpirituali pennesche lo fubli» 
maffero in coluische dice: Ego in altiffimis habito;e& tbronus 
means iu columna nabis. lo habito ne gli altiffimi;& il miortro» 
no in colonna di nube. In quefto dunque magno Dio.afco= 
fto,voleua le ali da poter non.folo volare, ma fempreripofares 
conciofiache altra vera requie non fi troua,fe non fua Maeftà, 
Dalla quale effendofi già per fuoidifetti allontanato, fofpirî» 
ido diceua:. Camuertere anima mea in requiem tuam ; quia domi+ 
‘mus benefecit tibi, Conuettiti anima mia nella tua requie; 
poiche il Signore ti hà fatto ranti benefici}. Cofi mirando 
nell'infinito lume, & nella propria efperientia , conobbe,che 
altra requie non fi roua;fe non l’infinita faa bontà;nella qua» 
te volendo falire; volare, & ripofare; bifogna con ogni ftudio. 
cercare diligentemente queftealislequali parmi, che’ mede- 
fimo Profeta le faccia comprendere , quando fottogionge di». 


Na, 


Î) a 


i 


_- 
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cendo: Ecce clougani fugiens , & manfi in folitudine» Expe= >fsa 
a nrre d Fi d 


Gaba 


Ab, che defi- 
derana Dasnid, 


che. 


- 
_ 


i 
pio folo può 
ugrgare le po- 
reprie dell'ani 
Te 


+» 
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208: - Data ccerpiro. _ 
Eabana cumyqui faluun.me fecit a pufilanimitate fpiritus,r teme 


cru Eccom'elongai fugendo;& reftai nella folitudine», 


Efpettaua quelloa che mi faluò dalla pufilanimità dello fpiri» 
to,& della rempefta,& turbulentia. Quefto allontanarfi, &c 
fuggire,parmi fi faccia non folo con gli piedi, ma più ancora 
con glipurgati afferti, & intelletti. Vediamo‘ithe etiandio 
nelle cofeinumane le operationi noftre fono guidate da que» 
{te due porentiexconcioftache douendo noi operare, inteilet» 
to prima'difcorre, &c conofcendo cofa buona,& che gli piace, 
fi efTercita in quella. L’afferto fimilmente guftando per bua- 
nilacofadall'incelletto intela, l'accetta, & appetifce . Si che 
con quefte due ali [i fanno ancora Le humane operationi. Ma 


« chediremo della magna operatione (pirituale di uolar nell'al- 


tiffimo Dio? Di quefta:parla il Profeta, come di fopra è dettos 
Ques dabit m:h: pranas fiint columba,ty volabo,r requiefcam® 
Chi midarà le penne come di calumba.,.& volerò., &.ripole» 


“sommi ? Nonardifcecofui di fua virtù , conofcendo, che fue 


forze non ponno acquiftare rali defiderate.penne ; nè fare,che 
fiano efpedite da ogni impedimento, fi che poflano volare nel 
cuore dell'omniporente'.. Ma dicendo :- Chi mi darà , certa» 
mienîe credo, che non haueffe l'occhio ad altro aiuto , fe.non 
al fonte di urti gli beni, nel quale pofto haucua ogni fua {pe- 
ranza... Sua Maeftà fola può purgare le potentie dell'anima, 
chofono le appropriatiflime al da poter.volare nel mio viué- 
te Dio:onde che dal canto di fua bontà non manca,anzi ne fà 
certi, come vuole per ogni modo co'l fuo voler eterno condu- 
cere.la diletta nella diuina folitudine; & cheiui flia per cofi 
fartoimoda fola,che non veda, ne conofca per proprio appeti= 
to;nonami,nè gulti, né pazli,fe non con-fua bremata Mac ftà; 
laqual.fi degna voler celebrare gli ogcultiffimi » & flupendi 
fuoi colloquij con noftra piccolezza, & nichilrade.. Coh mar 
| nifeltano.le veraciffimefuedivine parole. L’Acam cam in folî» 
tudinem;<& loquar ad cor cius. lo condurò l'anima diletta nel» 
da folittidine, & patlerole alcuoree .: ot 


se 4 . è Pa 4 "i , 
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Come bi(ogna allontanarfi;& fuggi ogni proprio di» 
0 detto, chi*vuole vmrfrà Chrifto, | 
Cap. XXXIX, 


Vesto conducitore ftupendiffimo, fapientif» 
fimo, & diuiniffimo prima conducela mente, 
ii &poileparla. O'che colloqui diuini, ineffa- 
631. bili, ofigillarifliimi quali conofceua colui, che 
dice; Emittet verbum fun, &liquefaciet ca, fla» 
dit (pirituseius, o fluentague. Manderàfuori il verbo (uo, 
& liquefarà pliagghiaccianicuori , foftierà:il -fuo (picico >. 
feorreranno le acque .. Ma-prima chefi proui,& gufti tali fua: 
uiffimicolloquiy> éneceflario auanti ad ogni :cofa il divino 
tratto; & appreflo chela:perfonacorrifponda, & diva cofatti. 
Ecceelongauifugiens &r manfisin folitudine > + ‘Ectomiifon 
dilongatoifuggendo,& fonreftato nella folitudine. -Bifogna 
fuggireogni dilettarione di tutte'le.cofe fatte, chi vuol.dileta 
tarfinel fartore:delitutto . .Quefto conobbe Dauidilqual di- 
ce.. Renuitconfèlari auimarmea memorfui Deir: deletiams 
fam,<tr exercitatus'finmi.,cdr defecit (piritusmews.;: Hù tifiutaro 
l’anima/miaogni confolatione di\ereatma.  Fui:ricordtuole 
diDio;&mi dilertai,& ellèrcitai, & mancò lofpirito Mioipet 
l’evceffiuo piacere,che prendéua'in fua Maceftà.: Nomwiter- 





dinc,chepoffiamo:vnire.glipen fieri noftti comquelli di'Chri- . 
‘ftoxlehonicon elongarfi,&fuggire ognidilettatione efteriore. «> » 


Ihtutro ftà in'idarmortcialiifenfi,&purgarl'invelleron®& l'a: 
feto da ognivifthiodiogni cofarerentiva; Quefti'fenii ee 
riot; per finchenvrn fondò morriy canfanoainafiimo impedimié 
to; piivandole porentie dell'anima di ‘porerfattqueltfvticii 
mo volorin Diasdel quale parliamorconciofiaghe: di neceflizà 
è;chel'iftéfe:potentie; che famorpenne,fiano:purgatiffime, "8 


ifpediviflimo da ognidiletratione benithe tetira, disquatifi vo-. 


gliarofa fotto Div;cumegià diffî,l’intetlerto & l'affetto! fon le' 


penticsqualinoiconnofira virtù non poffiami! habilitaré;ma: 


l’au- 


P/ 147. 


Coloquij di- 
uini guftar né 


fi penno, fe non 


fuggendo, re. 


P/. 59, 


immortifimti: 
caufano grati. 
impedimento 
all'unione con 
Dio, 


do -°' Darr'aceseasto 
l'autor del tutto,la cui Maeftà fenza misura ci ama, cifi tate 
.  «@prstiofi in fuoconfpetto,ches'è degnata farfiil noftro agri 
te. 1%. cola,& purgar quelli palmiti,che fanno frutto, acciò facciane: 
più frutto». | | si 


Della M ortificatione de' Jenfî a 
Cap. co, AXXX, i 


Eissg) O R.ti prego,comincia Amor,mio celefte padre, 
ha MI] diuoagricola,& amabiliffitmo Signore, comin- 
3 fil cia,dico,co’l tuo magifterioincomprenfibile , di 
ess] dar mortealli fenfi.quantoallecofe di fuora , 8 
> SI fagliinfieme con'l'anima viuere di quella vita } 
"della quale viucua la (pofa nella Cantica, quando dicewa 1? 
»- Cu,s. Ego dormia, & cormeum vigilat: lo, dormo, & il coormio 
.x©& = wipila» Etancora più manifeftamente erano morti quei, 2° 
Col. s. qualifcriue Paolo : Afortui enim eStis,c& ‘vita veSira abfcon» 

dita el cuss Chrifle in-Deo. Voifetemorti, & la vita voftra è 
afcofta con Chrifto in Dio. Adunquercertamente vivendo 
.* x poffiamo morire allecofe baffe,& trafitorie,& viuere di quel» 
la vita,della qual viucua.il medefimo Apoftolo, quando dic& 
Gad.s:. va: Vino egoziam non egosvinit vero in' me Chriftua . Viuoio) . 
ve... BOngià più com'io,ma viue in me Chrifto. Quefti taliscredo 
rosati nera certamente; che per fola gratia fianoa tal grado, che la parte 
mo ottima re- fenfuale d'accordio ( quanto: fia poffibileinquefta vita ) con. . 
quie fi nel fes- lo:fpitito , pigliano in Dio ogni. ha contento : di modo chîî 
fa, come.mello rutti raccolti infieme:non fi curano d'altra confolatione; riè 
Pi a folazzoefteriore; anzi provando infieme,& guftandoil bené 
"7.4... fenzamifura;fi fanno beffed’ogni cofaraifuratargli balta que 
fta ottima requie di ftare, & penfare di fua incomprenfibile 

* Maceftà,di fua infinità,& di (ua gloria; in tanto che non fola- 

mente la fenfualità non mormora, priuandofi de gli efteriori 

leciti folazzi, ma etiandio uicodei di continuò dell’infinite 
fopragloriofo Dios te cofe baffe le fonodi faftidio : come pro- 
2f13. vasobaucuailiProfetasil qual dice : Cor menm , ©" car sragl 
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— Dutr'aniMa con DIO: arr 
exultaueruntin Deum viuum . Il cuor mioscioè lo (pitito,& la 
carne mia , cioe la f(enfualità, hanno effultato nel Dio viuo... 
Quefto magno Iddio hà fatto il cuore, & la carne , & quando 
{ua bontà ri degna, dona all’vna parte, & l’altra mirabile re 
quie,& fatietate. Se il mio Amore non donaffe, quando gli 
Sera » a tutte le parti mirabile requie, & quella magna fatis= 

attione, che non fi può efplicare,non farebbe feritto: Unum Lu.io: 

eSt neceffarium. Vna fola cofa è neceffaria. Adunque il mio 
infinito bene a tutto fopramodo fupplifce. 


Come faogendo vien l'anima liberata dalla pufilla- 
nimità , () da varie tempeftà ; &) s habilitas 
l'intelletto è volar in Dio. Cap. XLI. 


ass) LONGANDOSI adunque, & fuggende.l’anima 

Jess! tutte le cofe al fenfo diletteuoli , gionge in vna 

folitudine, la quale le dona, che fiducialmente 

può dire: Expe@abam cum, qui faluum me fecit à P/:5 4» 

pufillanimitate (piritue, & tempeftate. E{pettaua 

quello , che mi fece faluo dalla pufillanimità dello fpirito,&_. 

tempelta. Imperoche nel principio di quefta folitudine la per- de ma fg 

fona non hà perfetta fortezza, ma patifce pufillanimità: Ma /n/6, com ta 

ponendo ogni fua fperanza nell’onnipotente, venendo fua serata dalla, 

Maceftà a far manfione nell’ifteffa, per fua gratia la conduce a f#f/animirà. 

tanto,che può giubilando dire: Omnia poffum ineo,quime» ar? pa ma 

confortat.. Ognicofa pollo in quello,che mi conforta. An- te 

cora per virtù ineffabile della medefima manfione, refta libe- 

ra da molte rempeftà,come dimoftra il Signore, quando dice : 

In me hauerete pace,ma nel mondo soin . Leoperationi, 70. 16. 

che fà nell’anima,doue habita,tanto fono ftupende,che ragio- 

neuolmente fcacciano le diuerfe rempeftadi; & allhora l’ama- 

tore può folleuarfi in alto, & allegramente dire: Elegit fu- 

a (gs animamea, & mortem offa mea. Hà eletto il fufpens 
i0 l’anima mia, & la. morte l'offa mie. Etcofi (tando fofpefo 

l'animo dalle cofe baffi, & fenfibili,fi viene habilitare a dower 

| i i Dd purgar 





lob. 7. 


— Rom.12, 


lo, 17. 


>r12 . |» Drti'aécorDiOo 


putgar l'intelletto dallenon neceffariecole intefe , facendofi 


proponimento in l’auuenire di offeruat il configlio di Paolo‘, 
che dice : Mon plus fapexe, quam opartet fapere , fed fapere ad 
fobrietatem. Non più fapere di quello faccia di mittiero, ma 
fapere a fobrietà. Che certamente quefta fobrierì debbe effer 
fommamente grande, perche noftro Signot dice: Mec eSt vera 


‘ eterna,vt cognofcant te + Queflta è la vita eterna , che cono- 


Intelletto dee 


effere pur'fica 
tiffimo per con 
remplar 1ddio. 


Sap.7. Heb.s. 


de. 19. 


“Eic.22. 


®( 1,9. 
A Beol.s. 


fiano te. Orconfideri,chi attingere vi può,quanto debbe ef- 
fer purificaniffimol’intelletto , fedebbe volar tanto alto, che 
p. (Ta comprendere l'incomprenfibile Dio. Che fe l'occhio 
corporale hà infe vna minima bufchetta , non può veder.il 
creato Sole: quanto maggiormente è neceflario, che fia fopra 
modo purgatiffimo l’intelletto , fe debbe vedere quel candore 
della luce etetna,quel fplendore di gloria, quella infinita bel- 
lezza,che non ha principio, nè fine? Erbenche fiamo ancora 
peregrini, mon refta , che al cuore dell’amatore fi degna dire ? © 
Manifeftabo ei meipfum , Gli manifeltarà me fteflo. O'fe= 
liciffimo cuor dell huomo, che nel diuin confpetto cofî fei ap> 

recciato , che ti vuol manifeftar fe [teffo, vnico fonte di tutti 

ibeni. Nonti degnar di gratia abbaffarti, nè auuilirt a mi- 
rar cofe terrene , poiche feci creato per contemplare il diui= 
niffimo cuorè dell’altiffimo: à pafcerti infieme con Chrifto di 
fua diuinità,di (ua infinità, & di fua gloria, fi come dicea gli 
Apoftoli: Ego difpono vobis, ficut difpofuit mihi pater meus re- 
gnamyrvt edatis,e b:batis (uper menfam mesi in regno meo. Io 
disponoa tuoi, fi come hà dispofto a me il regno il padre mios 
che mangiate,& beuiare fopra la menfa mia nel regno mio. IL 
Profeta,che conofcea quefte gratie magne, & l'amor eftremos 
che fua Maeftà ci porta, non voleua più vedere cofa alcuna; 
che tutto lo fpauentaua, per paura che li beni dipinti, non 
toglieffero il beneeterno,& incommunicabile; però con tutto 
cuore oraua, & diceua: Aserte ccenlos méos ne videant vanita= 
tem. Diuerti gli occhi miei,che non vedano la vanità; fecone 
do la fentenza di Salomone ; ogni cofa pofta fotto il Cielo è 
vanità , & afflittion di fpirito : adunque feogni cofa fotto il 
Sole è vanità, bifogna lafciare tutte le cofe a Lo. & one 
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. dl configlio di Paolo,quando dice: Si confurrexifiis cum Chri= 
Sto,que furfum funt,quarite,vbi Chriflus eSt in dextera Dei fe- 
dens,qua furfum funt fapite,non qua fuperterram.. Se feteri» 
fufcitari con Chrifto,cercate fe cofe difopra, one è Chrifto fe- 
dente alla deftra del Padre, faporitele cofe fuperne, non fe 
terrene. Etquanto l’intelletto fi pg a fugge da tutto,re- 
{ta più purgato a volar in Dro, nel quale ripofando laudi vni- 
camente fua Maeftì , che s'è degnata far il tutto, dicendogli 2/72% 
conil Profeta: Tenuifti manum dexteram meam , & in volun- 

tate tua deduxiSti me, & cum gloria fufcepifti me). Hai trat= 

tenuto la mano mia deftra, & m'hai guidato nella tua volon= 

tà, & con gloria m'hai riceuuto è 


Col.zi 


Della Purgazion dell'afferto i 
Cap. ALII. 


=) E excelfo mifit ignem in offibus meié , e erudinit 

VI me. Dall'eccelfo hà mandatoil fuoco nell’of- 

9 fi famie,& m'ha ammaeftrato. Quefto mirabilif= 

i! fimo fuoco mandato dall’eccello dal padre dé 

lumi,fà cofe ftupendiflime nel cuore ; vue difcé- 

de, & fpetialmente l'erudifce in far quel fecretiffimo accordio 

delie fue cogitationi bafle , con le altiffime di quelle di Chri- 

fto; perche: Spir4s paraclitus doc bit vos omnia . Ilfpirito 20 19 

confolatore v’infegnerà ogni cofa. Ma dal canto noftro fi co- 

me bisogna purgar l'intelletto con fuggire ogni curiofità,non 

volendo intendere ( fe non per neceflità ) fe non vnicamente 

Dio: fimilmente è neceffario , che purgatisfimo fia l’affetto, Affetto è quel, 
h i è quel , che fà l'vnion con Dio, & fa l'inti. (2 #P"amite 

che propriamente è quel , che. io, fia l'omion cono 

mo accordio con gli penfieri di Cho, quali ineffabilmente Do, però hà 

aflorti,& tutti occupati fono nella infinità del Padre. Adun- 4a e/fer purga» 

i celta chiaro,che l’amatore non può far accordio con gli /* 

que ci re i p on gli. | 

penfieri di Chrifto, faluo fe infieme con lo medefimo penfa — ‘ 

della paterna Maefltà: della quale quanto più penfa tanto do- 

uenta fimile a quefto Chrifto.. Ma che cosa potrà mai donar- °° rag 

ci quelta felicisfima, & continua cogitatione di sua eccelsa 1a Gaeò pata 

L Dd è Mae-  /ardi Die, 






Thr 1. 


Auare fempre 
perfa del gua- 
dagno , ancor- 
che fia oggetro 
affl:gitino,tiva 
to dall'amore. 


Mar. 10. 
Luc.13. 


Hime. 23. 


Zac. 1. 


Amsore disuino 
per ottenere, 
re ‘cole fono 

meceffarie. 
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Maeftà, fe non l'ardente amore è Onde per efperienza noi 
vediamo,che l’auaro in tutti i tempi pensa del guadagno; s'e- 
gli mangia,se beuc,ò faccia qual'altra cofa fi voglia, sempre il 
cuore gli corre al denaro. Et benche fia oggetto tanto affligi- 
rio, & pieno di mille amaritudini; & anfietadi, nondimeno 
l'occhio-tirato dall'amore vi ftà filo senza sua saputa; iui di* 
mora, & cruccia con l'animo sempre in fuoi penfieri amari + 
Quel,che dico de gli auari, dico di tutti quelli, che eccefliua— 
mente amano cose create. Ma che diremo adunque di quelli 
forti Amatori,che vnicamente amano il bene infinito,;amano 
quel diuino oggetto eternalmente sopra modo amabiliflimo; 
amano dico il viuo fonte di tutti li beni, del quale è scritto». 
Nemo bonus, nifi folus Deus? Niuno è buono;cioè per natu- 
ra,& effenza,se non Dio solo ? Se l'amaro, & penoso tanto t:- 
ra,che farà colui,che non solamente è buono,ma il cielo, & la 
terra empie di sua bontà è Com'è scritto : Celum, & terrana» 
ego impleo + 11 Cielo, & la terra io riempio. 


Che cofa fra neceffario ad ottener il dinino Amore. 
, Cap. LITI. se: 


BBD L tutto flà meritare d'acquiltar quefto magno te- 


; « forodel diuino amore. Per ottenerlo parmi,che 
| I I tre cole fiano neceffarie; prima il diuin tratto ,» 
ESTCSICO, che difcende dal Padre de' lumi, chelo manda 
dall’eccelfo nelli purgati cuori de gli huomini, 
accioche benignamenre li tiri in fua eterna bétà,fenza il qua». 
le nulla fi puòffare:fecondariamente gioua la natural inclina» 
tione del purgato cuore : che fi come Ja pietra gittata in alto 
dal potente brazzo, nondimeno:come può , fe non trova im- 
pedimento,con grande impeto ritorna alla.terra luogo (uv na- 
turale,doue quieta, & ripofa : fimilmente l’anima purgata da 
ogn'impeditiuo affetto vola in Dio, dal qual è vfcita ; come 


infuo proprio naturale luogo; &.come vi giunge, trowa la ve- 


P/13% 


“ra requie,& dice conil Profeta, Zac requies mea in fieculuna. 


faculi, 
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feculi, bic abitabo,quoniam elegieam. Quefta è la requie mia 
ne’fecoli.de' fecoli,quì habitarò, perche quella hò eletta. Al- 
tramente afcenda l'auomo tanto alto, quanto mai fi può, fia 
Pipa ouerlmperatore,fe non acquilta Dio,per quale è creato, 
mai non trouera vera requie. Ma come fi hà quefto infinito 
teforo, l’anima fi quieta, & dice: Sufecptormeus,mon mouebor 
amplius, Il Signor m'hà tolto appreflo di fe, Dure nen mi 
moucrò. Terzo quando l’amatore hà falito, & efperimenta- 
tà tanta abondanza del diuo amore, che ripofa fempre nhell’a- 
mato, vnico teforo, & vnico folazzo,allhora gli felici fuoi pé- 
fieri vniti fono a quelli ineffabili di Chrifto; co’l quale ftando 
vnita,il medefimo Chrifto ammaeftra per vnione l’anima, & 
per fecreto lume ‘come debbe infieme con lui mirabilmente 
penfare del fuo eterno padre. De' tali parla il Profeta, quan- 
do dice: Beatushomo,quem tu erudieris domine,& de lege tua 
docueris eum .. Beato l'huomo,che tu ammaeftrerai ò Signore» 
& infegnerai la tua legge. A tali felicifIimi s’appartiene » 
Quarite, comedite bonum , & delettabitur in craffitudine anima 
veStra. Cercate,& mangiate il buono, & dilettaraffi nella 


P/.61. 


P/. 93. 


fai: st 


gralfezza l’anima votra. Tale buono defideraua il Profeta, . 


quando orando diceua : Sufcipe feruunituum in bonum,. Ri. 
ceui,ò Signote,il feruo tuo nel buono. Ma quefti dimorando 
in tanta feliciffima requie,di neceffità è,che fi guardi tal crea» 
tura,come dal fuoco,di non ritornare, doppo i. fi èelongata 
fuggendo, di più non dilettarfi nelli humani amori,benche le- 
citi; perche l'amor di (ua natura è vnitiuo, & come il cuore 
s'inchina ad amarcofe terrene,fubito fi congiunge a quelle: 
il pefo delle quali rira giù l'affetto da Dio; & fi può dire, che 
guafta,& fommamente impedifce l'attual vnione, che fi deb- 
be hauercon fua Maeftà,qual è delicatiffima,& ogni minima 
bufchetta le fà danno. Onde bifogna,come già diffi, & co- 
me di nuoun affermo effere neceffario,che quefto amor fia pur 
gatiffimo, & ifpeditiffimò; fe debbe occuparfi in quefto felicif= 
fimo, & fopra ogn’altro altiffimo,& ftupendiflimo negecio;di 
rerierattualmente il cuor vnito al fommo fpirito;in tanto che 


pofa daogn’hora con uerità dire: Zutotocorde meo exquifi= 


uite, 


P/118. 


Amor di fuas 
natura è vni- 
rino. 

Union attrale 
com Dio è deli- 
catifima, & 
ogni minima 


bufchetta le fa 


danno, 


P/ 118. 
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tura ama di cofi fatto amore,che"l fuo intento è folo l honore, 
& gloria di Dio,& falute del proffimo,defideràdo ch'ogn’vno 
fia di fua bontà ripieno, & che ritorni ad habitar con fua ro- 
lontà nella divina mente, doue fenza fua volontà l’autror del 
tutto per ecceffiu » amore l'hà tenuta fempre; allhora la crea- 
tura è cooperatrice di Dio,defideràdo,che nella perfona ama- 
ta fi faccia nell’ordinato tempo quello s che nel cuore diuino è 
fatto fenza tempo. Ondeche quefto amor è ottimo, proce- 
de da Dio, & quanto è maggiore, tanto più piace alla divina 
bontà, & a fe medefimo più gioua. Ma quel che procede dal- 
l'amor proprio;'a tale bifogna dar morte: A tale propofito par- 
mi,che fi poffa intendere quella fentenza del Signore,quando 
dice: Wifi granum frumenti cadens in terram, mortuum fuerit, 
ipfam folum manet,fi autem mortuum fuerit, multum fruÉun 


aff:rt. Se il grano di frumento cadendo in terra, non farà mor- 


to,effo folo refta,ma fe farà morto, molto frutto apporta. Pre- 
go non s’inganniamo Amatori; pregoui cari Amatori infieme 
meco non fi lafciamo ingannare dal fallace mondo, che cer- 
to bifogna morire, & chi non muore ad ogni dilettatione ter- 
rena,non è capace della diuina,qual è tanto magna, cheetrii. 
dio dalli cuori purgatiffimi non è perfettamente conofciuta ; 
perche la dilettatione diuina è afcofta nell'amore, & cognitio 
nedi Dio,la cui Maeftà da fe medefima fola perfertamente è 
amata,& conofciuta, non eflendo poflibile, che il bene fenza 
mifura fi poffa capire dalli mifurati * Pur il magno amore, 
che ab eterno ci porta, per il quale fi degna, che fiamo confor- 
ti a fua divina natura, fecondo che dice l’apoftolo Pietro,per fi 
fatto modo opera in chi l’ama, che poffono in qualche modo 
vedere, fi come il Signor dimoftra,quando dicg a gli Apottoli: 
cognofcetis eum,<r vidiftis eum. Lo conofcerete, & già l’haue- 
te veduto. Quefta gratia s'acquifta mediante l’ineffabile mon= 
ditia del cuore, quale come è già detto , bifogna, che fia fopra 
modo purgatiilimo. Cofi moftra il Signore, quando dice: 
Beati munao corde,quontaza ipft Deum viaebunt. Beati gli mon- 
di di cuore, perche efli vederanno Iddio. 


Come 


Jo. 12. 


Chi non mue- 
re ad ogni dilet 
tattone terre. 
na,non è capite 
ce della dii= 


2. Petr.t: 


Io. 14. 


Mait, s. 
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sir, & dell'infinito amoresche ciporta, che non hà principio; l 
&ciritale modo fà accordio con gli (tupendiffimi penficri di 
Chrifto; de quali non ardifco più di parlare, confiderando 
quella frittura, che dice : Quis cognowit fenfum domini 2 Romrt, 
Chi conobbe mai il fenfo del Signore ? Bafta, che quella 
felice mente qual di continuo fi pafce del magno ‘Dio, hà 
trovato la manna afcolta, qual niuno conofce, fe non chi la 
riceue: quel folo la riceue, a qual per (ola gratia ti degnarai 
denarla, pur che dal fuo canto co’! tuo aiuto dia morte a gli 
impedimenti. Maio defiderando folo te , a chi per aiuto deb- 
bo ritornare ?° Aime Amore, tu feiogni.mio bene, però :ti- — 2/40. 
bi dixit cor menm, exquifiuit te facies mea, faciera tuam domine 
reguiramn . Atedifle il cuor mio, hà ricercato te la faccia 
mia, la faccia tua , ò Signore, ricercarò. Donamite fteflo, 

& baftami. Tufei l'anima dell'anima mia, il cuor del,cuo» 

remio, & vnica vita mia, & di ogni viuente. Vieni adune: 

que, & contua omnipotentia Commanda , & dì : eSpe= Cant.s. 
ri mibi foror mea. Aprimi forella mia. Si quis audierit —Apee, z. 
voctin meam , & ap:irucrit ianuam , intrabo adeum., & ce- 
nabo cam eo, & ipfe mecumo. S'alcun vdirà la voce mia, 
& aprirà la porta, entrerò a lui, & con Ini cenerò, & effo 
meco . | 


Di due teftimoriarze, che ha dato Chrifto al Padre. * Lv 
E? prima della fua incomprenfibile bontà . 
«Cap. XLVI, 


nii 


E dim , vt teStimonium perbibeam veritati . 


4. DI 
GIà L 09 lo-per quefto fon naro, &a tal fine fon ve- 
nuto nel mondo , acciò iv renda teftimo- 


sapi nianza alla verità. 1l mio Amore, hà dato Tefimoniàze 
> (perialinente del fuo padre due teltimonian- 9 #8 dire 

A n P- LIME \ c P e u ai Chrifto dei fur 
ze:l'unadell'incomprenfibile fua bontà $ quando dice : Padre, 


Ec ANemo 


Ra Go in boc natus fum e adhoc veni in mun= Tor 
pat i da; di 


N 


-Mar.1o. 
Aut. 18. 


do. }.. 


10,10 
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Nemo bonus, nifî folus Deus. L'altra s'appartiene alla ftu- 
pendiffima propnetà di fua dina natura, che è per eccefliuo» 
amore communicara noi fe fteffo. Cofì dimoftra dicendo ® 
Sic Deus d:lexit mundum ; vt filium fuum vnigenitum daret . 
Quanto alla prima teftimonianza, il mio Signor fublima gli 
noftri intelletti nel fonte dell’vnica bontà, qual è rato magna; 
cheogni cofa buona da quella procede, & gli creati intelletti 
non la poffono penetrare y né comprendere ; poffono adorare » 
ma non-conofconn l’occulto bene adorato, perche è Dio igno-. 
to; da fe (telo, & dal figliuolosche dice: Egoagnofeo patrem è. 
Io conofcoil padre ; folamente è perfettamente intefo. Ma: 
quefto-co’l fuo aiuto poffiam fare , accoftarfi con tutro il cuo» 
re aquefto:fonte d’increata bontà, & lafciar a fatto tutto ili 
refto, perche nemo bonusynifi folus Deus. niuno è buono, fe: 
non Diofolo. Di quefta bontà, di quefta eterna verità, oue- 
ro Dio ignoto, nonsò, nè ardifco dire altro: bafta,che a voler: 
teftificare la verità di tanta importanza, è (taro neceflario ;. 
perche cofì gli piacque, che l'omnipotente padre habbi man- 
dato il fuo figliuolo, il fuo Verbo eterno, che per quefto è 
nato » perquelto è venuto nel mondo, per teftificare, & dare: 


.cognitione dell’increara verità a tutti gl’ignoranti, per illu- 


minare quei, che in senebris, & vmbramortis fedent. Sedo= 
no nelle tenebre, & ombra della morte. Come conob» 
becolui,che dice: ‘Popnins, qui ambulabat in te= 
nebris , vidit lucem magnam, babitantibus in 
regione umbre mortis lux orta eSi eis + 
Il popolo, che caminaua nelle 
tenebre,hà veduto vna gran 


luce: a gli habitanti 


o 4 . . nella regione 


dell’ombra della morte, a 
quelli è nata la luce. 


Dell'î- i 
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Dell'ifeffa verità. Et come Chriftol'ha annuncia. 
ta, predicata , @7 communicata al mondo , 


Cap. XLVII, 


=) Veritàcrerna, verità incomprenfibile ;ifammi; 
jl prego,entrar.in tua infinitate, fi che pofla infie- 
mecon il Profeta giubilando dite: Viam verita 
tis elegi. Hòelertola via della verità. O'{pofo 
‘caro;di che'infinito teforo'hai per eccefliuto amo- 
‘ife riempito il mondo ? Che cofa può effermaggiaredella co- 
‘gnitione del Padre,ch'è vita eterna? Tu, Amor-mio, venendo 
‘in terra hai fopra modo arricchito il mondo d’ogni bene; gli 
hai dato la luce, & fcacciato le:tenebre., talmente che Paolo 
ditealliconuertiti:. Fw/fzs.aliguando tenebra , nunc autem ux 
in domino. Fofti già tenebre’, ma hora luce nel Signore . Di 
amodo,che non folamente gli chiama illuminati, ma dice, che 
fono luce nel Sigitoresin tanto che per vnione fono?fatto Dio. 
Tu,vita di mia vita, gli hai dato l'ardentiffima carità : gli ‘hai 
fenzamezo dato con la propria bocca il Spirito fanto;quando 
sinfufflando ne gli Apoftoli ardendo dicefti : e-4cciprte Spiri» 
<tuni fantum « Riceuetelo Spirito fanto. ‘Gli hai dato il Ver- 
‘ o, quando: Ferbumcaro fafum elt. Il Verbofi fececarne. 
31 qual Verbo s'è degnato predicare;non permezod’Angeli, 
nè de gran Santi, ma-conla propria bocca s'è rcompiacciuto, 
«& dilettaro diammaeftrare molti anni il'tanto;amato huomo, 
«& lafciare do ftupendiflimo Euangelio , ripieno d’inoreata fa- 
pro glivenientiin quefto mondo . Stupiuano quel 
ixghe edirono la:tua ineffabile dottrina, quando tu , Gaudio 
mio,lo fpargeui dimorandointerra, & ftupendo ti diccuzno? 
Verba vita eterne babes. Tu hai parole di vita crerna. Dirò 
‘pur ancora quefto magno dono, he con tue diuiniflime paro- 
L di eterna verità, hai ammaeftrato il Mondo, con Mal vir- 
aù di fare fopranaturali operationi. Tu hai, vnico ben dell'a- 
. nima,mia, con eflempi, parole, & fatti operato per modo, che 
ÈEe .2 l’amor 





2/. 118, 


Jo, IT. 


To, 20. 


do. st. 


0.6, 


Miracolo ffu- 
pendiffimo di 
Chriflo fatto 
ne’ cuori de gli 
huomini. 


..° DeaLl'’accornsa ? 
l'amor eftremo,che quafi ogn’vno haueua al mondo, in tanto 


che eriandio volendo la diuina Macftà farfi obedif dall’htrò- 


mo» gliprometteua abondantia di tutti li beni temporali per 
attraherlo,conofcendo che în cofe tranfitorie pofto hauea con 
fuo eltremo danpo tutto il cuore: piacque,mio Amorsa tua be- 
nignità far quefto ftupendiffimo miracolo di voltar il cuors' a 
gli huomini di forte; che hai fatto a gran moltitudine pigtiae 
inodio quel, che tanto amauano . Etnon oftante,che'] mon« 
do inuccchiato foffe molte migliaia d'anni nell'amore dele 
cofe vane,& mutabili;nondimeno-con tua virtù onnipotente, 
fapientià; & verità, gli hai fatto conofcere & abbandonarla 
vanità delle cofe prefenti, & ponere il cuore nelli beni eterni, 
Non è poffibile, vnico gaudio dell'anima mia., conottere, & 
manco efplieare li tefori magni di tutte le vit, & perfetsio- 
ni,che tu hai pofto nell'vniuerfo:ftando in terra. Et ragione. 
uolmente hai fatto, perche tu ci hai fatto ruoi figliuolische àn= 
cora dicefti al fratello delpceffimo.peccatore : Fili tu femper 


‘mecum es, omnia mea tua funto è Figlinolo,tu ‘(ei fempre mè» 
cose tutte le cofe mie fono tue. Ma,che più infinitamente im= 


porta, perche tufei Amore,che non hai mifura, va ci hai dato 
te fteffo co’ltuo padre, hauendo detto :. Ego, & pater vantiza 
fumus. Io,&il Padre fiamo vno in eflenza» I 

.. Noné ftato poffibite;ch'io habbiafaputo,nè potuto diluci= 
dare,che cofa fia quefta verità in fe (telfa, per eflerincortipren= 
fibile,&.da niunointelletto creato fi può capite. Quefta lu 
ce;quefto diuin Sole,quefto fplendore di gloria»che in Cielo, 
& in terra fà rifplendere tutte le menti fante ; eccede cofi ‘infi» 
nitamente il Sole creato; ch'illumina gli corpi, che refta fcu- 
riffimo.in fuo rifpetto. Che adunque farò, Amor mio caro; fe 
non adorarti in filentio, diceadoti: Vere twes Deus abfootidi» 
tust Veramente tu fei Dio afcofto è e 0 ht sei 
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Dell'amor incomprenfibile di Dio , per il 
uale ci e communicato. - 


Cap. XLIIX. 


A fecondateftimonianza foprallegata,che tu A- 
Gf mor mio,hai dato del tuo eterno Padre, è l’in= 
comprenfibil amore, che eternalmente ci porta, 
di cui non potendofi penetrare fua infinitade nel. 
paterno pettospiacque,& fi degnò la Maeftà pa- - 
»terna far vfcire dal medefimo fio petto il fuoincommutabile 
«Merbosfacendone vn prefente all'huomo , in tanto che fia per 

fempre totalmente fuo. Et percheil valor di quefto prefente 

è infmito, per quefto fi. può comprendere la infinità del fuo 
ìmagno stia che il prefente;& l’amore fono eguali: infini- Infinite il de 
.toil dono;&cinfinito l’amore.. Però tu fpofo mio apertamen= 20 , finire 
‘tedicetti: Sic Dens dilexit mundum , vt filinm fuum wnigeni- * APE. 
«tum daret . #F alrtiente hà Dio amato il Mando;che daffe il fi- lic 
pe fuo vnigenito . Ma perche quefto infinito dono tua 

ntàl'hà datoingeneralea tuttiquelli,chelo vogliono rice- 

mere; com'è fcritto > Dabit fpiritumbonumi perentibus fe + rosi 
‘Darà ibfpirito buono è quei , che glielo dimaridaranno,: hora SEE 
-fon:fpinta,fpero, da te, di pregarti,che ti degni p tua benigni- 
tàfarmidite qualche parola in particolare delli fopramirabili -. 

trattamenti,che ti diletti celebrare in gl’ardenti amatori tuoi, 

benche fiano occultiffimi. Ma fupplico.tua bontà, voglia par 

lare in me, & dica etfa tua bontà Non enim vos ef, qui lon' Matt, 10; 

quimini , fed (piritus patrisveftri, qui loquiturin vobis. Non - 

fere voi,che parlate,ma lo fpirito del Padre yoftro, chie parla 
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De mirabili trattamenti , che vfa Dio 
con l'anima innamorataa . 


Cap. XLIX. 
GIA5O ILecTVSs wmeusmibi, epoilli. Il diletto mio 


ame; &ioalui, O'chefeliciffima focietà,nel- 

© D L la quale godono, & trionfano cor, caro,il cuo- 

‘v@) re,&la:carne. Il mio Dio omnipotente hì fat- 
GEE) rela came. o omniporente, 

tol’anima, &il corpo, però l’vn & l’altro proua= 

‘no; & guftano laperferta requienel medefimo;come provata 

il Profeta , qual-diceua : În pace sin idipfwm dormiam, & re- 

quiefcam. - Nella pace, nel fempre ifteffo Dio, dormirò» & 

tipoferommi. Quefta pace intimiflima, che fta. afcofta nel 

nio Dio,che mai non fi muta stu, Amormio, fa donafti a gli 


‘Apoftoli ftandoin terra;nella quale per tua pietà mihai fat= 


4o‘gittar va {guatdo,& fon innamorata della fità ererna bel- 
lezza, che tuintefteffo godi fenza alcun principio , & venè- 
do interrati fei degniatocommunitarla a gli huomini di buo- 
na volontà; & checofaè buona volontà sfe noh vnicamente 
pultarla tua-diuina, elegendofi quellail vero Arnatore per 
fuò paradi(6 ? A‘-tali il tuo incomprenfibile Amore fà ‘tratta. 
menti fopra modo mirabili, che non fi poffono efplitare; &.io 
nonsò,ne polfoin alcun modoititrare in quefti ragionamen- 
stijcpmie faria il miorintento,fe tu , caro mio Bene ;:di ponto in 
punto non mi porgerai il.tuo ftupendo lume. percheio fonnul 
ta,& nulla poffosdel che fommamente mi godo,conciofia che 
s'io:fofli qualche cofastu nonfareftiil tutro:rd'agni cofa, come 
inuerità rufei. Queftaèla mia gloria;il mio gaudio, Sogni 
mio contento. Hora pregoinfieme co’l Profeta : Hlluminas 
vultumtuum fuper nos & miferere noftri. Illumina il uolto 
tuo fopra di noi,& habbici mifericordia. 


Lui 


Del 
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DI Godimento dell'anima, {) della carne in Dio. 
| ° Cap. ha 


Ca a Armi, fenonerro,in te miraudo;che tu,vita 
% dell'anima mia,in chi ti ama, operi da omnipo» 
s P rente,deificando le potentie delle anime loro in- 

209 fiemecola carne:deifichi gli loro intelletri, ma- 
RARA nifeltando te ftello;fi come dicefti ftando in ter- 
mi S;quis dil:gie meydiligetura patrie meo,& ego diligam eum, 
& manif:ftabo ci meipfum. Se alcuno ama me,farà amato dal 
padre mio,& io amgrollo,& manifeltarogli me ftelo . Nella 
qual manifeftatione,& cognitione è vita ererna;com’è fcritio. 
Haec et vita eterna,vt cognofcant te Deum verum,&r quem mi» 
fiSli Iefum Chriftum. Quefta è ta vita eterna,che conofchino 
te Dio vero, & quel,che hai mandato, Giesù Chrifto. Deifi- 
chi gli loro affetti,dandogli il fpitito fanto , fi come in diuerfi 


luoghi tu dimoftri. Etoltra tu preghi il Padre,che lo mandi, - 


dicendo: Egorogabo patremy&r alium paraclitum dabit vobis, 
vt mancat vobifium in aternum fpiritun veritatis . Io pregarò 
il Padre,& egli vidarà vn’altro confolatore,acciò tia cò voi 
ineterno,lo fpiritodi verità. Ancoralo preghidicendo: 2? 
dileGlio, qua dilexifti mesinipfis fit, ego inipfis. Cheladi. 
lertione,con fa qual hai amato me, in effi fia, & iv in quelli .. 
Deifichi ancor le loro memorie ftàdo in mezo di loro,ne’ qua- 
li tu poni vn’indicibile gaudio, & giubilatione: infondendogli 
tale gratia,che non fanno penfar fe né di tesnell’infinita bea- 
titudine tua pofte fono tutte le loro delitie. Com'è fcritto : 
Memoriam abundantia fisanitatis tua eruBabunt,& iuflitia tua 
exultabunt. Eruttarannola memoria dell’abondanza di tua 
fuauitate,& effulteranno nella tua giuftitia. Ancora ftupendo 
dice: Qoininetn lumine vultus cui ambulabunt,& in nomine > 
tuoexultabunt tota die, iniuftlitiatua exaltabuntur. Quonia 
gloria uirtutis eorum tu esse in beneplacito tuo exaltabitur core 


gunoftrum. Camineranno,Signore,nel lume del tuo volto , 
& 
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& nel nome tuo effulreranno tutto ibgiorno, & nella tua giua 
ftitia faranno effaltati + Perche ru fei la'glòria della loro virtù; 
& nel tuo beneplacito farà fa noftra forrezza effaltata. Cofi la 
dilcita anima rà iafieme con Divin quefto godimento ine» 
ftimabile,& gufta fopra mode quel,che di fopra detto hab» 
Cant. 2, biamo: Drediasizens mihier ego ill. Ildilettomio a mey 
&ioalui. In tanto che vive del proprio fpirito del diuino 
amato; & della fua propria witascome faccua Paolo, qual dia 
Gal.2. cena: Viuorga,iamrontgo, vinit verd in me Chi:fin:. Viuo 
 jo,non già più com'io. nta vius in me per amore Chrifto, Evil 
16.6. . mio Signore dice: Qui marducat mey pf? vincr propter mes è 
.. Chimangia me,effo viuerà per me. Non dice il mio Amorez 
chi mi mangierà, ma dice, quimanducar: chi fempre attual= 
mèate con tutto.il cuore mi mangia, & con tutto il fuo info» 
cato fpirito mi diuora, & .brama : ipfe viuet proprer me . ello 
viuera per me. Al qual feliciffimo grado c'inuitano quelle pa» 
1fa.ss. role: Comedite bonuma. Mangiate il buono. Et Deuid dice 
P/,118, g$ujtipe feruum tuumin bonum. Riccui il feruo tuo nel buono» 
‘Allhora parmi,che tu afforbi l'anima in quefto bucno,quado 
tul'hai prima condutta iù cofi magna felitudine , che la vede 
folo tesche fei la gloria, ch'eccedi ininfinito ogb'intelletto; 80 
occupandofi in quel magno lume,che non puòcapire,reftafo. -’ 
pramodo fatia, piùche non può comprendere. «Et cofi nélla: 
pienezza di fua infinitate nuotando, il diuo Maeftro Chrifto 
gl'infegua pratticare con la paterna Maeftà nel paradifo di 
tutte Ie delitie, quali l’anima gufta nel fecreto filentio del {uo 
amore, che non fi può efplicare. Che fi come Dio è ignoto »/ 
fimibmente gli foi diui efetti,& frupendi trattamenti,che fà 
A al favo Ainatore dimorante fecoyfe non errosfono inconofcibi» 
li. Vero è,che,fpero,il mio Amore gl'infegni quell’altifiima. &. 
magna arte di adorare il Padre,quale da noi 16 fappiamo fares 
Ma fe Chrifto ne manifefta fe iteffo,fpero ; che còftretto dalla 
>*. medefimafua béra, ci manifeftarà rate imporratiffima impre». 
fa di adorare, fapédo,che da noi ne fiamo.ignorati,dicédoil Six 
To,s,  gNOrC: lusadaratiss quad nefcitàs, nos ddoramue , quod fiMmus è 
Voi adorare quelsche nò conofecte, noi adoriamo quello; che 

conefciamo. | a Del- 
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Dell'ifte[fo godimento, Cap. LI NE 


ErricATE chefonodate,mio bene, le fo- 
pradettetre potentie dell'anima , refta tale ani- 
ma in vna ineftimabile fatierà, & intrinfeca pa- 
ce, que exeperae omnera fenfura, La qual avan 
za ogni fenfo; perche l’intelletro, che natural. 

eute in conofcere,intendere,& fapere, piglia ogni fuo pafci- 

© mento, quando tu, mio bene, ti degni al cuore manifeftarti, 
elfo conofcendo il tutto, non fi degna di ggiardaril nuila: ma 
fi diletta vnicamente in elfo te,in tra increata fapientia,bon- 
rà, fantità,& altre tue incomprenfibili perfettioni. Cofi intra 
mirabilmente effo intelletto nel mare magno dituadiuinità, 

& relta calmente fario dell’infinita pienezza fua, che non Q 
può c{timare; & mirando fiflo nel (plendore dì gloria, tutto il 
refto gli pare tenebra. L'affetto fi pafce d'amore proprio , di 

amore delle creature,& delle cofe create, nelle quali tutte cofe 
và mendicando empirfì di dilettatione;& non vi è ordine. che 
fi poffa fatiare. Dimodo che fe vna creatura fola dominaffe 
tueto il creatojahcora reftarebbe con famescome teftifica il fa- 
piente Salomone. Quefto accade, che hauendo la diuina fa- 
pientia creato l'huomo in fomma altezza per fruire il bene in- 
finito, cofa finita non lo può empire, né fatiare. Ma quan- 
do fi abbandona tutte le cofe bafle , che fono vanità, & afflit- 
tion di fpirito, facendo il configlio del Signore,che dice: Tol- 
lite iugum meum fuper vos, difciteà me , quia mitis fam, & 
humilis corde , &r inuenietis requicin animabus veftris. Pigliate 

il giogo mio fopra di voi, &imparate da me, perche io fon mi- 
re,& humile di cuore,e trouerete requie all'anime voftre. Sc 
tanta è la virtù di Dio,che etiandio în pigliar il fuo giogo, & 
in humiliarfi,& imparare manfuetudine, cofe tutte contrarie 
al naturale inftinto; nondimeno perche Dio vuol cofì , fi gli 
troua requie:che diremo di quella requie, che proua l'Amato- 

» rehabitando nel caore del magno, & incomprenfibile Dio ? 
Ja tal fopra gloriofo cuorescredo,fofle entrato colui,the dice 3 
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228 Duirr'AccorRprio : 
Hac vequiesmea in feculum faculi,bic babitabo , quoniam elegi ;: 
cam. Quefta è la requie mia nel fecolo de’fecoli quì habite=- 
rò, perche quella hò eletta. Nella quale fecretiffima, & ftu- 
endiffima requieron fi può dire,che podimento,& felicità fi 
proua. Che fe delitie non fi trouano fe non nell'amore , che 
diremo delle defitie inconofcibili di queto Amore eterno, & 
increato:qual fi può ftupendo adorare, ma non intendere? In- 
troducimi,prego, diletto dell'anima mia, n quel luogo figilla» 
tiffimo,in quel afconidito,doue tu (tai 1n ficme co’l padre; fi che- 
poffain tegodendodire: /ntroduait me &ex in celtam vinarid,. 
er ordinauitin me «haritatem. M: hà introdutta il Rè nella: 
cantina, & hà ordinato in me la carità, 


Si fenfadi nonbauer faputo, né potuto efplicar l'in>- 
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timo godinzento dell'anima col diletto . 
Cap. LII. 






es O defideraua conofcere per fingolar tuo dono, & 
VER faper efplicar gli amabiliffimi trattamenti, che' 
CARE Dio della gloria fecretamente fà a gli amatori 


fuoi;& l’intimo godimento, che tu fpofo diletto 
dell'anima mia, fai prouare alli purgatiffimi fpi- 
riti vniti à tua bontà: ma non hò faputo nè potuto. Nonhò 
meritato poter dire: «ACrabilia opera tua , & anima mea co= 
gnofcet nimis, Mirabili fon l’opre tue , ò Signore , & l'anima. 
mia n’haurà molta cognitione. Però a re,mio Bene,confeflo 
l’ignorantia mia. Quel poco,che balbutiendo hò detto , fpe- 
ro certo, fia (tito da te, ma io non sò, nè intendo;che tutto feri» 
uo in fede in te mirando. Et prouo; che non fi può conofcere: 
tua occultiflima Maeftà,nè gh tupendieffetti fuoi. Però la= 
fcràdo hora di ragionarde gli innmi fecreti tuoi alli moiami- 
ci cari,ritornerò a compire dì ragionare, quanto mi donerai la 
gratia, dell’Accordio mirabile,chedobbiam far efteriormente 
conle diuine parole di Chrifto, Ertbenche tal ragionamen» - 
to 
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ito fiadi cofe più apparenti,perche le parole fon più mamifefte, 
> «Che Nintrinfeche,& occulte tue operationi:nondimeno; (polo 
«carosle tue parole fon di tanta profondità,cheingegno:huma 

no nonle può penetrare. Adunque fperanza mia, ti doman- 
vddo ingratia, /urtaeloquium tuum da mibi inielteltum.. :Sccò» 


«do la tua promefla dammiintelligenza. . 
Dell’Accordio dell'Amante con le parole di Chriffo. 
Cap.  LIII. 


A V haidetto,Amormiocaro;Itando in terra : Ce- 

A NI /um,<& terra tranfibunt,verba autem mea non trà- 
puteni fibune. Ilcielo,&laterra pafferanno, ma lepa- 
see Sedi cole mie non pafferanno. e cofi immutabili, 
22222. Signor mio,fono le parole tue, fammitanta gra- 
tia, ftabilifcile per modo nel mio cuore indegno , che fempre 
‘ftia attento ad vdirle:che Beati fono, qui andient verbum Dei, 
& cuftodinnt illud. Quei ch'afcoltano la parola di Dios& la 
«cuftodifcono . Non-puòfar accordio con le parole di Chrifto, 
«Chi non hà l'ifteflo nel chore. Chrilto parlaua fempre del Pa- 
dre,& di cofe pertinenti all’honore di fua Maeftà ; onde.bifo- 
gna, che noi l'habbiamo fempre in mente; & lafciando ogni 
.non neceffari&ragionamento , fi occupiamo totalmente tutti 
in cofe pertinenti afua bontà. Ma.come faremo ? la fcrittu- 
‘ra dice: Omnisenim natura beStiarum,& volucrum, & ferpen= 
tinm,& caterorumsdomantur, & domitafunt a natura bumana: 
linguam autena nullus hominem domare potell;inquietum malum, 
plena veneno mortifiro. Ogni fpetie,& forte dibeftie,di fiere, 
«d'vccelli,di ferpéti,& altrianimali acquatili fi domano, & per 
il paffato fon ftati domati dalla natura humana: ma pochi fo- 
no, chedominola lingua: ch'è vn male inquieto , piena di 
mortifero veneno. Se adunque la lingua ècofi maligna,a che 
modo potrà mai faracscordio con la tua diuimiffima ? Per non 
andarin longo,in te mirando dico, che non potendo niffuno 
huomo domare quefta lingua, altro rimedio non viè, fe non 
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239. .DiLl'accorpio . È 

voltark a quello, al quale dice Paolo: Mises in omnes, qui ita 
udiartillum. Liberale verto tutti, che l’inuocano. Ancora 
dice. 2viEs cit aut. im Diwssomunim gratia abundare facere in vo 
bissvtia omnibus fmper omuem fufficienti:m babentessabunditis 
inoina: opus ho. um. Potente è Iddio far abondare in voi ogni. 
gratia accioche hauendo sépre in tutte le cole ogni futhiciénia, - 
abò diate in ogniopra buona.Ma è da fapere, che né folaméte 
q è» noftro $13. è potente, ma che tanto ci ama;che’l voler fuo 
è lu fantificatione noftra; però ci prega dicendo: Petite, & 
accpietis. Dimandate,& riteuerete + Poi foggionge : omnis 
enim qui petit axcipir. Ogn'vn che dimanda,riccue, Per tan- 
to: Adeamus eum francia ad thronum gratia cins, vi mifericordia. 
confegnamur, © gratiam Inueniamaus in anxilio opportuno. Acco» 
ftiamoci con fiducia, & piena confidentia al trono della fua 
gratia diuina,acciò confeguiamo mifericordia, & ritroviamo 
lagratia nell'aiuto opportuno. Tu fai,gaudio mic, cheincé» 
parabilmente più di te,che di me ftefla confido, però accom». 
moda,ti prego.con tua fapientia quefta contrarietà , delle mie 
parole,che rali fono,che"l Profeta dice. Omais bomo mendare 
Ogrn'huomo è mendace : con le tue, che fonoverità eterna» 


Ma tu che fai,puoi,& vuoi,non più tardare » 


Trega per quefto Accordio delle fue parole, cons 


quelle del Diletto . Et come Dio e fontale in- 
"comprenfibile bontà , che alie fue creature fi com- 
| Munica . Cap. LITI. 


(0), DE GF) V, Amormio,fra le altre tellimonianze,che hai 
Vas "cas datodella verità , per quale fei nato , & per 
ri È qualefei venuto nel mondo ; tu mi hai fatto 
DGA90 allegarne due importantiffime. Onde chedi 
fopra hò detto, che hai teltimoniato della bone © 
tà del Padre, dicendo: Nemo bonus nifi fotus Deus. Niu= 
no è buono, eccetto Dio folo è & har dato teftimo are del« 
; l'infi- 
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l'infnitoamore, che abetcrno ci porta; dicendo : Sic Denis 
dilex. monduin vi furarm foemovrviniterma daret. Tanto hà 
amato Iddio il mondo, he gli dafle il figliuolo fuo vnigeni- 
to. Hora, Amot min, degna fare quefto defiderato accor- 
dio, con haverti fempieim cuores moftrami parlare teco del 
tuò occultflitt» Padre, qui elt m abfcondito: il qual èin 
afcotto» Fammi lafciar tutti gli altri ragionamenti, & intrin- 
fecamente parlare fempre reco co’! linguagio dell'ardenniffi- 
moamore, il qualetu foloinfegni; & di fuora fammi parla- 
re fempre di fua:Maeftà 3 & fperialmente fammi parlare di 
fua infinita, & incomprenfibile bontà, & dell’immento amo- 
re, cheabeternociporta; lequalidue proprietà di fua diui- 
na natura (ua Maeftà fola perfettamente conofce. Tutti gli 
altri tanto intendono di fua bontà, & di fua carità , quanto 
ilfagliuolo fi degna rivelare. Quefta incomprenfibile bontà 
della guale parliamo, fiè l'omnipotente Dio ; di quale tu, Si- 
gmormio; affermi, che nemo bonus nifi fuins Deus. niuno è 
buono fe non Dio folo ; alla qual fententia pare contraria la 
fcrittura, qual dace >. Vidit Lieus cunita , qua fecerat, & erant 
valde bona . Videlddioruttelecofe,che fatto hauea , & era- 
no molto buone. Come, Amormio, puòftarinfieme, che 
niunacofa è buona, fe non folamente Dio, & pur vide Dio, 
che tutte le cofe da lui create, eràrio grandemente buone? 
Ver non andar più inlongo, in remirando dico,che tu fei vna 
‘bontà » che non hà eftmatione, nè mifura; qual communica 
di fua bontà a tutte le cofe da luicreate s che ranto hanno di 
-bontà,quanto effo ledona,& non più; & quanto communica 
di fuora,arricchifce di forte le fue opere,che fono valde bona $ 
grandemente buone, Ma quella bontà infinita,che occultif= 
fima refta nell'intimo di fe,è incomprenfibile, & quella non 
fi può penetrare, nè degnamente parlarne : purconfiderato , 
che defidero far acterdiò; Signor mio;con le tue parole, bifo= 


gna efprimere qualche cofa, 


o°, > 
li D) 


Jo. 3. 


Mati. 6. 


Brama di la- 
fiiar ogm'alcro 
ragiomamente, 
& parlare in- 
trimfecamente 

ferpre cè Chri 
fio co'l limguag 
gio dell'amore. 


Matt.i0. 
Lue, 15» 


Go. 1. 


Come ftà , che 
Dio felo fias 
ed «dora 
egli vnde le co+ 
Se da lui create 
effere molto 
Omen 


Bontà ecceffi- 
ma del Padre 
werfo l'ingrato 
prodigo figlimo 
do, 


Luc, 15. 


2bid. 


Feliriffimo die 

, carore che Jolo 
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gratia di ban- 
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Della Kupenda bontà paterna verfo l'ingrato proi 
dig0 figlinolo . Cap. LV. 


fieri] O R_come poffo meglio efprimere la magna bé- 
# 4; #1 tà paterna,come ragionare dell’effinanitione del 
Ta "| fuoincomprenfibil Verbo è Et come più aperta- 
042 | mentein quanto Padre fi compréde l'iftelfa.bo- 
tà,come in gli dimni getti, chewsò con il prodi- 





go figliuolo è cime chefono ecceffi di bontà, che non potédofi 


capiresmi marauigliosche l’amatore non efca fuor di fe: On- 
deche domenticandofi la bontà paterna tutte le offefe grandi 
fatte dal figluolo,& maffime, che villanamentel’hauca abbi 
donato, non mirando li difetti fatti con tempo , ma mirando 
fuaintima eterna bontà,che non hà mifura , nè tempo , come 
vide il figliuolo, fubito .mifericerdiamotus efl, & accurrens ce- 
cidit fupercollumeins,<&r ofculatus eft eum. Simofle a miferi- 


cordia,& correndogli incontro cafcogli fu’ cello, & bafeiol» 


lo. O' quel motto dimifericordia omnipotente,chi fenza tua 
virtù lo potrà foftenere? Dammi,ti prego, Gaudio dell'anima 
mia;la efperienza di quefto motto magno dell'ererna tua vir- 
tù, fi che prouido fappia,chi.tu fei,.8e ftupifcafempre dell’eter 
no valore di tua infinità; & corrédo con ftarimmutabile fem. 
pre.degnari cafcarmi fopra il collo , dandomi il bafcio d'amor 
infcparabile,qual eccede în infinitoogni gaudio,& ogni dol- 
cezza,che fi poflaimaginare. Et degnatidonara tutti;gli be- 


| ni,chefeguirano;maflime. quel magno,dicui dice: _Adducite 


vitulum faginatum,& occidite , vt manducemus , & epulemur è 
‘Conducete il vitelloingraffato, & vecidetelo ,acciò mangia- 
mo,& guazziamo. Tonon mi risordod’hauer mai letto nella 
f-rittura fanta , che Ja paterna Maeftàhabbia mangiato con. 
gli huomini : quefto feliciffimo peccatore hebbe tanta gratia 

di banchettar con Dio ; cofi dice il fuo amor infinito, a tal 
modo comanda quella:bontà., che non hà mifura : condu- 
cetemi il wirello ingraffato ; & vccidetelo , acciò mangia» 

° Mo, 
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tifo, & guazziamo. Io lo voglio tutto fminuzzare per amo- 
rediquefto huomos & mangiarlo infieme con il medefimo. 
A tutri voglio, che fia notoyche # ropter fcelus populi mei per- 
culfi eum è Ch'io hò percoffo quefto mio diletto figliuolo per 
i peccati del mio popolo. Quetto è il vitello ingraflato di mia 
diuinità; /r quo miti bene compiacui : Nel quale benemi fon 
compiacciuto,& fingolarméte mi compiaccio in far, che l’on- 
nipotentia mia operi in lui di forte, che dell’eftrema fua mife- 
ria,& terribile morte, miracolofamente efca la falute,& gloria 
di tutto l’vniuerfo . Quefto figliuolo , Qui diffipauit fukftan- 
tianz fuam. Che hàdufipato la fua foftanza; quefto ingra- 
tiffimo huomo, che non ceffa mai di offendere mia bontà, hò 
deliberato abeterno d’infinitamente rendergli ben per male: 
fi che non folamente in vita,& in morte,in miferia, & in glo- 
ria,gli dono quefto vitello ingraffato,ma ancora in molti mo- 
di, ( che fommamente importa ) gli dono la mia diuinità,con 
tanta fecreta famigliarità mecoyin tantosche voglio, & mi di- 
letto,che infieme Afanducemus,e& epulemur.& tanto mi com- 
piaccio di trionfare cò effo huomo; che neceffario è di far cofi + 
Però nonfico a tutto il Mondo, come di lui fono fortemente 
innamorato,& talmente;,che dall’infinito fuoco d'amore fono 
fpinto,che confeffo,come epulari,& gandere oportebat, Era 
neceffario trionfare, & godere + 


Vola di nuono nel ffupendo ecceffo d'hauer donato 


O che parole 
di fuoco diui- 
no. 


Iddio all’ingrato buomo il doppio guiderdon per 


rutti i fuor peccati. © Cap. LVII. 


VestI miei ftupendiecceffi conobbe colui ,. 
che mirando la felicità dell'huomo ftupendo »» 
dice: Sufcepit de manu domini duplicia pro omni- 
bus peccatis fuit. Fù pagato doppiamente di 
tutti gli fuoi peccati , che cofi piacque alla cle- 

mentia divina, che non hà mifura , di dare l'infinito dii di 
ua 





I/ai. 40: 
Piuome ingra. 
ro haricenuto 

‘da Dio doppio 
guiderdon per 


ratti s frvos pee. 


Luc.7. 


B.Reg.19. 
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fua diuinità , & humanità , &in pagamento di quante offefe 
habbia maiegli fatto.a fua Maefià- Non era poflibile, che 
la creatura fatta di nulla potefle farisfar il bene infinito : tutti 
li huomini infieme non poffono per modo alcuno fatisfare 
- alli debiti innumerabili,che hanno a Dio; però non babentib na 
j lis vnde redderent ,.doname verifgue: non hauendo effi, ande 
poteflero pagare , è ciafcuno di-loro ne fece vn dono. Se 
quefta fù una liberalità magna , che diremo della liberalità 
incomprenfibile,di quale s'e degnato Iddio d’arricchire l’huo 
mo , donandogli doppoil peccato la fua diuinità , & buma- 
- nità , inretributione di tutti gli fuoi peccati è Et benche non 
intenda quefti (curi paflî, mi.conforto , & fpere , vedendo 
gli topramirabili effetti ,, chedopole molte oftele l'ingratiffi- 
mo huomo fi troua beneficiato del teforo eterno; fi-chein 
quanto Dio, & inquanto huomo fua Maeftà è totalmente 
noftra. O'Amor, non mi poflo fatiare di efprimere le tue 


audi, & purnonsò,-nè poffo. Qu mihidee , vi ego moriar 


- pro te? -Chiè, chemi dia , ch'io muvia per tuo amore? 

. Fammiitanta gratia ,‘benche non pofla conofcere , chi tu feis 
accorda le mie parole con quelle:del tuo figliuolo , fi che bal- 

| butiendo, fempre parli di tua bontà , il che non poffo , fe tu 


-infieme co’l tuo figliuolo non venirai a far manfione in me« 


Vieni pienezza infinita di tutti gli beni, vieni incom» 
prenfibile , qual per la tua infinità non ti poffia- 
mo perfettamente amare , conofcere , nè go= 
dere: ma vieni, & fà, che poffa giubi. | 
lando dire .: Paterinme manensy | 
ipfe fait opera. Il Padre in 
e ftando , eflo fà le 
spesse 


- . Delle 
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Dell’amore , che ab eterno Tddiociporta.». Etce- 
me fempre'lo debbiamo haner sm cuore , {e} 
di quello ragionare. ‘Cap. LVII. 


e DIE A fecondateltimonianza, che di fopra allegate 
habbiamo ; quale Chrifto mio Signore è venuto 
L a dare di quella importantiffima verità,è, certifi 
: PIE candofi,che’l fuo padre infinitamente ab.eterno 
ciama; onde cheeglidice: Pater enim diligit 40.16. 
‘vos. Il Padreviama. ‘Etperchedi eflo padreè feritto: TW 2/10, 
Semper idem es. Tu fei fempre l’iftelfo + Però effendo fempre 
il medefimo,bifognadire,che amandoci , tale amore mai non 
‘hebbe principio.Et benche noi habbiamo principio,n6 l’hab- 
‘biamo in fua durina mente;mella quale: Elegit nios ante niundi pb. r. 
sconStitution:m. Cieleffe, auanti che conftitueffe il mondo. +Fremo,dapie. 
‘O feliciffimo huomo,che fenza mifura,& fenza tempo amato earn 
fei dall’omnipotente; nen ti degnare , prego di abballarti ad .x4 sempo,n3 f 
‘amar cofemutabili , poiche l’immutabile Liopre ti hà tenuto ves abbe/far ad 
tin cuore;tienilo tu fimilmente nel cuoretuo,& a-quefto modo 44re co/© 
‘non potrai fare di manco,di parlar fempre di fua Macftà ; che #44» 
‘hauendola in cuore, elfo erutterà le parole .«& a quefto modo 
‘farai l’accordio con le parole di Ghrifto, ‘che fempre.parlaua 
‘perhonore del padre. Spetialmente gioua parlar dell'immé- 
fo amore,che fua Maeftà eternalmente ci portay perche il fuo= Fyse0 09 1 fico 
co fi accende co’ fuoco,& l’amore con l’amore. Voglio adun- .co faccende 
sia pelare, & parlare di quefto amore; & defidero,chetu, Gau amor cmta. 
io mio,pertua pietà mi facci effer vno diquelli altiffimi mo. re- 
ti,de' quali dice il Profeta: 7ransferentur montesincormarisî Pf4s. 
Si trasferiranno gli monti nel cuore del mare ; ramo ; dico, 
che’l miointelletto;& affetto , che guardano al baffo, perche 
inuifchiati fono nelle cofe rerrene,con tua omnipotentia, tuli . che fiuia 
fublimafti, & trasferifti nel proprio cuore del mare magnodi porge l'amore. 
‘tua diuinirtà; & iui ftando fpero,che per tua fingolare gratia mi 
farai pefetrar in parte l’amor infinito , ch'eternalmenteci E 


Gg ‘por- 


20. 16. 


Adi. 1, 
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porti. Alfhora ardendo parlerò di effo, che tando nel dito 
cuore;non farò in tutto'ignorante dell'intimo, & fecreviffifo 
tuo amore: allhora per tua virtù farò afcordiu con le. ftupen- 
diflime parole di Chiilto; & infieme con lui dirò a tutto il 
mondo: /atercenim diligit vos. H Padre vi amaf La cui 
Maeftà ne ama come la pupilla de gliocchi; maio non pofle 
‘penetrariò, però infieme meco con ruttele miè vifcere prego 
‘tutti,non gittiamo via ìl tempo tanto pretiofo.. A tutri dico: 
Amare Amorem vos eternalirer amantem ». Amate F Amore). 
‘che voierernalmente ama. Etpercarità pregate; ch'io inco- 
minciad amarlo con intiero cuorc; cola, Sigaor mio , che non 
hò farto fin'all’hora prefente perdona.il paflato,& nèll'auus- 
nire fammi viuere in te di te, mio fuoco fanto. Et benche 
non poffa penetrare, nè capire il tuo inconofcibile amore, nè 
intrare in quel afcondito » doue tutieni afcofto quefto teforo 
eterno:fammi almé adorarti ftando in rerra,ftupendo infieme 
con tutti gli rmei fratelli ; &vefteriormentelafciando tutti gli 
altri ragionamenti,d’accordio con Chrifto, mio vnico. Amore, 
ragioni fempre: De Regno Dei, del segno di Dio. Et non po- 
tendo veder tua increata bellezza vegga le ftupendiffime ope 
rationi tue, fingolarmente l’incomprenfibile effinanitione del 
tuo figliuolo diletto:per la quale mi fai comprendere in parte 
tua bontà, & il tuo infinito amore. Il qual figliuolo, ti do- 


‘mando per te medefimo in gratia,pomilo nel mio cuore in fem 


piterno infieme con tua Maeftà,& lo fpirito fanto ; fi che nel 


-l'vnione della Trinità viuiamo fempre s infieme con tuttigli 


miei fratelli,& quefto per fola tua gratia,che da me non poff@ 
fare bene alcuno; fi come tu,fpofo diletto,notificafti dicendo: 
Sine me' nibil poteftis facere. fenza me non potete fare cola 
veruna. | , 


d%6 n 
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Dell Ascordio con Christo quanto all'opere» . 
Cap. LVIII. 


ef Ve placita(unte, facio femper. Le cole che fo- 
| ,no in piacere di mio Padre, faccio fempre. Poiche 
ci Q di fopra ragionato habbiamodell'accordio delle 
cogitationi noftre con quelle di Chrifto in qui- 

L DI vhuomo; fimilmente dell’accordio delle parole 
noftre con le parole del medefimo;vi refta a far l’accordio del- 
leoperationi noftre con le fue. Macome farà mai poffibile ? 
Noi inmultis off:ndimus omnes. Tuttioffendiamo, & man- 
chiamo in molte cofe; & di Chrifto è feritto: Qui peccatum 
non fecit , nec inuentus eSt dolusinore eius. 1l qual già mai non 
fece peccato alcunoynè s'è ritrouato inganno nella fua bocca. 
Quefte grandi contrarietà a che modo potranne mai infieme 
conuenire ? Ma è da confiderare,che eflendo le operationi del 
mio Signore di tanta eccellenza, che ingegno humano non le 
può comprendere : però è da vederc,fe co’ divino aiuto fi po- 
telle trouare la virtù, ouero la radice, da quale procedono tali 
diuine,& fopramirabilivperationi;accioche conofciuta la ra- 
dice con l’aiuto di fua Maeftà, ottenere pofliamo noftro defi- 
derato intento. Il che mi fà fperar colui, che dice: Omnia 
poffumineo,qui me confortat , ‘ogni cofa poffo in quello » che 
mi conforta. Ordimmi,caro mio bene, pertua bontate, da 
chi procede la virtù di tuc ftupendiflime operationi ? Apri la 
bocca tua, & notifica quefta veritate , tu fei il noftro diuin 
Maeftroscofi dicefti : Unuseftmagifter veSter Chriftus domi- 
nus.  Vnoè il voftro principal Maeftro;cioè Chrifto Signore. 
Però degnati infegnarmi, altramente dimorerò continuamen 
te nella miaignorantia. Adunquedì Signor mio, douce proce 
de la magna, & occulta virtù di dette operationi tue ? A m-ip- 
fofacio mbhil, pater autem in me manens.ipje fecit opera . Da me 
ftelfo non faccio nulla,ma il Padre in me ftando;eflo fà l’ope- 
re. Chealtro bifogna dire? Tuo padre fàil tutto; però, Amor 
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Ibid. 


Mirscolo-nias 


gno nell'buorno: 


Mat. Io: 


Morte bpiri- 
tma'e s'ottiene 
pr virtù del 


coltello deChri 


flo, & 10°! no 
Siro cooperare. 


* de. 12: 


mia, Osfinde nobis patrem , & fujficit nobis. Moltraci il pa» 
dre,& baftaci. Adunque Gaudio miostuo Padre a tutto fup- 
plifce? Certamente fi. Pertanto-replicodi nuouo, Moftraci 
fl Padre,& baftaci.. Poniminel cuore tale infinito teforo, & 
bafami. Tu fei.il mezo d'ogni noftro bene: Vieni amabi- 
liffimo Auuocatonoftro il qual dicefti: Stime me nibil porchis 
facere. Senza.il mio aiuto non potete fare cofa alcuna. Adun- 
que vieni,& opera di forte , che infieme teco venga fua Mae- 
ftà afare in néimanfione. Allhoracon fua virtù fecreta, & 
immenfa fatto farà l’accordio, fpero,di noitre operationi; cofa: 
che fiducialmente dico, fapendo che tu,vita dell'anima mia, di: 
tali dicefti: Opera, quecego facio , & ipfe faciet.. L'opre, cho» 
faccio, Sc.eflò inme credente farà... i 


Di tre fingolari operationi di Chriffo, cone 
quali bsfogna far cAccordio .. I 
Cap. LI PA # 


A degnati prima, prego ; manifeltare qualclie 
tua fingolare opera, che tutte non è poffibile jar 
quali opere tu vogli;chie faccia accordio teco,in- 
fiemecontua. bontà: facendomi operare. Non: 
parlo di'efteriormente far miracoli, & cofe fimi+ 
li:ma parlo di quel magno intrinfeco miracolo, che effendo» 
naturaliffimo all’huomo di amar fe fteffo; bifogna fopranatu+- . 
ralmente liauerfi inodio.. Cofiamando tanto efficacemente: 
il mondo, & ognifuagloria., ognidilerttatione , & human fo-- 
lazzosbifogna à tutto:dare morte; il che non fi può fare , fe n6» 
con.la virtù dicolui, che dice: Aomweni pacem mittere în ter> 
ran,fed'gladinm » Non fon. venuto a mettere pace in terrasma» 
coltello. Pertanto fela bontà fua fi degnerà adoperare in» 
noi quefto fho coltello , & fe dal:canto nòftro ‘co’l fuo divino». 
aiutoponeremocogni ftudio, & sforzo noftro a cooperare feco» 
d’accordiosfpero certamente, che fegilirà quel molto frutto, dè: 
quale parla il Signore dicendo: Nifi granum frumenti cadenss 
i mn 
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beterram imortuum fucrit,ipfum folum maneti fe autem mortuum 
fuerit,multuni frufum affire. Sc'lgranodel frumento caden- 
do in terrasnon morirà elfo folo relta: ma fe farà morto, ap- 
porta molto:frutto. Tale fopramirabile morte con ftupore 
miraua l’Apoftolo, quando diceua: eMortui enim eflis, & Col. 3. 
vita veftra abfconditaeft cum Chrifto in Deo: Voi fetemorti; 
& la vita voltra è afcolta con Chrifto in Dio. Hora è dave. Operazioni #1? 
dere, quali fiano le fingolari operarioni,con quali tu vuoi;fpo # Chrifto cen 
focaro,che debbia far teco accordio. Et parmi,fenonerro, cri 
che tua bontà me ne dimofîri trè, imparate da tue ineffabili dor 
fententie. La prima dice: Ego agnofto patrem,& poifoggion- r0,s0.. 
ge» & animam meam pono pro owibus meis.. To conofcoil pa- 
dre, & pongo la vita mia perlemie pecore. Etancora hai. 
detto: Difcite a me,quia mitis fum,<&& bumilis corde). Impa-  Mart.in. 
rateda me, ch'io fon mite, & humile di cuore. Quantoalla 
prima tua altiffima , & occultiffima operatione, dico, Amor 
mio;in te mirando , che non è poffibile penetrare lafublimità 
dell'intelletto di Chrifto,con quale conofceua il padre; & co- 
nofcendolo bifognadire,che lo guardaua fempre : conciofia» 
«che l’attrahente fua immortal bellezza conle altre fue infini» 
te perfertioni,l'attraheuano per modo sche fenza battere oc» : 
chio, penfo, che fempre filfamente miraffe fuaincompréfibile- 
Maeftà. La fecondafuaoperationeefteriormente fi conofce: 
in parte,quando: Sicut ou?s ad occifionem duluseSt. Come 1/4i.53.48,8 
pecora fù menato alla morte;cofa,della quale ftupendo infua. 
perfona,dice il Profeta: /Infirmata eSì in paupertate virtus mea. 
La virtàmia s'è indebolita nella pouertà. O’ che flupore» 
eftrerho, l’incomprenfibile fi chiama infirmato nell’eftrema: 
pouertà . Ma cofi ficonueniua, perche: Dei perfetta funt ope=- —Dent:zz:. 
ra. Perfette fonol’opere di Dio. Però volendo la paterna 
Maeftà effinanire il fuo Verbo, ficome ab eterno derermina- 
to era nell'occultiffimo configliodella fantiffima Trinità,di. C4ri/fo nella, 
fare Chrifto miferoy rimanendo fempre itiquanto Dio im fua /#4 2smanità. 
sula x . i 3 fatio perfetta - 
gloria immutabile:bifognaua;che lo profondafle nell’eltrema mense mifiro» 
miferia, fi chefoffe perfettamente mifero.. Però è chiamato: - 
nows(finzum.virormmypirum dolorumy<5 fcientem.infirmitatem i 1/ai. 533. 
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Vltimo de gli huomini: huomo di dolori, & intédente d’infirs- 
mità. La terza operatione del mio vnico Amore; con la qual 

dobbiamo fare accordio ; il medefimo lo dimoftra dicendo : 

Dijcite a mesquia mitis fum,e bumilis corde, Imparate dame, 

ch'io fon mite, & humiledicuore. Machi potrà mai pene» 

trare,& manco parlare della magna virtù di fua manfuemdi- 

ne,& mititade ? Molte migliaia d'anni paflatierano,dopo che 


‘ creato fù il mondo,nel quale ftati erano molti fanti buomini, 


‘ & mainonuiè ftato vno,che fi poffa a tal fopramirabile man- 


fuetudine appropinquare. Eflo mio Signor è ftato fopramo- 
do mire,& manfuenflimo in tutti quelli amariffimi, & terri. 
bili contrafti;in quali fi fuole perdere la manfuetudine . 


° De gli occulti ardentiffimi colloqui di fuoco , co’ gua- 


_Thr. 3. 


, I 93. 


Chrife,che fa 


cna al tempo di 


{ha paffionea . 


. liorana Chrifto al Padre, al tempo della Paffrone. 
: Cap. LX. 


sz A dimmi,prego,diuina mia vita,quando quel- 
39, 8 li peffimi Giudei ftrideuano inte: Dentibue - 
fuse, co' denti fuoi;& ti faturauano d’obbro- 
brij,& tu reneui ftrettiflimo filentio,che cogi- 
tationi erano le tue? Io sò,che tu operaui 3 S4- 
imremin medio terra + La falute nel mezo del- 
la terra. Communica di gratia in qualche parse con mia pic- 
colezza,& nichiltade li diuiniffimi tuoi penfieri. lo sò, chell 
cuor tuo dimora fempre nelli tefori eterni della paterna diui-. 
nità, in quell’altezza delle diuitie della fapientia, & fcientia 
fua. Bramo;,bench: indegniffima,di hauer qualche poca no-. 
titia, di quando tu ftaui in eftrema preflura con tener filentio - 
di fuora & credo,che dentro orafli (empre al Padre. Per quan-- 
to tu mi moftri ; fe non erro , fi come tutta la brama di quelli . 
maligni era di con tormenti eftremi annullarti , di modo che 
fatiar non fi potenano con tutti li modi a loro pofflibili jangu= . 
ftiarti, incomparabilmente il tuo cuore di fuoco più ardente» , 
mente bramaua di beatificarli, glonficarli , & felicitaggli in. 
de dt a ; iem- 





fa * 
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*.fempitetno. Miraua il mio Amore,con vna compaffione eftre- 
mala crudeltà, & ignorantia de’ peccatori non per punirli,ma 
per conuerurlì 1n tua bemgnità . Onde che nelle fue anpuftie 
in filentio oraua, & parlaua al Padre co'l linguaggio del (uo 
incomprenfibile amore: Arcana verba , parole fecrete,quali 4. Cer. sa. 
indolciuano fopra modo il cuore del Padre. Cofi ftando alla , 
| prefenza di Herode,& di Pilato tacendo, egli non ftaua ocio» 
. fo,nè perdeua tempo : ma come porente Auuocato procuraua 
la gloria di chi defideraua tutto diuorarlo s benche il sfrenato pelere frena» 
volere dell’huomo non può nocere, fe non con mifura di tem- #0 del' buomo 
| posper effere mortale. Ma Chrifto mio Signore,per efler vni- 34 pren 
to alla divinità, mirando in fe fteflo, in fua bontà vuole, per praga 
ogni modo rendere al medefimo maligno huomo bene per ma c&rfto 
male. Ma quefto bene, che'l mio Signore procuraua , non è @6 
limitato dal tempo,perche ftà fermo cternalmente , & non hà 
mifura; cofi facendo fatisfa fe teffo, qual ci ama di {mifurato 
amore, ma nò vi è ordine,che lo poffa penetrare:nè fimilmen= ©’ 
te pofto penetrare lì colloquij di fuoco, con quali tu oraui alla 
paterna Macfta per faluaril Mondo. "un 


Della fupenda carità di Chrifto orante in Croce. i 
Et del fuo fortiffimo combattimento , 
| Cap. LXI. 


we) Vr.vvica mia fperanza, dopò tanti tyoi tormen= 
ti,infamie,fcherni,& molt’altre pene,& doglie, 

al fin tu giongefti al luogo del paubolo ; & po- 

nendoti in Croce,in mezo di doi latroni, ftando 

. intante anguftie;& cruciati, ti degnafti,mio die. 

uo Amore, di dar vn pochetto di notitia all’vniuerfo de’ tuoi 

occulti, & ftupendiflimi penfieri dicendo : Pater dimitte ille, Lung, 
non enim fciunt,quid faciunt., Perdona loro Padre,perche non 

fanno ciò,che fi facciano. Stupite ò Cielo,& terra della magna 

bellezza di cofi gran carità, qual forfi vedeua il Profeta, quan- 

do diccua; Dominus regnauit , decoremindutus eSt,indutue et. ®/-9%s 


- 





242 . Darr'Aetozpio 
dominus fortitudinem, &r precinxit fe virtute) « 11 Signore 'hè 


regnato,s’è veltito d’ineftimabile decoro;& bellezza:s'è vefti. 


to il Signore di fortezza, & precinto di virtù. Doues'è mai vi» 


 fto,dopò che’l Mondo è Mondo,vn fimile Rè? :Quefto efte« 


Hym. S. Cru- 
pippa 


P/13. 
| Chbattimento 
di Chriffo ins 


«Croce. 
Apoe.18; 


Apot.S. , 


riormente è profondato in maffima miferia , & interiormente 
Regnauit à ligno: Hà regnato pendente dallaCroce;hauendofi 
veftito di vn decoro d’ineftimabile, & inuincibile carità ,.di 
vna fortezza onnipotente;che’l rutto virice, & né appare que- 
fto; Dauidlo chiama Rè di gloria;& Signore forte, & poten 
te, Signor potente.nel combattimento. Adunquemio Amor, 
tu hai combattuto ? Certamente fi. Etcome hai combattuto; 
fe in tutti glirormenti, anguftie, & morte tu non hai apertola 
tua boccasma ftupendiffimamente foftenuto, & non combat- 
tuto ? Nondimeno gli è pur cofi , che tu hai combattuto ; & 
vinto vna tal battaglia,che nè in Cielo,nè in terra mai fù vifto 
Ja fimile. La fcrittura dice: Fa@?um efi pralium magnumin 
celo, Michael, Angelieins praliabantur cum dracone, &c. Fù 
fatto vna gran battaglia in Cielo; Michele, & glifuoi Angeli 
combattenano col dracone,&c. Quefta battaglia béche foffe 
magna, non fi puòs però in modo alouno comparare a quella 
di Chrifto: perche in Cielo le creature guerreggiauano infic- 
me, ma in terra hà combattuto l’Autor del tutto con l'inferno, 
& con peffimi,& fcelerati huomini; fi comeil medefimo Chri- 


‘ fto dimoftra, dicendo: Hecefthora veStra,& poteftas tenebra- 


run. Quefta è la voftrahora, & la poreftà delle tenebre. 

Nonè poflibile comprendere perfettamente, quelto ftupendif= 
fimo combattimento, celebrato per noftra falute dal potentif= 
fimo Rè di gloria,qual efteriormente pareua Agnello , ma in- 
trinfecamente era inuincibile Leone, del qual è fcritto.: Vicie 
Leo de tribu Suda. Hà vinto il Leone della tribù di Giuda, - 


3 


. 


Difi- 
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Defidera , le fia renelata queffa Pupenda bas- 
taglia, WI diuina vittoria. 
Cap. LAIILO b 


sz Est BERO, Amormio,che tua bontà fi degni 
SS FI donarmivn poco di notitia,di cofa fia il tuo ftu- 
pendo combattimento, & che cofa fia la tua di- 
uina vittoria:de’ quali fopramirabili,& occultif- 
fime cofe con grandiflima ammiratione,& reue- 
rentia neparla il Profeta,affirmando,chenon folo tu feiRè di 
gloria,& Signor forte,& potente, Signor potente in battaglia; 
| cheaggionge: Dominus virtutum ipfe eSt Rex glorie. Signor 
delle virtù è effo Rè digloria. Se adunque tu fei Signore di 
tutte le virtù, infondile ne’ tuoi figlivoli,& arricchifci tutto il 
mondo de gli cefori tuoi,corne fon certa,che tu facci. Cofi te- 
ftificala fcrittura , dicendo: De plenitudine cins nos omnes ac= 
cepimus. Della fua pienezza n’habbiamriceuuto noi tutti . 
Della qual-pienezza ti pregosche:niel mio cuoreindegno man» 
di vn raggio di tua diua luce, che mi faccia vedere,in che'mo- 





do tucombatti, come potentiffimo'Rè, & come inuincibile 


Leone mirabilmente tu vinci: Remela oculos meos, & confide= 
rabo mirabilia de lege tua. Apri gli occhi miei,& confidererò co» 
{e mirabili nella tua legge. O “quanto la veggo eccelfa,& bel= 
Ja quefta tua legge di fmifurato amore, quale, in quanto Dio, 
eternalmente arde nel tuo cuore; & in quanto huomo ftando 
tunel trono di tua diua Crocecon fatti dimoftrato l'hai. Di 
- quefta legge d’amore fi può veramente dire : Lex domini im- 
macplata conuertens animas. La leggedel Signore immacola» 
ta:conuertente l'anime : perche con fua virtù onnipotente'hà 
conuertito tutto il mondo; fi come tu hai predetto, Amor mio 
cato, dicendo: Ego fi exaltatus fuero terra , omnia trabam ad 


nti deg » Scio farò effaltato dalla terra,tirarò ogni cofa a me 
i CIO + / ‘ 


Hh Come 
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“« 


1" sana 4 ‘n A / PIRGIE ; 
Come Chriffo ba combarinto cori die drmes.: 
. Et prima con la Bontà. | 


Cap: LXIII. 


SR 6275) dr guanto tu mi moftri, (e non errò il tuo” 
® 
59 è 


Se ° incomprenfibile fingolar ‘combattimento È 
GA PES ftato-, che con due arme potentiffime haj 


fe ‘pg combattuto; l’yna arma è, l’onnipotente tua 4 
+ RR $ € bontà,qual s'è degnata veftita di noftra mor+- 
LANE e 


talcarne combattere con l iniquiflinia mali 


è 


gnirà dell’huomd , & potentemente l’hà vinta per Modo y'che:. 


non folamente hà annullato effa malignità,ma infondendoim 
gli maligni l’amore; gli ha totalmente conuertiti in dettà {ua 
occultiflima bontà ; che ftaindo afcolta in Chrifto s operaua da 


. onniporente:come fi vede nel peffitmo latrone, qual fubitamen 


‘ tefticofi mutato sche accufaua fe fteffo, & laidaua Chrifto.. 


afai6, | 


d0.3 . 


D. ro. 


O forza incomprenfibile di afcofta bontà;fion è poflibile,che 
intelletto creato ti pofla comprendere, & manco efplicaresim- 
peroche in quanto Dio tu fei fonte di ogni bene, eterno;& in 
‘finito,che tutte le cofe buone hanno da tela loro bontà.Come 
conobbe colui, che dice : Plena erat omnis terra maeState cine 
Pienaera tutta la terra della fua maeftate. Quefta bontà,che 
non hà principio, ftando immutabile nella fua fermezzayope- 
raua inChrifto fopra ogni creato intendimento;fi che etiandio 


“inquanto huomo la perfettion fua non fi può eftimare . Onde 


& feritto: Non cnim ad menfuram dat Deus fpiritum . Pater dilis 
git filiums&r omnia dedit in manveius. Non à mufura hà dato il 
Padrelo fpirito al figliuolo. Il Padre ama il figlruolo,& gli hà 
dato piena poteftà fopra tutte le cofe. Adunque in'fua balia era 
di farfi mifero,& di farfj potente; fi come egli dimoftra dicene 
do : Poteftatem habeo ponendi animam meam,&r iterum fumendi 


cam.lo hò poteftà diriporre l’anima mia,& di nuovo ripigliat= 


la. Contale poteftà combatteua,& hauendo tutto l’infernos 


& il mondo contra,per quanti mali da tutti riccuuto habbias .. 


— 
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mai quella inuincibile bontà non hà riceuuto vn puntino di 
“detrimento. Staua afcofto il nio Amore»nell’infinità del Pa- 
dre,& con la virtù del fuo (pirito vinceua,& al tutto coman- 
«daua. Etbenchetanto foffe profondato;& amnichilato, che 
.diceua: Ego autem fum versis,@& non homo : lo fon vn verme, 
8 non huomo:nondimeno il mio dinino Solesquandoli piac- 
.que,fparfe ranto lume,che'l Centurione capo.de' foldati, che 
lo crucififlero , non potendo tar all'incontro del magno rice- 
uuto lume,nè difenderfi da fua fm:furata forza , gridò dicen- 
do: Vere filius Der erat ifie. Veramente;che coltui era figli- 
uolo di Dio. Non afpettò.il mio Signore à illuminar il mon- 
do;che fofe rifufcitato,ma abiffatoinogni miferia,fi fece co» 
mnofcere,che era la luce vera, Que illuminat omnembominem 
wenientem in burc mundum: Che illumina ogn’huomo;che vie- 
ne in quelto mondo. O bontà fmifurata non vi è erdine,che 
io pofla efprimere quello , che fento dire: Tu hai diuorato il 
male, & conuertito in benesonde che poffiam dire. Hec mu- 
ratio dextreexcelfi ; quefta è vna commutatione della deftra 
deli’altiffimo. In tanto;che non folamente tu poteui vincer 
il male,ma imperar il male,che combatteva co’ bene, & con 
tue inuincibili forze dire: O mors , tro mors tua. O morte io 
farò la tua morte ; & trionfando dire: Videte,quod ego fim fo- 
lus,ev non fit alius Deus preter me, Ego occidam, & ego vi- 
nere faciam ; percutiam , & ego fanabo: er noneft , qui de manu 
ma pojlitecuere. Leuabo ad colum manum meam, & dicanù, 
Fiuo egoinaternum.. Attendere,& vedete, ch'io folo fia vi- 
mo,& vero Dio,& non ve ne fia altro eccetto me. lo veciderò, 
& ig viuificarò;percoterò , & io fanerò : & noù v'è; che poffa 
liberare alcuno dalla mia poteftà. Io leuarò la mano mia al 
Cielo, cioè con giuramento affermo con dire; Viuo io in 
£ICINO è 
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Della feconda arma con che ha combattuto C briffo; 
cioé l'amore. Cap. LXIIII. © © 


A fecondazrma con fa quale il mio Signore hà 
"i combattuta,è il casio fuo amorc:in quan: 
to Dionon hànè principio,nè mifura;& in quan 
“to huomo è tanto magno, che non fi può eftima- 
a re. Ma confiderando elfo huomo vnito al Ver 
presi bari 00 bo è incomprenfibile. Quefto onnipotente Amore s'è degna- 
con D'auencna O APParere imporentifilmo,veftito di noftra carne; & cofì cè» 
ro odio dell’. battere:con.l'’auenenato odio dell’huomo per diuorarlo tutto». 
bmomo perdi. & conucrtirlo nell’infinita virnù dello Spiritofanto .non.con 
sorarlezutto. forza,ma co occultare la fia porentia.11 fuo cuore di fuoco s'è 
cOpiacciuto ,.& diletraro.di combattere con lo ftupendifiime 
dimoftraro amore:s’è fatto agnello ilmioSignore,mettendofi: 
Chrifo simo in poteftà de’ rabbiati lupi» & leoni:Qri Sridebant dentibus in 
frate più beni EHM Quali firidenano co”denticontra di lui. Et quanto più 
gno verfo di .dagl'inimici.hàfoftenuto horrende;& terribili ingiurie, tan» 
chi più hà of ‘to maggiormente è (tato più benigno... Ondevediamo sche 
tl. Sa uando Giuda l’hebbe tradito segliglilauò li puzzolenti pie 
lie dromaidoladieli in. mano della crudeliffima turba per {mi 
nuzzarlo tutto,& facendo efli il rerribile effetto, gridò dicen» 


f 





dar.33. do: Pater ignofce illis , quia nefciunt quid'faciunt ». Padre pen 
dona loro,perche non fanno ciò,chefi facciano. O vocedi . 


#5 viniffima; qual a morti rifufciterànno ; è poflibile». 


chetu dimentichi tè fteflo in tanta anguftia,& folo perfi di: 

«chi fatiar non fi può di annichilarti? ed fecuto noneSt audi» 

sum fimile quid. Non s'vdì giamaiin verun tempo cofa fimile' 

i à quefta. Et chi può fare cofe fimili all’altiffimo,che per eftre- 
mo amore è apparfo mifero ? Appropiaquandofi David alla 

polugd, = MOLTE: ordinò à Salamone fuo figliuolo dicendo : Tu fei fa- 
®©. piente,appreflodi te fi troua Semei,quale mi hà maledetto di 
vna peffima maledittione. Tu effendo fapiente,noti permet- 


sere;che ( la padli (enza caftigo : nèlafciar che fua deva 


\ 
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def:enda all'inferno fenza fangue. Etchiè David in compa- 
 ratione del figliuolo di Dio? Etnondimeno effendo beftem- 
miato Dauid da vn fol huomo, vuol chel befemmiatore col 
proprio fangue paghi tal colpa : & il Rè del tutto vuole co’l 
proprio fuo fangue concetto di Spiritofanto pagare tutti i pec- 
eati de’ fuoi beftemmiatori. ©'ineftimabile amore; quanto 
fopra modo feiamabiliffimo, manfuetifiimo, & diuiniffimo ; 
chi ti può capire,nè penetrare? Onde, che ftando tu nel tro- 
no della tua Croce; fatollato d’obbrobri) , coronato di {pi- 
ne, & diftrutto quanto al corpo ; il tuo inconofcibile amore 
ftaua fermo,& immutabile nell’altezza della celfitudime rua; 
& perfeuerando gli Giudei nella fua nequitia , benche lo ve- 
dettero in tanta anguftia, non fi poteuano fatiare di vocifera- 
re, & beltemmiarlo: Adowentes capita fua , & dicentes. Vah 
qui deftruis templum Dei, in triduo illud readificas. Mowen- 
do gli loro capi, & dicendo. Vah tu;che diftruggi il Tempio 
di Dio,& in erè giorni lo reedifichi. Stando,il mio Amosin 
quefto magno combattimento, & volendo non folo vincere il 

effimo odio di quelli auenenati cuori,ma oltra deificarli, & 
fare figliuoli di Dio gatti quelli, che credete doucuano nel fuo 
* fanto nome : non baftò al mio magno Signore hauerfì dato à 
facco inloro balia,vifto che gl’inimici augumentauano la ma- 
lignità,piacque al fuo fmifurato amoresaugumentare fue pre> 
ci,& ineffabili offerte nel confpetto del Padre. 


Dell'offerta di Chriffo in Croces . Et dio 
quel, che fegui fin'alla mortes. 
Cap. LXV. 


s\OLtANDOSI adunquealla paterna Maeftà, 

dalla qual procedeua la inuincibile fortezza del 

figlinolo ; ficome il medefimo teftifica dicendo: 

ef meipfo facio nibil; pater autemin me manens , 

ipfe facit opera». Da me fteflo faccio nulla, ma 

i} padre in me ftando, eflo fà l’opere ;:fece all’ifteffo padre vn 
ha i preien» 
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prefentemagno, & ineftimabile, del quale dice Paolo: Per: 
Spiritumfanttam fem:tipfiam obtuirtimmacutatum Deo, Per 
virtù dello Spiritofante; offeri fe fteflo immaculato è Dio. 
O' che prefente, ò che ftupendiffimo, & diuiniffimo mode 
di viticere, quale la fola fapien nia eterna hà potuto ritrouare.. 
Quefto teforo ineftimabile, che prefentò l’anguftiato figliuo- 
lo ftando in mezo di due larrorni, incomprenfibilmente in 
dolcì il paterno cuore; & forti, che allhora adempì quello » 
che gli promife perla fcritrura dicendo : Peflula a me, & 
daho tibi gentes bareditatemi tuam , &r poffelfonem tuam ter- 
minos-teze. Dimandmi; & ti darò per tua heredità le gen, 
ti, &i confini della rerra per tua pofeffiones Tanto è gratif 
fima al Padre l'Oratione del fieliuolo , che hauendo ftabili 
to ab eterno di dargli in heredirà tutta la gente, fi diletta non» 
dimeno di vdire quella diua voce, che lo preghi. Però gli 
comanda dicendo : Dimandimi, & darotti. Etii medefi- 
niofigliuolo teltifica otrando al Padre, & dice : Ego auterz 
feicbam, quia femperme audis. Etio fapeua, che fempre.m’a- 
fcolti. Sc lo vdiua fempre, che cofa dobbiam penfare di - 
quando pregaua frando in agonia di mprie ? Nonè dub. 


‘bio, che l’effaudiua fopra ogni noftro intendimento ; hauen. . 


do infieme vna volontà-fola. Vltimamente dice : Corfi- 
matumeft . Hauendo compiuto il tutto dal fuo canto , fi 
come il medefimo dimoftra s quando dice: Opus confumauò, 
quod dedifitmih: , vt facinm. Io hò dato fine alliopra, la qual 
m'hai commeffo ch'io faccia. Similmente la paterna Mae- 
frà fà fegni dieflere fopramodo fatisfatta , facendo dal fuo 
canto, chel Cielo, & la terra dimofrraffero magni fegni di 
eftremo dolore in cofi terribile morte del loro Signore, & Rè 
di fempiterna gloria . Li quali fegni nen furono per poco 
fpatio è ma dutarono più di hore trè , da quando hebbgro 
principio » per fin che durò il crucciato del fuo fortiffimo 
combattitore. Cofi è fcritro: Erat autem ferè hora fexta. 3 
& tenebre fatte june un vninerfam terram, vfque in boram n0- 
nam. Etobfenratis eSt fol, velum templi fi: ffum eSt mediune; 
Cr terra mota eSt,&” petre fciffe funt,& monumenta aperta fune, 


x È + * 
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RW multa corpora fantforum , qui dormierant , furrexerune. Et 
tra l’hora quafi {et 1,& fi fecero le tenebre in tutta la terra fin' 
all’hora nona. Et s'ofeurò il Sole, & il velo del tempio fi 
fquarciò per mezo Erfimofle la terra, & fi [pezzarono le 
pietre;& s'aperfero i monumenti;& molti corpi ce Santi,che 
‘già erano motti, rifufcitarono. O che effequie non giamai 
vdire fece celebrare il padreecerno al diletto {uo fighuolo, 
-dupò clie diuinamente hebbe combattuto, & bauuto l’incom 
-prenfibile vittoria. ll mio Aimore hà +bedito il Padic,falua- 
-to l’vniverfi»& nfufcitat fe ftellosche predetto hauea.. ‘Po- 
teftatem hab npontizii anima méeamy, & ilivum /umendi am e 
Jo hòpote! d di porre l’anima mias& di ripigliarla di nucuo. 
 Dimoftrato:che hebbe l’omnipovente Padre per tanti flupen- 
diffimi fegni,che Chrifto era fuo vero figliuolo, come conob- 
be il Centurione con molti altrizcom'’é feritto: Centario au- 
tem,& quicemceo erant,cuStodientes defum,vifoterremotu, & 
his que fichant,timuerunt valde,dicentes:Virè filius bei.erat ifte, 
1] Centurione.& quei, che con lui erano a cuftodire Giesù,vi- 
fto il terremoto, & l'altre cofe che:fi faccuano,temetero molto 
con dire: Veramente coftuiera figliuolo di Dio» Allbora fù 
adempito quel parlare del Signore,quandodice: Se voi eflal- 
tarete il figlivolo dell’huomo, allhora conofcerete , che io fo- 
no, Hauendofi la mia luce; il mio diuino Sole fartofi cono- 
- fcere in terra,bramando di volar nel fuo eterno padre,orando 
dice» Paterinmanus tuiscomerndo fpiritum meum. Et hac 
dicenssexpirauit. Padre nelle tue maniraccommando lo fpi- 
rito mio. Etquefto dicendo,fpirò. 


Dell ineffimabile trionfo 87, giubilo di Chriffo vit- 
torsofo. Et quanto ne debbiam godere». 
Cap. LXVI. 
Repo, chein quel inftante quel diuino fpiri- 
to con giubilo incomprenfibile volaffe nell’infi- 


nità,& gloria del padre. & forli diceua: Refur- 
rexi, & adbuc'tecum fum; pofuifti fuper meo 
ma 
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manum tuam , mirabilis fatta eSt fcientia tua» + To foù rifufo@ 
tato se'teco ancòrafono: hai pofto fopra di me la tua manog 
mirabife è fatra fa tua fcientia. Benche le fecretiffime loro 
parole foho di gaudio ineffabile , il linguaggio del loro amo- 
re infinito non fi può penetrare ‘noi non pofliamo intendere 

2.Cet. 13. arcana verba,que non licet bemini loqui; parole fecrete,che n6 
©. @lecitoà huomo parlare. Bafta,che'tnoftro Ré veftito di bel 
lezza ,&di fortezza trionfa infiemeco’l Padre. Cofi lo dia 
P/. 93. pingeilProfeta, che mirabilmente dice: Vominus regnanit a 
decorem indutuseSì , indutus eSt dominus fortitudinem , & pre= 
cinxit fe. Il Signore già hà ottenuto il regno,s’è veftito di glo« 
O ria,& honore:il Signor s'è vellito di fortezza, & s'è pers 
Carità wagna preparato. O'‘quantoè fopramodo fommamente bella quel» 
di Chriffo hà Ja vefte di ardentiffima carità,& tanto magna,che della gran- 
Ta Puel dezza fua bì tiempito ruttod’vniuerfo,& della fua fomma bel . 
“ lezza,& diuis fplendore hì fcacciato le tencbre da effo mon- 
do,illuminandolo di fua Mupendiffima luce , & riempendolo 

di tutre le (ue infinite ricchezze,quali non fi poffono conofce- 
re,& manco efplicare. Ma il godimento nel quale trionfa, & 
eternalmente fempre trionferà ftando nel cuore del padre, 
quefto è incomprenfibile:ma rallegrateui Amatori con tutte 

i le vifcere, & certo verrà tempo , che vdiremo quella voce di 

» Mart.a5,  omnipotente Amore ; che dolciffimamente ci dirà Zstra in 
gaudium domini tui. Entra nel gaudio del tuo fignore. Allho» 

‘ra felicemente goderemo del fuo medefimo infinito gaudio « 

Frà tanto che fiamo peregrini,& ftiamo al fcuro , priui di po« 
ter vedere l’immenfa chiarezza di quella {plendentefaccia , 
almanco godiamo per focofo amore del godimento, che gufta 
ilnoftro Ré di gloria, ftando afforto nel fuo eterno Padre: - 
Quefto godimento non hà mifura , che in quanto Dio le fue 

Sap. I. Vedi delitie fono di effere con li figliuoli de gli huomini : & in qua- 
fop. c.15. nel 10 huomo,fua Maeftà è ogni fuo bene;fuori della quale non è 
medefimo Tr. nè vita,nè alcuno altro bene.Il mio Sig.è pieno,& foprapieno 
Chriftoqua- diquefto infiffito bene: hà pieno l'intelletto della cognitione 


ergo diquel fplendore di iii vai l'affetto del fuo felicifli.. 
ho dell'infinito "MO > & omnipotente amore : hà piena la memoria d'immenfa 
odi sn | I © 888 
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‘gau lio, della beatitudine della paterna gloria:ha piena la car- 
ne di fpiritofanto , del qual è concetto fatto vna cofa co’) ver- 
boch'è farro carne, Siche à tutta la Trinità è incompren- 

fibilmente vnito. Chi adunque potrà mai penetrare l'infini- 


ta fua giubilatione ? Er pur viauito Amatoriardenti, & in- 
| I < 


«fieime meco giubilare nei confpetto del Rè. Etficome hab- 
5 * . . 9 
biam fatto magno dolore di fua terribile morte, ch'è (tata con 
fine, incomparabilmentie più fi dobbiamo fempre rallegrare, 
. P . » p P] «o . I . E © 
giocon dare, & giubil ire de luoi magni trioafi non hauenti 
. fl n i A . . 
giamai fine, & di tinte magne vittorie acquiftate per cofi in- 
tolito, & divino moda di vincere,con deponere efteriormente 
tutte l'armi, & trionfare de potentiffimi nimici con darfi in 
balia di quellis vincere l’eltrema crudeltà con la inuincibile 
bontà : vincere l’attoficato odio con l’amore da ogni canto 
fopramodo offefn. O' quanto è degna, & mirabiliffima que- 
PS pila d- 
fracarità. Dica è feritto: Fortis eft, vemers dleio. For= 
te è come la morte la diletrione. 


Dell'ifeffo. Et prega Dio : & efforta tutti ad 
elenarfi alla contemplationt» , e9' defiderio di 
tanta carità, 7 gloria. Cap. LXVII. 


My Spofo chimi darà tanta ineffabile gratia di ve- 
QUA derti adornato di quelli veftimenti più fplendi- 


ri O a di del Sole ? di quella carità,che non bà mifura? 
MY d9 di quell’ardentiffimo fuoco d’amoresche arde ab 


lo. r. 


P/. 97. 
Dolere fi dob- 
biamo della, 
morte di Chri 
ftesche fu con 
fine, ma molro 
più dobbiamo 
godere de fmoi 
trionfi, che fe= 
no fenza fine « 


Gant.f. 


eterno nel cuore di tuo Padre ? Di tali diuinifîi- —. 


mi, (tupendiffimi, & fplendidiffimi veftimenti d’incompren- 
fibile carità tuo Padre ti hà adornato, & tu dicompagnia ti 
hai veftito il medefimo f(tupendiflimo veltimento. O'carità, 
che trafcende la virtà d’ogn’intelletto creato,non sò, né pollo 
dire di recofa,che mi fatisfaccia; però tacendo adererò,& con- 
templerò tua fmifurata bellezza , qual fempre mirerò in quel 
modo;che fi può dimorando in terra. Che fe in:qualche mo- 


li do 


P/. 34. 


Penfieri ‘ter. 
ren: pieni d'ab 
fin ‘chio. 

Eul.t, 


Cant.3.. 


lo. 16. 


P/.129+ 


Viarori,che nè 
‘poffono vedere 
la gloria. di 

Chriffe, che, 
debbiano fare. 


, 
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do non fi potefle vedere, non direbbe il Profeta : Oculîi met 
femper ad dominum. Gliocchi miei fono fempre intenti al Si 
gnore. Adunque anime fante,figliuoli di Gierufalem, tutte 
voi, che bramate vnicamente Dia, non ftate più nelli penfieri 
terrei, tutti pigni diabfinthio;come conubbeSalomone,qual 


- dice: Vidi coffaxgue hunt (nb Sole; & ecce vninerfavanita»s 


ci alitetio fprrites. lo hò mirato tutte le cofesche fi fanne fot- 
to 11Sole;& ecco,che nutre fono vanità, & a tflittione di fpirito.. 
Perdoccupare.fempre turto il fpirito,ilcuores& la mente pe! 
l’vaisco fonte d'ogni bene, ch'è Paraditu di tutte fe divine de- 
Litie,& balla. Lyrdimini filie yonyes videte Kegim datumo= 
nem in diad'mate, go coronantit illum mate [va in die defponfa- 
tionte illins, & in die ictirie cordis eius. Vicite ò figliuole di 
Sion,ò anime contemplatiue, & mirate il vero Rè Salomone 
pacifico co’ diadema, cu’! quale l’hà coronato la madre fua nel 
giorno del 'uo (psnfalino,& nel giorno della leritia det uo a- 
more. O “quanto fopra ogni eftimatione fù gloriofo quel gio:- 
noche’ iRè di gloria coronato del diadema di fua diminità;an- 
dò trionfatore nel cuore del Padre ,dal quate,per acquiftarla 
fua diletta fpofa,v(cito era. Però hanendola co’! proprio fan- 
gueacquiftara, con giubilo incomprenfibile ritornò: in quel 
diuwo,& eterno cuore, dal quale già vici; fi come ilmio Amor 
teltifica dicendo : Exiwr 4 pare, veni in mundum yiterum 
relinguo mundum, & vado ad Patrem.lofonvfcito dal Padre, 
& fon venuro nelmondo, di nuouo lafcio il mondo; & vadp- 
al Padre. Quefta è vna Ictitia fopra modo magna, ritornare 
nel fonte di tutti gli beni per trionfarin eterno ; & cltra con- 
durghi tutto l’vniuerfo mondo;dal canto del quale fe no man 
cavi fono riconciliati gli huomini per gratia, & goderanno la 
paterna Maefìà nell’ordinato tempo; perche : e-#pud domi- 
num mifiricordia, & coprofa apud eum redemprio :  Appò il Si- 
gnore è Ia niifericordia,& copiofa redentione. Hora, che al- 
tro refta, poiche fiamo ancora viatori,& non pofliamo'vedere 
la fua gloria immenfa,fe non godere fempre ogn’hora,& mo» 


‘mento di fua infinita gloria,delle fue vittorie,& magni trion- 


fi:& fopra tutto del godimento incomprenfibile,che gode nel- 
È bee ; = P in c ffa- 
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#ineffabile vnione del Padre il quale come diuino Anuocato 
sin terra,& in Cielo , prega per tutti gli fuoimembri. Si come 
hà dimoftrato dicendo: /olo Pater, vi vbiego fum ibi feet & ro. 1a. 
-mmifter meus. Lo voglio Padre,che doue io fono;iui fia anco, 
-#c il miniftro mio. 


Ad accordare gli penfreri noftri, con quelli di Chri- 


fto, € neceffario orare,& fuogire gli impedimenti. 


Cap LXVIII. 


ErcHE fonftata difopra forfi troppo proliffa, 
N] mi darò luogo in quel,che refta,effer più breue, 
circa l’accordio delle mie.cogitationi con quelle 
di Chrifto in quanto huomo, Defidero con tut- 
“ roilcuore, che tutti gli Amatori, & fe poffibile 
foffestutti gli figliuoli di Dio penfaffero infiemecon Chrifto, Accordare chi 
fempre di fua Maeftà. Et acciò , più che fi può,meritiamo di nodi Fpytl 
sottenere il defiderato intento, due cofe principali mi paiono pr Shrfa vi 
meceflarie ; l'vna,tenercertiflimo,che tal gratia non poffiamo & fugge g/7> 
acquiltare per noftra virtù,& forza;ma bifogna,che.noftro Si- prdimenti, 
gnore ciò conceda per fingolar gratia; perche: mne datum Jac sr. 
optimum, & omne donum perfeCtum de Jurfum eft , defcendens à 

acre luminum. Ogni dato ottimo,& ogni dono perfetto è dì 
adifopra,defcendente dal Padre de’ lumi. Però è neceflario di 
continuo orare:che l’auaro per guadagnar robba, è fempre oc- 
eupato in quelli penofi penfiéri. Che dobbiamo far noi per 
guadagnar Dio? Adunque: Oporter femper orare. Fà di mi- Luc. sf, 
ftiero fempre orare. 

L’altra cofa neceffaria , è chi vuol accordare le cogitationi 

noftre con quelle di Chrifto, è, fuggire col diwino aiuto , ogni 
guire minimo impedimento , che poffa impedire , di- 

rahere il cuore, che non penfi di Dio infieme con Chrifto : 
cofa la quale gli è fopra modo gratiflimazin tanto che del San= 
giflimo Sacramento, che tanto fommamente importa ; diceil 

e, | Ji 2 Signo» 





Lut.22. 
e. Cor. 14. 
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P/I. 
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Signore. Quotirfeunque frceritàs hoc fucttein mesm cru. memo» 
razsoeim Ogni volta,che farete quetto facnficio, fatelo in mis 
ricordanza. ©O' che Muporeftremo , chel Rè di gloria tanto 
fortemente ci ama,che pare,che habbia di gratia,‘che habbia- . 
mo memoria di fua Macftà: Laqual memoria è di tanta vir- 
tù,che ci fà felici;di modo che-ranto habbiamo di benesquan- 
to penfiamo dell’infnito bene:della cui beatitudine non pen 
fando, non poffizimo hauer bene alcuno 5 come dimofira il 
Profeta, quando dice: (oumertantur pevcatires in infernum y: 
omnes gentes,que oblin'finntur Deum. Conusrtnfi i peccato» 
ri nell'inferno, tutte fe genti, che fi {menticano di Dio. 


eAdaccordar le parole noffre ; con quelle di Chriffo, 
Lifogna parlar di fua benta ; &) fuggire i ra- 
gionamenti , CI conwerfationi infrustuofe i TÀ 
diflrattiue . Cap. LXIX, | 


(CRT OLEN.DO confegnentemente far accordio del 
Md accordare “O x 


Te parole n-ffre 


con quelle di 


V D le parole noftre con quelle di Chrifto , bifogna 


non parlare, fe non difua bontà , il che non po» 


Chrifte,che bi» SEO) tremo fare, fe non fchiuarnido quelli , che cono- 


Sogna fare . 


Mati. 7. 


do. 19. 


Sopra cap.46, 
Mar.io. 
dave, Li 8 


fciamo parlar volontieri di cofe communi ; di- 

- ferattiwe,& infruttuofe;& quandone bifogna conuerfare,ac- 
coftarfi fempre à quelli,che conofciamo eflere dinini Amato» 

ri; de’ quali parla il Signore dimoftrando, come fi poffano co- 

nofcere,& dice: e49 frultibus corumcognof.etis eos. Dall’opre 

Joro li conefcerete : ftudiandofi di accordare Ie parole noftres 
con quelle di Chrifto,il quale è venuto in terra per dare tefti- 
“1manio della verità,come il medefimo dice: Ego in boc natue 
fum,<&r ad hoc veni in mundum, vt teftimonium perbibeam veri» 
tati. Toperquefto fon nato, & è quefto fine fon venuto nel 
mondo s aceioche iorenda reftimonio alla verità. Et concio- 
fiache due fingolari verità hà teftimoniato ; come è detto di 
fopra , cioè nemso bonme snifi folus Dews; niunoè buona, fe 

ù £ non 
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non Diofolo. kt Paterenim diligit vos. Il Padreviama:in 
quali due profondiffime fententie il mio Amor fi è degnato il- 
luminare gl’intelletti noftri dì cofe profondifTimie, perche di- 
cendo:che niuna cofa è buona, fe non Dio, nce induce à confi- 
derare fopra modo ftupendo,di quella incomprenfibile bontà, 


dalla qual ogni cofa buona vnicamente procede. Et dicen- 


40.16. 


do,come (ua Mac£tà ci ama,ne fà giubilare,còfiderando quel- 


l'amor inconfiderabile , che non hà principio nè mifura. Et 
cofi ne infegna,di che dobbiam parlare,nelli quotidiani noftri 
ragionamenti;che auuenga, il ragionar delle cofe di Dio ge- 
neralmente fia ottimo : pur fpetialmente parlar dell'infinita 
fua bontà, & dell’incomprenfibile amore, che ab eternoci 
porta,tiene afcofto in loro vna giocondità,che non fi può efpli 
care. LaqualguMauacolui,che dice: Quam dulcia faucibus 
mews cloqua tua fuper mel ori meo. O'quanto fon' dolci alle 
fauci mie i tuoi ragionamenti,più che’ mele alla bocca mia. 


Dell'accordar l'opre nofre con guelle di Chri- 
fto. Et prima dell’intrinfeche» . 
Cap. LX X. 


==" L terzo accordio, che dobbiam fare, è delle no- 
a\gi (treoperationi,che naturalméte dall’Amor pro» 
29} prio caufare fono,& tendono nel medefim»,con 





2°. deuano nel padre, & in titàre gli figlioli di fua 
Maeftà nella medefima,dalla quale vfeiti fono, Et perche le 
operationi,del mio Signore,erano intrinfeche,& eftrinfeché, 
bifogna ftudiarfi di accordarfi per fua gratia in vn modo, & 
l’altro. Primaegli dice: Fgo agnofto patrem. +. loconofco 
il padre:cofa'che noi non poffiamo dire,conciofiache: /Vemo 
‘mouît patremnifi filins,& cui voluerit filius riuelare . A‘ volere, 
. che’l mio Amore, ci doni quefta importantiffima riuelatione, 
«ifegna dal canto noftro ftudiarli di vedere quefto magno 
puttane a ci Dio, 


le operationi diuine di Chrifto, quali fempre ten’ 


Ragionare deb 
biamo pecial= 
mente della, 


bontà, é amo 
re di Dis, 
Pf. 118, 


do, 10. 
Matt.ir, 


pa 


> Matt.s. 
Monditia del 
cuore fola fà 

vedere Dio. 


Io, iii: 


è 


do. 19 
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Dio, che fenza vederlo, non lo potremo conofcere. Come 
adunque faremo è veder l'inuifibile? Beat: mundo corde, quo» 
niam ipfi Deum videbune. Beati i mondidi cuore, perche effi 
vederanno Iddio. La fola monditia del cuore nefà vedere 
quelto teforo , la qual monditia bifogma,fia tanto fopra moda 
pura, che non la sò penerrare. Ma priegoti, Gaudio miv,vie- 
niinme , & degnari parlare per vnione all’animamia, & è 
quella de’ mici frarelli,& di, /aza vos mundi eSts propter fer- 
monem, quem loquurus fum vobis, Già voi fete mondi per il 
ragionamento, ch'io vi hò fatto, A quefto modu per la vir- 
tù del tuo verbo faremo mondi. Cofi vedendoti haueremo 
qualche cognitione di tua infinitate ; & potremo in qualche 


| modo direinfiemecon Chrifto: £ge cognofio patrem, loco= 


nofco il padre. La qual cognition farà fecondo la mifura , 
che fi degnarà tua bontà donarci;& la medefima cognition ne 
fpingetà di continuo a tener fempre gliocchi più fili in fua 
immortal bellezza,erernità,& infinitate. Cofi contemplan- 
do letue incomprenfibili perfettioni , maffime di eterna bon- 
rà,& di incomprenfibile carità , faremo accordio con tua in- - 
ferutabile intrinfeca operatione, qual mi condurrà feco à pen- 
far del padre, con gli alcoftiffimi penfieri di Chrifto , che fono 
ynitral Padre. Lecogitationi della Maeftà fua non bifogna 
più affaticarfi in dichiararle,perche fono incomprenfibili:ba- 
fta accordarescontemplando , la noftra intrinfeca operatione ;, 
quanto più fi può,c@ l’altiffima,& occuluffima del mio Amo- 
re Chrifto, quandodice: Egoagnofio patrem; lo conofco il 

adre. Main che modo fia tale cognitione,& quali fiano gli 
profondiifimi fuoi penfieri , cali cofe eccedono ogn’intelletto 
dicreatura,ma Dio fara il tuttosnel qual ftando gli Amatori, 
porche ; /u/ter4mn anime’ in manu Dei funt: Leanime de giu- 
fti fono in manodi Dio:fua Maeftà li condurrà nell’intimo di 
fe per via mirabile; & potranno giubilando dire: Afirabiliao 
opera tua, animarmea cognofeet ninnis è Mirabili, ò Signor,. 
fon l’opre tue , & l’anima mia ogn’hor più ne riccuerà co». 
gnitione. 5 


Det. 


e 
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Dell'amar intrinfecamente , 7 efrinfecamente sl 
proffimo ad imitation di € briflo . 
Cap. LXXI. 


AvenDO il mio Amor detto: Ego agnofta 
patrem: lo conofce il Padresfottogionge: Ani- 
mam meam pono pro ouibus meis. To pongo la vi- 





fetto,facendolo ardere verfo il proffimo , bramando;che fi ac- 
cofti roralmente è Dio, & che accadendo il bifogno , fi fia ap. 
parecchiato, & pronto à dare la corporal vita per la falute del- 
l'anima del proffimo. Et non accadendo, bifogno di dar la vi- 
ta,dare continuamente la volontà, pregando fempre per tutti, 
come per fe fteffo; & efteriormente facendo quel, che dice la 


fcrittura: alter alterius onera portate, fic adinipli bitis legem 


Chrift:. Portate i pefi l'vn dell’altro,& cofi adimpirete la leg- 
ge di Chiîito:la qual legge non è altro, fe non amore, né quel 
amor dipinto naturale, che tende in fe freffo : ma quell’infufo 
dal padre de’lumi,che fempre tende in fua Maeftà,da quale è 
vfcito. Di quefto feliciffimo credo, che dica il Signore a fuoi 
Apoftoli: Ad hoc amate, ad quodamaui vos. Amateui l’vn. 
l’altro è quel fine, al qual hò inamato voi. Il mio Signore; 
amaua gli fuoi difcepoli per condurli tutti all'vmione del pa- 
dre,nella qualeogni felicità, beatitudine, & gloria roftra vni- 
camente confifte;fi come dimoftra l’ilreffo mio Signoresquan- 
do dice: Egrintis,® twin me,vt fint confumati invnum. Io 
in loro, & tu in me; accioche fiano confumati in vno 4 cioè 
in Dio. 


Come 


Io. ie. 


ta mia perle mie pecorelle. Infondi, Amor, il Amarsi! pref 
tuo diwno fenfo,prima intrinfecamente nell’afe /me.come deb 


ad ini 
tation di Chri 


fo. 


Gal.6. } 


D Greg imil- 
d. lo. 15. 
Hoc eft praco- 
pr menm, ut 

dilig. 


do, 17. 


Matt.ir. 


+ 


Ifaj so. 


Mitità ad imi 
tar:on di Chri 
fo, come s'ace 


quifia. 


Refignand: fi 
potalmente tit 
fe al dissino be 
mopiato ». fi fà 
atquifto di Dio 
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Come $ acquifia la mitità, co manfictudine ad 
imitation di Chriffo. Cap. LXXII. 


fi Lrimamente bifogna imitar Chrifto in 
hr quello, che dice: * for da mo,guia mitis (ma. + 
Vaie imparate da me, ch'io fon mite. Etchi può de- 
HA pr #95 gnamente parlare della mitità,& manfuetudine 
tua ? Etchi può; fe non per fingolar dono tuo 
prefumere di afcenderea tanta altezza di fimigliar à quella 
fopranaturale, & diuina manfuetudine ? folo folo tu i qual 
comandi dicendo : d:/tite è me; imparate da mesche fe tu, mio 
omnipotente Amore non volefti donare tal grana, non impo- 
nerefti tale precetto. Donami adunque quel, che ru coman- 
di,& comanda quel,che tu vuoi. Ma dimmi,pregoslume del- 
l’anima mia,che cofa debbo fare dal canto mio, per poter rice- 
uere tale, & tanto dono? Jo ti voglio obedire con fare‘accor- 
dioteco. La (crittura dice in tua perfona: Pofri faciem meam, 
vt petrim duri(fimam , & fiio quoniam non confundar. lo hò 
pofto la faccia mia come pietra duriffima,& sò di certo, ch'io 
non refterò confufo. Quando cenfidero ; Signor mio , la tua 
immutabilità nelli ruoi crucciati,& nella tua morte; refto to- 
talmente muta,& bramando di fare il detto accordio teco, & 
non potendo,nè fapendo,con rutto il cuore fon ricorfa à te; & 
parmi vedere, che bramando l'amatore di ponere teco la fua 
faccia,& che tu la conuerti in te pietra durifsima, & immuta-» 
bile,di modo che in tutti gli contrafti, che accadono all’im- 
prouifta. (tia in te medefimo quieta, & tranquilla, non perden- 
dola tua requie, & quella divina pace, che non' può daril. 
mondo:parmi, che ottenendo quefto;all’hora fi pofla fperare , 
che habbia fatto per tuo fingolar dono accordio reco, & gufi 
l’'immutabile manfuetudine tua. Macome farò, Amor mio;à 
orer falire à tanta altezza ? Credo, fe non erro, che quando 
A perfona per qualche tempo fi effercita in non voler hauer al 
tra volontà, fe non la diuina,elegendofi quella per fuo paradi» 
; 0) 


con A ; r* cia 
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fo,con refignarfi totalmentetutta al diuino beneplacito, l'ani- 
mail corpo;l'honore,& tutto il mondo; fperocertamente,che 
Dio gli donife medefimo vnico fonted'ogni bene; fecondo 
quella fententia del Signore;che dicesche"l teforo afcofto,& la Muti 3. 
pretiofa Margarita fi comprano con dare ogni fua cofa. O che 
felicità inenarrabile, quado la perfona fi difcarica di ogni pefo 
di cofa terrena,d’ogni affetto di cofa murabile,& d'ogni afflit- 
tione di fpirico ; che fecondo la fent.di Salom. ogni cofa pofta 
fotto il cieloè vanità, & afflitrié di fpîtito:& che più ineftabil- Eels. 
mente importa,fi troua inricchita dell'infinito teforo,che bea- 
tificafelicita,& glorificatutto il cielo,& la terra; & talmente 
megode;che refta fatia;quanto fi può (perare di perfona viatri- 
ce-Allhora efperimenta la virtù di quella diuina parola; num 
eStneceffarium. Va folo è neceffazio.Il quale diuiniffimo Vno, 41 se. 
ftido in noi fà l'accordio;& iltutto. Cofi incomprenfibilméte 
faceua nel Signore,il qual dice : Pater antem in me manenssipfe 20.19. 
facit opera.Il Padrein me ftando,efTo fà l'opere. Ma quefta (pe- 
ziale opera,della ta parliamo, volendo che tu {polo diletto, ì 
mi facci far accordio con la tua fopranatural mitità,per quan= Accordio con 
to tu mi moftri,fe mon erro,nafce ; procede , & fi acqui(ta dal- di Si 
l'ynione di noftra mente con tua Maeftà; conciofiache quella CARE ; 
perfona,che altro nondefidera,fe n6 l'adempimento della di- noffra mente 
uina volontà , confidera, che nulla cofa può accadere, fenon ‘02 Die. 
con l'imperio di quella. Adunque chi non hà altra volontà, 
chela diuina,tutto gli piace qull , che Dio manda, & tutto è 
apparecchiato riccuere da quelle divine mani , cofi le cofe 
grandemente afpere,& contrarie al fenfo,come le diletteuoli ; 
8 può dire: Paratus fum, & non fumturbatus,-Parecchiato — B/rrt, 
io fono, & nonfon turbato .. A quefto modo hà fatto accor- 
dio con la mitità di Chrifto; nel qual felicemente ripofando , 
può fperando in fua bontà fiducialmente dire : Suceptor meus, Pf. 61. 
mon mouebor amplius . Il Signor s'è fatto mio appoggio, non 
mi moucrò giamai più, 
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Dell Accordio della carne conlo fpirito, quare 
to fia poffibile im quefto mondo. si 
id LA GLI dre 


Mpti enim eStis pretio magno,glòrificates®& porta» 
te Deumin corpore vestro .° Voi fete ricomprati' 
con gran prezzo, glorificate, & portate Dio nel 
voftrocorpo» Grandiffima ftima fà l’Apoftolo: 

ì Paolo dellimoftri terreni corpi)in ranto che vuo 

le,chein efli glorifichiamo il: magno.Iddio .. Et nell'ifteffo. 
luogo dice: Neftitisz guoniam megnbra veffra templum fune 


So:rirus finGi,quiin vobis el, quem habetis.a Deo € nom eStie 


veli? Nonfapeteschei voltti membrisfono tempio dello: 
Spiritofanto icheé.in.voisil quattauerè da Dio? &non fere: 


voitri?.Quefta noftiatcafne hauendo; in {éritenuto il Rèdi: | 


glorra,è fatta fopra medò pretiofiffimas & credo certamenite;,. 
cheeffendofi il diuin Verbo vnito alla natura noftra -babbia. 
pofto inefl'a natura doni, & gratie ineffabili, lequali lafcierò. 
ciplicare alli efperus&teruditi inigli:fecreti del'diuvino amore”, 
in quella diletrabiliflima legge di ererna:carità: fa qual'penfo;. 


chi Profeta deliderana, quando dicema:  Remc/2 osuios mecri, 
© confiderabo mirabiliadelege tua +. Rivela:gli occhi miei ,-& 
.confidererò cofe mirabili della tua legge. La qual riuelatio» 
.nenon hò ancor meritato diriceuere, però farò breue imparla: 
.re di queltamagna felicità di quarido ilcuore,& la:carne fali- 
sti fono à e 


upenda altezza; che dicompagnia: vnicamé& 
re eflultano in Dio viuo« Solamente con tutto-cuore prego» 
gli diuini Amatorische infiememeco poniamorogni ftudio;in: 
dar morteà ogni cofadiletteuole quantunque lecita» di cofa 


fotto Dio. Che coli facendo,fpero, che per virtà:difua Mac». 
fti , & per mezodi continua oratione, fua diva mano necon+ 


durrà à tale gle non folamente gli folazzi, & traftulli 


efteriori ne faranno di faftidio:ma ancora (quanto per proprio: 


appetito)il fenfoscredo , ficontentarebbe priuarfi ( fe cofì pia» 
i 1a celle 


— ci re 
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ceffe al Signore) degli bifogni del corpo $ mangiare , & dor- 

‘mire; fe fare fi potellefenza nocumento. . Etquefto per non 
‘hauer altro pafcimento,nè diletrarione;chewnicamente Dio; 


Ja fua requie infieme conlofpirito in penfardi fua infinitate. 
Al qualeccelfo grado forfîche Paolo hauena occhio , quan- 


‘do diffe: Afulier innupta,@& virgo cogitat,qua domini funt, vr 


fit fantla,& corpore ; &> fpiritu. La donna nonmaritata ,& 

‘vergine penfa le cofe del Signore, acciò fia fanta, & di corpo; 

& difpirito. 

Come il modo di falire è lo abbaffarff nell'ultimo 
| duogo,cioein effo Chrifo. Cap. LXXII. 


IM inuitatus fueris ad nuptiasyvade, &rrecumbe 


Î Le o 5 
eee .. . i ; LE OO? 
Nn 5 anuitato alle nozze, và, & fedi inell’vitimo luo- 





ia venendo chi t'hà'inuitato, ti dica,ami- 
to afcendi di fopra. Contutto ilcuere ringratiotua bontà, 


al Ca l'Amatore brama di ftar fempreappopgiato,trovando* 


innoniffimo loco, veckm venerit,qui te inuitauit ,° 
dicat'tibi: amice afcende fuperius. Quando farai 


1.Cer.?. 


Lu. 1g. 


quals’è degnata «con la-propria ‘bocca inftruerel’ignorantia 21 modo di fa- 
sofri jtotiaindagli,corme.) chiti vuol feguitare, il modo di ‘re è Pasbef. 
.falireè l'abbaffarfi. ‘Tuadunque,Gaudio mio; con il cuore a SU 


con leparole,S&von glifatti ,tua Altezza fi è volontariamen- 
re pofta nel nichilo .: Quanteal cuorestua fapientia conofce- 
ua chiaro quefta verità ,.che Dio è ogni bene, & tutto il refto’ 
da fe è nulla. Però il mio Amore, ftando in quefta verità di-: 
.ceua,cheegli era humile di cuore: Quanto alleparoleegli hà 
detto: Ameipfofacio nibit. Da me fteffo non faccib nulla ; * 
Ancora dice :' Siegoglorifico meipfumygloria mea nibilet. S'io 
glorifico me fteffo,, la gloriamia è vn bel nulla. Similmente 
quanto alli fatti, dice il Profeta in' {ua perfona: Egoauter 
Sum vermis,& nonbomo, lo fonvnverme,& non vn huomo. 
Ma non fi può comprendere, quanto nel nafcere, nel viuere, 
& nella morte,il mio Benefi fia abifaro;però vuole,che impa» 
Kxk 2 ria- 


pesca 
do. 
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riamo da lui fare il fimile. Dice adunquequefto magno Signo. 
> Lwe.194. re: (Um inuitatua fucris adnuptias. Quando farai innitato. 
i che 14° allenozze. Qualifono le più ftapende, nozze, come quando; 
vita l’anima. 11 Rèdigloria fi degna inuitarl’anima,& co’l fuo omnipoten= 
‘©’. retrattoafforberla totalmente in fua Maeftà.,pafcendola visi 
camente diquella?. O che ricchezze, ò che trionfi ,de’ quas, 
li dice Paolo: O altitudo diuitiarum fapientia, & feientia Deis, 
O° altezza dellericchezze della fapientia, & fcientia di Dio + 
Ze, 13. Ditale fpirito,.credo che fia feritto  Cibauit illum. dommninas. 
pant vite, & intellellus , & aqua fepientia falutaris. potawit il+ 
lum. L’hà cibato il Signore dì panedi vita, & d’intelletto, & 
gli hà dato è bere acqua di falutare-fapientia. Machi vuol 
ghftare tali diuine,& fecretiffime nozze; gli bilogna'obedire 
quella omnipotente voce, qual-fi degna inftruerel’Arnazore 
della via, che debbe tenere , bramando di falire è cofi magna. 
felicità, Ondeche'Tmio Amoreardendodice: indo fas) 
rai inuitato allenozzes và » & fedinell’virimo luogo» Quel. 
che hà tanta gratia di effer imuitaro dall'autore del-tiitto;3à: 
pigliarogni (uo pafcimento,dilettatione, &:glosia in fualMac: 
‘ ftà,digratia non dimori. punto, ma lafeiando tuttotTftmondo? 
& fe inedefimo di compagnia,vadicon veloce pallo à ricome. 
.. ...« berenelnouiffimo luogo;perche bifogma andare per laviadi 
“ross . colui,chedice: Egafum viasueritasy & vita»: o fon la via s 
| verità, & vità:  Quefto:magno Signore nori folaggente perla. 
Luogo vani - fua incomprenfibile perfettione è chiamato viasyerità, & vi» 
mo, Chrifor ta:ma per il fuo amore effremo, fi chiama nouiffimo luogo > 
2fa.53. Coficonobbe Efaia,quandolochiamò: nowi/ftrmum uirorumy 
sirum dolorum , & fcientem infirmitatem : vitimo de gli huo» 
mini, huomo di dolore , & intendente d’infirmizà. O luogo. | 
diuiniflimoyò ultimo ditutti gli huominiy;, è huomo di dolo» 
reyconducimi., prego, in tua profondità ; fammi  diua. mia 
. luce,conofcere la mia nichiltà,donami;che prontamente cleg, 
\B/.83. gadiefferabiettiffima: indomo Dei mei. nellacafa delmio 
Dio; ficometu dimorando in terrarti poncui nel nichilo ,c0-. 
mie dimoftrano.le fopramirabili tue féntentiesquando dicefti:: 
p.3. Ameipfofacionibil. Da meftello non faccio nulla + A pensa 
PRI ì 
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hai detto: Stego glorificomeipfum , gloria mea nibil eff. Se io 


glorifico me fteffo ; la gloria mia è vn bel nulla. Etaltre pa- 


sole fimili, per lequali fipuò in parte cenofcere l’inconofci- 


bile humilrà del tuo cuore divino; la qual tu, Signor mio, co-: 


mandi,che dobbiamo imparare dicendo: Diftite ame , quia 
mitis fum, & bumilis corde; + Imparate da me,ch'io fon mi- 
re,& humile di cuore. 


Humiltd è cognition di queSta verità , che Dio è 
-. fonte d'ogni bene, 9° noi framo nulla . Onde l'ar- 
‘’"dentiffimo amorefa bramare , che tutta la gloria 


fiadara d Dio . Cap. LXXV. 


A dimmi,vnico Bene dell'anima mia,che cofa è 
bumiltà ? Per quanto ru mi moftri; fe non erro, 
non vedo chehumiltà fia altro, fe non vn cono- 
fcimento di verità; come dimoftra il Profeta, 
quando dice: /n veritatetua hbumiliaftime. Tu 

m'hai nella tua verità humiliaro . Dimoftrami adunque , Si- 

gnore,prego,queltawerità,& farò humile. Faciemtuam illu- 
mina fuper ancittam tuam. llluminala faccia tua fopra la tua 
ancilla. Quel lume del tuo gloriofo volto, quel Sole eternò; 
che non conofceocdafo, degnati farlo rifplendere, Amor mio, 
fopra gli figliuoli tuoi. Gratia,che fi può (perare , quando l’a- 
matore dal fuo canto volontariamente fi priua della diletta- 
tione di tutte le cofe create; 8 pone ogni fuo affetto,& ftudio 
inmirar fiffo nell’increatolume . All'hora fpero, che effo lu- 
me per fua infinita natural bontà non pofla negar fe fteflo:ma 
gli dimoftri come fua Maeftà è vnico fonte d’ogni bene. Cofi 

è feritto: emo bonus nifi folus Dens . Niuno è buono,fe non 
Dio folo. Similmente l’ifteffo magno lume gli fà conofcere la 
noftra nichiltà,della quale dice Paolo: Qui fe exi/limat aliquid 

ege scam nibil fit; ipfe fe feducit. Chi fi ftima d’effer qualche 

» fendo vn niente, coftui feduce fe ftello. se 
adun-. 
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adunque quefta verità,che Dio è ognibene  & chetutto il re 
Yto è nulla,fiamo dalla verità conftretti di dare ogni laude, & 
gloria à fua Maeftà ; & noi dobbiamo fempre ftarein noftra 
nibiltà infieme con Chrifto Jinfieme con il magno , &'nouif- 
fimode glihuomini. L’altromodo di darey& bramare,che fia 
Amore ardm- dato ogni hohore,& gloria è Dio;& nulla è fe tello ;è caufa» 
dan fe br8- vo dall’ardentiffimo Amore : imperoche quando l'Amaàtrore 
are, che tat- ‘ ‘4 5 
1a lagloria fia incomparabilmente più ama fua Maeftà, che fe medefimo, 
data à Dio. non può patire di eflerlaudato,conofcendo col lumedi veri= 
tà,che à Dio folo ogni laude s'appartiene,& per ecceffiuo amo 
re di continuo, brama, che l’iftello fia fempre laudato ; & in e- 
terno glorificato. Cofi tando in moniffimo loco , néll'vifimo: 
| luogo infieme con Chrifto , all’hora quella voce dell'onnipo= 
Lc19. tenteintuonadall’eccelfo, & dice: Amice aftende fupetius, 
+ Amicoafcendidifopra. Onde in virtù dell'amato tanto ve- ‘ 
locemente afcende,che effo Amatoreè connumerato 06 quels 
P/139. lifeliciffimi, de quali diceil Profeta+ Zlabitabunt reli cn vul= 
tutuo. ‘Habiterannoiretti col volto to. pi can gr 


| Prega ChriSto,ci impetri la perfetta vnione cel Ta- 
dres. . Cap. LXXVI. 


Duocatumbabemus apud patrem Tefum Chriftrots 
infum&c. Habbiamo vn Auuocato-appreflo 
il Padre, ch'è:Giesù Chrifto giuftoseciò che fcie : 
gue. Confiderando gli ragionamenti fatti per 
tua gratia, & non per alcun miomerito:anzi per 
‘miei molti demeriti fon indigniffima di parlarditua Maeftà;' 
Ragionamenti noe dettiragionamenti tendono,di bramando falire al: 
i ga perfetto grado dall diuina vnione,quito poffibil è nella pre» 
della divina, fente peregrinatione,fecondo quella mifura,che tua bontà s'è 
vnione. » . degnata farmi.capire. Ma conofcendo, chenon è per alcun 
‘* modo pofflibile, pra otrenet con noftra virtù tale felicifli- 
maynione,con ritornare nel noftro naturale fonte d'ogni be-. 
ne;dal quale vfciti fiamo:mi nuolgo con tutto cuore, & intie= * 
vu ramen- 


selo,t, 
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gamente à te, mio Santo,diuo » & amabiliffimo Auuocato, il 

qual orando al tuo padre,lo pregafti inftantemente,dicendo; 

Vi fint vnum,ficur & nos unum fumus. Dimando Padre,che 6,17. 
quetfti eletti fiano trà di loro , & con noi vna cofa ftelfa per a- 
more, come io, e tu, fiamo vna fol cofa:ma noi per natura, & 
| effi pergratia. Degnati adunque donarci tale fopramirabile 
vnione. Tu fai, che fenza te nulla pofliamo; Cofi hai detto : 
Sineme nihil poteftis facerev. Senza menulla potete. An- Ze. 15. 
-eora dicefti . Nemo venit ad patrem, nifi perme> . Niuno vie- Lo, 14. 
. meal Padre,fe nonper mezo mio. Adunque, Amor mio, fà il 

-.tutto +. Tu folo vedi it bifogno;& oltra tu fenti l’ecceffiuo ar- 

. doresche dimoftrafti più volte in tua vluma cena, im qual bra- 

.. mai, fecondo che dimoftrano le tue parole,di fare vnione cò. 

. Ja miferia noftrasper tanto, Amor mio; chi ti ritiene? Contenta 
tuodiuo cuore, & il mifero mio dicompagnia. Tu fai, Gaudio» 
:dell’anima mia,che vnicamente te folo defidero : fe tua bontà ‘ 

fi degna d’abbaffarfi, volendomi per fe,che tiobfta? Tugià di- 

celti» Datae/t mibi ommis poteflas incelo, & in terra. :"A me Matt, ar. 
è data ogni podeftà incielo , &.in terra; di fingolar gratia ti 
domando, vfa quefta podeftà,in fare del nulla, Dio; Cofi è i 
fritto: Egodixi,dyeftis , &filijexcelfi omnes. lohòdetto, P/#r. 
voi fete Dei,& figliuoli tutti dell’eccelfo. 


Quantoringratiar dobbiamo Iddio di ff Magno 
Annocaro, & Oratore da fua M aeftà ab.eterno: 
preordinatoci. Cap. LXXVII. 


Vano ti dobbiamo; Padre eterno; fopramo- 
do diconrinuo ringratiare del dato ottimo, & 
dono-perfetro,che tua Maeftà.ftabilito hauca in 

+ fua,mente divina di donarci auanti ad Ogni tema. Cprjfs neffre: 

po» &còfice lodonafti nella pienezza del tem» magno duwec. 

‘ po,quando mandaftiquefto magnoadmirabile noftro» Auuor ferdimareri 46 


‘cato magno; percheètuo:figliuolo; & caritàeterna,.chenon riga ra 
hà i 


Zac, 1 
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hà mifura ; & magno, perche il medefimo ardore dello Spirî 
tofanto, del qual è concetto , ineffabilmente lo fpingeafat. 
tale cofì degno, & caritatiuo effetto, che tu ordinafti fen- 
2’alcun principio. Ahime quando rifguardo nel tempo eter- 


no ,inqual dimora tuo felice cuore , ftupita refto , & non sò, 


| Eph. x. 


PÎs. 


che far altro, fe non fempre bramar di ftar fempre teco , & 
mirar tua bellezza in fempiterno. Ma hora, mio Amor, con- 
templo fempreal fcuro; non poffo vederti nell'habitation di 
tua immenfa gloria: pur mi vò pafcendo al meglio,che poffo, 
di tua beatitudine, & infinità , & di quella tua profondiflima 
fapientia,che hà fatto il rutto, vede il tutto, & abeterno fi c6= 
piaceua in noi; hauendoci eletti ante mundi conftituitonem s 
auanti,che’l mondo fofle. Impetoche quel, che tua onnipo- 
tentia volca fare,tua fapientia lo vedeua fatto, vedeua , dico, 
tua bontà il fuo Chrifto, compiacendofi di farlo noftro Auuo- 
cato, & che orafle per l’vniuerfo mondo; ficome, vita mia, ti 
piacque riuelareal gran Profeta Dauid, al qualin perfona di 
effo tuo figliuolo, quale reprefentaua , comandafti dicendo : 
Poftula è meytr dabo tibi gentes hared'tatem tuam, & poffi {fio- 
nem tuam terminos terre. Dimandimi , & darotti le genti per 
tua heredità, & per tua poffefiione i confini della terra. O cé- 
figlio di tua Maeftà profondiflimo , che hauendo immutabil- 
mente ordinato di dare al diletto tuo figliuolo tutta la gente 
in heredità,& la poffeffion fua douean elferi termini della ter- 


‘ rasnon dimeno piacque, & fi dignò l’infinita tua bontà adim- 


Oratione po- 


ventiffima, 


ire tale fur magna determinatione per .mezo dell’oratione 
del figliuolo. O poténtiffima oratione,chi mai potrà compré- 
dere l'ineffabil virtù, che’! Dio della gloria hà in te afcofto è 
Non mi voglio eftendere in parlar di tue ftupendiffime ‘mara- 
uiglie,che troppo faria proliffa. Ma pes oo mio,fammi 
efperimentar fua immenfa virtù , che cofa ella fia , & che cofa 
operi nel cuoretuo ; figliuolo dell’altiffimo * Spetialmente de» 
gnati rivelare all’yniuerfo, che cofa tu procuri per noi ftando 
nel cofpetto del Padre, comejdiuino Auuocato. Tu , Amor 
mio sdice fti ftando in terra, quel,che farefti fublimato in cie- 


. lo,percheiltuo eccefliuo amore non fopporta che tenghi oc- 


° culto 


® % 
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| #0 i eroi fecreri è tuoi figliuoli. Però fr gl'altri gli motifi- 

enfti dicendo: Egorogabo patrem, er alium paracletum dabit 

vobis, vt nancat vobifcumin aternum , fpiritum'veritatis. Io 

pregherò il Padre,& egli vi darà vn'altro confolatore, acciò 
gon voi fempre.ftiazil fpirito,dico, di verità. 


Come Chriffe in quanto buomo fempre procura la.» 
desfication noftra. Il che comincio dall'inffantes 
della fua concessione. Cap. LXXVIII 


gg) Amor, adunquetuo cuor di fuoco tende è que: 
<A 61 fto, di ponere nella miferia noftea tale infinito 
il teforo? Tu, Gaudio mio,giubilando nell'eccel- 
fo trono procuri , che la nichiltà dell’huomo di- 
uinaméte viua del medefimo fpirito del tuo on- 
mipotente Padre, & deltuo? Dimmivnico mio Bene, tuci 
wuoi far te ftelfo? Certamentesì. Pet quefto tu fei morto, Si- 
gror mio, vt filios Dei, qui erant difperli congregares in num . 
accioche i figliuoli di Dio, ch’erano difperfi ne’{uoi varij a ffet- 
ti, congregafli invno, cioè in Dio. Perquanto vedo, il mio 





lo, ff, 


Chrifieci nel 
ar fi ILA 
0. LI. 


WVnion di Dio 


Dio d'amore, quefta vnion col tanto amato huomo è fempre con l4memo è 
‘ ftata in tuoi penfierieterni,in quali non potendo riguardare, /ata fempres 


ftupifco fopra modo. Quis mihi det, vt ego moriar prote; ? 
Chi mi darà , ch'io muoia per tuo amore ? Ma dimmi , prego, 
fpofo caro , quefto tuo diuino offitio dieffer Auuocato AR da 
iri quanto huomo, quando hebbe principio è Quell’Angelo» 
cheannonciò la tua natiuità , annonciò ; dico ; che la natura 
diwina all’humana fi voleua vnire, intanto che : /èrbwm caro 
faGumeft. 11 Verbo fi fece carne;di lui prediffe: Mic erit ma- 
gnus,& filius altiffimi vocabitur. Quefto farà grande, & farà 
chiamato figliolo dell’altiffimo . Se adunque, Amor mio, tu 
‘ fei figlinoloscettamente tu debbi imitar tuo Padre. Cofi affir- 
«mafti tando in terra : Amensamen dico vobis s non poteSt filius 


d fe facere quicquam,nifi quod viderit patrenz fora Quecune - 
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gue enim ille fecerit,bac È filius frmiliter facit , ‘In verità, in ves 
gità vi dico,non puòil fi glinolo da fe fteflo farcofa alcuna , fe 
non'quel tanto, chevedràil Padreà fare. Peroche quelle co= 
fe;che farà il Padre, quelleà punto fà anco itfiglivolo. Però 
bauendo l’ifteffo Padre fatto vnire it fuo incommutabilverbo' 
conla natura noltra sil figliuolo vedendo la operation ineffa+ 
Bile,vuol faril fimile,cioè vnite per mezo della gratia i noftri 
fpiritià fua Maeftà + Quefto mirabile figlivolo prima ha fal- 
uarogli membri fuoi da peccati, come di lui-é foritto yauanti 
che foffe mato: /p/e ent falunm facict populuna fuum d' pecca- 
sis eorum + Effo faluetà il popolo fuo da’loro peccati. Et poi 
morì per congregarci in VO. Quefte opetationi fopramirabi+ 
li,per quanto mu mi fai vedere,fe non erro, fubiro, Amor mioy 
chefofti coricetto,hebbero principio,come fi può comprende= 
re per le rue'diuine parole, fperialmente quando dicetti: Que 
piacita funi ei, facio fempet + Faccio fempre le cafe’, che à lui 
piacciono «dicendo,femper; fempre dimoftra chiaro ; che co- 
minciò ome fù condetto,à far il beneplacito del padre. Evche' 
colaè tal'beneplacito ? Certamente lo dimoftra, quando co- 
manda pet la fcrittura al fuo figliuolo,che debbiaorare,dicen= 
do: Postulaà mey + Dimandimi. Adunque fù fempre tuo? 
cibo fare la volontàdel padre,però tufempre ori. 


Ingita tatti gl'd matori 4 ringratiar Iddio d' qn rarfe 
10,2) tale Aunocato , ab eterno preo» dinato. 
Cap: LXXAVIILE. 


Ér tantoprego tutti gli figliuoli di Dio, rutti 
gli Amatori ardenti, & anime fante, & dico. Ve- 
nitemeco ringratiar il Padreetetno y il Ré di 
gloria,& tutta l’incomprenfibile Trinità, qual 

s'è degnata prouedere irì la inferatabile, & pro- 

fonidiffima fapientia fua avanti ad ogni rempo di vn tanto & 
cale dimo Auuocatoi; la grandezza del quale mirando Ifaia 

. in 
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in fpirito,ftupendo dice: Parnulus enim natus e nobîs, & fi» 
lius datus eSt nobis ; 9 filfuse3 priscipatus fuper burnerum, 
eius,” vocabitur nomen cius ad mirabitis.confiltarins, Deus for- 
gis,pater futuri feculi,princeps pacs. Il paruolo è nato à noi, 
& il figliuolino è dato à noi, &ilfuo principato fi è foprala 
{ua (palla. Er pernome farà chiamato, Amumrabiles confi- 
glieri, Dio forte, padre del futuro fecolo, principe di pace. O 
che Amore;che non hì principio, mifura , né comprendimen- 
to,il qual tua paterna Maefti hà dimoftrato al mondo, cò dar- 
gli cale protetrore,quale cominciò,come già diffi, à procurare, 
come fù concetto,la falute di rutto l’vniuerfo,perfenerando in 
tutta fuadivina vita in far giorno, & notte, incffabili ora- 
tioni;(petialmente nella cena vltima orò tanto profondamen- 
te, cheintellerto creato non può penetrare tanta profondità, 
nè tale,& tanto fmifurato amore . Et tra l’alrre parole dicelti: 
Sicwt tu paterinme, & egointe, vt 7 ipfi innobis vnum fint . 
Io prego,che fi come tupadre feiiu me, & io in te; co A& efli 
fiano vna fol cofa in noi per gratia , &amorofa trasformatio- 
ne. O che ftuporeftremo. Che più fi può dire? Il tuo cuor di 
fuoco eruttò quelta tua ftupendiflima,fapramirabiliffima, & 
diuiniffima oratione, la incomprenfibilità , & infinita virtù 
della quale à tua inferutabile fapientia folamente è nota. Pur 
per col fatto modo arde l'eterno fuocodi tua diuinità, che ab 
eterno ineffabilmente ftabiliro haueua di è fua Maeftà vnire 
1 huomo; & con quelto compiacimento fempre tenuto l'hai in 
tua diuina mente » come dimoftra quella fcrittura , che dice: 
Delitia mee effe cum filiis bominura è Le delitie mie fono, ftare 
con gli figliuoli de gl’huomini . Con quefto godimento l'hai à 
tua imagine crearosil qual tuo importantifiimo fecreto d’infe- 
arabile vnione con il detto huomo;con fatti, Amor mio, ma- 
nifeltato l'hai nella incarnatione del verbo, & con parole di 
fuoco l'hai apertamente riuelato per il ruo figliuolo nella fua 
vltima cena » Per tanto l’afcoftifiimo tuo fecreto è manifefto , 
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Prega diuotifimamente per ottener la diuina vnione. 
I Co LXXX, 


Fi 


te non abbruggi dall’infinito tuo dimoftrate 
ejeg amore? lo vedo,che quefto ruo amor è incé- 


Si P 4 prenfibile : nondimeno tanto fopramode 
igesrì % fiammeggia , che lo conofco în parte ; per la 


CSO) ER tantochi fi può difendere,ché'totalmen£ ' 


ual cognitione piglio grandiffima fperan-- 
za,che mi debbi he vna cofa teco:perche veggo,che tua bons 
tà fi degna di voler cofi. Se adunque, Gaudio mio, cofi è,con= 
tenta tuo diuo cuore, &il mio dicompagnia. Donami, Si- 
gnoresche fiamo infieme vn folo cuore,vn folo amore, & vna 


fola'vita ; le quali gratie non poffo per modo alcuno con mie 


deboli forzeottenere. Mail tutto fpero,mirando vnitament | 


tein te,Auuocato'mio diuino:in tua Maeîtà bramo ripofar în; 
fempiterno con tutto l’vniverfo. Allhora,parmi,conofcerò's 
che mi harai fatto la gratia,quando tutrele potentie dell’ani- 
ma mia infieme con glifenfi(quanto poflibile è in la prefente 
miferia)faranno occupate in tesnon pigliando dilettatione al- 


e 


cuna in qual fi voglia cofa fotto te. Cofi faceua Paolo,il qual 


mon folo non fi dilettaua,ma più tofto tutto gli puzzaua, & di- 
cena: Omnia arbitratus fuma vt Slercora , ot Chriftum lucrifa= 
ciam. Iltutto hò ftimato come abominenole fterco ; per gua- 
dagnar Chrifto. Ricoglimi adunque vnicamente in te,fi che 
so viua in te di te, pafcendomidi penfar fempre dite, fi come: 
tù ftando in terra fempre orani;lafciami,ch'io ti poffaimitare» 


cheil Profeta, che pur era huomo, dicena: Oculi nici femper 


ad deminuna + Gli occhi miei fempre fono al Signore intenti. 
Dammi l’amore, & tutto farì compito ; perche tu hai-detto * 
Vbieftthefaurus tuss,ibi &r cortuumerit. Queèil tuo teforo» 
il tuo amore,ini è ilcor tuo.il tuo penfiero. Allhora giubile- 


rò: InconfpeGuregis. Nelconfpetto del Rè. Tu SIA 


fempre in confpetto di sue padre» vedendo la virtù va» la 
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gloria;moftrami quefta gloria teco. Tu,Amormio,ftando in 
terra fempre per noi oraui , anzi fpeffe fiate pernottaui in ora- 
tione; & ordinafti orando nell’horto,che noi doueffimo orare: 
lafciando a noi il tuo vitimo precetto, comeimportantiffimo, 
con dire: Vigilate, 9 orat-svt non intretis in'tentationem » Vigi- 
late,& orate,acciò non entriate in tentarione. Vltimamente 
tuorafti in croce: Cum clamore valido, tt lachrimis.. Con for- 
re grido,& lagrime. Credo,che infieme teco ci offerifti al Pa- 
dre, come dimoftra Paolo, dicendo: Per (piritum fanfum fe- 
metipfum obtulit + ‘Per fpiritofanto offerì fe ftello. Manon 
credo cheofferì ilcapo fenza gli dilèttimembri. Etin fine 
orando mandò fuorilo fpirito,dicendo. Pater, in sianus nas 
comendo fpiritum meum . Padre, nelle tue mani raccomando 
lo fpirito mio. £tcredo, chemenafle feco lo fpirito de'figli- 
uoli , afcondendolicon effo lui nell’afcondito del Padre. Se 
altramente foffe,non direbbe Paolo à fuoi difcepoli dimoran- 
tiin terra. eMortui eftis ye vita veStra abfcondita efì cum 
ChriStoin Deo. Voi fète morti » & la vita voftra è afcofta cor 
Chrifto in Dio. Afcondi fimilmente me, & tutti , per finche 
tu dirai: /ntra in gaudium domini tui. Entra nel gaudio del 
tuo Signore. Allhora per tua gratia faremojin vno confumati. 


Ringratia, &) fnifee. Cap. LXXXI. 


O x tuttoil cuore , Gaudio mio, ringratio tua 
Maeîtà,qual s'è degnata conducere al fine il fuo 
ragionamento. lo per efler corporalmente mol- 
to mal difpofta , forfi harò fcritto vna cofa due 
volte,ouer fatto altri falli:prego fupplifci,il mio 

infinito bene, à tuttii miei errori; & donami tanta gratia per 
l’immenfa tua bontà;che quefto poco tempo;che mi refta, Ria 

in filentio fempre teco. Etoltra ti prego con tutte le mie vi- 

{cere ; ti degni tutto il mondo eli pl » facendogli le gratie, 

- chepermeti domando. Et perche nè in quefta vita, nè in l'al 

gra io conofco altro bene; fe non tua Macità,tua glori8tua in- 
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finità,beactitudine,& incomprenfibilità,per tanto ti domando 
wmicamente te ftello per tutto l’vniyerfo, fperialmente per chi 
per te amo,&rperme indegnifli na. Voglio quell'Yno per me, 

ue. ro. &pertutti;del qual diceflti è Zia4ne e/t neceffarimit » Va folo è 
mecelfanio;& baita, - "ua 


O Afio Mupendo , e& infinito Amore, 
Riuela pricgo tuoi penfieri eterni , 
Che ripenfaSti con immenfa ardore è sen 

Dà compimento è tuoi concetti interni , 
Atue delitie ; che mon han principio; 

Gli buomini fai re Fteffo , &r li gonerni» 

La virtà deltue artor focofo € pio» 
Anclinato hà l'altezza di tua mente , 

In fare in veritade l’huomo Dio + 

0° beltà del mio Amoye annipotente x: 
Setanto brami la mia nihiltade , 

Perche da te milafci far abfente? 

Pur vedo dal tuo canta in vnitade 
Star gli Amatori, nel tuo diuo cuore , 
eAdorando , & abbracciando tua bontades. 

eMiran tua gloria con magno fiupore , 

In qual han pofto tutto il lor contento : 
Tanta godendo, quanto ardon d'amore è 

T'uainfinitade è tutto il lorointento, 

Qual fe gl'infonde , con fargli manfrone : 
Ma non sò efplicar quel , che ne fento , 

T aische fi Stanno in tua fublime wnione , 
Prouano quel ,chenan fi può narrare , 
Ca'l fplendor di tua afcofta cognitione + 

Opera il Padre, & fà fempre adorare» , 
Conferma la memoria în (ua deitade , 
Qual di natura non fi può fermare) + 

Il Verbo trabe con fua fantitade , 

Purga intelletto in fuo fplendorceterno y 

® Et fempre fà mitar tua infinitadeo + x 


Ditr'inima con DIO. 

il Paracleto co'l fuo gaudio interno, 

Che eccede ininfimro il noftro fenfo ; 
Con fua virtù ci tira: O' Amor fuperno. 

Quando mioBen ,mitandoinite ,ripenfo , 
Che nel profondo di tua fapien:ta 
Mi amati di amor cotanto intenfo è 

Siche ab eterno latua onmipotentia 
Mi guardana in fè Steffa , ardifco dire; 

Si come vnitaà fe, per fua clementia. 

Mia quando il volto tuo potrò fruire, 
Nelle:fplendor mirando di tua faccia s 
(onofcerò quel che mi fa fiupire. 

éAllhor fempre farò in magna Luz 
Pitt che nelmare il pefte , in te nuotando; 
Et hbaurò d’abbratciarti ogn'lror audacias 

Oche fiducia fi pofîede amando s 
Di Trinita ft vien famigliare, 

Si quieta în diuo core giubilando « 

Vieni in quanto buomo,<& fammi fempre orare, 
Star quieta inte , fecondo il tuo precetto , 
Et tuin me ftando, teco ogn'hor parlare « 

Donamì, prego , lo luo ardente affetto, 

Tale teforo, non fi può eRimares 
Fà viuer del tuo fpirto vnico obietto + 

fà, Dio Amoryme fimpre te bramare, 

Fermar mie luci în te fempre ferene 3 
Nè ripofo trouat in te lodare « | 

Quel fai sche'l Padre ancor s Care mio Bene 3 
Che dona fua deità, fuo fanto amore , 

Sì ch'uniti à fe Ste(fo ogn'hor ne tiene . 

Tua afcofta volontà , magno fauore s- 

In fio profondo petto egn'bor ci tira s 
Non ha mifura il fuo flupendo ardore + 

Caramente in fe fleffo egli cimira , 
Sicome vniti inuero a fua bontadés 
Di trasformarci în lui fuo cor afpira è 
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Tal diuin fenfo di far vnitade SI 

Con la baffezza noftra, ò che Aupore, 

Pofe in fuocor fua immenfa caritade « 
Però tu (pofe ardendo inmagno amore , 

Sì nella cena, Gaudio mio, pregafti, 

Ch'in uni conuertiSti , in tuo fplendore. 
Oltra, mio Bene stutto ti donaffi $ 

Il Verbo , l'almazil corpo, & sutto Dio 5 

Non poffo penetrar , che tanto amafli + 
Con grande ardire dico, che fti mio,” 

Et Die,.& buomo:io vedoeterno rifos 

Te flarinme gmeinte ytanto fei pio è 
Viuer in queSto modo è Paradifo 3 

Io voglio te , Bonta fenza mifura , 

Et tu uoi me. Deh moftrami il tuo nifos 

Satiandomi in tua gloria ignota , O fcura» 


Finifce à lode di Dio. 
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Prega Dio per i peccatori al tempo di Carnenales. 
Et lo prega perle fue incomprenfibili perfettioni 
Per l'amore, che ab eterno, non effendo ancor noi 
creati , ci ha portato. Per l’amore , per il quale 

_ ici hà creati d fua imagine;  fimilitudines. 

— Etricreati prendendo eglila noffra. Cap. I. - 


i EsiDERANDO ‘alquante:farelle nel 


Wi dì turtoagli vani piaceri del fenfo,di fare 
Ri qualche cofa ad honordi Dio; & per fou- 
Ari vcniteà-canti Von del proflimo » deli 
berarono infieme fare primaspratione, pre 
Eesti gando il datore di tutti gli beni, fi degnaf- 
fe co’l fo fanto fpirito operare il tutto. in loro fecondo.il bene- 
:placito fanto fuo , La cui bontà ; {pero , habbia loro infpirato 
di fare due cofe principalmente. La primaè ,; che penfino di 
Dio;quanto più fi può. Et benche fua Macetftà fia incompren» 
-fibile,nondimeno il fanto Profetadice :-Querite di minum, & 
‘confirmamini ; querite faciema eius femper :  Cercateil Signore, 
8&:confirmateui: cercate di continuola faccia fua. Etancora 
‘udice : Introite inconfpeltu eius inexultatione | Intrate eflultan- 
«do nel fuo cofpetto. Etben che le forze noftre à quefto non 
«poffano attingere ; la bontà immenfa di fua divina natura be- 
sata Mm nignif- 





tempo di Carneuale, nel qualil mondo fi - 


P/i104. 


F/. 99. 4 


Pi D rt: vo r o Rolle 
nigniffimamente fupplifce. Come manifeftail Signore, quam 
To. 14. do dice: Si quis diligit mesdilicerar ì patre meo ,. dr ego dilrgam 
como rile ci meipfim. Sealcutioama mesarà asfra- 
to-dal Padre mios& io amerollo, & maniftfteroglitne Réfo, 
La feconda cofa.é,.che debbanoeen tutto ilcuorey & con | 
tutte le vifcete obedire aiqueliche imponeil Siggiofe sella tu: 
PRA pendiffima oratione dominica;in quale vuole; che fi preghi il 
Piper drtbia Padresdicendo : Dimitte ncbisdibita noftra. Perdona à rici f- 
mo fi peri! pf noftri peccati. Inquali parole dimoftra, che cofi fi debbe pre+ 
fimo, comeper gare per il proffimoscome per fe fteffo, perche la dimanda è in 
nos fleffi. commune, dicendo! Diliges proximunrtuim, ficdrt rpfum.- 
Matt 33: Amerai ilproffimo tuo;come re ftello. Adamque cofi dobbia= 
mo pregare per tutti gli figliuoli del noftro celefte padresqua: 
Dis logo no "O-PET.DOI (tefli,che fua Maeftà c6nerta, perdoni, & vnifcatue 
frro naturale, Yi è quella, che èluogo:noftro:naturale, dalquale vfciti fiamo» 
dal quale vi Etconciofiache ir quel tempo di Carneualefi fanno molti 
dei importanti difordini,turre nòi infieme fatto habbiamo delibe 
“bella ‘# ratiòne di offerite è Dio tutto il beney che faremo turto qlelto? 
mefe;in aiuto degli peccatori : per quali padre eterno doman= 
diamo:à:rua Maeftà mifericordiazconftangendola, quanto è 
lecito (perare,per fe imedelima; chiefi degni cuftodire wrti noti 
Sigliuoli fuoîy comela papillade glrocchi' Guarda Sigriore 
> nell'infinitabontàdimma nanita, mel ruoreterno,S incompren® 
fibile amote;pertuaporertia; fapienitia;& botità, pertua fat= 
titàzgloria; & infinivate; & per tutte te altre ruc inconefeibili 
= perferrionisquali‘crearointelletto nom può penetrare: conuer= 
Conserte. prr- tesptrdona,& vnifi,perquel ardore immentfosco’) qual'ci liàr 
danmerunifo. tenutiabrererno nel tuo dito ctorescome figlidtelifopramodao» 
tariffimi,&amabiliffimi, hauendoin nerfe rue incomprenfi= 
. °° «bilidelizie, qualintua increata fapientia non tebbero mai 
è “principio. Conmerte Padre;perdona, & vnifci. Peril mede= 
fimo amore;tol qualeci haicreatralla tua imagine, & @mili= 
radine;gloria magna,che nén fi pud'ellimare, & nondimetio: 
Fifignò: pèr. #1 tuo:cuore di fuoco non fù fatisfatto ma bifognò(perchecofi 
che cofî ti pias- ti piacque ) chefacciti fare al tuo Verbo quefto incompren'i> 
qui. bile coceflodi edlinanirfi,-pigliando forma di feruo » in. fimili= 
sia e Ne: tudinem: 
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Sadinem.bominim faîtus, & habitminnentus vt homo Fatto im 
fimiglianzad'hu»mini perla verità dell’affonta carne, & în 
tutto ( dal peccaro in poi ) conofciuto.come huomo,nella fpe- 
tiefigura, & difpofitione. Sicheil uo fmifuratoamore fi fa- 
tiò ineffalcare fopramo lo l'huomo,. &in abiffar Chrifto.in 
quant'huomo,in quella bumanità, dico,che baucua prefo:che 


inquanto Dioera, & è,elempre farà il medefimo. Si chein. 


tanto fopramurabil mente tua Maeftà hà operato.; che (tupen- 
dodiciàmo: Is, 77 honz) vaus est Chriftus. Dio, & buomao 
è vn fol Chrifto.To debbo adunque fiducialmente domandar- 
ti,conuerte, perdona, &c vnifei . Ma non folamente ri doman 
doperla ftupenda gloria, che hai donato all’huomo facendo- 


lo alla fimilitudine di tua Maeftà, & pigliando fa fimilitudi-: 


nedinoftra nibiltà : chefopra rutto con tutto ilicuore ri pre- 
| goperquella intrinfeca tua (mifurata natural bonità » gaudio, 
gloria,amore , & pienezza diogni bene, che inte medefimo 
zieni afcofti; la infinità de qualià te foloè nota: che conuerti 
xutto l'vniuerfo,perdoni, & vnifei. 


Prega Dio per l' Incarnatione, Nafcimento , adora. 


son. de' Magi , CT altra mifterij fin'alla vittoria 


del nimiico neldeferto. Cap. II 


ga) E n l'infinito teforo del tuo incomprenfibile: 


Verbo sà cuiin vnità di perfona hai vnita l’hu-' 
manirà: per il godimento fecretiflimo, che ella. 
incffabilmente gufta in ella vnionedi fua Mae- 
tà: per le continucadorationi,che faceua Chri- 
fto.in quanto huomo; come fù creato ; de’quali.egli dice: Nos 
adoramussquod fcimus . Noiadoriamo Nd homo. 
Perghi fuoiringrariamenti fopramirabili» Per Ja fua magna 
ianocentia, che fantifica tutti; della quale fi gloria il Profeta, 
dicendo’: Aeautempropter innocentiam fufcepifti : & confir- 
maftime in cofpeftuiuoin aternam, Tu pa perl’innecen= 
DIL m 2 na 
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sia del'ttuo figliolo accertato, & confirmatoper:ferhpre: tà 


‘tuo cofpetto» Per ilfuo ftupendiffimo nafcimento;: peril fuoè | 


reclinare volontariamente nel prefepio ; in-la qual baflezza;: 
chi potrà penetraresquanto (taua giubilando, ‘confiderando 
che haucua il fenfo:del verbo;che per eltremo amore fiera elit. 
nanito ? Perl'altezza dimoltrata,quando fà adorato da' Mae, 
gis dimorido-fua divina mente nella-fplendidiffima verità, imi 
qualconofcena , che‘ogni.beneera dal'padre, &niente da fe: 
ftefo. Perla obedientia, & fubietrione offeruata con la Mas. 
dre; &.con-Giufeppe. Perla fapientia dimoftrata in fua fane» 
ciullezza,ftando inmezo de” Dottori ; con tener in la altegata: 
vetitagli occhifuoi fempre fiffi, cioè di dar al Padre: eterno» 
tutto l'honore;& gloria. Pergli-diciotto anni delleopere;:de** 
quali nondifà mentione ;:& nondimeno parlando del Padre: 
dice :.Que:placita fant ci, facio femper . Faccio fempre le cofez: — 
che fono fecondvil beneplacito del Padre. Onde chel mio: 
Amorenondtauainocio. Perlequalitutte:cofeti prego Pas: 
dre ; conuerte, perdona,&-vnifei .-Perlafmifurata humilrày 
per quale fi meffe fotto le mani di Gioan Battilta.. Perla ft» 
pendiffima voce ditua Maeftà;& perla teftimonianza, che ti 
désnafti dateal mondo, come Chrifto era tuo figliuolo dilet=* 
to; in quale tua bontà fi compiaceua. Qual compiaccimento 
neltuo eterno gubre non hebbe mai principio; perche nell’i- 
fteffo non può accaderecofa nuoua :. Quoniam mille anni ante 

oculostuosstanquam dies heflerna, qua preteryt. Perche mille 

anini fonoimiusiconfperto comeil giorno d’hieri, ch'è già pae; 
fato . Ma hebbe: principio le madile0ationn,<he con ta diua: 
boécati degnaftidarè al mondo» Penetrarnon poflo il gau-' 
dio,che hebbe il tuo figliuolo di tale,& tanta riuelatione. Pet; 
tali fopratupendiffimetue operationi, Padre del cuor mio, ti. 
prego,conuerte, perdona; & vnifci. Peril fuo digiuno ; & per 
la‘batraglia hauutacon itdianolo;leua , prego ogni diletta 


o i n RT, 
rionedi golasfiche guftiamo vinicamente te  inifinito benedi 


, chiinvwerità ti amay &di potentià'col tuofpitito di vincere: 
‘ ogni*tentatione. Pét quando sbattuto & confufo il diauole, 


tumaridafti gli Angelià miniftrare& feruire il uo figliuole=: 
sa KO dRa ilquale 
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: dFqualeinagni onore à fe fatto,ftaua fem reimmutabile in, 
quella verità è, che ogni bene date procede, & da fefteflo. 

nulla. di | | 


Prega per quell'immenfo ardore, per il qual voleua’ 
— & vole poner tutta la fantiffima Trinita ne' va. 
«> ni cuori no$tri, Cap. II. i 


DDA O 1 perquandogli piacque manifeftar al mon», 


È  do,comeera figliuolo ditua Maeftà;&intrando 
SL P nella finagoga dice: Spiritus domini fuper mes, Va. Gi 
DBBHO propter quod vnxit me , cuangelizare pauperibus di 
mifit me Il (pirito del Signore fopra di me, 
perilchehà onto me, &m'hà mandato à predicare alli poue-. _— 
ri: conuerte, perdona, & vnifci. Per quel magno ardore, che. uit a sp . 
ardeua nel {uo diuo cuoresdi voler per ogni modo ponere l’in- pai dina rà 
finito teforo della fantifs. Trinità ne gli vani cuori de gli huo- ‘nità ne'vani. 
mini, Sicome dimoftra, che parlando ditua paterna bontà, cmerineftri; 
dice: Veniemus, <& manfionera apud eun faciemus. Verremo, 8954 
& faremo ftanza appò del vero Amatore. Onde che entran». 
. dotua immenfa Altezza nella baffezza del.tuo Amatore ar-, 
dente, fpero ; che operi per.modo con fua potenna. nellame-:i .. 
moria,che di fua natura è intabilesvniendo gli fupi vani pen-.. _}. 
fieri a gli diuiniffimi tuoi, che fi viene à Mtabilire, penfandos., . è. » 
mio Amor,di quello,che tu penfî, cioè di tue ‘infinite perfet=. 
tioni. Dimoftra fimilmente,come voleua ponere.il fuo verbo, . 
Ja (ua fapientia,il (plédore di fua gloria ne gliintelletti noftri». . 
quando dice : Ego veni , vt vitam habeant ,& abundantius ba- lo.18. 
béeant + Io fon venuto, acciò habbiano vita, & habbiano più; —* 
abondeuolmente. Et vita crat lux bominum. E la vita era dò, te 
la luce de gl’huomini . Quando adunque quefta magna luce 
empie l'intelletto noftro vfque ad fummumi, in colmo; eflo. 
lafciando di guardare,quanto mai può, le cofe fatte, tu, mio 
bene lvnifci à tuoi divini guardi ; fi che con tua virtù mira. 
| teco,, 


. 
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tecosdoue tu:con infinito gaudio fempre miri. Fichi potrà cos’ 
mofcere tale tua ererya»& incomprenfibile giubilarione? ViIri 
mamente il mio fpofo» & Amore, chiaro muela la brama oc» 
cultiffima, che tencua dentro , per quale era difcefo in terra, 
quando dice; /gnem-veni mittere in terram, 0 quod volo, nifi vi. 
» accendatur.? To fon venuto è porre il fuoco in terra, & ch’al- 
rro voglio, fe: mon ch'ei ogn’hor più accenda, & arda ? Que- 
PRE) fto fuoco non è aluro, fe noneil S iritofanto, qual effetto tanto 
Gaia. importa, che nella legge antica la Maeftà paterna con fua pro 
pria bocca (trertiffimamente hà comandato, che l’amiamo;, & 
nella pienezza del tempo hà mandato il'proprio figliualoà.f& 
. réquefta magna imprefa di accendere tal fuoco di ftupendo; 
amore Della rational:terra, infinitamente ab eterno amata da: 
{ua incomprenfibile bontà. Di modo;che in le intimiffime fue: 
o sei ot cogitationi, de quali ftupendòo diceil Profeta, Nim:s profun- 
Babilito hanea de fatte funt cogitationes tue + Troppo profonde fon fatte tue 
di far fe fiefo cogitationi: fenza' alcun principio ftabilito haueya di far fé 
per gratia-le»  (teffo per gratia le fue dilerte immagini. O Amor, che cofa è 
Suo diletta {i puòdire dire, nè del tuo fmifurato ardore ? meglio mi èy 
ai ‘adoratti do in filentio, che volerefpri: Piricono=. 
adoratti ftupendo in filentio, voler efprimere l’inicono» 
‘feibile: Dimmi, virtù dell’ani na mia, fe non t'intendo, amo, 
nè godo; è ch: modo potrò maiparlar di re? lo non sò,né pof= 
fo faraltro,fenon pere ri degnerai donarmi,godere fempre 
Bartifta più di eMfatuaintinitade; qual fopramodo infittitamente più mi 
gode dell'infi- gufta,che fe mifutato folli al mio capire. Quefto è il gaudio, 
nità di Do, delgual fpero godere reco in fempiterno;vedere bellezza mia, 
pg Pag chi tu &i, cométu godi te ftelfò; nel qual {mifurato tuo gaudio 
capire. mi farai intrare, quando ineffabilmente dirai: /atra in gaudiit 
Matt3s. dominità:. Entranelgaudio del tuo-Signore. Ma perche il 
Gasdio nafeo. gaudio nafce dall'amore , & l’incarnaro verbo afferma,diten» 
da ong doi /gnem veni mittere în terram,& quid volo nifi vt accendaturè 
#0 © Iofonvenutoì porre il fuoco in terra, & chealtro voglio, fe 
nonch’ei s'accenda ? Ci relta chiaro, che accendendo in noi 
quefto amore dimoranti in terra, entriamo in quefto gaudio , 
10.15. © almanco in parte. Cofi dimo!tra il mio Signoré,dicendo. Hec 
loquins fra y ve gaudium vestrumimpleatur, Quelte cole hò 
ceef n | parlato, 


Lmce. 18. 


* 
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prtato,acciò il voftro gaudio fi adempi. Il qualgaudio è di 
coli magnaimportanza,y che'l medefimo jdicel: Gaudium ve= 
fivum nemo to'let è vobis. \lwoftro gaudio niuno feuarì dé 
voi. Perche procede dall’omnipotente, però da forza hum:= 
na non può eier tolto, Comefilegge, che: Zbant Apoftoli 
gaudentes a confp? Ru concilij , quoniam digni babiri funt pro na- 
mine Jefu contumeliam pati .. :Se n'andauano gli Apoftoli go 


denti dal cofpetta del Concilio, perche erano ftati degni par:- 
te ingiuria peril nomedi Giesù. 


Di nuono ammira , d9 falifceimecceffo dell'incom» 
prenfibile amore di Dio, moftrato all'ingratiffimò 


huomo , donandogli il doppio guiderdone , e: 


Cap III, 





UN Ori. habbiamo vifo in parte,came quefto né- 
tt tag tro magno Signore (pinto dal fuo .immenfo 
: H. ‘amore, è difcefo in terra per arricchire l'vmiuet- 
GI) fodell’infinito tefoto di tutta la Trinità; & cofi 
Pte co’lfuo diuo.cuore, & fatiche eftreme s'è affati- 
cato ftando percgrino in sioftra mortalcarne, ponendo la pa- 
‘terna potentia nelle memorie noftre: 1a fapientia del Verbo 


nellinoftri intelletti.& la bontà dello fpiritofanto nelli.noftrà: . 


affetti. Perte quali diuiniffime gratie degnati , Padre; con- 
vertesperdona,& vnifci. Ma penetrar non pollo ( fotza mi è 
pur,chedinucuo qui mi fermisvnico Gaudio dell’anitna mia) 
il profondiffimo.abiflo del tuo eterno, & immenfo amore,che 
fempre hai portato ,& feriza principio porti ‘all’ingeatiffimo 
, huomeésnel quale filo mirarido quel gran Profeta Efaia , are 
.:dlendo eruttà ,&-diffe: sufiepit de manu domini daplicia pro 

omnibus peccatis futs . Hàricentto Fingrato ‘peccatore dalla 
| mano del Signore doppio guiderdone per tutti i (noi peccati, 

"Gli peccati deli’vniuerfo mondo fono peffimi,& inaumerabi= 
di«hi-adunque all’in tolerabife pelo loro potrà mai dci Fi 

t A id 


n 


A. 16. 


AH. 5. 


dai 40 


283 D'f vd +5 Do 
O Amor,la tua omnipotentia hà penfato vn modo tanto ftuî 
endo,che tutti gl'intelletti creati in infinito eccede. Et qua- 
Pèè Stupite cielo, & terra dell'inconofcibile carità del voftrò 
stu. Aftofto Dio;la Maeftà della quale tando in abfrondito, non 
_ e. folamentegodelafua a n gloria à fe vnicamente nota, 
ma ancora le magneoperationi, che dall’ifteffa procedono; ci 
reftanoinconofcibili. Erfra le altre mi refta fcura,che tanto 
da te fia eftimato l’huomo ; che riceua da tua deftra doppia» 
mente per turti i fuoi peccati. Non intendo, A mor mio, que- 
fto fecreto . Dichiara,prego,per l’infinita tua bontà, qual hà 
Mau. 11. predetto di riuelarfi à paruoli.. Per quanto; Vita mia, & lune 
de’ miei occhi,fe non erro, tu mifai vedere, tua fapientia , che 
non hà mifura , hà Rabilito nel fuo configlio eterno di far per. 
modo capace l'huomo, che poffa riceuere la fua divinità, & 
humanità per tutti i fuoi peccati. O che pagamento , che re- 
tributione. Chi mai ha penfato fimili eccefli è Ben poteua 
B/sss.  diteil Profeta: puddominum mifericordia, & copiefa apud 
efini redemptio» Appreffo il Signoreè lamifèricotdia; &-co- 
piofa'appo di luila redentione. Ragioneuélmente fopra mo- 
tob.7. déftupiua Giob,quando diceua: Quid ef bomd,quia magni- 
‘ficas cum,ant quid apponis erga eum cor tum? Che cola èl’hùo 
‘“nio,che tanta ftima ne fai,c perche di lui fei tanto innamora- 
“ to°? Tù,fperanza mia; mi hai fattò intrar è parlar di quello, 
‘’chenon'intendo;come farò à feguitare,che non ti amo, conb- 
« 2.Re 184:(cosnè godo? Nonsòchemidite. Quis mihi det, vt ego mo- 
riarpro te? Chi è; chemidia, ch'io muoia pet tuo amore ? 
he Pèrte medefimo ti domando in gratia,donami quel tuo ardo- 
resche mi faccia incellabilmente giubilar vmicamente di te, 
- fermando glivani miei occhi totalmente in te, il qual ti ami 
‘incomprenfibilmente,ti conofci fopramodo perfettiffimamé- 
‘!te;& ab eterno ti godi inconofcibilmente. Quefto baftaàmi. 
> JSror4 Non guardo ta mia felicità, mala tua beatitudine ; di me la- 
{cio all'increato tuo amore penfare,il quale mi hai donato tua 
diuinità,& humanità:fi chein quanto Dio,& in quanto huo« 
mo,tu fci tutto mio . Io'adunquelafciando di me la cura a tua 
Maeftà, voglio ferfipre penfardi te,& di tue infinite perfettio- 


NI) 
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hi,je quali tutte mie fono;fi come hà ciuelato tua bontà, qui- 
dofi degnò dire: Filitu femper mecumes, & omnia mea tua Lw15. 
funt . Figliuolo tu fei fampremeco,e tutte de cole mie fon tue, 
Per tutte rali upende grarie,conuerte,perdona,& vnifci. 


Dell'ifteffo. Etdello darfi in mano dé nemici, 
Et della licentia della Madres, I 
Cap. V. 


CIR O x baftò dunque all’incomprenfibile Trinità 
fublimar tanto eccelfamente l’huomo, donido- 

N gli fe ftella tutta; &.wenende è far con lui la fua 

Ss pura (tanza Laga dra CoA dal fuo 

immenfo amore fi ec i piacque, do- ) 
pargli roralmente in forma di Gi vela . Si Pils. 
chel'ifteffo uomo ricewere: demanw domini dupiicia pro om- Ifa.40. 
mibus peccatis fuse» Dalla rano del Signore il doppio guider- 
done per tuttii foi peccati. Quefto figliuolo, qual teftifica , 
che fà tutto quel,che vede fare il Padre: vedendo,che fua fmi 19,5, 
furata bontà fi dona tutto all'huomo:, hà voluro perogni mo- 
do fare il fimile; fiche in quanto huomo fi.diede totalmente 
tutto; ci diede il fuo dininiffimo cuore ; il fuo focofo amore; 
fpefe per noi in farbene,& patir male rutti gli fuoi giorni. Ci Cérifle fhefep 
hà dato gli ftupendiffimipenfieri in orare: la diwina dottrina 2015 fer bene, 
in predicaresle fue potentiffime operationi in fanar dentro, 8 | dogigr* 

. difuortutto l’huomo: Ci hà donato la diuiniffima, & fopra- sierai, 
modo amabiliffima fua conuerfatione, famigliarità , & mira. 
bile affabilità. Si degnò donarfi in effempio di rutte le virtù, 
8: divine perfettioni;di carità incomprenfibile , humiltà pro- 
fondiffima,& ineftimabile manfuetudine,patientia , difpreg- 
gio del mondo;come fi vede,quandolo voleuano far Rè, &c. 20.6. 

Poi appropinquandofi il tempo di ritornar nel cuore dele 1, ;6, 
Padre,dal qualera vfcito, hanendo fatto ittutto, ficomeegli 
esftifica, dicendo; Opus a * dediFti mibi,vt prua dr, 57, 

pe) 


Chrifta fi dv- 
nè è facce tnt= . 
so d:gl'indiaue: 
bass sntemici. 
Mass, 460 i 
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Hò compito l'opra,la qual m'hai impofto, ch'io faccia:perche” 
ancornòera fatio di giouarci,gli piacque, & fi degnò donarfi 
tutto è facco è gl'indiauòlati mimici,che altro non bramaua- 
no, che diuorarlo : .Sua bonta fmifurata lafciò poffanzaà. 
Giuda di venderlo,come vn’animale,& alli compratori arra- 
biati inimici lafciò balìa., dià modo loro fatiarfi .: Cofi effi 
bauendolo nelle mani,gli tolfero l'honore,la robba , acta vi. 
ta;facendogli cofi crudeli trattamenti, che nomfi farebbon: 
fatti è vncane. Ma non voglio entrar à fpiegarli, per non: 
effer tanto prolifla; & se Euangeliiti hanno fcntto s 
quanto gliè parfo il bifogno . Her per tutte le predette cofe 


‘ Signore,conuerte; perdona s&vniféi, comefempreèftato il: 


- tuo dîuino intento + - 


‘ Douendoti: Amor mio s partir dal mondo, & effendo già * 
venduto , credo , che togliefti licentia da tua diuina Madié, 


con quel ftupendo,& diwino modo, che non mi poffo imagi= 


“nare, &conquella tua ,.& fua angutitia + della qual proferiaò» 
“ Simeone; & dille: Tuamipfiue animam pertrahfibit gladins . 


ARI è rappafferà. l’anima tua l’acuto coltello deldolere» Madi: 


‘quefto, Vita mia,parlar non.ardifco., elfendo foritto: . Quae 
— cognouit fenfum domini è: Chi hà- mai conofciuto ilfenfo del: 


. Signore? Per quefta dunque. amariflima feparatiorie ti. pre» 


EU 83. 


go» Padse eterto;tonucite, perdona,& vnifce » è. 


| Deli M ifterij della cena, &5 maffime dell ina 
frscuzione del Santiffimo Sacramento. 


Or ‘che diremo dell’vItimarcena;in qual tanti | 
mifteri} hebbero compimento? Tu,fpofo fopra- 
mirabild, intrando nel Cenacolo aprifti è tugi è 
diletti iltuodiuo cuore, &con:tua facrata boc- 
caàtdendo proferifti + Defiderio defideraui bbc 
Pafha manducare vobifeum antequan patiar . Con z Pa 
clin 
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defiderio hòdefiderato mangiar con voi quefta'Pafchia,ausn= 
‘tich'io patifca. Il fuoco delle quali parole non fi può pene 
«rare. Bafta,che dimoftrano,che con vno defiderio incom- 
prenfibile bramaua di mangiare con loro quelta Pafcha,que- 
ito Dio;& deificarli,.& transformarli tutti in fua infinità. La 
. qual magna opera tanto gl’importaua,che non voleua falir al 
Padre,fe prima non l'haueffe fatta. Frbenche tale falimento : 
gli foffe tanto à cuore,che dice a gli Apoftoli;; Si diligeretis me, 5" 
gauderetis vtique , guia vado ad patiem, quia pater maior me eSÌ 
‘Se voi da douero,& perfettamente mi amafte;vi rallegrarefte & 
‘per certo,perche vado al Padre ; percioche effo Padre è Ù me 
maggiore. Sichequanto al fuo proprio gli era magna gloria 
Calice al Padre, ia cuni # vrilità ti gli Apo. lato Mr 
-ftoli al fuo maffimo contento. . Adunque-mangiar quefta Pa- gi Apeffoti al 
fcha con loro,trasformandogli in fe ftefio s& patendoy & mo-, /%0 mafimccà 
xendo per glimedefimi, era il fuo gaudio . -Per la qual {mifu- ‘81. 
rata carità ti prego» Dio del cuore mio, conuerte, perdona, & 
vnifci. Perquella profond:ffima humiltà, che dimoftrò que- 
‘fto tuo figliolo, quado proftratoa gli piedi di-Giuda tradito» 20.12. 
reslauò quelli. Qual tupendiffimo effetto per due cofe peîi- , C4rfe-fer 
{o,fe n6 erro,che faceffesl’vna: perche efsédo quella humanità 14° confe ren 


; a À aa “ so sabbafsò. 
vnita all'incommutabileVerbo,qual: propter rimiam charitatè Eb “i da 


-. fam, perl’ecceffiua fuacaritàsì effinanì, credo;che detta hu- Humerità di 


manità hauelfe fommo gaudio in profondarfi. Similmente Chrifto dea 
credo; che gii diuini Amarori.; che hanno il fenfo di Chrifto, atti 
guftino grandemente in abbaflarfi. La fecendacofa, per qual maserns@e. 

al mio Amor guftaua lo abbaflarfi,é,che conofcendo il fuper- 

bo,cuore dell’huomo , che naturalmente vorrebbe fopraftarà 

tutti; fi degnò di volerlo attraherecon-la virtù del fuo divino 

effempio. Perquella intitutione del Santiffimo Sacramen- M4#t 26. 

to , nella qual fatisfece à doi cuori + prima à quello dell'eterno “#9 22- 

Padre, qual'ab eterno fenza alcun.principionella fua fapien» 

tia incomprenfibile Mtabilito haueua di tarl’huomo Div; co- 

ine dimeftra la ferittura, quando dice: Egodiri Dy eStis@® P/8r. 

Fly excelfi omnis. lo hò detto , voi fete Dei, .& figliuoli tutti 
$ dell'eccello . Però conobbe co’l iuo lume eterno , & infinito 
Nn 2 fopra 
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fopra ogni'creato intendimento, che quefto fantiffimo Sacti? 
mento era ottimo mezo di far il detto mirabiliffimo effetto, 
cioè di celebrare con fua Maettà perfettiffima vnione. Miran- 
do adunque il figliuolo nel cuore del Padre,s'innamorò di ta- 
le potentiifitmo & amabiliffimo mezo , proportionato al (uo 
paterno cuore; che fempre brama di ftar eon gl’huomini, & 
iublimargli in fe medefimo, più che mai fi può. Perfatisfare 
adunque al paterno cuore, & al fuo infieme, inftituì il fanto” 
Sacramento;in qual f celebra quelta magna operà, da qual fi 
voglia ingegno non giamai penfara. La (crirtura dice : Lana» 
muni,mundi effote. Lauateui y fiate mondi: Mzcontie fi fari; 
chedice Giob : Quis poet facere mundum de immando;concep= 
cum femine. Nonne tu qui folus est Chi può far mondo quel» 
lo,ch’è concetto di immondo feme . Nor fei tusche folo vera= 
mente fei è Se adunque Dio vuofe,che l’huomo fia mondo, & 
non vi éordine,che niuno lo poffa mondare, fe non fua Mae= 
ftà, qual modo più eccellente fi poteuz maî ritroware è farlo: 
perfettamente mondo; come dargli per cibo la carne di Chri» 
fto concetta dî Spirirofanto,& vnita al verbo ? di qual è fcrit= 
to: Virtus de illuexibat, & fanabat omnesi Viciua da quello” 
virtù,& rifanawa tutti. La virtù di tale innocentiffima carne’ 
conofceuacolui,che dice. Ade autem propter irmocentiam fi= 
feepîfti,& confirmafii meinconfpeButuoin aternum_ . Tu mi 
hrai per l’innocentia del tuo figlinolo pigliato in protettioney 
& mi haîftabilito inererno intuo cofperton: O quefto Dio 
della gloria, qual per reftamento fi ci hà lafciato,& in quanto» 
Dio,& in quanto huomo infin’al firte del mondo; che gli rene 
dereino mai noi pertanto, & fi immenfo beneficio è L'ime 
menfa virtù di quefto Sacramento conobbe i+ Profera,qual dè 
ces Afemorerit in faculum teftamenti fui,virtutem eperum fuo= 
rum annuntiabit poprto fico. Siricorderà perfempre il'Signore* 
del fuo teftamento, anmontierà , & manifefterà al populo fuor 
fa virtù dell’opere fire. Non folo ilmio Amor fi dondin cibo y 
mia con tutto il fuo diuò fpirito, con tutto l’ardore del fue cuo' 
te di fuoco più volte pregò il Padre,che è derra ftnpenda ope- 
ra di vnione donaffe compimento. Et tra l'altre domande di 
Gn vrione 
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vabergpAdicendo t Sicut dr tu Paterin mé,@& eco inte. Vi 
& ipfiin nobis vium fint. Si come Padre tu (ci in me, & io 
inte, cofiprego che tutti gli eletti fiano vna cofa fola per gra- 


fias& amore in noi. O quanto caramente diceua: Pater San- . 


Ca ferua cos in nomine tuo,quos dedifli mibi,vt fint vnum, ficue- 
& nos . Ego ine, tu in meyvt fint confumati in vnum . Con- 
fera Padre nel nomie tuo quei, che mi hai dato , acciò fiano 
vino à modoloto, fi come & noi fiamo vno in elfenza. Io inflo- 
fosetuin me. Acciò fiano confumati in vno. Non fi può efti- 
thare,quanto ineffabilmente fù effaudito dal Padre ; la cui 


Maeftà avanti ad ogni tempo cofi ordinato haneua. Però com-, 


tierce,perdona,& vnifci. 


Dell'effrema intrinfeca angonia di Chriflo. Et del: 
la fa feruentiffima, co perfenerantiffima oratio- 

ne fin'alla morte. Cap. VII: 
fuo amante cuore folfero fopra modo dilettabi- 


liffimi, come fi comprende dalle fite affocate pro 


fondiffime parole : Con defiderio grande hò defiderato quefta 
Pafcha marigiar con voi,auanti ch'io patifca : relta da vedet il 
fuo {mifurato patire intrinfeto, & indicibile; che dell'eftrinle= 
co non intendo più ragionare : baftando al Contemplatore 
quello,che dimoftra la {crittura. Ma dell’intrinfeco tanto di- 
rò,quantoti degnerai dimoftrarmi;che quanto da me non sò, 
nè poffo cofa alcuna . Dì adunque, diletto dell'anima mia sà 
quefta tua ingratiffima ancilla, diffipatrice delle tue molte 
gratie,falle conofcere , che la tua infinita benignità mirando 
in fe ftefla,&nò in lei,fi è compiacciuta in bene per male fem- 
pre retribuirle : fà adunque vnica fperanza » fecondo il folito 
tuo dino coftume con ella lei, & degnati moftrarle quel, che 
non 





ÉLeSRATA [amagna, & diuina Cena, fa 
qual neceflario era ( perche cofi egli voleua)che 
precedefle,& icui mirabili ecceffi,credo, che al 
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288: Dorivr sont do 
non intende della tua èltrema intrinfeca À agonia: T' riffiseSt. 


anima mea vlqueadmortem < Trifta, e mefta è l'anima mia, 


. come s’io fofli horhora per morire. Dice del Padre la fcrittu- 


rafanta: Pojste Dominus ineo iniquitatem ommum mofirum . 
Ft,Ipfe peccatamultorum tulit.& pro tranfereffcribus oranit. 
Hîì pofto il Signore fopra di lui i'pefo delle iniquità di tutti 
noi. Et, effo hàfoftenutola pena di molti, & hà pregato per 
fitranforeffori. Seadunquela Maeftà del Padre hà pofto in 
fui tuttele noftre iniquità, & eflo le‘hà.tolte: Eroltrà bifogra» 
che purghi mediante la fua oratione; cofi afferma la fcrittura, 
&dice; & per litran(greffori hà prevato; volendo moftrare 4 
che fariano periti, (el mio Amor non hauefle orato. Hor dob- 
biamo con ogni noftra virtù confiderare con quanto dolores 
&.anguftia il mio Signore fi douea dolere,hauendo fopra di fe 
gli peccati ditutti. Ondeè fcritto : Afugna eft velut mare con- 
tritiotua squis medebitur tui? Grande, & immenfa è come il 
vafto mare latua contritione, Chiti patrà medicare, & por- 
gere rimedio ? Et noi vediamo,che orando fudò fanguè; cofa 
non giamai vdita, in la qual dimofira vn’anguftia incomprea 
fibile,& vrintollerabilecombattimento,che'! mio Amor pa- 
tiua nel (ecretiflimo intimo di fe,il qual fù di forte, che gittò 
taleabondantia di fangue,che difcorrewa in terra. Et soll in 
angonia più-proliffamente oraua . Quefta-tanto angultiofa, & 
prolifla oratione;credoyche pipe fin che madò fuc- 
ra lo fpiritosperche hauendòo fopra di feil magno pefo di tutte 
le noftre iniquita,finche ftette viuo,fempre oraua . Però ftan- 
do dauanti alli Giudici, «di continuvorava ; tenendo di fucra 
tanto filentio, che Pilato fi marauigliaua . Etche più è, hora 
ftando glonefo in confpetto del Padre,comenoftro Auuocato 
per noi ardendo fempreora ineftabilmente. Ma in terra oraua 
combattendo . & in cieloora giubilando. Di quefto fuoma- 
no combattimento,credo,che haueffe gran cognitione il Pro 
fi quando diee, che’ Rè di gloria era forte ; & potente nel 
fuo combattimento; & era Signore di tuttele virtù. Et il com- 
battere fù conta virtù della potentiffima oratione; qual ora- 
rionetanto importa; che la paterna Maeftà comada al r gliuo 
za 0, 
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fo, & dice: Poffula dà me, er dabo tibi gentes bereditatem tuam . 
Dimandami, & darottileigenti pertua hreredità.. Per.quanto, 
luceimia,eredo,che mi facci vedete; il'tuo fmifurato Anitore cò 
batteuaconil'diabolico odio de'ùitéi némici;&-l'incomprenfi- 
fibile tua bontà combattena cé la sfrenata &intolerabile ma 
lignità de gl’inimici. Ma all’onnipotente oratione fidata la 
mirabile vittoria,trionfo,& gloria,ma non fenza faticazeome 
dimoftra il Profeta dicendo: Laboraw cdamans rance fà t 
faucesmea: defécerunt oculi mei dum [pirito jindeum dan ì 
fon affaticato gridando; rauchie fi fon fartele ni Fabio ma 

. h ISO s.-% . P Mia Fee va; 

cati glioccii mici, mentre fpero nel:Dio mid . Coli affatican- 
dofi fù menatoal fupplicio della croce in .mezo di due ladri ;: 

- dentro & difuora più che mai combatteua ; ev cum clamore» 
° valido& lachrimisofferensseraudituseft pro fua'renerentia. Et 


- con forte Pa »& lagrime offererido fe fteffo pet gli fuoicari. 
n'effaudito perla fua reueréria. Cofi ftando.in quel- 


membri, 


Pf s. 
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P/68. 


l’intollerabile cruccio; parlando dolciffimamete al fuo Padte, "+ 


ottencua per tutti lamiferitordia | Alla cui Maeftà,quafimo-" 


rendo;diceua: Saluum me fac Deus, quomam intrauerunt aqua 
vfqueadanimam meam . Infixusfum intimo profundi,e& non eft 
- fubStantia . Vent in altitudinem maris,e&r tem peltas demerfit me. 


. Fammi faluo,ò Dio faluator mio,perche già fono arrivate l'ac. 


que delle molte tribulationi fin’all’intimo del cuor mio» Son 
fitto nel profondo delle afflittioni,.& non hò fermo foBegnò, 
à cui appoggiar mi pofla.. Già fon peruteputo nell'alto mare, 
tutto immerfo nelle onde delle tribulationi, e l’impeto , & il 
tumulto diquelle già quafi mi hà afforbito. Le tue incompren= 
fibili anguftie;eftremi doleri,la ta amariffima angoniasio né 


le poffo permodo alcunò capire, nè penetrare. Ma tuttivoi, 


che fete amici:del'Signore, è quali fua bontà manifefta gli fe 


(4 


- e VW 


creri fuoi; domandatigli digratia, che fi degni riuelarmile 


«etucciato intollerabilesintrinfeco;& eftrinfeco di quefto huo» 
‘mo didolere. Per quali, Padre eterne s con tutto cuore tido» 
snando, conuerte , perdona» & vnifci, proi 
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| DA DI flupendi nirsioli della [coperta Deità 
(ol di Chrifto agonizante in Croces 
«0 Cap. VIILO 


ESRI Tanvo il Rè di gloria nel Trono trionfale del» 

| TIGRE | ta Croce, coronato di fpine, abbeuerato di fie» 
Ot le; & aceto, &cfatollato diobbrobrij : piacque 

alla paterna Macftà , alla fapientia fua infini- 

; 2226288) 12, dico; piacque, mirandoil figliuolo diletta 

| » amgonizare Rando nel paribulo, catar molti miracolè di tan= 
Ghrifte né me ta-miferia» Et fragli altri fece procedere cofi incomprenfi= 
no conofciuso pi bile fplendote di gloria dal fiso abiffaro figliuola., che fù ca- 
Dio, profonda-- néfeiuto Dio) non manco profondaro ne sfiobbrobsîjidi qui» 
PA SL ‘doera effditato ne gli tripendiffimi: miracoli. Onde , che il 
ve per gli mira. Conturione-per il'mitabile da Dioinfufo lume ; vedendolo 
gli. ©. comgliocchi corporali; Nowiffimum virorum, virum dalorune, 
Na, s3: “& fcientem infirmitateme virimo de gli huomini, huomo di 
Yolore, & intenderite dia firniità, per l’intrinfeco luine gridò, 
Matt.37, OBi diffe Verè filivce Deivrariste, Veramerite, chè coftui erà 
o% figliuoto di Div Erilipeffimoiladroneiliuminato per fingo- 
tare gratia del medefimo lume, vedendolo: riputato con gli 

Lu.e> -feclerasizconobbe; &rdiffex H% verò nibil mali gefft, Ma 
icoretorion hè fatto cola alcuna di male: EtcomeRè di glo» 

«tia lisipregaua;che venendo nel fuo regno; alimanco di luiha- 

dueffe memoria + 'Ofelice ladtonej vi poreui veramente dire; 

P/ 139. Obunabraîti fuprr capue meune die betti . Tu:mi hai fatto ont- 
bici ‘bia fopitril capo:nebgiorao della guerra Ma.che diremo del 
Ao hà dapo lu. MAIGHO Tue «chetalla Croce hà ricenuto tutto il mondo? 
- russo sì mò 


hl 





GliRè} Prencipi & Sommi: Sacerdoti ham poftoogni fudio 
inlviteperarequefto noftro Chrifto; di medo cheetiandio efe 
fendo morto, non erazio! samcera fanij : &.nomdegnandofi di 
Matt.:7. nominarlo,diceuano; Recordati fumue,quia feduttor ille. Si 
Rom. fl. fiamo ricordati , che quel feduttore. Ma: Si Dem pronobis3 
si di | quis 
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quie contra nos ?_ Se Dioè per noi,chi potrà contra di noi? La 
amnipotentia di Dio chi la può mifuraee? Tal potentia il mio : 
Signordimoftrò, quando dille: Pote/fasem haben ponendia- . W. 50» 
minsara meam., Gr iterum (umendi cam. lo.hò podeftà di porte 
l'anima mia, & diripigliarla di nuouo. Etancora la dimo- 
frò, quando diffe: Srevaltatwe fuero a terrasomniatrabam ad —m.s3. 
meipfum. Se iofarò effaltato da terra, tirerò à me tuttele co- : 
‘fe. Orchevirtù puè hauer vn morto di virare ogni cofa à fe Chriffe merse 
‘ftello? Erpur cosìèftato,che quefto morto hàtirato è lel'y- 44 sir egli 
‘niuerfo mondo; perche egli era vita che in quanto figliuolo ‘* i 
di Dio hà dato vita è tutti. Etchipuò dubitare, che non fia 
ifigliuolo è Noi fappiamo , che: Dews CharitaseSt. Iddio èca= ,; 1.4. 
rità. Etcomefaria poflibife,che va‘huomo puro haueffe tan- Carirà &C8ri 
ta carità, che pofto inognitormento , pregafle prima pergli fe in Crew 
-fuoi tormentatori , che perfe (telo? Quefta è cola fopra na- meffrà,rbe eghi 
«rurale; dimoftra , che'l mio Amorerafigliuolo dell'eterna, pa geq 
-& infinita carità, quando dice: Pater ignofte. Padre perdo- mo puro. 
na. Etnon folamente, il mio Bene, hebbein feftefloquefta, Luc. a;. 
- «mahà virtù d’infonderla in gli fuoiimitatori;come fi vede in i 
Stefano,& altri. Quefta diuina caritàadunque,quefta vita, 
che dà vita à ogni viuente,ftando-occultiffimainChrifto,con 
fua vireù poteua dire: Siexaltatus fuero dterra, omnia. Sia 
srabam ad meipfum.. Seiofarò eflaltato da verra, 
‘sirerò è me ogni cofa. Et non folamente 
rrabeuaquelli , che erano prefenti, ma 
fua fapientia vedeua tutti , fi co- 
me gli prefenti . Et le fue 
pecore; Riunopuò ra- 
pire da {ue diui- 
ne mani. 
De' quali il medefimo i 
«dice : Ego vitam aternamo Di ho; 
do eis . lodò à quelle vita eterna» n 
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Come Chrifto offerfe (eco infieme al Padre y 1utti 
> 4 froi eletti « “Et lo ringratia dinotiffimamente 
del fingolar amore , fempre le ha mofirato. | 


sen RASssE dunquein crote quefto abiflato Ver 

Ra bo, prima co’l fuo fmifurato amore tutti ifuoi 

fo im Cro i*Sa eletti. Etpoi hauendoli tratti,fpero 5 8 credo, 

pr sel de 7 . ie di che feco infieme per fpirito fanto li habbiofferti 

i fuci eletti, 2222). al Padre,fi come fecè nell’vItima.cena : che cofî 

to; 17. raccommandòìà fua Maeftà gli faturi, che doucuano in lui' 

credete, come gli prefenti, che già credevano. Della fopra- 

Her pg, Retta offerta, dice Paolo parlando dî Chtifto: Qué per dpiri- 

tum Sénttun feipfume obenl:r immaculatum Deoemundabit cone 

fcientiam noStrams ab oper-bua mortuis ad fertiendam Dei vine- 

ti. Il qual per fpirito fanto offerfe fe ftefflo immacolato è Dioy 

monderà la noftra confcientiadall’opre morte: è fetuire è Dio' 

vivente. Seadunque mondi la noftra confcientia; effendo: 

immonda:quanto maggiormente la offerità con lui al Padre, 

Abfilutiose» biauendola già nondata ? Tplitente Phà morfdata, che com 

del Sacersosé vna abfolutione del Sacerdete viene purificato il penitente 

purifica il pa- peccatores perche il mio Amor hà portate ratto l’intollerabi= 
mitente peccato i . : + i «pb 

re ovierrie di 1€ PeSO 5 fi che poffianto veramente dire: Veré languores no= 

Chr.to. Siros ipfetulit, & dolores noflros ipfe portanit. Veramente y 

afai.s3. ch’eglihì toltole noftre infinità, &reflo hà portato gli noftri 

dolori. O quanto veramente vnico mio Amore, poffo conî 

verità dire, che tu fingolarmente hai tolto tutti gli mici lan- 

guori,& portato gli dolori miei di modo,che quafi dormen= 

-  dosmihaifatto palfare quefta mifera vita. Dal mio canto s 

Dis bà:vefo fempreti hò-feruito mate con moltiffimi difetti,ma rua natu: 

fempre è Bat- tal benignità mirandoin fe (teffa »& non in me s tofi le piac- 


tg PT quedirendermi ben permale. Nònsò, che retribuire à tù4 





Chriffo in Creo 


Maceftà, qual èil tutto diognicofa. Altro on conoico, che 


si 
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ii pofla in parte quiecare, fe non che donan domi tu lagra- 
gia, voglio godere in eterno, & in fecolo de’ ecoli, che tu fei 
l'infinito gaudio di te frello. Inte fono delitic eterne, quali 
fenza punsipio , mifura, etempo , incomprenfibilmente ab 
eterno tu godi,figillate,& occulte ad ogni creatura,& a te fo 
Jo perfettamente note. Lecreate capacità tutte fono mifura- 
te,& non poflono perfettamente comprendere il bene, fenza 
mifura. Ma tua bontà fi riucla à fuoi Amatori, facendoli ca- 
| pacisquanto gli pare,& piace. In quefto tuo feereto paradifo 
di tua diuina mente,doue tu tieni afcofto la pienezza di tutti 
glibeni, & ditua infinità, vaglio fempre ogni mio contento 
fia pofto. Erbenche mon ti poffa comprendere-per l’infinita 
grandezza tua,quefta ignorantia miè dilettabiliffima , per 


quale in qualche mode afpiro in tua infinità. Onde,che non 


poterti conofcere, perche non hai mifura , non priua in tutto 
di lume,godédo , perche ti amo,che tu in infiniteeccedi ogni 
intelletto , che fe mifurato foffi al mio capire. O‘quefta te- 
nebra,quefta caligine,quefta norte è fopra modo dilettabilif- 
fima;i chi vnicamenteti ama. Ma tua Maeftà, che vuole, 
che la godiamo , quanto mai fi può , hà fatto quefto magno 
ecceffo di effinanire il fuo figliuolo. Ma dibauerlo caricato 
in quanto homo di tutte le noftre iniquitadi , quelta è vna 
eftrema carità, che foprauanza ogni creato intendimento. 
Non gli voglio più entrare, perche non poflo capire il tuo 
amore infinito, & perche faria troppo prolilfa. Mami bafta 
pregarti, Padre eterno,per la tua carità infinita,che ab eterno 
arde nel tuo diuin petto, & per il tuo abiffato figliuolo,gli cui 
doloriintrinfechi,& eftrinfechi non fi ponno comprendere, 
che ti degni conuertire,perdonare, & à re vnire rutto l'vniuer 
fo mondo. 
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Come Chrifto con giubilo infinito volando nel cuore 
del Padre, gli dimandoò l'union de’ fuoi eletti 
| membri, Cap. X. 
Li cruciati, tormenti, & triftitia del figliuole» 
di Dio,eredo,che haueffero fine, quando diffe: 
i Confumatumest. Gli è confumato» Allbora: 
MEZ timo, che gli eletti figliuoli fuoi , auanti che'1 
SZ mondo foffe, raccommandaffe feco inficme ali 
fuo diuin Padre, dicendo: Parerin manus tuas comendo fpiri= 
tummeum . Padrenelle tue mani raccommando lo fpirite' 
mio. Cofi volando in {ue omnipotenti mani,con giubilo ine- 
finito godendo incomprenfibilmente la vnione della. patere- 
na Maeftà,& nondimeno hauendo fempre à cuore gli diletti. 
membrifuoi,che tanto gli erano coftati cari , credo , che con: 
fmifutato.amore.gli dicefle : olo parer,vi ubi ego fum, ibi fit: 
& minifter meus, Voglio Padre,che doue fon 10 , iui fiaan»- 
co & il miniftro mio Cofiil Padre, qheab eterno ordinato: 
haueua di far morire il (uo figliolo in quanto huomo, per.va 
nireà fe le fuctanto dilette imagini, non fi può eltimare con. 
quanto gaudio » & eflultatione con fua magna mifericordia- 
riccueffeil capo infieme con gli membri. Onde è fcritto:. 
Letabitur dominus in operibus fuis . Rallegrerafli il. Signore: 
nell’opre fue.. Mail paterno gaudio non hebbe mai princi» 
io , che fueeterne delitie fempre fon frate diefsere con gli fi. 















‘ gliuolide gli huomini. Mache diremo di quella gloriota hu» 
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Brati, (e godo- 
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gore penitente, 


quaso piRzete li 


manità., delle fue vittorie, de’ fuoi trionfi, & di fua gloria + 
Certo faria prefontion la mia à parlare di:cofi occultiffime: 
cofe ; vedendo,che Paolo dice della gloria di tutti gli beati 
©culus nonvidit, nec auris audinit , nec in-cor homsinis afcende= 
runt,que praparanit Deus ssyqui diligunt illum . Occhio nom 


vide giamai,nè oreechia hà mai vdito, nè in cuore d’huomo è 
falito,ciò che hà preparato Iddio a gli fuoi Amatori. Che co» 


fa adunque fi può dire del Rè di gloria? Son certa,che tutta la 
celefte corte godefi fopramodojche fe d'ogni Pa 


n] 
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faccia penitentia fanno tanta allegrezza,che faranno di quel 
lo;che hà fatto la penitentia di tutto l’vniuerfo? Quefto fi può 
chiamar peccatore, in quanto hai pofto in lui l’iniquità di tut- 
ti;% fi può dire impeccabile,& né può peccare, per efler quel. 
lo: Quem Parer fanblificanit , & mifit in mundum Il quale il 
Padre hà fantificato,& mandato nel mondo,& giuftifica tut- 

-ri.Cofi,Amotr mio,ti domando con tutto il cuore in gratia,che 
fi come con tanto abfinthio ci hai redenti ; cofi come Rè di 
gloria con tua potentia ti degni faluarci. Tufci noftro Re- 
dentore,Auuocato,& Mediatore diogni noftro bene. Tu hai 
detto : ‘Data eSt mihi omnis poreStas in calo, in terra» A me 
è data ogni podeftà in cielo,& interra. Adopera tal potentia 
in faluare tutto il mondo; fpetialmente ti raccomando;chi per 
teamo. Tiraci tutti,dowe tu fei,nel cuore di tuo padre, don- 
de vfciti fiamo;fi che in noi fi verifichi quel , che dice Paolo: 
Adortui enimeftis, & vita veftra abfcondita eft cum Chriftoin 
Deo. Voi fetemorti,& la vita voftra è afcofta con Chrifto in 
Dio. Pertatto quello, chehòdetto , & per quella immenfa 
altezza,che non intendosconuerte Padre,perdona,& vnifce. 


 Prega diuotsffimamamente tutta la Trinità,&Chri- 


_ fobuomo,citirinoin fe totalmese tutti.Cap.XI. 
” LTIMAMENTE ìte,Dio delcuor mio, vni- 

co Gaudio dell'anima mia; con tutte le mie vi» 
MEI (cere domandoingratia,che con tua virtù onni» 
Modi potente;ci tiri tutti totalmente in tua occultiffi» 
ma Maeftà. Trahetutte le memorie noftre in 
tua cterna Potentia ; & ftabilifc1 le tanto inftabili dette memo 
rie noftre in'tua immutabilità : vniendo gli vani penfieri no- 
ftri alli diuiniffimi tuoi. Et benche fiamo peccatori,trattane, 
prego;con quelli ftapendiffimi trattamenti, che tua benignità 
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Gts con sl fi= 


vsòconil figliolo Prodigo. Fra plat donaci il'bafcio del /*p?4ifwiv- 


arne la (tupendiffima gra- 


x 


tuo infeparabileamore. Degnati 
tia di mangiar teco l’ingraffato Vitello di tua Diuinità; & 
quella fopramirabile parola : Filitu femper mecumes, & om- 
guiameatua funt. Figliuolo tu fei fempre meco,& tutte AA CO» 


r- 


gluol prodigo, 


i. 1f 


do.1. 
Mebr, I. 


2ph.5. 


3. lo. 5, 


Mati.6. 
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fe mie fono me. "RI 

Il Verbo eterno, per quod falla funt omnia; per cui (on fa: 
to fatte tutte le cofe : quel Sole di giuttitia,& fplendor di glo» 
ria,prego,tiri gli noftri intelletti,& li conuerta tutti in luce; fi 
che di loro fi poffa dire ; Fuiftis aliquando tenebra , nunc autens 
lux in domino. Fufti già pet vntempo tenebre , ma hora fete 
luce nel Signore. Qual luce talmente tenga in fe fteffa fiffi 
gli occhi de gl’intelletti noftri, che fempre (fe poffibil’è ) cone 
templino quella infinità bellezza, della qual è feritto; Deus 
lux est,& tenebra ineo non funt vile. Tddio-è luce ; & renebre 
ila lui non fon verune. | | 


Il Paracleto,che è Amor onnipotente,prego per fua fmify» 
rata carità fi degnj rrahere totalmente gl’indegni cuori noftri; 
li affettisle volontà,ogni diletratione , inclinationi , & tutto 
quello, che dentre, & di fora hà in rivi vigore; di modo che 
conuertiti in diuo fuoco,ardiamo in fe di fe,ralmente occupati 
in fua divinità ; in fua infinitade,$cin (ua gloria ; che quando 
ben fi voleffe, ‘nonfi pofa difoccupare:. Il qual eccellentiffi» 
mo grado,parmi;che dimoftri il Signoresquando dice : /bi e St 
thefaurus tuussibi &r cortuunmerit. Doye è il tuo teforo, ini fa= 
rà anco il cuor tuo.. 
Similmente tu, fpofo dell'anima mia, della pienezza del 
quale tutti riceuiamo;il qual dicefti : Si evaltatws fuero a terra; 
omnia trabaxz ad meipfum. Seio farò effaltato da terra , tirerò 
ognicofaà mefteffo; hora, Amormio, tufei effaltato non 
folo incroce, ma ancora alla deftra del Padre, adunque : tra» 
be me poft te: rirami doppo te, trasformando le noftre anime 
in la tua : gli noftti Ten beftiali in gli-tuordiuini : la noftra 
carne corrotta peril peccato di Mefler Adam , trasformala,& 
deificala con la rua concetta di Spiritofanto , quale ci hai las 
fciato in cibo. Hot non hauerà più virtù, & forza la fantità di 
Chrifto,che la miferia di Adam? Adunque trasformaci in re 


. per modo, il mio fimifurarto Amore, che poffiamo veramente 
pe ) 


dire: Viuo ego siam nonego, viuit veroin m Chriffus. Viuo 

iò, non già più come io, ma viuein me per gratia, & amore 

Chrifto. Qual prego,conuerte, perdona, & vnifci., È 
| Finifce a lode della Santifs, Trinità 


Pai 


a a orti I 
E DIVOTISS VERG: 
| DI CHRISTO .. 


CANONICA RE6. LATERAN: -. 


‘Trattato della brama della fi pofa, di trouak. 
‘.Chrifto Dio, & huomo, Sopra 
| Quis mihi det te fratrem, core. 
; p i) ut et sx ‘e di 
ut : ela |. 4) ; (A) 
_ A i va i | PI 
. Inuocail dizino aiuto. Et came Chriffo è noffra 
Fist. cisco 0: | Chip. Mo 
Ag ieup star Ho a Ul 
ino Vis mihi det tè fratrem menm fugentetaw- Con.8. 
' beramatrisméa, vfitueniamte folum fotis y 
e È er deofculer? Chimi ti darà fratel mio fuc- 
È È i Xi ciantealle mammelle della madre mia, che 
ine Al io ti trotti fplo fuotis &ti dia il defiderato | 
ie da bafcio? Ti dornarido in gratia s Amormio 
RR La tò > luxta cloquium'titim da mmbi incello- PI HE 1diti 
dum. Secondo la via prortiefa dammi lume, & ititellicen- n0 4imso, - 
za. Non è poffîbile,che creatura alcuna poffa penetrare il tuo 
profondiflinno ferifo'; comeconobbe colutsche dice: Quis co- 
Quowir fenfum domini è Aut quis confiliavins cius fit? Chi co- 
‘.iobbe mai perfettamente il fenfo del Signote? Querochi è 
age, i vg ui Rate 
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«ftato per alcun tempo (uo configliere? Tu fai, vnîco lume deli 


Fratello della 
Spofa da les 


Fglinolo dell'al 


l'alnffimo, 
Luc. 14, 


2bid, 


1bid, 
I. /0. 3. 


Ia. 1. 


l'anima mia, che li giorni paffati dopò la fanta Communione 
mivénera viuacemente in cuore, le foprafcritte parole: Quir 
mihi det se fratremmenne, &c.. Chi mitidarà fratel mio. In 
i parmi,che fi comprenda, quefte fratello della Spofa ef- 

er magno,poiche l'iltella non sì conofcere miuno,che habbia 
tanta virtù di poterlo è lei donare. Prima adunque di faper 
defidero;chi è quefto fratello;& poicon.tutte cuore cercherò, 
chi hà balìa di poterlo è me donare. In te mirando parmi di 
conofcere,theininolte parole della medefimaSpofa dette pur 
nella Cantica,chiaro fi vede, che’! {uo fratello, che tanto bra» 


-ma, è veramente il figliolo dell'altiffimo , qual certiffima» 
bramaco,fi è il, i 


mente è noftro fratello ; perche ancora noi il padre ecerno per 
ecceffiuo amiors,ci hà fatto fuoi figliuoli,fi come in molti luo- . 
ghi la fcrittura afferma. Onde che'Inoftro Chrifto dice : ‘4. 
cer tunssquieSt in ab (condito. Il Padre tuo;il qual è in afcofto. 
Et Pater tum, qui videtin abfcondito. Etil padre tuo;il qual ti 
vede in afconidito.EtjRater moffer,qni es in cali. Padre noftro, 
il qual fei ne'cieli. Et Gioanni dice. Cariffimi nunc filij Dei 

mne . Cariffimihora fiamo figliuoli di Dio. Et in molti 
altriluoghi quefto fi afferma; i che poffiamo fommamente 
eat eflendo nulla, piacque à dle infinita altezza farci 

gliuoli difua incomprenfibile gleria, qual: Voluntarie ge- 


Figliuoli fia- utt mos verbo veritatie è Volontariamente ci hà generati co'l 


però fratelli 
anco di Chri= 


Rom, 8. ‘ 
Ambalciatto 
gloridfa, cheò 
| mandò Chrifo 
amabiliffimo 
primogenito è 
fmot diletti fra 
tolli , 


Zo, 20, si 


Verbo di verità, Se adunque quella bontà, che non hà prit- 
cipio, nè mifura, s'è degnata di fare, che fiamo fuoi figliuoli : 


: ragioneuolmente Chrifto è noftro fratello,qual: E? primoge- 


nitus în multis f atribus, E' primogenito trà molti fratelli. Et 
come fapientiffimo, & amabiliffimo primogenito, mandò alli 
diletti fratelli la più gloriofa ambafciata, che imaginar fi pof- 
fas di quale ftupendo fi può dire; A°/fculo non eft auditum . 
Non fù mai in alcun fecolo vdito:quel.che diffe il divino Tuo» 
no à Maria Madalena: Vade ad fratres meos,&r diceis, Afcen= 
do ad Patrem meum, ci Patrem veStrum, Deum meum,e& Deus 
veftrum. Vàài miei fratelli, & dilli : Afcendo al padremio» 
& Padre voftro,& Dio mio,& Dio voftro. O che annuncia» 
‘nona 


1 ° Baita Sobati | _30r 
: on foptamirabile. Chi mai potrà capire fita pioconditadeè 
Poco tempo era,che’l mio Amore era afcefo nel patibolo del- 
fa croce,nella quale fù abiffaro in eftrema miferia, & in bre- 
uiffimo (patio di tre giorni diffe: Aftendo ad patrem meum, 
Cr patrem veffrum, Deum meum, & Deum vestrum. Afcendo 
al Padre mio,& padre voftro, Dio mio,& Dio voftro. | 


Come Dio Padre può.) vuole donarci Chriffo fuo 
figlinolo,c5* noftro fratello Cap. IL. 


spazi R_ chièquefto Padre, fe non quel magno, ex 
(an VII quo omnis paternitas incelo , & in terra nomina- 
aSaeeo NI cur? da cui vien nominata ogni paternità in 
AR cielo,& interra? Queftoè quel incomprenfi= 

— bile, exguoomnia,per quem omnia în quoom- 
mia:ipfi gloria în fecula, Dacui,percui, & in cui fono tutte le 
cofe:à effogloria fiaimtutti i fecoli. All’infinità del quale 
afcende Chrifto,& non vi vuole ftare fenza gli dilettifuoi fra 
telli, fi come dimoftra, dicendo : ;7ado parare vobis locum. Et 
fi abiero,er preparanero vobis locumiiterim venio , &r accipiam 
vosad meipfum,vt vbi ego fm, & vos fitis, To vado ad appa- 






recchiaruî il luogo. Et doppo che farò andato,& hauerouui © 


preparato il luogradi nuouo vEgo,& piglierouui preffo di me, 
acciò che doue fon io , fiate ancor, voi ». Dal canto:adunque. 
' del fratello è ftabilito , che’l debbia ftare con ella fempre in- 
fieme. Ma perche la medefima Spofa dice: Quis mihi dee. Chi 
mi darà: pare neceflario,che vi fia vn’altro dimagna autorità, 
che habbia virtù di poter donare quefto diuif frarello. Et chi 


Can. 8; 


farà,fe non l’onnipotente Padre? Sua Macftà può,sà, & vuo> r4dis Padres 


ra, che dice: Sic Deus dilextt mundum , vt filium fuum wni- 

genitum daret. Tanto hà Iddio amato il mondo, che gli dalle 

l'vnigenito fuo figlivolo. La grandezza della gloria di que- 

fto figliuolo dimoftracolui,che dice: Parmulss enim natus'e ft 

mobws,& falkus esi principaras fuper str cia; G vocabie 
gr "- Pp tur 


. Ie faretale ftupendiffimo effetto; come moftra quella forittu- pò ,54,e: vue 
pre le domarci il 
fuso figliuolo,eg 
noftro fraselle 


_ 40. 3. 
2. & 


299 Dicveovo 


iu De Fapendi miracoli della [coperta Deità 
tr, di Chrifto agonizante in Croces, 
Cap. VIIL. 


ZA TAnpo il Rè di gloria nel Trono trionfale def» 

di MRI CEL ta Croce, coronato di fpinc, abbeuerato di fie» 

È Ni Je & aceto, 8c-farollato diobbrobrij : piacque 

RA NGSP NI alla paterna Macftà, alla fapientia fua infini- 

: RSS 12, dico) piacque, mirando il figliuolo diletto 

. ‘» agonizare tando nel paribulo, cadar molti miracoli di tana 

Ghrifte né mei ta-miferia. Erfragli altri fece procedere cofi incomprenfi= 

mo conoftiuso p' bile fplendote di gloria dal fuorabiflaro figliuola., che fà ca- 

Dio,profonda-- nbfeiuto Dioj non mancoprofondaro ne gli obbrobrijsdi qui» 

pair: do era effaltato ne gli ftripendifiimni:miracoli.-Onde , che il 

se glimira. Conturione-per il'mitabile da Dioinfufo lume ; vedendolo 

goli.‘- *»°  cormgliocchicorporali; Wowiffimum virorum, virum delorune, 

Sai, 53. ‘@& (cientem infirmitatem + virimo de gli huomini, huomo di 

Wolore, & intendere d'iafirniità, per l’intrinfeco lume gridò, 

Matt.s7, ?&difle Ver filime Deirrariste, Veramente chè coftui erà 

et Sfiglivoto di Dio. Erilipeffimoifadroneiliuminato pes fingo- 

tare gratia del medefimo lume, vedendolo: riputato con gli 

Lum. 25» -fceleragi; conobbe; &rdiffi:z 7% verò nibil mali geffit, Ma, 

icorefto:rion hè fatto cofa alcuna di male. Etcome:Ré di glo» 

«fia lpipregaua;che venendo nel fuo regno; alinanco di lui ha, 

Quelle memoria . 'O*felice ladionej vo poteui veramente dire; 

P/ 139. Obunebrasti' fuper capue meunvindie detti. Tuimi hai fatto omi- 

evece di chi. BîS fOPIRIl capo nebgiorno della guerra «Ma che diremo del 

fio hà dato lu. MAGNO lume chotalia Croce hà niceunto tutto il mondo? 

se tutto sl mi GliRè} Prencipiy & Sommi Sacerdoti ham poftorogni ffudia 

do. inivituperare queto: noftro Chrifto; di medo cheetiandio ef» 

fendo morto, non erario:ancera «fatij: &.nomdegnandofi di 

Matt.27, nominarlo,diceuano; Recordati fumue,quia feduttor ille. Si 

Rom.g, fiamoricordati, che quel feduttore. Ma: Si Dewe pronobisa 
So, de quae 
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gie contra nos ? Se Dioè per noi, chi potrà contra di noi? La 
‘vmnipotentia di Dio chi la può mifurase? Tal potentia il mio i 
Signor dimoftrò , quando diffe: Pote/fazem haben panendia- . ®. 10. 
mimara meam., & iterum (umendi cam. ‘o.hò podeftà di porre 
l'anima mia, & diripigliarla di nuouo. Etancora la dimo- 
rò, quando diffe: Sreraltatwe fuero a terrasomnia trabam ad —m. s2. 
meipfum. Sc io farò eflaltato da terra, tirerò à me tutte Te co- 
‘fe. Orche virtù puè hauer vn morto di tirare ogni cofa à fe Chriffe merse 
‘ftello? Erpurcosìèftato,che quefto morto hàtiraro è fel'9- 54 tirato è fe 
pr 3 i À tutto vi mddo i 
‘niuerfo mondo ; perche egli era vita che ia quanto figliuolo 
di Dio hà dato vita è tutti. Etchipuò dubitare, che non fia 
‘figliuolo ? Noi fappiamo , che: Dews Charitasest. Iddioèca- ;.1.4. 
rità. Etcomefaria poflibife,che va‘huomo puro haueffe tan- Carità &Cbri 
ta carità, che pofto inogni tormento ,pregafle prima per gli fe in Crer 
-fuoi tormentatori , che perfe telo? Quefta è cofa fopra na- moftrò, he egli 
i i a E ‘ » era figlimolo di 
srurtale;& dimoftra , che'l mio Amorerafigliuolo dell'eterna, pd ns buo 
& infinita carità, quando dice: Pater ignofee. Padre perdo- me paro. 
na. Etnon folamente, il mio Bene, bebbein fe ftello quelta, Lac. 33. 
«ma hà virtù d’infonderla in gli fuoiimitatori;come fi vede in ù 
Stefano,& altri. Quefta diuina caritàadunque,quefta vita, 
che dì vita à ogni viuente,(tando-occultiffima.in Chrifto,con 
fina virtù potena dire: Sieraltatws fuero dterra, omnia. De 
trabam ad meipfunzo. Seiofarò effaltato da terra, ue 
tirerò è me ogni cofa. Et non folamente 
trabeuaquelli che erano prefenti , ma 
fua fapientia vedeua tutti , fi co- 
me gli prefenti. Et le fue 
pecore, riunopuò ra- 
pire da fue diui- 
ne mani. 
De quali il medefimo 
«dice : Ego vitam aternamo È } ‘157 > 
do eis » Jodòà quelle vita ererna» o 


Oo Cone 


: tai? 

97 Ds ven'e 

Come Chrifto offerfe eco infieme al Padre rutti 
> i froi eletti «Et lo:ringratia dinotiffimamente 


del fingolar amore, fempre le hà mofirato.. 







s-sstom R ASS E dunqueincrote quefto abiffato Ve 

5 Re “! bo, prima co’l fuo fmifurato ambre tutti ifuoi 

; a SA eletti, Etpoi hauendoli tratti;fpero'y & eredo.,. 

pr here af : sj che fecoinfieme per fpirito fantò li babbi offerti 

riad apri. TO dl Padre, fi come fect nell’vItima:cena : che colt 

10, 17. raccommandòìà fua Maeftà gli futuri, che doucuano in lui 

credete, come gli prefenti, che già credeuàrio. Della fopra- 

Hebr gp, "detta offerta, dice Paolo parlando dî Chrifto: Qui per s piri= 

tum SanBum feipfum obeul:r immaculatum Deoxemundabit cone 

fcitntiam noftram ab oper bus mortuis,ad fertiendam-Dei vint- 

zi. Il qual per fpirito fanto'offerfe fe fteflo immacolato è Dioy 

mondetà la nottra confcientiadall’opre morte: è fetuire à Dio” 

viuente. Seadunque monda la noftra confcientia, effendo: 

.. + intmonda:guianto maggiormente la offerità con lui al Padre, 

Abfolstiose» hauendola già mondata ? Talitiente Phà mornidata, che con 

del Sacerdote vna abfolutione del Sacerdote viene purificato il penitente 

purifica il Pi peccatore; perche it mio Amorhà portate rutto l’intollerabi= 
mrente peccato i tà; dè | 

se me vit di le pelo ; fi che ‘poffianto veramente dire: Vere languores no= 

Chio, Stros ipfetulit, & dolores noflrosipfe portanit. Veramente y 

afai. 53. ch’eglihà toltole nofireinfimiità, &eflo hà portato gli noftri 

dolori. O' quanto veramente; vnico mio Amore, poffo cor 

verità dire, che tu fingolarmente hai tolto tutti ghi miei lan- 

guori,& postato gli dolori miti di modo, che quafi dormen= 

- dosmihaifatto:paffarequefta mifera vita. Dal mio canto 4 

Dis bà*vefo fempreti hòferuito rale con moltifimi diferti,ma rua natu= 

fempre è Bat- ral benignità mirando in fe fteffa ,& non in me, rofi le piac- 

ue i per que di rendermi ben per male. Nonsò, che retribuire à toa 

i Maceftà, qual è'il tutto diognicofa. Altro mon conofco, che 

si 


Chriffo in Cro 
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mi pofla in parte quietare , fe non che donandomi tu la gra- 
gia, voglio godere in eterno, & in fecolo de’ (ecoli, che tu fei 
l'infinito gaudio di tefcefo . Inte fonodeliticeterne, quali 
fenza punsipio, mifura,e tempo, incomprenfibilmente ab 
eterno tu godi,figillate,& occulte ad ogni creatura,& a te fo 
lo perfertamente note. Lecreate capacità tutte fono mifura- 
te,& non poflono perfettamente comprendere il bene, fenza 
mifura. Ma tua bontà fi riucla è fuoi Amatori, facendoli ca- 
| pacisquanto gli pare,& piace. In quefto tuo fecreto paradifo 
«di tua diuina mente,doue tu tieni afcofto la pienezza di tutti 
gglibeni, & ditua infinità, vaglio fempre ogni mio contento 
fia pofto. Et benche non ti poffa comprendereper l’infinita 
grandezza tua, quefta ignorantia mi è dilettabiliffima, per 
quale in qualche mode afpiro in tua infinità. Onde,che non 
poterti conofcere, perche non hai mifura, non priva in tutto 
dilume, godédo » perche ti amo,che tu in infinito eccedi ogni 
intelletto , che fe mifurato foffi al mio capire. O'quelta te- 
nebra,quefta caligine,quefta notte è fapra modo dilettabilif- 
fima;à chi vnicamenteti ama. Ma tua Maeftà , che vuole, 
che la godiamo ; quanto mai fi può , hà fatto quefto magno 
ecceflo di effinanire il fuo figliuolo. Ma dibauerlo caricato 
in quanto huomo di tutte le noftre iniquitadi , quelta è vna 
eftrema carità, che foprauanza ogni creato intendimento.. 
Non gli voglio più entrare, perche non poflo capire il tuo 
amore infinito, & perche faria troppo proliffa. Mami bafta 
pregarti, Padre eterno,per la tua carità infinita,che ab eterno 
arde nel tuo diuin petto, & per il tuo abiffato figliuolo,gli cui 
doloriintrinfechi,& eftrinfechi non fi ponno comprendere, 
che ti degni conuertire,perdonare, & è te vnire rutto l'vniuer 
fo mondo ; 


Bat tif a gode n 
che non poff'as 
comprenderes 
Dio per l'infi- 
nira fua gran- 
LA. 
pesca dilet- 
tabilifima 4° 
ver! diuigi d- 
quatori, 


» r— any 
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Come Chrifto con giubilo infinito volando nel cuore 
del Padre, gli dimandò l'union de’ fuoi eletti 

| membri; E ap. pi 
Li cruciati, tormenti, & triftitia del figliuole» 
di Dio,credo,che haueffero fine, quando diffe: 





le: 59, sil Confumatum est. Gli.è confumato» Allhora: 
Bibis.. (E timo, che gli eletti figliuoli fuoi , auanti che'l. 

2 mondo fofle, raccommandaffe feco infiemeal: 
Mec fuo diuin Padre, dicendo: Pater in manus euae comendo fpiri=. 


tum meu. Padrenelle tue mani saccommando lo fpirite' 
mio. Cofi volando in fue omnipotenti mani,con giubilo in. 
finito godendo incomprenfibilmente la vnione della. pater» 
na Maeftà,& nondimeno hauendo fempre à cuore gli diletti. 
membri fuoi,chetanto glierano coftati cari , credo , che con: 
do: 12: 17. {mifurato amore. gli dicelfe: Volo parer, vt ubi ego fum, ibi fit: 
& minifter mense Voglio Padre,che doue fon 10, iui fia an» 

Padre eterno ,, co & il miniftro mio. Cofiil Padre, che ab eterno ordinato: 
con indiasbile hayeua di far morire il {uo figliuolo in quanto huomo, per.vè 
e rapa nireà fe le fue tanto diletre imagini, non fi può cftimare coni 
cè glimembri. quanto gaudio » & eflultatione con fua magna mifericordia: 
ricceuefleil capo infieme con gli membri. Ondeè feritto:. 

Pf 103. Letabiturdomanusin operibus fis. Rallegrerafli il Signore: 
nell’opre fue.. Mail paterno gaudio non hebbe mai princi» 
pio, che fueeterne delitie fempre fon frate diefsere con gli fi. 
gliuoli de gli huomini. Mache diremo di quella gloriota ha» 
manità., delle fue vittorie, de’ fuoi trionfi, & di fua gloria * 
Certo faria prefontion la mia è parlare dicofi occultiffime: 
cofe; vadando de Paolo dice della gloria di tutti gli beati: 
d.C a Den nonvidit, nec auris audinit , nec incor bomsinis afcende= 
| Afai.6e, unt,que praparanit Deus ysyquidiligunt'illum. Occhio non 
| videgiamai,nè orcechia hà mai vdito, né in cuore d’hiuomo è 

Brasi, (e godo- {alito,ciò che hà preparato Iddio a gli fuoi Amatori. Che co» 
no dum peces» (a adunque fi può dire del Rè di gloria? Son certa;che tutta la 


auto pri ue calefte corte godefi fopra modo che {e d'ogni peccatore che 


- cu 
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faccia penitentia fanno tanta allegrezza;che faranno di quel 
lo;che hà fatto la penitentia di tutto l'vniuerfo? Quefto fi Mo... 
chiamar peccatore, in quanto hai pofto in lui l’iniquità di tut- pt Apa | 
ti;& fi può dire impeccabile, & né può peccare, per eflerquel- può . ius 
lo: Quem Pazer fanGificanie , & mifit in mundum. Ilquale il peccatore. 
Padre hì fantificato,& mandato nel mondo,& giuftifica tut- ‘4 "n 
ti.Cofi,Amot mio,ti domando con tutto il cuore in gratia,che 
fi come con tanto abfinthio ci hai redenti ;cofi come Rè di 
gloria con tua potentia ti degni faluarci. Tufci noftro Re- 
dentore,Auuocato,8 Mediatore diogni noftro bene. Tuhai . 
detto : Data eft mihi omnis poteStas in calo,@® in terra» A me Mast. 
è data ogni podeftà in cielo,& interra. Adopera tal potentia 
ir faluare tutto il mondo;fpetialmente ti raccomando;chi per 
teamo. Tiraci tutti,dowe tu fei,nel cuore di tuo padre, don- 
de vfciti fiamo;fi che in noi fi verifichi quel , che dice Paolo: 
Adortui enim eftis, er vita veftra abfcondita eft cum ChriRoin CA. 3. 
Deo. Voi fete morti,& la vita voftra è afcofta con Chrifto in 
Dio. Per tatto quello, che hòdetto , & per quella immenfa 
altezza,che non inteado,conuerte Padre,perdona,& vnifce. 


Prega diuotsffirmamamente tutta la Trinità,&Chri- 


_ fobuomo,citirinoin fetotalmeretutti.Cap.XI. 
ce LIIMAMENTE ìte,Diodelcuormio,vni- 
A WAY co Gaudio dell'anima mia; con tutte le me vi» 

A Sy sa {cere domando in gratia,che con tua virtù onni» 









A VAI 


lied i potente;citiri tutti totalmente in tua occultiffi. 
ma Maeftì. Traheturte le memorie noftre in > 
tua eterna Potentia ; & ftabilifc1 le tanto inftabili dette memo 
rie noftre in'tua immutabilità : vniendo gli vani penfieri no- 
firi alli diuiniffimi tuoi. Et benche fiamo peccatori,trattane, 
prego;con quelli ftapendiffimi trattamenti, che tua benignità Tretenati 
vsòconil figlivolo Prodigo. Fra gl’altri donaci il'bafcio del /*#4fiasv. 
tuo infeparabileamore. Degnati Gone la ftupendiffima gra- cn pl 
tia di mangiar teco l’ingraffato Vitello di tua Diuinità; & dì © i 
quella fopramirabile parola : Filitu femper mecumes, & om- —Emaig 
gia meatua funt» Figliuolo tu fei fempre meco,& tutte n CO» 


r- 


do.I. 
Hebr, I. 


20.5. 


slo, 


Matn.s. 


Jo.12. 


Cast.1. 
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fe mie fono me. gh 

Il Verbo eterno, per quod fata funt omnia; per cui fon fta: 
to fatte tutte le cofe : quel Sole di giuftitia,& (plendor di glo. 
ria,prego,tiri gli noftri intelletti,& li conuerta tutti in luce; fi 
che di loro fi poffa dire ; Fuiftis aliquando tenebre , nunc autem 
lux in domino. Fufti già pet vntempo tenebre , ma hora fete 
luce nel Signore. Qual luce talmente tenga in fe fteffa fifi 
gli occhi de gl’intellecti noftri, che fempre( fe poffibil’è ) cone 
templino quella infinita bellezza, della qual è feritto; Deus 
Inx et, c& tenebre ineo non funt vile. Iddio è luce ; & renebre 
in lui non fon verune. Sale Li | | 

Il Paracleto,che è Amor onnipotente,prego per fua fmify» 
rata carità fi degnj rrahere totalmente gl’indegni cuori noftri; 
gliaffetti,le volontà,ogni diletratione , inclinationi , & tutto 
quello, che dentre , & di fora hà in rivi vigore; di modo che 
conuertiti in diuo fuoco,ardiamo in fe di fe,talmente occupati 
in fua divinità ; in fua infinitade, $cin ua gloria; che quando 
ben fi voleffe , ‘nonfi pofa difoccupare. li qual eccellentifii» 
mogrado,parm ische dimoftri il Signoresquando dice : /bi eft 
thefaurus tuussibi 7 cortunmerit . Done è il tuo teforo, ini fa= 
rà anco il cuortuo., ea 

Similmente tu, fpofo dell'anima mia, della pienezza del 
quale tutti riceniamo;il qual dicefti : Si evaltatus fuero à terra, 
omnia trabaxi ad meipfam. Seio farò effaltato da terra , tirerò 
pgni cofaà mefteffo; hora, Amor mio, tufei effaltato non 
slo incroce, ma ancora alla deftra del Padre, adunque: tre» 
he me poftte: tirami doppo te, trasformando le noftre anime 
inlatua:gli noftri fenfi beftialiin gli-tuor divini : la noftra 
carne corrotta peril peccato di Mefler Adam, trasformala,& 
«eificala con la tua concerta di Spiritofanito , qualeci hai las 
fciato in cibo. Hot non hauerà prù virtù;& forza la fantità di 
Chrifto,che la miferia di Adam? Adunque trasformaciin se 


. per modo, il mio fmifuraro Amore, che pofliamo veramente 


dire: Vino ego siam nonego, viuit veroin me: Chriflus. Viuo 

iò non già più come io, ma viuéin me per gratia, & amore 

Chrifto. Qual prego,conuerte, perdona, & vnifci,. x 
Finifce a lode della Santifs, Trinità è 


Pa 
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Praitato della brama dellaf vofa; di trouak. 
‘.Chrifto Dio, 8 huomo, Sopra 
«0 Quismihidette fratrem, oc. 


- =) A j ‘ubi; ; ‘ 

:. Inuoca.il ditino aiuto . Et come Chriftoè noffro 

1.151 ‘3 Fratello ben: Cap. PÀ 
MITLLSUP IA Calia att. 
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win 


Vi $ mihi det tè fratrem meune fagentenw= Cos.Ì. 
berawnatris méa , uf inueniam té folum foris y 
e deofeulerì Chi miti datà fratel mio fuc- 
| ciantealle mammelle della madre mia, che 
l'io titrotti flo fuotis &tidiail defiderato 
“N bafcio? Ti doriandoin gratia s Amor mio 
È  tarò i /uxta eloquium'ritiim da mbi intel!a- at dini 
Bum. Secordola tuta prottielfa dammi lume, & intellicen- 5, renti 
| CEN- mo aimto. - 
za. Non è poffîbile,che creatura alcuna poffa penetrare il tuo 
profondiflimno ferifo; come conobbe colut;che dice: Quis co- 
gnowit fenfum domini è Aut quis confiliavius cius fuit ? Chi co- 
‘.fiobbe mai perfettamente il fenfo del Signote? Quero chi è 
j Li | ia te: * frate 
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: on fopramirabile. Chi mai potrà capire fita gioconditade? 

Poco tempo era,che’l mio Amore era afcefo nel patibolo del. 

Ja croce,nella quale fù abiffato in eftrema miferia,, & in bre- 

uiffimo fpatio di tre giorni diffe: Aftendo ad patrem meum, 

.& patrem veffrum, Deum meum, & Deum veftrum. Afcendo 
al Padre mio,& padre voftro, Dio mio,& Dio voftro. 


‘Come Dio Padre può, #) vuole donarci Chriffo fuo 
Figliwolo,9' noftro fratello. Cap. II. 


zi R_ chi è quefto Padre, fe non quel magno, ex 
CS i quo omnis paternitas în celo, & in terra nomina- 
ace N rur? da cui vien nominata ogni paternità in 

SH ciclo,& interra? Queltoè quel incomprenfi» 
bile, ex guo omnia,per quem omnia yîn quo om- 
mia:ipfi gloria în fecula. Da cui, percui, & in cui fono tutte le 
cofe:à effo gloria fia imtutti i fecoli. All’infinità del quale 
afcende Chrifto,& non vi vuole ftare fenza gli diletti fuoi fra 
gelli,ficome dimoftra, dicendo : #ado parare vobis locum. Et 
fi abiero,er preparauero vobis locumsiterkm wenio , & accipiam 
vos ad meipfum,vt vbi ego fum, & vos fitis , To vado ad appa- 







Zpb. 3. 


In off. Santi 
Trimit. 


do. 1% 


recchiarui il luogo. Et doppo che farò andato,& hauerouui © 


preparato il sogni nuouo végo,& piglierouui preffo di me» 
acciò che doue fon io, fiate ancor, voi ». Dal canto:adunque. 
' del fratello è ftabilito , che’l debbia ftare con efla fempre in- 
fieme. Ma perche la medefima Spofa dice: Quis mihi der. Chi 
mi darà: pare neceflario,che vi fia vn’altro dimagna autorità, 
che habbia virtù di poter donare quefto dinit fratello. Et chi 


4 
Cant, 8, 


farà,fe non l’onnipotente Padre? Sua Macftà può,sà, & vuo- rddis Pedres 


ra,chedice: Sic Deus dilexit mundum , vt filium fuum wni- 
genitum dare. Tanto hà Iddio amato il mondo, che gli daffe 
l’vnigenito fuo figliuolo. La grandezza della gloria di que- 
fto figliuolo dimoftra coluixche dice: Parmulus enim natus:eft 
pobis,& faltus esì priuciparas fuper dii cima; & vocabi» 
tes \ Pp tur 


—. Iefaretale Rupendiffimo effetto ;. come moftra quella ferittu- può ,54,e vue 


domarci il 


Suo figliuolo, eg 
noffro fraselle 


_ do. 3. 


20. & 
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ur nomen cius admirabilis,confiliarius, Deus fortis; Pater futenz 
feculi,princeps pasis + 11 Paruoloè natoà noi 3.& il figliuolo è 
ftaro dato ènoi, & il principato gli è ftato-conftituito-fopra le 
fua (palla ;.& chiamrerafli il nome fuo ammirabile ycon Giplie- 
.10,_Dio foste; Padredel futuro fecolo; Prencipe:di pace, ‘Le 
uali eccéllenze, & la qual.immenfa gloria’, la Spofa cone» 
cendoin parte,tutra languifce; & tratta dall’impeto dell’on* 
nipotente amore’, nonfolo.btamando dice :: Quis mibi det ge 
fratren meuns. Chi mi ti darà fratel mio: magli piacque inà 
che modo afpiratta di volerlo: &empre godere; notificarlo è 
mitti però feguita difendo. 


Come la fapientia eterna è noffra: Madres + 
Et de' fuoi Stupendi(fimi effetti du i 
sai Capi TIE, 










NR VcriNTEM oberamatris meg. Succiante 
alle:mammelle di mia madre. Or chi è la: 


Gig S Ga. madre diquefta (pofa,,& di tuttele dilette’ 
Madre offra f imagioidella Santa Trinità,fe non la fapien 
Sapientia eter- Ted cin:ererna;qual fempre:ciHY tenuti ini fua di 
DA tati ' ! 


uinamente fenza alcun ptincipio, piglindo» 

Je incomprenfibile fuedelitie in la piccolezza hoftra èIn fa: 

2: sos fantafcrittura parmi hauerletto” i Orania in fapientia fecifti .. 

“© Nella tua fapientia hai fattorogni:cofa.. Se adunque in fua fa-- 

gronda il.tuttoscome nonrè noftra divitva madre ? EI- 

a à' {uoifigliubli-fidegna manifeftare; 8 dire: Ego mater pul= 

1 chra dilethonis.. Tomadredi bellaidiletriont. Oammirabi- 

» de, & fopramodo bella:dilettione, quandb farì mii;chiio poffa: — 

penetraria parte l’eterna;, &infinita tua beltade,. che eccede: 

incomprenfibilmente ogni creato intelletto? Solamente è in- 

* ., © tefadall’increata fapientia fua ;qual'folaconofce, & vede if 

magno fplendore-d'infinità gloria, vede l’infinitointrinfecb 

dore della.luce eterna + Noi vediamo gli a Fia 
TÀAR e - GI 


I 


Brel. 240 
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effetti di quelta bellifiima dilettione, di quefto ineltimabile 
focofo amore:ma il magno valore, l’alcoftiffima fua infinita» 
de,& la profandiflima fecreta virvì di diuinitade,gli mifurati 
noftriingegni,non vi è ordine ; che il Bene fenza mifura pof- 
fano perfettamaente capire. Peròla rimetto al noftro Amore 
. Chtilto,, il qual dice; Niunoconofce il padre, fe non il figli- 

uolo,nè il figliuolo niuno conofce fe non il padre, & à cui il fi- 
gliuolo gli piacerà riuclargli. Seadunque.il figliuolo rivela, 
quando gli piacesil padre,& fe medefimo , fimilmente può ri- 
melare. l’ardore del fpiritofantosqual,fe:non erro,non è altro, 
fe nò infinita bellulima dilettione, della quale parliamo. Mi 
volterò adunquealli ftupendiffimi effetti di quefta belliffima 
cdilettione, & diuiniffimo Amore, quali effetti ancora effi fo- 
no ineffabili. Però mi volterò, lume de’ miei.occhi, vnica- 
anente à tesfenza.il qualenon sò far nulla,faluo errorispregan 


doti,cheti degni aprirmi gliocchi,facendomi dire de'tuoi ft 
pendi effetti qualche veritade. 


Dil Supendiffimo effetto dell'effnanision del Verbo, 
per deificar l'iuomo. Cap. IIII, 


Lr.-effetti di quefta belliffima, giocondiffima,8c. 

LV dileresbiliffima dilettione; uo innumerabili. 
eri G i Purquelmagno,& ecceffiuo ecceffo,che hà fat- 
MG to il divin Verbo di eflinanire fe ftello, formam. 
“ ferniaccipiens. Pigliando forma di fetuo,è fta- 

to un’amore eftremo» che non bà mifàra , nè comprendimen- 
to. Chiimai potrà .capire,che'1 Dio della gloria fpitito dal fe- 
creto, intimo, & onnipotente amore ; fi fia fatto in la natura 
noltra: Obbrobrismbominum, & abieGtio plebis 8 obbrobrio: 
de gli huomini,& abiettione della plebe? Etperchi hà fatto 
quefto è Oche ftupore maffimo ; certamente hà fatto il tutto 
per elfalrare,glorificare, & deificare il fuo mimicohuomo, che 
{empre hà oftefo fua Maeftà, &dicontinuo laoffende . Per 
quelto ingratifiimo hpomo l’eccelfo , & infinito, reltande 

s.* o p 2 fem 


Inge ga noffri 

mifurati mon 
polfone perfet= 
tamente capio 
re tl bene fine 
za mifura, — 
Matt, IL 


Philip 2. 
Ecce)fo ecceffi= 


uo del Verbo 
diuino di effi- 
mamire fe flef® 


B/.er. 


Bf 101. 
qua, 53. 
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fempre.in la fua immutabile gloria,in lagnal mirando Pre è 
fera dice: Tu femperidem es. Tufeifempre il medefimo : gl 
piacque farli nowiffimum virorum y virumdolorum ; &r fiientena:» 


 Infirmitatem. Vitimode gl’htomini, huomo di dolori ; & in4? 


. telligente.d'infirmirà . Qchéinéltimabile bellezza didilet= 


tione,dì carità mmenfà,& di'amore inconofcibile,chi mai hà 


: imaginato fimilé ecceflo ? Stupitecielo, & terra, Angeli; &: — 


F/3% 


Battifa bra- 
wa veder 14- 
do nella fua. 
gloria infieme 
‘con fuoi fra- 
delli, 
Cant.8. 


Natar a diui- 
ma per effer in 
finitamenze» 

buona, è di fe 


SA consona. 


, carina - 


Ziier, 23. 


buomini,che”l mio onnipotente Amore per noifi.è.abiflatoim, 
eftrema miferia; come credosche conobbe colnische ftupendo: 
dice : Infirmataeft in paupertate Virtus mea . S'è infitmata nel- 

la pouertà la virtù,m1a O Virtù omnipotente,che mella pouer: 
tà mia ti vedo infirmata, quando farà;che infieme con gli micé 
fratelli,& egn’uno che ti ama;meriti vederti in la tua gloria >» 
Et fe pur ancor non è venuta la defiderata hora,almeno fam= 
nai ranta gratiasche in quefti pochi giorni, chemireftano; fem 
pre; fempre , fempreinfieme con lafpofa fiflamente ti giardiz 
& bramando dica: Quis mihi det te fratrem sacumo fagentem vw 
bera matris mea ywtinveniamte folum foris, & deofculer® Chi 

mi darà te fratel mio fucciante alle mumaelle della madfe miaz 
che ri troni felo fuori, & ti dia vn baftio? Tivoglio vedere 
fpofo care*, hora contemplandoti nel paterno cuore, doue ne 
fucci la infinita fapientia faa , in quel mare magno di incom- 

prenfibile bonta,&ditutte lefne'ecerne perfettionii, ja quelli 
fecreti magni , done fopraimodo m guiftiarcenà verba » parole 
fectete,tu gufti, dico,quelle afcofte delizie, de’ quali dice Pao- 

lo : © altitudo dipitiarum fapientie, & frientia Dei; O àliezza. 
de”tefori della fapientia,&fcientia di Dio. Spetialmente nel 

l’unione della parerna Maeftà fuci} quella.dilettione fopramoi 


 dobella,giocondiffima, quell'ererno ; & infinito Amorè, del 


quale ru mirabilmente fei ftato concerto ,'& il medefimo pa- 
re lo gufta in fe fteffo per modo incomprenfibile. Etconcie 
fia,che fna diua natura pereffer infinitamente buof;di fe ftef 
fa è communicatiua, fi diffonde per modo, che laferittura di- 
ce: Calum,& terramegoimpleo. to riempio itcielo 8 la ter- 
ra: empie l'univerfo,& refta il medefimo,da fe fteffo:folo per-- 
fettamente conofciuto,amato,& fenza principio »'& pesi far 
ia apt | paufa 
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piiti ctermalmente fi gode3conciofiache fua Maeftà è la pie» 
niffima fatisfattione di fe medefima : & quanto lecito fpera- 
re, infonde sh -fuò diuò fetifo è’ fiivi diletti per modo tale, che 
l’Amatoré diffisa borità fi pafce ; eriandio tando in terra quan Awaret ediui 
to pit può,diamote;tagnitione,& gaudio ; rifiutarido tutto il #? f up Pe 
creato;rifiuta,dico,tutté le cofe fatte, & nel fattore del tutto pi grafia Fe 
glia ogni fua requie,di tutto il reftofacendofi beffe. . tasto il creggi 


è , ? 


Come Dio! hà fenipre inuitaza all altezza del dini. 
, no cAmore, & [fa gli è fata ingrata. Et prega 
| per i diletti membri, - Cap. V. ca 


Smifurato Amore,tu fai,che quefto è il felice gra- 
do, che tanto longamentedimoftrato init hai per! P91//alnge 
O 5 P mente da Dso 
fola tua gratia, & io fempre fon ftata ingratiffi- ingitara al fs 
i ma, fon ftata\dicos diflipatricedi iatetue gratie; perfetro amo- 
f che mirando in me, non sò che altro dire, fe re, effaghè 
non con tutto cuore pregare fua incomprenfibile benignità,fi fiata ingratgo 
degni rettibuirmi ben per male, come fempre .gli piacque di 
fare: Tu fai, Gaudio mio,quanto fempre rai hai donato ineffa» , 
bili beni, & io fempre ti hò feruito male. Guardain tefteflo, 
& dall’infinita taa bontà lafciati coftringere, facendomi pro- 
dare quel;che tu mi moftri. Rifguarda fimilmente in faciem #/ 83. 
Chriftitui smella faccia del tuo Chrifto. Mita,Amor mio, in 
eflo tuodiletto figlinolo, nel quale abeterno fi compiacque 
tia diuima mente; fi come il medefimo dimoftra, quandodi. 
ce : Clarifica me pater apud temetipfura claritate, quam babui 10.57: * 
priufzuam mundua fiere. Clavifica me, padre, appo te fteflo 
con quella chiarezza,che hò hauuto prima,che’l mondo foffe. 
Ih:tua bontà fpero; quanto è lecito fperare, che in gli eletti mé 
bri fi fia compiaccfuta fempre infieme con il capo; in quel mo- 
—. dò fecreto,che tu fai. Hora credo,che tu,mio Bene,debbi fimil 
‘mente pàfeere detti membri del medefimo latte, che fuccia il 
àpo,& di contivuofi pafce,perche: de plenseudine cius nos om= - dogs - 
te nes 





E/pbtimza 18 
gale fà crede- 
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glia è’ ch'elltuo 
parB te fede. 
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razi non è confufo;maffime ch'io fcriuo,credendomi obeditt 
perche la longa efperientia mi fi credere, chetu, mio Amores 
vogli, ch'io parli in fede , mirando folo inte. Se quefta mia 
ignorantia,qual nen sà,nè penetra quelsche la dice,piace à tua 
bontà,prego quella, fi degni fupplire perme,non lafciandomi 
fallirespoi che cofi ti piace di adoperare vn'in tromentò tanto 
vile,in ragionare, vnico Bene;di.te : cofa della quale fi può di- 
re: Nonlicet mihi facere,quod volo è? Non mi è forfi lecito è 
far,quanto mi piace. O magno mio {plendor di gloria,rifplen 
di, prego,per tua virtù immenfa nella peccatrice mente mia, 
& aprendo glitenebrofi mici occhi, fà, che (tiano fempre teco 
in tua-oeculta veritade. Ormai,prego, dichiara, bellezza del- 
l'anima mia,il defiderato fecreto, facendomi vdire la voce tua, 
qual per fua infinita natural bontà fi degni manifeftarmi, in 
che modo le mammelle del fpofo fono migliori del vino. Ma 


‘prima bifogna fapere,che vino è quefto , poi fimilmente cer- 


car da te, vnico mio Bene , di conofcere la diuina virtù di det». 
te mammelle. 


4 


Il Vino, diche parliamo , fre lo Spiritofanto + 
| Cap. WFITI, | 


| 


eggeesgz) E R_quantoti degni dimpftrarmi, fe non erro ; il 


LI 






105 È | Profeta parla diquelto virosquando dice : Ine= 
1 pesi] Driabuntur ab vbertate domus tue, & torrente vo= 
g3 al ) luptatis tua potabis còs s quoniam apud te eft fons. 
SEZ) dite, Sarannoinebriatidall’abondanzadi tua 
cafa,& è bere gli darai del torrente de’ cuoi piaceri,perche ap- - 


© podite è il fonte di vita. Perle quali parole dimoftra,che Dio 


« fonte vino hà in fe fteffo vna bevanda diuina , che fopramodo 


inebria l’anima : della quale bramando il fpofo di riempire i 
cuori noftri ditanta {ua pienezza; gli piacque nel giorno del. 
la magna feftiuità gridare, dicendo : vi ques jitit, veniat ad me, 


< & bibato Qurcredit'in me» fivnt ditit feripiura, flumina de > 


ventre cius flucni.aque viue» Hoè autem dixit de fpiritu, quera 
] accept 
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atcepturi erant credentesineum . Sc alcun hà fete,venga d ame, 
8 beua . Chicrede in me, comedice la ferittura , Humi vici- 
ganno dal ventre fuo di acqua viua . Et quefto diffe dello fpi- 
zito,ch’erane per riccuer i credenti inlui. Orchiè quefto di- 
a1o fpitito habitantenel mio Signore , fe non il Spiritofanto è 
Di quelto egli era fommamente pieno. Queftofpirito certa- 
mente è il vero Dio. Il medefimo è quel infinito fuoco, del 
quale è (critto : Ignis confumens Deus nofler. Fuoco confu- 
snanteè ilnoftro Dio. Quefto,parmi, fia l’onnipotente vi- 
no, che fepramodo detifica il cuore dell’huomo, & Pinebria 
divna giocondiffima ebrietade. Ma chi mai ne potrà degna- 
mente parlare? O Amore, dfontedi vita. Io non poflo dir 
altro di te,fe non che pertua gratia conofco , che non ti poflo 
conofcere. Ma dimmi, prego, vnica.miafperanza, feil vino, 
del quale noi parliamo,s’intende effer Dio fonte viuo,che è o- 
gni bene;eterno, & infinito, dalla.cuì Maeftà ogni dato ‘otti» 
mo,& ogni dono perfetto in moi perfettamente difcendesà che 
modo s'intende, che lemammelledel fpofo fiano migliori di 
quefto diuiniffimo vino? Chiara cofa è,che allapienezza, & 
infinitade di fua eccelfa Maeftade nulla fi può aggiongere,nè 
fminuire: comg adunque può effere,che quell’immenfo,& in- 
comprenfibile bene, che. immutabilmente permane nel fuo ef 
* fere eterno, habbia in cofa alcuna qual fi voglia fupetiore ? 


Il Laste fî è la dolciffma bumanità di Chrifto 
se Cap. IX. 


DL In AnNpO intuabontà,mio Gaudio immenfos 
M 


?_ credo,che fia vero quel,che ti degni di moftrar- 


Pmi, cioè, chefi comeperilfopra allegato vino 

L pa pa) s'intende,fe non erro,la virtù onnipotente della 
divimità, fimalmente per la ineffabile dolcezza 
del fatce,che fuccia la fpofa dalle mammelle del fuo diwin fra- 
tello,par:vi,che fi pofla inte dere la ineftimabile dolcezza del 


le buimasica di Chriflo, qu.l piacque al Verbo eterno perl 


g fuo 


i 
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Il Verbo eterno, per quod fa#a funt omnia; per cui fon fta- 
to fatte tutte le cofe : quel Sole di giuftitia,& fplendor di glo» 
ria,prego,tiri gli noftri intelletti,& li conuerta rutti in luce; fi 
che di loro fi poffa dire ; Fuiftis aliquando tenebra , nunc autene 
lux in domino. Fufti già pet vn tempo tenebre » ma hora fete 
luce nel Signore. Qual luce talmente tenga infe fteffa fiffi 
gli occhi de gl’intelletti noftri, che fempre ( fe poffibil’è )con* 
templino quella infinita bellezza, della qual è feritto; Deus 
lux est, & tenebra inco non funt vile. Tddio-è luce ; & tenebre 
in lui non fon verune. Sh at | 

Il Paracleto,che è Amor onnipotente, prego per fua {mify» 
rata carità fi degni rrahere totalmente gl’indegni cuori noftri; 
gli afferti,levolontà,ogni diletratione , inclinationi , & tutto 
quello, che dentre, & di fuora hà in rivi vigore; di modo che 
conuertiti in diuo fuoco,ardiamo in fe di fe,talmente occupati 
in fua diuinità ; in fua infimitade, $cin (ua gloria ; che quando 
ben fi volefle , ‘nonfi poffa difoccupare:. Il qual eecellenciffi. 
mo grado, parmi;che dimoftri il Signoresquando dice : /bi ef 
thefaurus tuussibi &r cortunmerit . Dove è il tuo teforo, ii fa= 
rà anco il cuor tuo. 

Similmente tu, fpofodell’anima mia, della pienezza del 
quale tutti riceniamozil qual dicefti : Si evaltatws fuero a terra, 
omnia trabaxz ad meipfum. Seio farò effaltato da terra , tirerò 
ognicofa è mefteffo; hora, Amor mio, tufei effaltato non 
folo incroce, ma ancora alla deftra del Padre, adunque : trae 
be me pot te: tirami doppo te, trasformando le noftre anime 
in la tua: gli noftri ten beftiali in gli-tuoi diuini : la noftra 
carne corrotta per il peccato di Mefler Adam, trasformala,& 
deificala con la tua concerta di Spiritofanito , quale ci hai las 
{ciato in cibo. Hot non hauerà più virtù, & forza la fantità di 
Chrifto,che la miferia di Adam? Adunque trasformaci in se 


| per modo, il mio fimifuraro Amore, che poffiamo veramente 


dire: Vino ego siam nonego, viuit veroin me Chriflus. Viuo 

iò, non già più come io, ma viuein me per gratia, & amore 

Chrifto. Qual prego,conuerte, perdona sé vnifci, e 
| Finifce è lode della Santifs, Trinità è 


Pai 


E DIVOTISS VERG: 
DI CHRISTO | 


dd. BATTISTA DA GENOVA 
CANONICA RES. arabi 


Araitato della brama della fpofa, di trouak, 
» Chrifto Dio, 8 huomo. Sopra 
«0 Quismihidette frattem, s'e. 


e e | 
NOCI. 1 bh ‘ l 4A): x \ 


i’ Imuocail dizjino ‘aiuro . Et come Chrifto è noffro 
rig dirt et VR ATO 
ENTIRE 93 17 e SP dio (a UTO a . 


magi V1$ mihidet tè fratrem meune fagentenaw- Cass.$. 
me I beramatris mea, vfinueniamte Solum foris y 
A @ erdeofenlerì Chimiti darà fratel mio fuc- 
Y ciantealle mammelle della madre mia, che 
UA) ‘io ti trotti fplo fuotis &r dia il defiderato 
> balcio? Ti domando in gratia s Amormio 
e Caro i /uxta eloquium'titiim da mbiintelto- P Aa big 1diti 
Hum. Secondo la uta prortielfa dammi lume, & intellicen- frana 
“2a. Non è poffîbile,chie creatura alcuna poffa penetrare il tuo 
profondiffino ferifo'; come conobbe colut,che dice : Quis co- 
gnowit fenfum domini è Aut quis confiliarins eius fait? Chi co- 
‘fiobbe mai perfettamente il fenfo del Signore? Quero chi è 
ì i si fiato 
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: ton foptamirabile. Chi mai potrà capire fia gioconditade? 
| Poco tempo era,che’l mio Amore era afcefo nel patibolo del. 
fa croce,nella quale fù abiffato in eftrema miferia,, & in bre- 

uiffimo fpatio di tre giorni diffe: Aftendo ad patrem meum » 
. & patrene vefirum, Deum meum, & Deum veîtrum. Afcendo 
al Padre mio,& padre voftro, Dio mio,& Dio voftro. | 


Come Dio Padre può, tt) vuole donarci Chriffo fo 
Figlinolo,<5* noftro fratello. Cap. II. 


ze R_ chi è quefto Padre, fe non quel magno, ex 
qoi a } quo omnis paternitas in celo s@& in terra nomina- 
acmeg N) cur ? da cui vien nominata ogni paternità in 
ASH ciclo,& interra? Queftoè quel incomprenfi- 

— bile, exquoomnia,per quem omnia yîn quo om- 
mia:ipfi gloria în fecula, Dacui,percui, & in cui fono tutte le 
cofe:à effo gloria fia imtutti i fecoli. All’infinità del quale 
afcende Chrifto,& non vi vuole ftare fenza gli diletti fuoi fra 
telli,ficome dimoftra,dicendo : ;/ado parare vobis locum. Et 
fi abiero,&r preparauero vobis locumsiterum venio , & accipiam 
vos ad meipfum,vt vbi ego fam; e vos fitis , Io vado ad appa- 






Epb. 3, 


In off. Santtif. 
Trimit. 


Jo. 1% 


recchiarui il luogo. Et doppo che farò andato,& hauerouuî © 


preparato il luogo;di nuouo vÉgo,& piglierouui preffo di me» 
acciò che doue fon io , fiate ancor, voi ». Dal canto:adunque. 
del fratello è ftabilito , chel debbia (tare con efla fempre in- 
fieme. Ma perche la medefima Spofa dice: Quis mihi dee. Chi 
mi darà: pare neceffario,che vi fia vn’altro dimagna autorità, 
che habbia virtù di poter donare quefto diuit fratello. Et chi 


Cant, 8 


°® 


farì,fe non l’onnipotente Padre? Sua Macftà può,sà, & vuo- r4dis Padres 


ra, che dice: Sic Deus dilexit mundum , vt filium fuum wni- 
genitum daret. Tanto hà Iddio amato il mondo, che gli dalle 
l'vnigenito fuo figliuolo. La grandezza della gloria di que- 
fto figliuolo dimoftra coluixche dice: Paruulus enim natus:eSt 
gobis,& faltus esi priuciparas fuper si cima; & vocabi» 
gira Dea P sur 


. Je fare tale tupendiflimo effetto ; come moftra quella ferittu- pò .5à,er vuo 
le domarci il 
fuso figliuolo,e& 
noftro fraselle 


_ 40.3. 


2%. & 


302 Derrrsà Brumk o 
Lur nomen cius admirabilis,confiliarius, Deus fortis;Parer! la.14.12 
feculi,princeps pass » 11 Paruoloè nato noi »& il figliuolo È 
fiato daro ènoi, & il principato gli è ftaro-conftituito fopra la 
{ua (palla ;.& chiameraffi il nome fuv ammirabile con fiplie- 
‘10,_Dio foste; Padre del futuro fecolo; Prencipedi pate, Le' 
uali eccellenze, & la qual immenfa gloria’,.la Spofa cole» 
dobin parte,tutra languifce, & tratta dall’impeto dell’on» 
nipotente amore‘, nonfolo bramando dice : Quis mibi det e’ 
fratrem meums. Chi mi tidarà fratel mio: magli piacque int 
che modo afpirata di volerlo: fempre godere. notificarlo è 
vutti però feguita difendo. 


Come la fapientia eterna è noffra Madres sì 
Et de' fuoi upendiffimi effetti 
0 Cap. DIL, 


\@VceNTEM vberamatris mie: Sutciante: 
alle:mammelle di mia madre. Or chi è fa: 


cosà S° ; madre diquefta fpofa ».&di tutte le dilette’ 
Madre nofta i imagioidella Santa: Trinità,fe non la fapiem 
Lapientiaeter- Sterds ciaeretnasqual fempre ci i tenuti in:fua di 
nA + , dat : 


hd mrinamentefenza alcun pfincipio,pigliando» 
Je incomprenfibile fue"delitie in la piccolezza hoftra è In fa: 
2: uh fantafcrittura: parmi hauer letto" i-Orania in fapientia fcifti 
(05 Nella tua fapientia hai fattovrogni:cofa.. Se adunqueinfua fa-- 
prote fatto il.tutto,come nonrè moftra diuitva madre ? EI 
Belsg: laù'fuoifigliubli-fidegramanifeftare;& dire: Ego mater pul= 
a © era dilettionis.. Tomadreidi bella dilerriont. O'ammirabi- 
* le; & fopramodo bella:dilettione,quandb farà mdi;ch'io pofla: | 
penetraria parte l'eterna, &'infinita tua beltade,.che eccede: 
incomprenfibilmente ogni ereato intelletto? Solamente è inè- 

tefa dall’increata fapientia fua ; qualifolaconofce, & vedeif 
magno fplendore'd'infinita gloria, vede l’infinitointrinfec» 

candore della.luce eterna + Noi vediamo gli Rupendiffimi 


rad. e: office 
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effetti di queltà bellifiima dilettione, di quefto ineftimabile 
focofo amvre:ma il magno valore, l'alcoftiffima fua infinita» 
de,& la profondiflima fecreta virvà di diuinitade,gli mifurati 
noftriingegni,non vi è ordine, che il Bene fenza mifura pof- 
fano perfettamente capire. Peròlatimetto al noftro Amore 
. Chtifto,, il qual dice; Niunoconofce il padre, fe non il figli 

uolo,nè il figlivolo niuno conofce fe non il padre, & è cui il fi- 
gliuolo gli piacerà riuelargli, Seadunqueil figlivolo rivela, 
quando gli piacesil padre,& fe medefimo, fimilmente può ri- 
‘ruclare. l'ardore del fpiritolanto,qual,fe:non erro,non è altro, 
Le nò infinita bellullma dilettione,della quale parliamo. Mi 
volterò adunque alli tupendiffimi effetti di quefta belliffima 
cdilettione, & diuiniffimo Amore, quali effetti ancora effi fo- 
no ineffabili. Però mi volterò, lume de’ mieiocchi, vnica- 
amente à tesfenza.il qualenon sò far nulla, faluo errorispregan 


doti,che ti degni aprirmi gliocchi,facendomi dire de'tuoi (ty 
pendi effetti qualche verirade. 


Del fiupendiffimo effetto dell'effinanition del Verbo, 
per deificar l'iuomo. —Cap. IIII, 


Li .-effetti di quefta belliffima, giocondiffima,8c 
LD dilertabilRena dilettione; fio innumerabili. 
}a G i Purquel magno,& ecceffiuo ecceffo,che hì fat- 
MED to il diuin Verbo di eflinanire fe ftello, formata 
——_ fermiaccipiens. Pigliando forma di fetuo,è fta- 

to un’amore eftremo,che non hà mifùra , nè comprendimen- 
to. Chimai potrà capire,che'1 Dio della gloria fpitito dal (e- 
creto, intimo, & onnipotente amore ; fi fia fatto in la natura 
noltra: Obbrabrium hominum, cr abieltio plebis& obbrobrio: 
de gli huomini,& abiettione della plebe? Etperchi hà fatto 
quefto ?.O'che (tupore maflimo ; certamente hà fatto il tutto 
per effaltare,glorificare, & deificare il fuo mimico huomo, che 
fempre hà oftefo fua Maeftà, &dicontinuo laoffende . Per 
quelto ingratiflimo. huomo l’eccelfo , & infinito, reltande 

su x pa fem 


Inge gni noffri 
mifurati mon 
polfono perfet= 
tamente capio 
re tl bene fine 
za mifura. 
Mast, IIa 


Philip 2. 

Ecce)fo ecceffi= 
nuo del Verbo 
d:iuino di effi- 


manire fe fteffà 
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fempre in la fua immutabile gloria,is laqual mirando il Pres 
fera dice: Tufemperidem es. Tufeifempre il medefimo: gi 
piacque farli nonifimum virorum s virum dolorum ; & fiientens:» 


_. Infirmisatem. Vitimo de gl’itomini, huomo di dolori ; & in4: 


‘ relligente.-d'infirmità. Q ché inéiftimabile bellezza didilet= è 


tione;di caritàimmentfà,& diamore inconofcibile;chi mai hà 


: imaginato fimile ecceflo ? Stupitecielo, & terra , Angeli; &: 


F/; LA 


Battiffta bra- 
wa veder 1d- 
glio nella fua 
gloria infieme 
‘ton fuoi fra- 
pelli. 
Cant.8. 


NVatrer a diui- 


ma per effer in 
finitamenteo 

buona, è di fe 
Fifa conma- 


, Rpicatina » 


buomini,che mio onnipotente Amore per noifi èabiflatoim, 
eftrema miferia; come credosche conobbe coluische ftupendo: 
dice : Infirmaraeft in paupertate Virtus mea » S'è infitmata nel- 

la povertà la virtù, ma © Virtù oinipotente,che nella pouer: 
tì mia ti vedo infirmata, quando farà;che infieme con glimieé 
fratelli,& egn’uno cheti ama;meriti vederti in la tua gloria ?. 
Et fe pur ancor non è venuta la defiderata hora,almeno fam» 
roi ranta gratia,che in quefti pochi giorni, che,mireftano; fem. 
pre; fempre ,fempreinfieme con lafpofa fillamente ti guardiy 
& bramando dica: Quis mibi det te fratrem sacumfugentem v=; 
beramatris mea st inveniamte folum foris, & cofeuler® Chi 

mi darà te fratel mio fucciante alle mumaelle della madre piaz 
che ti troni folo fuori, & ti dia vn bafeio? Tivoglio vedere s 

fpofo care*, hora contemplandoti nel paterno cuore, dove us 

fucci la infinita fapientia fua , in quel mare magno di incom- 

prenfibile bon ri,&ditutte lefte'eserne petfettioni, iù quelli 
fecreti magni , done fopraimodo m guitiarcanà verba s parole 
fectete;tu gufti; dico, quelle afcofte delirie, de’ quali dice Pao- 


le: altitudo dinitiarum fapientie, & feientia Dei i O àlrezza: 


de”tefori della fapientia,&cfcientia di Dio. Spetialmente nel 
l'unione della paterna Maeftà fucij quella:dilettione fopramo 


‘ dobella;giocondiffima, quell'ererno ;& infinito Amorè, del 


quale ru mirabilmente fei fiato concerto , & il medefimo pa- 
celo girfta in fe fteflo pet modo incomprenfibile. Etconcio 
fia,che fua diua natura pereffer infinitamente buofta;di feftef 
fa è communicatiua, fi diffonde per modo, che la ferittura di- 
ce: Calum,& terramegoimpleo. Yo riempio itcielo:& la ter- 
ra: empie l’uniuerfo,& refta il medefimio, da fe fteffo:folo per 


Hitr.:23 fottamente conofciuto,amato,& fenza principio > & fenza far 


pasa 


< 
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prila crernalmente fi odezconciofiache fua Maeftà è la pie> 

niffima fatisfattione di fe medefima : & quanto lecito fpera= | 

re, infonde sl fuò diuò fetifo è’ (ivi diletti per modo tale, che 
Amatore difwa dorità fi pafce ; etiandio ftando in terra quan Amare ediui 
topiti può, diamotetegnitione,& gaudio , rifiutando tutto il *° hp Pos 2 
creato, rifiuta,dico, tutté le cofe fatte, & nel fattore del tutto pi 7# 


glia ogni fua requie,di tutto ilreftofacendofibeffe. . ire pra 


Come Dio! Là femipre iniivaza all altezza del dini». | 
, “no eAmore, &effa gli è fata ingrata. Es prega 


peri diletti membra ,.- Cap. Ki. +. 


% 






Smifurato Amote;tu fai,che quefto è il felice gra- 
do, che tanto longamentedimoftrato mi hai per' muerignai 
SÈ O fola tua gratia , & io fempre fon ftata ingratifi- ingizara al fw 
Ya ig a, fon ftata,dieos diflipatricedi isteruegratic; perfetro amo- 
DLE f che mirando in me, non sò che altro dire, fe "© effa gliè 
non con tutto cuore pregare fua incomprenfibile benignità,fi fata tagratg. 
degni rettibuirmi ben per male, come fempre gli piacque di 
fare: Tu fai, Gaudio mio,quanto fempre mi hai donato ineffa= . 
bili beni, & io fempre ti hò feruito male. Guardain teftefflo, 
& dall’infinita taa bontà lafciati coftringere, facendomi pro- 
dare quel;che tu mi moftri. Rifguarda fimilmente in faciem 8/83. 
Chriftitui smella faccia del tuo Chrifto . Mita,Amor mio, in 
eflo tuodiletto figlinolo, nel quale abeterno fi compiacque 
tiia divina rthenre 5 ficome il medefimo dimoftra, quandodi. -«» 
ce : Clarifica me pater apud temetipfura claritate, quam babui 999%: * 
priufzuam mundws fieret. Clavificame, padre, appo te fteflo 
con quella chiarezza,che hò hauuto prima,che’l mondo foffe. 
Ihtua bontà fperosquanto è lecito fperare, che in gli eletti mé 
bri fi fia compiaccfuta fempre infieme con il capo, in quel mo- 
—. dò fecreto,che tu fai. Hora credo,che tu,mio Bene, debbi fimil 
‘mente pàfeere detti membri del medefimo latte , che fuccia il 
.sdpos& di continuofi pafce,perche: de plenitudine cius nos om» » dog: . 
FTA nes 
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mesaccepimus, Dellafua pienezza noi: rutti n'habbiam.ricem - 
co. A tale altiffimo pafcimento n’inuita la ferittura, doue di- 
ce: Lacconcupifcite. Bramateillatte, O quando farà ; che. 
ftia feco fempre., & mi riempiadi (ua pienezza? Talegra=: 
ta inte mirando io fpero, vedendo, che tua bontà fi degna di 
: » wolereinricchire la pouertà noftra di fe (teffo;fi come dimoftra 
1863. dicendo: Fili ta fenzper mecumes, & omnia mea tua funt . Fi=. 
a gliuolo tu fei fempre meco, & ogni cofa mia è tua. Checola, 
Gaudio dell'anima mia, fi può penfar di più, come (tar fempre 
teco; eflertua figlivola , &the tutte lecofe tue fiano mie? lo 
ftare fempre tecosè paradifo: in lo confellafe,che la piccolezza 
; noftra è tua figliuola , éimmenfo amore, & che tutte le cofe 
au tue fiano noftre;è vn’abiffo d’infiniti refori; tua carità, tua fa» 
fr. pientia,tua fanzità, & tutte le altre tue ricchezze, tutto è no» 
ftro;cofi hai detto con tua diua bocca : Omuia mea tua fimt è 


_ 


s.Piit. a. 


Tutele cofe mie fon rue, 


Perfeuera in pregar per i diletti membri , 
“ Cap... PVI. 


O N fiducia adunque ineffabile, confiderato if 
ETA tuo paterno riuelato amore, poffo domandarti, 
774 con tutto cuorein gratia, in quell’altiffimo godi» 
<<. mento di fucciare le mammelle della Madre, ti 
.-degni donarmi il mio diletto fratello, fà che fem” 
Bartifiaproga PIE lo miri in tanta fua felici tà,beatitudine, & gloria , & fece 
‘Dio, che fi de. infieme poffa fempre trionfare. Non perme fola tali doni ti- 
gni actessare  domando,ma per tuttii tuoi figliueli, cen quali tu vuoi , che 
egni bene,che>  fiamo vna medefima cofa;& cofi defidero.Et conofcende,che 
RI pn tutte le petitioni della fcpramirabile oratione dominica,tutre 
pleifieffe: & foncommuni,ti prego, Virtù dell'anima mia;ti degni accettar | 
che chi più di perogn’uno quanti penfieri,parole, & opercio faccia grateisa ‘°° 
da debbebano. ro cofpetto,cofi per tutti gl’altri,come per me ftefla Ma quel- 
rit li fpiriti, che maggiormente debbono honorare tua Maeftà 4 | 
di gratia ge, che non faccio.io, degnati, Amor mio,fareabondargli piu gras 
sia Ma) 
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sitfa,& pifaboridantemente fitociare il diuino fatte,con (petial- 
‘mente mirar filo quell'eternio ; & incomprenfibile amore, il 
‘quale co'l fuo èz.nipotente"tratto;tira im fe totalmente tutto 
l’amore di Chrifto,&l'lù titàto;come fit concetto; fiche tutto 
èamorc;petò ben poteva dire: Agodilizo parrem. To amoil 
‘padre. Cofieflendéinfieme veri folo amore, vn folo Dio, vna 
poteritia,vna fapientia,& vna bofità, ftanho vnitiffimi it vno 
medefimo godimento . Però diceva è Ego, & pater unam fu- 
mus, To,& il padre famo vnoitreffenza. Ragioneuelmen- 
te adrinque la fpofa,che delle ‘delitie,giabilationi;& glotia co 
riofce in patte,amandofoptamodo più che fe ftefl'a fuo fratel- 
fosbrama di fempre vederlo iti rale ineltimmabilo godimento , 
che è figillato nel modo, che'tu folo:conofci . 3 


Proga humilfimamente le fia (coperto, come fono 
migliori le mammelle del diletto, chel vino è i 
Cap. VITE I | 


A nonbaftòì quefta diuina fpofa di hauere, & 
godere il (uo fratello in quell’altiffimo grado fue: 
fs. È ciante le mammelle fopradette,che oltra parlan 
4; do con l’ifteffo fratello,come prefente,(pinta dal 
la magna virtù dell’onnipotente amore, con fa- 
migliarità indicibile gli dice: Afeliora funt vbera tnavino. Mi- 
gliori forio le ite mammelle del vino. Or come farò,che non 
intendo tali profonde cofe? Tufer Ia vnica mia fapientia, & 
mio eterno Liepen ti prego : Loquere domine , quia:audit ank 
città tua, Parla Signore, perche intenta ad vdire fene ftà la tua 
atrcilla;fi cheio polla con verità dire * Von lognatur os menmi 
opera hominum. Non parli la bocca mia i fatti de gl’huominî. 
Mirandoin mia nihiltà,& ignorantia , vienmi voglia di dipo- 
nere la penna;parendomi grandiffima prefontione la mia feri 
verquello,che non intendo. Ma mirando in tes diùa mia fpe- 
saza, tutta mi-coniforte» fapendo che colui, che fpera inte, 
© + 13 bepge A 11 
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mai non è confufo;maffime ch'io {criuo,credendomi obeditt@ 
perche la longa efperientia mi fà credere, chetu, mio Amorés 
vogli, ch'io parliin fede, mirando folo inte. Se quefta mia 
ignorantia,qual nen sà,nè penetra quelsche la dice;piaceà tua 
bontà,prego quella, fi degni fupplire perme,mon lafciandomi 
fallitespoi che cofi ti piace di adoperare vn'inftromento tanto 
vilesin ragionare, vnico Bene,di te : cofa della quale fi può di- 
re: Nonlicet mibi facere,quod volo è Non mié forfi lecito & 
far,quanto mi piace. O magno mio fplendor di gloria,rifplen 


di, pregosper tua virnì im menfa nella peccatrice mente mia $ 


&.aprendo glitengbrofi mici occhi, fà, che [tiano fempre teco 


in tuagagulta veritade Ormai,prego,dichiara, bellezza del- 
l’anima mia,il defiderato fecreto, facendomi vdire la voce tuas 


qual per fua infinita natural bontà fi degni manifeftarmi, in 
che modo le mammelle del fpofo fono migliori del vino. Ma 


‘prima bifogna fapete;che vino è quefto , poi fimilmente cer- 


car da te, vnico mio Bene , diconofcere la diuina virtù di det». 
te mammelle. ci CS 


IlUino, diche parliamo , fi è lo Spiritofanto è 
Cap. PILI. | 


mig] E R_quantoti degni dimoftrarmi, fe non erro ; il 
Profeta parla diquefto virrosquando dice : /ne= 
briabuntur ab vbertate domus tue, torrente vo= 
luptatistua potabis cos s quoniam apud te eft fons 
vite. Saranno inebriati dall’abondanzadi tua 

cafa,& è bere gli darai del torrente de’ tuoi piacerisperche ap-. 






| poditeèil fonte di vita. Perle quali parole dimoftra,che Dio 


og. 


« fontevinohìia fé fteffo vna bevanda diuina, che fopramodo 


inebria l’anima: della quale bramando il fpofo di riempirei 
cuori aoftri ditanta fua pienezza, gli piacque nel giorno del 
la magna feltiuità gridare» dicendo : vi quis jitit, ventat ad mey 


- & bibaty. Qurcresitia me» fiche ditit feripiura, fluminade> 


ventre eius flucni, aqua vina» Hoè awtem dixit de fpiritu, quena 
© 4 accepi= 
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atcepturi erant credentesineum . Sc alcun hà fete,venga d ame, 
8 beua . Chicrede in me, come dice la ferittura , Hum! vici- 
ganno dal ventre fuo diacqua viua. Et quefto diffe dello fpi- 
zito,ch'erane per riccuor i credenti inlui, Or chi è quefto di- 
ato fpitito habitantenel mio Signore , fe non il Spiritofanto ? 
Di quefto egli era fommamente pieno. Queftofpirito certa- 
mente è il vero Dio. Il medefimo è quel infinito fuoco, del 
quale è (critto : Ignis confumens Deus nofler. Fuoco confu- 
snanteè il noftro Dio. Quefto,parmi, fia l’onnipotente vi- 
no, che fepramodo detifica il cuore dell’huomo, & l'inebria 
divna giocondiffima ebrietade. Ma chi mai ne potrà degna- 
mente parlare? O Amore , d fonte di vita. Io non poflo dir 
altro di te,fe non che pertua gratia conofco , che non ti poflo 
conofcere. Ma dimmi, prego, vnica.mia fperanza, feil vino, 
del quale noi parliamo,s’intende effer Dio fonte viuo,che è o- 
gui bene;eterno, & infinito, dalla.cuî Maeftà ogni dato ‘otti» 
mo, ogni doao perfetto in-noi perfettamente difcende,à che 
modo s'intende, che lemammelle del {pofo fiano migliori di 
quefto diuiniffimo vino? Chiara cofa è,che allapienezza, & 
infinitade di fua eccelfa Maeftade nulla fi può aggiongere,nè 
fminuire: comg adunque può eflere,che quell’immenfo,& in- 
comprenfibile bene, che.immutabilmente permane nel fuo ef 
* fereeternohabbia in cofa alcuna qual fi voglia fuperiore ? 


Il Larte fi è la dolcifma bumanizà di Chrifto: 
Gap. IX. 


DE In AnpO întuabontà,mio Gaudioimmenfos 
ti Pi credo,che fia vero quel,che ti degni di moftrar- 


! Pmi, cioè, chefi come per il fopra allegato vino 
e) So pa) s'intende,fe non erro,la virtù onnipotente della 
| divimità , fimalmente per la ineffabile dolcezza 
del latte,che (uccia la fpofa dalle maminelle del fuo diwin fra- 
tello,par wische fi pofla inter dere la ineftimabile dolcezza del 


Ja buimazica di Chriflo, gu.l piacque al Verbo eterno per il: 


QI fuo 
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{uo ecceffiuo amore,dì volere afumeresin la quali credo; che 


‘mirando ftupiua colui , che giubilaua con la fpofa de’ magni 


trionfi , vedendo, che haueua gratia di fucciar mel de petra s 
ole; de 2x0 duriffimo : mele della pietra; & oleo del falfodit 
riffimo . Ma come intenderemo,che ral dolcezza fia miglirre 
del vino, fe tu,mio eterno Sole,n6 ti degnerai-riuelarlo? Scrit= 
to è inefla Cantica: Comedì fauumcummelle meo, & bibi vi» 


‘ numeum cune iadle meo , lo hò mangiato il fauo co’! mele. 


mio, & hò beuuto il vino mio co’l latte mio. -1n quefte diui» 


‘ ne parole fi comprende il fopramirabile pafcimento s che fua. 


Maeftì piglia mangiando infieme vnitamente il fauo co'l me+ 
le,& beuendo infieme il vino co'l latte; laqual vnione;rion sd. 


come fi poffa dimoftrar.maggiore, come cibarfi dell’vrio, 8. 


beuere l’altro,& ia quefto modo conuertirii in vna cofa mede 
fima. Cofi manifefta l’iteffo fratello per fua gratia,dicerndo: 


è Comedi fauum cuns melle meo, ey bibi vinuna met cum late meo . 
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Io'hò mangiato il fauo co' mele mio, & hò beuuto il vino mio. 


co'llatte mio Se quelto, ficomecredo, s'intende di due.na»: 


ture,diuinas& humana , vniteinfieme, è da confi derare, au= 
uenga che detta vnione ftupendifiima, quanto a gl'occhi ne» 
{tri fia fatta,quando venir plenitude temporis, venne la pienez» 
.à del tempo : nondimeno ne gl’occhi dell’altiflimo , nel pro- 


fondo configho di fua diuinità,in quell'afcondito à lui folo no: 


to,tal ftupendiffima vnione era abeterne fatta: Quoniam mil. 
le annrante oculos tuosstanquam diesheSterna,qua preteryt. Per= 
che mille anniagliocchi diuini fono come il giorno d’hieri, 
ch'è già paffato. Quel Verbo eterrio , & incommurtabile go» 
deua nell'intimo di fe fenza principio s per mode è noi inca» 
ito,derta.altiffima vnione, pigliando nell’ifteffa le fecretif 
ime,& fopramirabifi fue delitie ererne;che-cofi piacque al fuo 
amore infinito,quale incomprenfibilmente fi pafceua fempre, 
perche iezabitur dominus în operibus fuis. Rallegrarafli il Si- 


gnore nell’opre fue;onde poteua il mio Amore,che di fe mede= 


finao fempre fi pafce,per ecceffiuo amore di fe, & di me infie- 
me anco eternalmente pafcerfi ; conciofia che in la natura fua 


incomprenfibile, & in la natura noftra fatta di terra ; ftansie 


afcofte 


\ 
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afcolte,& figillariffime le fue magne delitie, quali non mai in 
fua Maeftà hebbero principio. Et à fua onnipotentia piacque 
moftrar tal fuo increato amore;con far quefto magno, & inau- 
dito miracoloydi pigliar la terra,& farla Dio, & con fua virtù 
onnipotente allumere la medefima rerra, & veftirne fua incé- 
prenfibile Maeftà. Però ragioneuolmente può dire. Comedi 
fauuns cum melle meo,cr bibi vinum meum cum latte meo . To hò 
mangiato il fano co’ mele mio , & hò beuuto il vino mio col 
latremio è v 


L'Incarnation di Chriflo più ci da cognitione di 
Dio, che flando Iddio nella fua femplice afco- 
fa natura . Pero più gufia al palato della (pofa. 
Cap. X. o 


ni A dalcato della fpofa, doppo che’ mio Amo- 
ire@apparfo in'carne , & habitauit in nobis , 

| M & hà babiraroin noi, effa fpofa può fuccia- 
»... (N rele mammelle del fpofo, peroche in parte 
PA igor pa grasia l'incomprenfibile,eterno» 

; 1". ecceffiuo,ftapendiffimo,& eftatico fuo fo- 
.cofo amorte; perche apparuit benignitas , & bumanitas Saluato» 
ris noftri Dei: è apparfa la banignità,& humanità del Saluato- 
ge noftro Iddio, quale per awanti ftaua in afcondito. Onde 
che Ifaia non potendooccultare quelta magna allegrezza,an- 
puncia dicendo : Populus,qui ambulabatin temebrissvidit luced 
magnam , fedentibus in tenebris lux orta eft eis. Il popolo, che 
-caminava nelle tenebrè, hà veduto vna gran luce, quei che 
nelle tenebre fedeuano, à loro è laluce nafciuta. Adunque 
l’onnipotente, & immutabile Dio ftà fempre fermo nel fuo'e- 
.gernoeflfere, Malafpofaè fatta più capace della divinità dop 
pol’ineffabile incarnation del verbo, & più la gufta che non 
faceua in prima. A quefto modo può gloriarfi, & dire: AMe- 


liora fune vbera tua vino, Sonomigliori le mammelle tue del E 
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vino. Sichein quanto Dio è fempre il medefimo;forite di d% 
gni bene infinitamente pieno , la cui divinità , & infinitade ità 
bel’numanità di Chrifto » il qual infe medefimo rità 
gli fuoiclecti membri. Cofiditeil mio Amore : Ego fi exal- 


.tatusfuzro d terra, omniatrabam atmeipfum. Sc io farò ela 
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tato da terra, tirerò ogni cofa à me fteffo .. Come fi vede s che' 


mirabilmente hà facto; di modorche incomparabilmente più 


indalegge nuoua, nella quale promette guaî.,' & ittorte à' (di 
fettatori,è- (tato feguitoin.ogni forte di. tormenti, &umotte; chie 
da quelli delta legge anticasquando Dio gli parlauatial cielo 
& gli prometteua longhezza di vita»abondantia di beni rem» 
porali, frumento, vino, oleo,&é. Anzirionfolamente pochi 
lo (eruivano, ma etiandio molti fpreggiaualo fina. Maeftà,ado» 
rando gl’Idoli.. Siche chiaramente fi vede,quante al ‘palato: 
d'tla £96l2 fon frate piu faporite le mammelle,che'l vino. Que 
fte mammelle, quefta noftra carne, che’ Verbo pereftremo a- 
more fi:degnò affumere,hà caufato in noi tutti glibeni , & frà 
gl’altri hà caufato l’amore che tanto fomrmamente importa ,. 
che l’Autor del tutto è difcefo diccielo in'retra,per infonderlo» 
nelliterreni cuorinoftri; fi come'il medefimo tranifefta dicem: 


:do.: /gaem veni mittere in terrina, 5° quid: volo ynilt vt'arcenda- 


tur ? Tofon venato è porreilfuocoin' terra; &:ch'altro voglio, 
fe non ch'eis’accenda? Da. quelto focbfoamore proviene quel 
la ineftimabile cognitione , della qual'è fcritto :: Her e/tvine 
eterna, vi cognofcant te folum Deum verum; quem mifesti Te- 
Quefta è la vita eterna, che conofcano tefe» 
lo per Dio vero, & quel chehai saandato Giefu Chrifto . Et 
che'l Ga vero,che la cognitione dall’amore proceda, lomami- 
feltail mio. Si gnore,quando dice: Si quis dilrgit me, diligeturà 
patre meo, ego diligam cura, & manifeStabo ci meipfuma. Se ab 
cuno ini ama,farà amato dal padre mio, & io l’amerò, & ma- 
nife(teroglime fteffo. Ondeapertamente fi‘vede,che folo l'a» 
more hà hauuro virtà.difare tale, & tanta tupendifiimama= 
nifeftatione » puo di 


"o 
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Dell'incomprenfibile amore , che ab eterno ci porto 


Iddio. ‘Cap. XI. 


Es) T perrion andar più in longo, che troppo gli (a- 
N91 ria da dire,chi volefle recitare gli beni caufati da 
quefte diuine mammaelle,owero da quelta ftupen 
diffima incarmatione. Pur fon fpinta è parlar 
vn poco vitimamente di quel magno ecceffo,che 
tion fi può penetrare, & marico efprimere. Parla di te Signo- 
teche folo ti conofci,ami, & godi. Tu vedi, Gaudio mio vni- 
‘to, & infinito,che nel profondo di mia ingrata mente (tà afco- 
fto vn Aupore , vedendoche tua infinita Altezza tanto fopra- 
modo per noi fi fia degnata difcendere, & abiffarfi , pigliando 
la terrena natura noftra, & la noftfa fimilitudine, reftando 
nondimeno fempre la medefima nél fuo immutabile ; diuinio, 
& eterno effere. O cheeccelloincomprenfibile, marauiglie» 
mi,che totalmente non vada fuora di me, non potendo portar 
la virtù di tale, & tanto eccello. Mirando in tua Maeftà ftu- 
pifco infieme c6 colui,che dice: Quid eft homo, quia magnificas 
eum aut quid apponis erga eum cor tuum? Che cofa è l'huomoy 
che ne fai tanta flima,cuero perche tanto l’hai à cuore? Non ti 
baftò, fonte di vita,che ab eterno tenuti ci hai fempre nel tuo 
‘diuo cuore; con propofito immutabiledi farci re ftello , come 
dimoftra il detto effetto,che fà tua Maeftà, Paolo, quando di- 
cet Qui adberet Deo wnus fpiritus eft, Chi s’accofta è Dio, 
diuiene con lui vn fpirito. Che merauiglia è adunque fein 
l’huomo pigli le tue delitie,fe tu, mio Amor, lo fai te ftefo? Tu 
certamente ti diletti in te medefinito, mirandolo pieno di te 
‘fatto re fteffo , cofito miraui in tua dina mente, come già fat» 
-‘to alla eccellentiffima imagine , & fimilinidine dell’infinita 
bellezza del tuo diuo volto, fi come credo, che conobbe colui, 
che in re mirando dice: Fecit calos in intellectu. Hà fatto i cie- 
‘Hi nell’intelletto, Quell’intelletto incomprenfibile co’ ma- 
giftero eterno di fua increata fapientia hà fatro tutti gl’inte 
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letti,& talmente gli hi ripieni di gratia, & di fortezza ; chela 
ferittura dice : Letabitur dominusinoperibus fris. Rallegra- 
raffi il Signore mell'opre fue. Poi,mio Amor;gionto,che fù lo 


da te determinato tempo,turta la Trinità,come volendo crea» - 


re cofa importantiflima,proferì, & diffe: Faciamus hominews 
adimaginem,&r fimilitudinem noftram. Facciamo l’huomo ad 
marinzt fimilitudine noftra. Che più fi può dire, come fi- 
migliare al fonte d’infinita,& increata bellezza , al fonte d’e- 
terna fapientia,al fonte incomprenfibiledi tutti gli beni? Del 
la qual eccellenza dice Giouanni : Cariffimi nunc fily Dei fa= 
muss & nondum apparuit quiderimus, Scimus quoniam che 
apparuerit, fimiles cierimus $ quoniams videbimus eum ficuti e, 
Cariffimi hora fiamo figliuolidi Dio, & non è ancor apparfa 
uel che faremo. Noi ita quando farà apparfo,gli 
«remo fimili, perche lo vederemo,come egli è + 


Come fiamo | @ molto più faremo fimili è Dio in 


lorsa. Et come non fi queta sl fo cuore di fuoco, 
finche piglio la noftra vile terrena frmilitudine, 
Cap. XII, 


ek @T che’! fia vero,chegli faremo fimili,in molti 
EBD 45 luoghi lodimoftra, & (petialmente dove di» 
È E Gago ce: Deusluxeft,& tenebra ineo non funt vilae 
int Iddio è luce, & in lui non fono tenebre veru= 
PRECI De î pescano: noi fama tace ’ Ca chel 
ignore dice a gli Apoftoli.: Tos eflis lux 
mundî, Voifetela luce del sso. % Paolo dice alli con- 
uertiti habitanti in terra; Eratis aliquando temcbre , nunc at» 
semlux in domino. Fuftigià per vn tempo tenebre, ma hora 
fete lucenel Signore. Ma ni quelli;che gii fono in eislo, dice 
la feriteura ; FulgeduntinSh ficut (nl in regno patris eorum, Ri- 
fplenderannoigiufti come il fole nel regno del Padre loro. Q 
che giocondità incomprenfibile farà, vedere Iddio in pi telo, 
co» 
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fi come egli è; vederlo in quella turba magna; che numerare 
nòn fi può,veder,dico,la ftupendiffima, fplendidiffima,& fo- 
pramoilo gloriofa fimilitudine di fua Maeftà rifplendere mi- 
rabilmente in tutti gli beati. Ma hora fiarno al fcuro, & non 
pofliamo vedere, fe non per fede. Venirà certamente quel e- 
terno tempo,del quale dice Paolo» Cogrofiat ficut & cogni- 
&us fum.. To conofcerò, fi come fon ftato conofciuto. All’ho- 
ra vederemo, che quando fi degnò col fuo magiftero onni- 
potente ctearci nell’effere di fuora | ci donò quel!a ftupenda 
Jorma,con la quale gli gloriofi occhi fuoi ti mirauano sa 
no,volendoci far fe fteflo. Ma tutte le fopradette eccellentie 
nof fatisfecero al fuo cuore di fuoco,ma bifognò ( perche cofi 
pli piacque ) che volendo fatisfar fe fteffo ) che come fi dilettò 
cercar lhuomo alla fua belliffima fimilitudine, volendofi quie- 
tare,&'fatiare,per dire à modo noftro, gli piacque, ò che ma- 
gno ftupore,pigliar la terrena fimilitudiae noftra, & di cofa 
tanto vile fatiò,& quietò fua infinitade: Quidergo dicemus ad 
hbec? Chediremoadunque à queftecofe? Quefti prefondif. 
fimi ecceffi eccedono ogni capacità creata; & folamente cono- 
fciuti fono da quella bontà infinità, da quale fopramirabil- 
mente procedutifono . A nois’appartiene adorare con filen- 
tio,con giubilo indicibile , con gaudio fecretiffimo quella be- 
nignità eterna,quale fenza noftri meriti,anzi prouocata, & of- 
fefa da molti demeriti , s'è degnata donarci fe fteffa,con il cu- 
mulo di tante infinite gratie,& maflime della incomprenfibi- 
le,della quale parliamo,che è lo inclinarfi è pigliare la fimili- 
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sudine noftra. Onde dice Paolo parlando di Chrifto . Se- gliar la noftra 


metipfum exinaniuit formam ferui accipienss in fimilitudinem 
hominum fafus, «&r habitu iunentus vthomo. S'effinanì pi- 
gliando forma.di feruo,fatto in fimilitudine d’huomini, & di 
humana fpoglia veftito. 


L' Amor 


Sirmilitudine, 


Philip. 8 
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L’Amor foloha fpinte Dio è far fr fiupendi ecceffi. 
Cap.  AIII 


A digratia ti prego,vhîca mia vita,dichiarami lg 
fecreta radice di tale, & tato tuo diuino ecceffo, 
del quale hora mi torna à memoria , che Paolo 
apertamente dice ; Propter nimiam charitatena 
fuam s qua dilexit nos Deus , filium fuum mifit in 





" fimilitudinem carnis peccati. Perla fua eccefliua carità, con la 
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quale Iddio hà amato noi , hà mandato il figliuolo fuo in feme 
bianza di carne peccatrice. Tiringratio, Signor mio, che per. 
tale fentenzia mi hai pienamente futisfatto. Simile fententia 
eruttò il mio Amore , quando dice : Sic Dews dilerit munduniy 
vt filium fuum vnigenitum daret. Talmente hà Iddio amato il 
mondo, che gli daffe l’vnigenito figliuol fuo. Quefto amore 
adunque è la intrinfeca radice delle diuine opere, quale radice 
è di cofi magna virtù, che non la poffiamo comprendere. Ma 
in patria vederemo,che’l noftro Diodi gloria fperonato folo 
cul fuo amore infinito, hà prefo la fimilitudine noftra;di mo» 
do che mirando in fua Maeftà,con giocondirà inenarrabile ce 
nofceremo;che hà prefo la fimilitudine noftra, & mirando in 
noi,& in tutti gli beati, che fono innymerabili , vederemo in 
loro con giubilo incomprenfibile in ciafeuno mirabilmente 
ri(plende l’imagine,& fimilitudine del noflro gloriofo, & on» 
nipotenfe Iddio; quali, dice Pietro, che fua bontà ne hà chias 
mati per gloria fua, & fi degna, che fiaimo conforti della diui= 
na fua natura, Et tutto procede,perche fua benignità è fpinta, 
& fperonata dall’intrinfeco eterno Mlupendiflimo fuo ecceffi- 
uo amore,qnale amore,fpero,che trionfando vederemo in pa= 
tria: benche la {pofa dimoftra nella Cantica,che eriandio via= 
trice in parte lo gu(taua, quando fi gloriaua dicendo: /rtrod 
xieme Rex mm Coliam vinariam, ordmantt in me charitatem. Mi 
ha introdotrà il Ré nella Cantina, & hà ordinato in mela ca» 
Lità. Credbu cerfamente,che quelto eccelfo Re co’) fuo + Ag 
| cabile 
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tabile magiftericvrdiài nelcuore della fpola; & di tutti gl'A- 
matori fudi,ch'e ff àmi:Dio.con tutto il cuore,cen tutta la men 
regcci & it proffimo comeft medefimo. O che-belliffimo, 
& diuiniffimoordihe;dal quale pende tutta la legge, &gli pro 
feti. La fpofà adunque effendo introdotta dal fommo Rè nel- 


lacella vinaria;le fù dato;&:ordinato da fua Macftà quefto di ;_ 


uiniffimo ordinedicarità , la qual énominata Dio. Erperla 
cella, credo, fesnionerro che fi pofla intendere l'humanità di 
Chrifto ; il qual dice: Stquis fisse, ventat ad me, bibat. Se 
alcuno hà fecevenga dame; & beua. In eflò ftà illvino onni- 
porente,al guftar delqualeturti gli Amatori dolciffimamente 
fnuitati fono nell’iltefla Cantica, quando dice: Comedice amici 
mei, & bibite, inebriamini chariffinsi , Mangiate amici miei; 
& beuete, & inebriateui cariffimi.. ì - 

; . RE Red 
Come quefto Amor e communicato, «9 ordinata 
: nella fpofa, <5' ne gl'alivi diuini Amatori, 
© i I ra 









==) HI s'inebriadi quefto mirabile vino, afcende 


Fida | vn'alrilimo grado;& inebriandofi con la (pola, 
Lenti efperimenta, cheauyenga ella in prima guftane 


«do lemammelle del fratello,diceffe : Afeloras 
; © funtwbera tuavino. Migliori fono le tue mam- 
gmelle del vino: nondimeno volando poi in quel eccelfoluo- 
go,doue afpiraua di volare Dauid , quando diccua : £t0 mibi 
in Deum provettoremse& in domuinrefagy,vr falunm me fatide, 
Siami in Dia protettote,& cafa ditifugio,acciò mi facci faluo. 
Si inebria dì quefto vino in queta cali di rifugio» doue il Dio 
«del'mio cuore.ritmpe la fpofa di fua-Maeftà,& a conucrtetur 
ta nell’iftella;& mirandola con fuoi diuini, & fopraf plenden- 
si occhi,non rimouendo il {guardo da fua infinitade, la gade 
mellbimmenfa pienezza fua,pigliando in lei. fatta fe fteflo » les 
acmne'fuo délicie Vedendo, & candiderando detta fpoltt 
i Rr 


dib & tan 


humanità di 
Chrifte , 
10.7. 
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Bontà tutta 
delle mad 
le provede dal 
vio. 


40.1. 


Phil. 2, 


&itantoecceffîuo; infinito’, eftarico.s dalincomprenfibile E” 
more,brama perogni.modo faril fmite:;.& con tutto il cuore 
rinoncia tutto l’vmuerfo,non volendo altre delitie,fena- Dios 


folo; &inebpiandofioghigiorho più del. ftpradetto onnipe* 


tento vino, conòfee, chela bontà di eflormori, folo è migliore 
delle mammelle, ma cheetiandioturta la:horirà.di effe mam- 
melle procede dal. vino.. Et fi comè peritale: vino inebriandofis 
mirabilmente fatta per trasformatito amore va cofa c6 Div; 
fimilmente confiderando la medefima fpofa, che’ .glorivfo Id 
dio è venuto è tanto di abaffare per modo fua infinita altezza» 


"che poffiamo animofamente dire:-Zerbum caro faliumeft , & 
‘0D babitamitimnobis. « Il verbo s'è fatto carne, & hà habitato in 


noi. Etinquefto incoraprenfibilmenteil mio Amor è vfeito 
di fes&k venuto nella cofa amata, All'horasparmi,fe non etros 
pofiiamo giubilando dire,che le due nature diuina, & huma- 
na fiano in eftafi ; céciofia che fua Maeftàin noi habitàdo per 
fia virtù farri fiamo l'ifteffa:& in tale vniotte diuinamente mi 
randa piglia l’ererne fue delitie,, & naiin la medefima vnione 
feco ftando con rifguardare quel amore eftremo, per qual tan- 
to dilertoffi in farfi noi, fe deflo effinanerido, pigliando for- 
ma di feruo, & fatto è fimilitudine de gl'huomini. Tenendo 
filo it {guardo in cofi fatto amore, piglia nel nedefimo tutte 
fe fue delitie. Al qual altiffimo grado n'iniuità il Signore di- 
céendo: Manete in mes ego in vobis. State in me, & io in voi. 
Onde che di quel fpiritò , che ftà ini til réquie.fi può veraméte 
dite:Gu/awityet vidit,quia nemo bonusynifi folus Deus. Hà gulta 
to;& veduto,ché niuno è buonò, cioè p natura,fe nò Dio fold. 


° Moffra,che febene fre partita dalle parole propofle, 


nò fre però partita dal séfo dell' Amore, C.XV. 


[eis] V AND © -perte,mio diuin Solescominciai que- 
di rst | (to ragionamento della brama, chela fpofa di» 
«ay i moftra, dicendo: 'Quis mihi det te fretrem'meuns 

DA fucentem vbera matrismee &c. Chiè chemi dia 
ve fratel mio fucciantoalle mammelle a” ma 


_ 
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dee mia, icon ciù che (ciegue : intention mia era di andar per 
ordine di parela in parola, fecondo che tua bontà fi degnaffe 
infondere il fuo immenfo lume: ra la medelima; in la qual 
cutta mi fon rifegnata,fpero,miHabbia pofto in mente diuerfe 
altreimpreflioni, & (sa andata dietro è quelle. Dimoftro qua- 
fi hauermi finentitato il primo mio intento; & noné in tutte 
cofi , perche fenomhò feguitato l'ordine delle patole , partita 
non mi fono dal fenfo dell'amore. Hora ritornando al primo 
«propofito neftro,che fù : Quis mihi deste fnatréns meum fugen- 
tem vbera matris mea. Chimitidarì fratel mio fuecianteal» 
demammelle della madre mia . Sopraitali parole hò decto 
quanto tu,mia diua luce , tidegna@tifarmi capire: hora fegui- 
ta quella parola: /rinueniam te folum. Chio ti trowa folo; 
in la qualela fpofa dimoftra f'ardentiffima brama,che tencua 
dentro. .. I i iti 


La [pofa rowole risvonar il fpofo falo . Eseffo pari- 
the mentelei fola. Cap. XVI. 


ap T inwéniamte folum., Ch'io fitroui te folo. 
Doppo che quefta diletta notificò il defide- 

SI vy Sta rio, che teneua di haueril (uo. fratello fue- 

$ ciantealle mammelle di fua madre, dimoftta 
seni appreffo, come bramaua di ritrouarlo folo 
fenza impedimento . O quanto fommamen- 

teimporta l’hauer gratia di ritrovarlo folo. Cofi dice: 7rin- 
meniam te folum. Ch'ioti troni folo + Ma è daconfiderate fa 
da,la magna vnion di volontà, che gufta la pouera-erea 
turaconil Dio d’infinira gloria Sua Macftà teftifica perla 
ferittura dicendb : Owcam am in folitudinen , & loquarad cor 
tius.locondurrò l’innamiorara anima fpofa mia in folitudine, 
.&cleparlérdalcutores Etinfonde per fuaimmenfa bontà il 


Cant. 8... 


Vuion magné 
di volontà del 
la creatura, 
col creatore. 
Ofe4,2, 


ot 
ir Pi 


-medefimo fenfo ineffa crearura,fi come dimoftra;& dice: Mt _. e 


rimucniati!te folum. «Chio .vittoni folo :. 1 Creatore adunque, 
hcopeta.il tutto, fi degrra,Sc:visole co’) fuo:voler ctermo,& in 


R Rr 2 finito » 
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finito;clr'efferrdo fola;ceichnare indriiglifeoretifimi, Sediuf- 
nifimi {udiscoHoquij . Poiiquello fua.infinita Altezza:per fe 
imedefima fonz'altro mezoifi degna conducetela diletta in la 
divina » &elopradelitiofa folitudine ; \cofì fuonano le parole: 
Wicam\eaminì folitudinem; > doquar ad cor eiusai» Menerolla 
| mella folitudine,& ini lepailendrabondre.. Conduttache uè 
all'horala-ditetta fi pafeej&ifanaidelli fopramirabilis & intir 
miflimi colloqui} precedenti dal: wiio fonte di eterna: fapien» 
tia, All’hora l’anima ‘chterimenta.la wirtà di quella parolap 
Set chediccil:Signore: Quiviberitex dprayguamo: ego daboci, 108 
| ficiet in &eternum}|fedwquag quansecodabari.ificà in'to. fans aque 
. falientisin vitan a temmamii sChibbsverà;kdell’acquay:ch'io gli 
peroni darò ,nomhaurà ere imeterno gismad'acqua » iebXio gli daròy 
ne della vive fifardinluivn fonte:diacquafaliehta.ir vita;etéena. La 
dell'agna. di fperientia fola dà cognitione dell’onnipotente virtù di quefta 
Chrffo acqua, di quefta fapientia; & di quefti fecretiffimi, & urna) 
P/t9. colloqui). Diqueffodinina& occultifiimotinguazgimefpeg- 
si to a Daunia bramando dieta: / dia God ab 
Cane 8. ne dommusDeusa>lo fbard attentoad vdire, che eofa pàrli im 
meil Signore Iddio. Etlafpofa dice : Facmeaudire vocene 
+2 at4D sul 01Fammi fenitità la tua amabiliffima voi e SIC 
cdbiisb i: (Conai sie ora 247 Cd. Su sia" 
Ta Jolitidine ci dona ali di Alba Od 

sio Liconofcere Li che Dio € inconofci leo gt 
a , Cap. ‘£ et lo I urongfisa 
E:r le fopradettesagioni adunque fis ronofcer. 
Mi che l’ectelfo Iddio;8 la terrena creatuia hanrib» 
$ vna medefima volontà di:foli fempierinfieme 
i giubilando ftareyconnertendofi im wn folo fpiri 
se to. Com’'èferitto: Qui avberet Deo, vnus (pitim 
isiieefti Chis'accolta è Dio sdiuiem vn fpiriro coni. Oche: 
Mirasole vob- ‘Phagnò miracolo è mai quefto, fatto dalla deftra dell'onnipe» 
quo. eteistealla qual piacquestc fi diferrò di far Dio la vilifimaree 
ass, ‘ta;comeconobbecolti;che dito: Egovizi.df iaia" tal 
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delli omnes. :Yohò:detro,velfermPDei,. gofigliudlittutti dell'ée- 
cello. Atatecellirudime fi'a(cende per fola dinina gratia me- 
diente quella folitudine., quelli fecreti collequij giocondifli- 
mi,Scquellafamigliarità,& domeftichezza,che camfa l’arden 
‘tiflimo amote,quale amore:fpérotatià la fpafa, facendola bra- 
smiare di erouarlo folo.. QueftofototAmormio, rumelofai ve- 
derè in due modi Selo ib te; imtua diuinirade;rinfiniradeyi& 

logia;foloimpotemtia, fapientia., & bontade: foloimamose , 
sllezza, & veritade : folo in eternità:vita,& fantitadé, folo.in 
‘ tuttele tue perfettioni incomprenfibili,immutabili,& diuinif 
fime; &folo di Chriltocanta la Chiela: Tu folus fanusy tu 
fotus domi ds) tu fo'az alti(findles Fefu Chrifte in glovia Dei parris. 
Tu folosito}tufoloSi nore,ta foto féîaltiffimo è Giefa Chri 
fto nella gloria del Padre iddio, Quilice Ls fit, & bomo, 
mon duo camen,fea'cniselt Chriftus. 11 quale benche fia Dio, 
& huomo,non è però due, ina un folo Chrifto. Quefto Dio, 
quetto fonte d'ogni bene, quelto Amore eremo, & intòmipreà- 
- fibilesnon è poflibile;chedaintelletto creatò pofaeffer intefà, 
£& mancbefplicaro. Onde.patmi,che'b Profeta in te miran 
«bellezza dell'anima mia,Rupendo dica »Sicwe tenebre eli 
© lumencius: Sircome fono le fue tenebre;cofì è il rime 
DO) che queftogran Profera ione. l'afeofta virmì 
iqueftetenebre,ne fà tanto contoscomefà dellume, Et pat- 
mai,che parli ancor più chiaro, quando/dice: Ax, illuminatio 
nea in, delitiis meis.. La notte èlamia illuminationeselle mie 
delitic,;Quefta feuriffima notte della infinità di Dio è.vna fa» 
ramicabile illuminatione de gli veri Amatorispezehe da. que- 
Aa diuina nottesinla qualenon vi èordine, chel’incompren- 
Abilefi palla conofceresefce vna magna luce Imperoghe can- 
; Bios e > o egli niffunointelletto:crearo può.cono- 
£cere fua eccelfa Mac(tà, viene in maffimo ftupore.della gran- 
dezza,& infinitade fua. Si che.da quefta notte, daquefta te- 
mebra procede vna.magna illuminatione, in la quale, fono af- 
cofte fe delitie dell'ardente:Amatore; quale. incomparebil- 
re più amando Dio, che fe medefimo , gode fopra modo, 
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hcl lia rale,che folamente da fe lello polla clier comofciuta, /eprmsiasgre. 
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& intefo. L'Amatoreadunqueda quefta mirabilemotte , da 
po iguorantia di Dio,da queltà tenebra , da quefto cono-' 
cere,che non lo può perfettamente conoftete perla fua celi- 
tudine,infinitade,& gloria,ne trahewn'occulra Napiemtia , chie 
Te1. . . monfipudeltimare. Ondecheperefperientia può dire: Lax 
TUE, la tenebrislucet; & nox ficut dies illuminabitur, ficut tenebre 
ciuszita & Iumentius: La luce nelle tenebre rifplende; Etla 
notte comeil giorno farà illuminato:.comele tenebre di lui, 
cofi è & il fuo lume. ' ata 


Come Stando con Dio fale ; fivede fud glorisis, 
| quì per fede, G poi per aperta vifiones. © 
Patt ae E, 


Cap. 
: VESTO) CELL 11° ,43 


MIE Nottexgiocondiffima, ò caligine diuinà; ‘nella 

| Txod3z0. «Îl (È T qualequel.gran Profeta Moisè quaranta giothi, 

©@aligine diui. è REI br: fi «Squaranta notti con Dio folo mitabilmente 

main eni Mii RBEZZIS N trionfò,in quella magna requie; che nòn fi più 
n cogli efplicare;& talmente in fua Maeftà fi trasformò, 
è quaranta ‘che non folo'ilfpitito, ina aticò la corporalfaciia ri (plendeda. 

mort, . per tmodo;che niffuno poreuait quetla fitrhatilforiatdo: Ma © 
Matt.17. ‘cheditemodellifte ‘Apoftoli fanti, ché ebbero’ tania gratia 
| «di afceridet fopra l'etcelfo monte:con Chrifto falò? O quanto 
“ithporta #bbandoriareturte lecofe balle,& ftàr conChri Bofò 
lo torta impedimetito Ma prima-bifogna'il fuo diuin rratts, 
‘fenza il quale non. fi piò fare benè alcuno. Cofiè feritro SÈ 







Do.15 “rie mernibit potehtis facere Senza me'nulla potete fare. Ma co- 
‘mefua bontà fidegna corducere glifuoî catinell'altezza def | 

ui Pecèdlla montescofi ellaltatifdalià rerta;il mio Amot gli dime 

> 80903, | fera la infinita fua dina bellezza. O Sole maàgno,che nenco- 


noftedccafo; candofe vero della luce eterna ; che dal cielo, & 

— dalla cetra bramato feicon ruttele vifeere; quando fatà; he 

. «infierre con'glifiglivioli hivi,fratelli miti;oel fonte difume); 

sg. lor. «delqual'@fetitto: Deksluteft y & tenebra intorioni gir 
sui I 
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Iddie è luce, & tenebre in lui non fon verune : io peffa fempi- 
rernalmente firmat gl'ecchi? O giorho fopramodo feliciffi- 
mo, giorno inefabilmente glotiofe , giorno in qual vedrò la 
nuda diuinità,incomprenfibile;la infinità, che nor fi può efti- 
mare,quella gloria,qual ecw/ws non vidit,mec in cor bominis afcen 
dit. Occhio non vide, nè in cuote d’huome afcele giamai + 

Stringerò amardo;& vedendo quell’Amore eterno, che non 
hà mifura;& intrerò in quel gaudiò'infinito;che è it tuo mede 
fimo gaudio. Di queto ftupendiflimo'gavidio Pietro ne affag- 
giò vna gocciola,& fopra modo fù tanto fatto,che fl domenti- 
cò tutto il ercato : & ragionettolmente,perche vifto haucua la 
infinita gloria del mio Amore, della quale penfando il Profe- 
ta dice: Satiabor cum apparuerit gloria tua. Satierommi quan 
do farà apparfa la gloria tua . Et auuenga cheà noi altri Via- 
rori manifeftamente non apparifcasnondimeno a gl'’Amatori 
ih Qualche parte non è denegata; come il Signore dimoftra à 
fuvi difecpoli, dicendo del Padre: Cognefcerisenm, &r vidiftis 
eum. Loconofcerere,& già l’hauete veduto. Et non folodi- 
ce quefto a gli Apoftoli,ma parlando à tutti in generale dice: 
Biati mundo corde quenicmipfi Diumrvidebunt . Beati i mondi 
di cuore, perche offl'eiderdnao Iddio: Adunque noi altri via- 
tori feette neffimo gratia della monditia delcnore, fi potria 
fperate di veder in qualchemedo i Bene inuifibile. Onde 
che Pietro ebrio delle guftare delitic per la vifione, & rràsfigu 
ratione gloriofa di Chrifto, & per la fiupendiffima locutione 
con Moisè, & Elia, dice: amine, borum eSt nos hiceffe» Si- 
gnore,è vna cofa molto buona à ftarfene qui Guftaua Pietro 
delitie divine afeoftese figillareà chi culta leterrene,& per po 
ter Mlarè (empre ini quelle, fi voleùa atcon:modare con fare rre 
tabernacoli; & difle: fi vis, faciamusbiviriarabernacula? Se 
vuoi, faciamo quìtre tabernacoli. Senoi adunque defideria- 
mo imitare quefto innamorato Pietro in far tre tabernacoli, 
parmi, fia necellario confiderare trecofe:prima,che cofa fiano 
fpiritualmente queftirabernacoli: fecondariaméte à chi fi deb 


‘bono dedicare: Vitimamente quanto fommamente è necelffa- 


zio, ch'efli tabernaceli fiano mondi, & ornatiffimi, 
Che 
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* Led OrA tipregoseternomio Sole,ti degni con tua 
i infinitade riempire mianibiltade , quale etian- 
Ro H < dio non intende quelliafeofti penfieri,che fe né 
sE << % < erre»tumi posiin mente; & fommamente gufto 
| - ‘da me non.fapere nulla;tanto mi diletta, che tu, 
mio Bene,fei il tutto di ogni cofa-.: Di adunque, beltà infimità 
di te Reflo, & di tutti glibeaci : Quali fonoigli tabernaceli di 
gr. | glorià,nelli quali la incomprenfibile Maeftà fi diletta di habi 
isa 25 tate? la ferittura lo dimoftra,dicendo :-Habitabo in medio ve 

oi.i0: = Val rire cea 5 ; 
Yo°js.°»  iStri. -Habiteròin mezodivoi, Etil Signordice : Zeniemusy 
«o manfionem apud éum faciermus,Verremo all’Amatoreidi Dio, 
1.r.3 wero, & appodi lui ftanzaremo. Et Paolo dice : Templune 
Pei fanAumeSt,quodeStis vos. Il Tempiodi Dio è fanto, che 
{ere voi. Per le quali fententie,parmi,in te mirando, poter dire, 
a © ichela fantiffima Trinità per la infinita bontà fua naturale 9'è 
degnata crearcialla fua imagine, fimiliall'immortal bellezza 
* &* idelfuovolto, dotando l’anima delle tre potentie, & habitan- 
‘©, doinquelliinfempitetno + Quelle adunque, fe non erro,fono 
Tabernacoli glieletti tuoi,mio Amor,veri raberhacoli,in quali fi compiace 
ig sui di habitàre quel magno, & onnipotente , qui fecit celum,&r ter 
 dell'arsima,, 1472. ll qual hà fatto il.cielo , &la terra. Setante cofe hà 
2/15. fattoperl'huomo, quali à-fupidiui occhi fono grandemente 
buone,diche bontà,& bellezza debbono effere gli tabernaco» 
li;che hà fatto per fe fteffo > Aime, Amore,moftrami, prego, la 
Bell&za, & ineffabile bellezza, & perfettione loro;fammi,prego»vedete la 
z ‘Pasti eccellenza-delle tre potentie dell'anima , quando per {ola gra- 
porktie dell'a. tia fi ritrovano all’èccelfa., & incomprenfibile Trinità felice- 
nima . mente vnire, dico,quandomel fuo fonte, nel. fuo luogo natura 
de, dalqualevfcite fono; giubilando' ritornano »., Noi fappia- 
mio , chenel principio mofla fisa Macftà dall’incomprenfibile 
Gen. 1.» fuo Amore,dice.; Faciamus hominem ad imaginem, & finite 
a nem 


nè .+ ì 
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dinem noffram.. Facciamo l'huomo ad imagine, & fembian- 
xa noftsa. La fua potentia adunque,la fua fapientia, & bontà 
nc hè creati,& all'hora habbiamo perfetta requie, quando per 


ardente amore ritorniamo in fua Diuinità . La qual fomma 


erfettione fi gufta quando la memoria noftra, quanto è poffi 
ba cca infua diuinirà,conuerfa com quella,& rion fi 

afce d’altro,ne d'altro fi diletta: ma con tutto cuore, quante 
ui (perare,che la powera creatura fimigli al fuo creatore, 
può infieme con lui fiducialmente dire: Exiui d patre, & veni 
In mundum,iterume relinguo mundum,gr vado ad patrem . Io fon 
vfcito dal Padre,& venuto in quefto mondo, di nuouolafcie 
il mondo, & vado al padre. Cofi ftando, & trionfando con 
fua Macftì può all’onnipotente famigliarmentedire : Domi= 
me,fi vis, faciamns hictria tabernacula. Signore,fetu vuoi, fa- 
ciamo quì tre tabermacoli. Pe: 


L'Amore fà , che Chrifto ci ff manifefia. Las 


10.16, ° 


| qual mamfeffatione hauuta,defideriamo dedicar- | 


gli stre tabernacoli. Cap. XX. 


gi Onosto mio Amore, che non bò virtù di fa- 

#28 rebene alcuno,ma fe tu vuoi, il tutto farà fatro. 
Vedo, Gaudio mio , ch: tu prima eflaltafti fopra 
il monte glituoicari, facendogli gittare fottoi 
piedituttoil m6dc; cofi elpediu dimoftrafti loro 
la fopramirabile gloria tua. Il fimife credosche facci à tuoi A- 
matori ardenti, dopo che donato loro hai il dono maffimo del 
tuo felice amore, cu e PRI tequello,che purga il cuo- 
re da ogni amore di cofa creata, fublimandolo in te, mia Al- 





D'Amerì quel 
Lo,che propria 
quenie parzo sl 


rezza fempiterna. Cofi teco, mio Bene, felicemente ftando, quere, @& fà 
ru in qualche modo gli dimoftritemedefimo, ficome fi mani «he Chrifte di 
fefta perquelle parole: Si quis diligit me, diligeturà patremeo, f Mamfifti» 


& ego diligam eum,& manifeftabo ei meipfum + Se alcunomi 
ama, farà amato dal padre mio,& io l'amerò, & manifeftero- 


Sf gli 


1014. 


Co 3. 
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gli me telo. Quelté mio Amore alli difcepoli fi dimofirò traf 
figuraro,ma a gli amatori fi gli dimoftra in quel mirabile mos 
do;che glipare, gt pitce. Balta,che egli non può mancare, pets 
che elfo è'verità;che di propria bacca dice: Adquifefiabo ci mes 
ipfimn. Alui manifelterò me ftello. Gli Amatori adunque ha4 
uuta quefta(fupenda,& fecreta manifeitationesbramando di 
ftar fempre in quefto buono veduto, & fommamente gu frato 
ancor eflì ditono r Dominesli tu vis , faciamrs bdc tria tcberna= 
eula, Signore,fe ru vuoi, facianto quì tre rabernacoli ;vno al 
Padre,vno al Figluolo,& vno allo Spiritofanto,& è loro fe tu: 
vuoi dedicali in fempiterno . Di modo che le memorie noftre 
fiano tabernatol al padre, gl'intelletti tabernacolo del Ver 
bo, & fevolontà nottre fiano tabernacolo dello Spiritofanto» 
A quefto modo farì compito in opera quella magna felicità » 
che Dio ab'eterno hè (rabilito nel fuo configlio profondo , 86 
incémprenfidile, di voler dare alli diletti fuoi y-quali hà cletto* 
ante mandi conftitutionem. Auanti chel mondo folle. Però» 
pofliamo cofì ogni fiducia domandaré à Chrifto.; ché è noftrò 


- Auuocato appreflo ib Padre, & mezo d’ogninoftro bene, del 


quale è feritto: Nenzo venit ad patri, nifi per mes Niuno fe n vie 
acal padre, fenon per mezo mio:-& dire all'ifteffo » Domine 
.fi tu vis, ficiamushèe + Signor fe tuvuoi,faciamo quì ,.in que- 
{ta diuina folitudine, doueru ci hai per vua bontà mirabilmen — 
re condutti , in quefto afcondito > del quale forfi dice Paolo è 
quelli, che già faliti‘erano à tale fablime grado : Asfurtii 073 
eflis, o vita veBra abfcondita eSt cum Chrifto in Deo. Voi fete 
morti, & la vitavoftra è afcoftacon Chriftoin Dio. In tale 
frupenidiffimo afcondito,& luogo d’infinito rifugio,in quefta 
divina requie, qual bramana il Profeta, quado confortaua l’a- 


| nimafua, dicendo: Conuertere anima mea n requi.m tua, qua 


dominus benefe: ît tibi, Contertiti,ò anima miay nella tua. re 

quie, perchie il Signore te n'hà fatto vmbeneficio. Egliauanti 
*il peccato fuo guftato hauewa quefta requie ,, poi ritornato al 

cuore pet diuina illuminationela bramaua, 


Prega 
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Prega Dio Padre fi degni dedicare le memorie , 9° 
cogitationi noftre. Cap. XXI. 


ss V_adunque, Padre eterno,dalla cui Maeftà, ogni 
(eat dato ottimo; & agni dono perfetto in noi difcen-. 
Ai de,degnati,prego,co’l tuo magifterio onnipoten- 
4] re darein noi principio è quefto negotio fanto « 
Dedicasper tua gratia, le memorie noftre à tua 
eccelfa deitade in fempiterno,& habita in quelle, vnico Bene 
dell'anima mia; & fcaccia dall’iftefle tutto quello , che non è 
Dio, & riempiletoralmente di tua infinitade ; di modo che le 
mie cogitationi fempre fiano in te,di te fiffamente intente. Le 
quali noftre cogitationi per tua ftupenda gratia talmente ni 
fono fopramodo gratiffime,quando difcendono da teche fan 





IAC.hs 


Cogitasoni no 
fire come, dp 
quiado faccia 


no al cuore tuo giorno di felta. Cofré fcritto : si a COLI no ©n giorno 


gitationis d'em festum agent tibi. Le reliquie de pen 
ranno vn giorno di feta. Erchecofa, Amor mio, fe fà tanto 
. gioconde in tuo confpetto,fe non perche procedono da te ? Et 

Bento tua Maeftà per la fcrittura dica: Si come eflaltato è il 
cielo dalla terra,cofi eflaltate fono le mie cogitationi dalle vo- 
ftre: nondimeno quefto eletto fpirito , al quale fi degna dire 
tua bontà: Ecce dedi verba meain oretuo. Ecco io hò dato le 
parole inie nella bocca tua, quello intimamente parla co’l uo 
medéfimo fpirito , perche le parofe procedono dal cuore. Et 
quando tu, mio Bene,fai parlar la bocca, fegno è, che prima 


ieri tifa- fumo dol Sig. 


75. 


Ifai. If 


ponetti nel cuore tue diue parole ; però ragioneuolmente ti . 


fanno giorno di fefta.. Se tu,Gaudio mio, diceftià’ tuoi Afpo- 
ftoli: ‘Dum Stereritis ante Regess&> prafidess nolite cogitare squo 
modo,aut quid loquamini; non enim vos eSlis, qui-leguimini , -fed 
fpivitus patris veStrisqui loquitur în vobis. Mentreftarete auan- 
tii Rè,& Giudici,non vogliate penfare à che modo,& che co 
fa habbiate ai ea 3 perche non fete voi, che parlate, ma lo 


fpitito delvo 


SI 2 [e* N 


Poni 


ro padre,che parla in voi. Se adunque quando ‘ 
gh tuoi cari ftanno per tuo amore dauanti alli Rè della terra, | 


Matt, 10. 
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re. Frl'animaardentiffima ammaeftrata dal'a riceuura- tua 
fapientia crutra sn molti luoghi della ferittura fanta parole di 
fuoco, Onde nel falmo è ‘critto: T'ibi dixit cor mcum,ergu- P/ 28. 
fruit te facies viva, ficitimenara domine requiram. A tedifle il’ 
mio cuore,te ha ricercato la faccia mia, la faccia tua , Signog, 
cercherò mai fempre . Ancoradice : /nroto cord: meo cxqui- Pf 118» 
fini te. to ti hò cercato con tutto il mio cuore. Erolira è fcrit- 
to: Diligam te dorgine fortituae mea,dominus firmamentum mei, Pf 37, 
co refagium mensa. Amerò te,Signore fortezza mia; il Signor 
* + til mio firmamento, & il mio rifugio. Che diremo di Moife, 
«che tanta famigliarità haueva con Dio,che gli parlaua giorno, 
& notte,che è cofa fopramodo diletrabi!iffima? Dimoitra n6- 
dimeno quefto gran Contemplatore, chela mafiima brama, price brama 
& vnico intento dichi ardentementeama;è di veder la faccia dic6: ardente 
dell'amato. Però auuenga che fofle in altiffimi ragionamen- ere ama» è 
ti con Dio,non era fatio,ma con tutro il cuore diceva : Si inue- erat A 
ni gratiam mm confpei?utuo, offende mibi faciema tuam.-Scio hò Exrd, 33 
trouato gratia nel tuo confpetto,moftrami la faccia tua, i 


L'Amor è quello , che fa ogni bene, 7 c'infegna par- 
lar con Dio. Cap. XXIII. 


ze} H1 adunque vuol fapere,quali fiano gli fecre- 
s4| tifimicolloquij dell'anima con Dio , ami con Amerinfagna 
‘tutto cuore fua Maeftà, Ja bontà della qualegli parlarsè Die 
infonderà un fenfo divino, co") quale di linguag 
gio nuouo parlerà al cuore dell'altiffimo con la 
‘lingua di ardentiffima affettione ; che è quel potente occhio, 

che ferifce il cuore di colui,che dice : Vuinerafli cor menm fo- s gi Vasi e del 
ror mea,fponfaîn vno.oculeruma tuorum. VulneraSii cor menm . os: 

Hai piagaro il cuor mio,forella mia fpofa, in vno de' tuoi be- 

occhi. Hai ferito ilduormio. Quefto amore è quello, che. _. Sv 
fà ogni bene, ma pon conofceil fuo linguaggio, fe non chi LÌ 
Jo proua, parlando di continuo con il fonte d'amoreinfini- (e, fs men chi 
to;bramando di vederlo, & tenerlo in.fempiterne . Li gu lepriaa. 





Occ Lio,rhe ferì 
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non fi può , fe 
mon per fucofo 
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ftaua ardendoil profeta, qual diceua : Quando venîam, & affà 
‘parebo ante faciem i O quando verrò io,& apparirò auan= 
ti la faccia del mio 1dio ? Tali, & fimili colioquij del mio one 
nipotente Amore con la impotét:fiin a fia creatura, fono inef 
Fabili;la dolcezzaseccellenza. & virtù de’ quali, ftupifco,che la 
debilità della pouera creatura poffa tolerare. La indicibile ‘ 
giocondità,& giubilation de quali dimoftra il profeta,dicca- 
do: #mitter verbum funna, & liquefaciet ca, flabet fpiritus eius , 
& fientague. Manderà fuori il verbo fuo, & liquefarà gli 
amanti cuori , foffierà lo fpirito fuo, & fcorreranno acquedi* 
dolci lacrime. Et la fpofa fimilmente dice nella Cantica: 
Anima mealiquefaBaeSt,vt dilectus loquutus est L'Anima mia 
fi è liquefatra,fubiro che il dilettò hà parlato. Ma non sò, nè 
poflo più parlare di tanta felicità che gufta l’anima, pafcendò» 
fi fecretamente con Dio; al qual negocio ne attrahe il Signò- 
re con fue farte parole, quando nell’vltimo di fua vita dicea 
gl'Apoftoli orando nellhorto : Vigilare,@ orete. Vigilate, & 


,orate. Etin vn’altroluogo dice: Oportet femper orare,& nun 


quam deficere. Bifogna fempre orare , & non mai mancare. 
La qual cofa non fi può adempire, fe non per focolo amore è 
qual'fi ripofa,& ftà nell’vnico fuo teforo. Quefta è la volontà 
del padre, che negl’amatori viene à faremanfione, & quella 
del figliuolo, che dice: Mi um esSt neccffarzum . Vna fol cofa è 
riecéflaria. Etdichifà la volontà del celefte padre, Chrifto 
‘ci dà quefta ottima nuoua, & dice : Qui ficerit voluntarens 
atrisim 1, quiinceeliseft,ipfò meus frater,foror ,& matereft . 
Chi haurà fatto la volontà del padre mio, che è ne'cieli, effo è 
mio fiatello,forella, & madre, 


Queffa gratia ineffabile di parlare fempre cOn 


Dio, (?? far la fua volonta, fr ottiene per me» 
zadi Ch iSto noftro Aumocato, Cap. XXV, | 


Ranpissima éèladetta gratia. Maé da confiderare 
E à che motio potremo mai ottenerla da Dio . Il mio 


* Amore fi è primogenito in moltifratelii, adunque è noftro 


deli fraxcilo, 
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fratello, qual diceà Maria Maddalena: Vadead fratres mcos. 
Vattene ì i fratelli mici. Non folamente il mio Amore fi 

chiama fratello; ma come primogenito hà folicita cuta dellà 

falute de’ diletti fuoi fratelli, di modo,che fi come in terra fù 

folicitiffimbà fargli sutti gli beni, come il medefimo dimo» 
ftra dicendu al padre : Opus confumaw,quod dedift: mibi, vt fa- 

ciam + Hò compita l’opera,che m'hai data $ ch'io faccia: nof 

baftò al fuo fimifurato Amore quel,che haucua farto + che an- 
to douendo afcendere alla deltra del Padre à fruire le infinite 

fie ticchezze eterne, portò feco la memoria degli eftremi bifo 

gni delli poueri iuoi fratellijaccioche come potentiflimos& ar 

dentiffimo Aùuocato interpellafle per noi alpadre. Prima 
fua Maeftà [o mandò à'motare per noi in terra : Vi filios Dei s 
quierant difperft, congiegarctinvnum: percongregarin vnoi 
figliuoli di Dio,che erano difperfi,. Hora congregati orando 

gli conférua irì cielo, volendo che nell'eterno tempo fiano fe» 

co infieme.* Ethora beache fiamo viatori fi compiace fopra 

friodo,che l’Amatorefempre occupato:fia in parlare , orando, 

con fua Maeftà,ne! qual dinin negocio che ftà in tequie,occu 

pato nell’infinita requie,quefto tà la volontà di colwi,che fi de 

pna teftificare, come l’ifteflo fenza mezo conduce l’anima in 

folitudine, & parla al fuo deificato cuore . Queftacamina;ans 

zi vola per la via cccelfa; di quale fi.può dire * Que efi iftaygue 

afcendit de deferto y delitys affluens, înnixa fuper dilectum fuum? 

Chi è quefta,che afcende dal deferto,foprabondante di delitie. 
{pirituali,appoggiata fopra il fuo diletto ? Sua Bontà mifabil-. 
fnente l'accompagnas & conduce feco nelcnore del padre; 

qual padre fù quello;il quale per l'eccefiiuafuva carità mandò 

în terra il figliuolo,perche faceffe tale tupendo effetto, di con 

dutrela pecora [marrita nell'intimo difua Diuinità,dalla qua 
feera vfcita;(i comie perfettamente fece. Come il mio Amot 

dimoftra,quando dice: Opusconfumani, quod dediflimibi, vi 

faciamo «è Hò compitol’opera,che m'hai data,ch’io faccia. 


' 
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ver ‘ 
is da 


lo, svi. 


Io.IT 


Io.r%, 


Ofea. 2, 


Cant. Be 


Padit mandà 
il fio figlimole 
interra , per- 
the conda:effe 
la ferora /mar 
rita nell'inti= 
nro & fua dinb 
nità, da coi ge 
ra vftita. 
Luc, is, 
To, 17° a 


Cene. 37. 
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Giofeffo fà figura di Chriftò mandato dal Padres 
eterno è cercare i fuoi fratelli. 


Cap. XXV. 


zz) I tale (tupendiffimo effetto, parmi, fe non erre, 
che quel, che fece Giacob Patriarca al fuo figli- 
solo diletto Giofeffo, ne fia appropriata figura » 
A quefto tanto dilettiffimo figliouolo , piacque 
al Padre Giacob comandare, dicendo: Fratres 
tui pafcantoues in Sichinite , veni, mittente ad cos. Gli tuoi 
.fratelli pafcone le pecore in Sichem, vieni, che ti manderò è 
quelli. Sapeua il padresche gli fratelli haucuano in odio Gio- 
feffoy & nondimeno per giouar à molti, lo miffejn pericolo . 
Giofeffo flmilmente era prontifiimo:a procurare gli bifogni 
de’ fuoi fratelli.però fubito che vdì il paterno precetto , n{po- 
fe> Preffo fum. ‘Son quà pronto ai tuo comando. Et andan» 
do.fù interrogato da vno del fuo viaggio. Rifpofe : Frazres 
meos guero . To cercoi miei fratelli. Ma che diremo noi del 
Padreteterno ? Chi mai penetrat potrà quella onnipotentia $ 
quella infinitade di amore; con quale il Dio di gloria mandò 
il fuo vnigenito nel inondoà cercar gli fuoi fratelli ? quale ef- 
finanì per modo, che dice ia ferittura: N7.bu differtà feruo cam 

«fit doninse omniume. Il figliuolo non è differente dal feruo $ 
con tutto che egli fia padrone d'ogni cofa. Tale amore è tan- 
to magno»che n’anco Chrifto dichiarò fa grandezza fua, ma 
copertamente,diffe: Sic Neue dilexit mundam,vi filinm fuumo 
vnigrnitum darer.Tanto hà Iddio amato il mondo;che gli dal: 
fe il figliuolo fuo vnigenito. Qui poreficap:re, capiat. Chi può 
capire, capifca. Tanta è la dilettatione, quanto è il donon- 
finitol"vno,& infinito l’altro;incomprenfibile l’amore, & in- 
comprenfibile il prefente è noi donato, Quali ignote cofe fo- 
lamentedall’altiffimo fon conofciute, & intefe. Noi vedia- 
sno gli ftupendiflimi fuoi effetti, ma la virtù del fuo valore 
di | eterne 
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eterno fti afcofta in (ua infinitade. Similmente Pamore del 
figliuoloscon quale è difcefo per liberare, glorificare, & deifi- 


care l’huomo,è incomprenfibile. All'ilteffo s'appartiene inef- 


fibilmente operaresdicendo : pre /fo fam. Son pronto, & ap» 


| parecchiatosperche welociser currit fermocius. Prefto fe ne cor. 


. reilfuofermone,otterverbo. Incatnatoche fù il mio Amo» - 


re;con fatti ftupendiffimi interiori, & efteriori vociferaua di+ 

eendo : Fratres meo quero. Cerco i mici fratelli Si che nas 

fcendo,viuendo, & morendo,mai non ceffaua quel tuono ma» 

gno dea dicendo: Fratres measquero. Cerco i micé 
» Sratcilto 


Come dobbiamo fempre con Chriflo ricercare i no 
firifratelli, (e) ora diuetiffimamente per quelli. 
Cap. AXVI. | 


potenti nell’onnipotente . Come dimoftra 
Paolo quasdo dice: Orania pofum in eo, qui 
me lena + Ogni cofa poffo in quello,che 
mi conforta . Seadunque noi defideriamo efler frarelli‘di 
Chriito , non (dlamente perche cefi hà ordinato.il Padre per 
Lua gratia,ma anco per imì tarione,dobbiamo per continue, & 
focofe vrationi,parole fante, & ottimi effempi cercare,& bra- 
marea falute di tucti,come la propria,che cofi ne comanda il 
noftro celefte padre. Etil noftre diwin fratello cidà effem- 
pio:che per amici, & inimici diedela propria vita. Dichiamo 
adunque col cuore, j& con leopere continuamente : Fratres 
meos quero, Cerco imiei fratelli. Ma fopra tutto prego tua 
Maceftà, onnipotente Padre, Dio del cuor mio è & vnica parte 
mia ineterno, & in fecolo de’ fecoli , infondimi quefta perfet- 
“t carità, i che fempre le tue dilette imagini mi fiano al cuore; 
ca Te & colì 


T tanto diuinamente gli hà cercati, & così 
Sid fua onniporentia in fe medefimo ftabiliti , 
E $aQ® chein moltitudine innumerabile fon fatti 


P/idiî » 


esi di 


Pratelli fo defi 


efer 
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biamo brama= 
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/ 
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Chi fa la volontà del Padre, non folo e fratello, 
ma ancor forella, È Madre di Chrifto. 
| Cap. XXVII. 


wa] O x folamenteil mio Signor dice, chi fà la vo- 
SA I lontì di mio padre,è mio fratello,che fottogion 
re: quetto effere (ua forella,& madre. Non ba- 
A| ftòa.l'amogedi quefto primogenito di riuelarci, 
come era noltro tratello : ma ci adempie di leti» 
tia con quefta verità,come fa ballezza,& nihiltà noftra di fua 
infinita altezza fia forella,& madre. O che ftupore. Ma che 
bifogna dire? Tu operi da quello,che tu fei. Ma dimmi, à che 
sal potrò conofcere,che la indignità mia fia forella, & ma- 
dre di tua Macftade? Loquere Domine, quia audit ancilla tua 
Parla Signore, perche ad afcoltarintenta ftà l'ancella tua, 
Non lafciar,mio Bene,ch'io pe di mio capo, che porto peri- 
colo di dire mille bugie, perche non hò fcientia;& che più im- 
‘porta,non vedo il gloriofo lume del tuo velto, defiderato da 
colwi,che dice : Ziiuminet vultum fuum fuper nos, & mifereatur 
.moftri, lluminiil Signor Iddio il volto fuo fopra di noi'’& 
habbia mifericordia di noi. Tu fài,vita mia,che feriuo in fé- 
de,efpettando da te, che mi facci conofcere il vero, il qual hai 
«detto: Ego in hoc natue fum,<&y adboc veni in mundumyve tefti- 
. monium perbibeam veritati. lo per queftodon nato, & à que. 
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fo fine fon venuto nel mondo, atciò io renda teftimonianza 


«alla verità. Degnati farmi entrare in quefta verità. Conofco, 
mio Amor,che ne fono indegniffima, ma rendimi ben per ma 
le; come fempre hai fatto. Hora prima ti prego dimoftrar- 

rsmi,chi fi può chiamare tua forella,& poi fe tu m'infonderai la 

-gratia,diremo qualche paroletta di chi fi può chiamar tua Ma 


Rend'wi ben g 
suales: ar: fio 
pre bas fasi, 


Gant. 5. 
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Iddio inuita la fua forella , ) Spofa ad entrares 
nell'horto fuo , 2 pafcerfi dell'sffeffe fucs 
delitie, cioe dell' ifteffa fua Dininstà . 


Cap. XXVIII. 


\Epe, chetua bontà fi degna dire nella Cantiea: 
| Zeniinbortum meurn foror mea fponfa-. Vicni 

nell’horto mio forella mia Spofa + O che glo- 
riofa , & fopraftupendiffima inuitatione s doue . 
l’vnigenito dell'eterno Rè inuita la fua forella; 


& fpofa ad intrare nel proprio fuo horto, à godere feeo lt 


2/11 


{ue delitie eterne.s quali , in quanto-Verbos non hebbere 
mai principio, & in quanto huomo giamai: non haueranne 
fine: dellequali è feritto : Gloria, « diuitia in domoeins, & 


, duflitiacius manet in faculum feculi. Glotia,& ricchezze nel= 


°° lacafa fua, & la (ua giuftitia refta ne' fecoli de'fecol .: Della 


Romi. 


grandezza dellequali dice Paolo: O alritudo diuitiarum fapiers 
tie, & fcientia Det,quamincomprebenfibilia funtiudicia cius,& 
inueftigabiles via dins. O altezza delle ricchezze della fapieti= 
tia,& fcientia di Dios quanto fondincomprenfibili1 (woi gif 


| dicij,& inueftigabili le fue vie ..Quefti fono gligiglijsfra qua» 


Gapt. 1.6. 


Porto di Dio, 
fua Diuinità; 


ei A PA ’ 
ono le ; 
n ni che fono nel fuo proprio diuiniflimo horto;ci reftachiaro,che . 


‘ ineffabilmente fi pafcedella ‘infinitade delle incomprenfibili 


Seitur inter bilia .. 11 quale fi pa 


li il mio omnipotente Amore,fi pafce » Cofi è feritto: Que pa 

a fraigiglij. O quantoè fe- 
pramodo gloriofo l’horto del mio Dio,il quale s.fe nom ertà, 
parmische fi poffa intendere la Dittinità , perche Diodi fe me» 
defimo fempre &i pafce. Pafcendofi adunquediquelli ‘giglij 


fue perfettioni ererne,che fono nel fecretiffimo afcondito:hos 
todi fua Diuinitade., Ma chi mai potrà penetrare , nè capia 
re tali figillatiffimi tefori, quali non conofcendo, bramo di 
pre adorare ? Ma che diremo , Amor mio Pa ce 
î F e] _ © 


-__ 


ei 


vu, 
» 


Detta Sposi. ipo PA 
Molciffirta tua inuitatione, che fi degna tua infinita Altez- 
ta fate alla diletta {pofa $ & fotella è Nonsò, che mi dire, 
‘chelabaffezza noftra fia chiamata è tanta fablimità di coli 
«tinagne delitie , ditali errine diuiniffime nozze; in quali inef- 
‘ fabilmente fi pafce infieme co'l fuo fratello, Quefta de- ret 
gnamente fi può chiamare forcella, & fpofa, effendo intrat- ‘ki 6 pefa” 
ta è cofì magne nozze, come infieme coherede co’) fratello è chiamare è 
di douer godere le infinite delitie della paterna bercdità . 
De’ quali forfi dieca Paolo: Quicunque emm (piritu Dei agio» Row. 8a 
| 84134) funt filo Dei, Non enim accepiStis (piritum fersitutis ite= 
«Yum în timore » fed accepifiie fpiritum adoptionis filiormm,in gho 
‘clamamus Abba,Pater. Ipfe enim fpiritus teStimoninm reddit 
- fpititni noftro , quòd fiemus fil Dei. Si autem filij, cr heredes, 
-beredes quidem Der, coheredes autem» Chrifti. Quei,che moffi 
i fono dallo'fpirito di Dio,quefti fono figliuoli di Dio! Percio» 
«the voi non hauete riceuuto lo fpirito di feruità, di nuouo în 
-- timore jma/haueté riccuuto lo fpirito de’ figliuoli di adoptio- 
rne,incui gridiamo,Abba Padre. Tmperoche effò fpirito.reh= 
ide teltimomianza al noftro (pirito , che fiamofigliuoli di Did. 
Et fe fiamofigliioli, fiamo anco heredi ; Lasi certo di Dio, 
' 18:rcoheredidi Chriftò . ‘ % 
Chi è innitato è tant'alie&za di pafcerfî con Chri- 
flo delle paterne delitie, {? così efferforella di 
Chriffo, guardifi di tornare è guftare con affetto 
| derreni cibi, .. Cap. XXIX, ITS 


Hi. .adunque riconofce in fe cotanta nitagria pra 
i ta»dieflerinuitara dall'aluiffimo ad imtratestel _. ., . 
di ara gna a Asia indifà . 
proprio fuo diuinifiimo horto,& vnicamente pa |, 2 pafcerfo 
è fcerfide’ fuoiteforicterni, de’ quali fua Maeltà nell'8erto di 
| abeterno fi pafce: guardifi tale feliceanima più Dio, guardi 
che dal fuoco,di non guftar mai più cofeterrene, & nò fide= P# » e6r d 
va ; 1:j:i fuoco, dalga» 
gni-pee conto alcuno,abbaflarfi,nè accoftarfi è cofe mutabili, far mai più * 
cato: poi. sefeserrane. 







= 
. 
i 


Ln.sò. 


B/gi.s wi 


Efaì 9. 


-938  Datta Br'axa | 
_ poichel'immutabile fi degna inuitarla è tanta fublimità , & 
altezza, di habitare nel proprio fuo diuiniffimo horto, & pa- 
 fcerfi del luo medefimo cibo, di quell’Vno, che foloè necef= 
fario; hauendo vnicamente in'cuore il configlio di colui, che. 
dice: Comedite bonuràì , &w deleBabitur in craffitudine animas 
velira. Mangiateil buono, & diletteraffi nella‘ graffezza l’a- 
nima vofltra .. Di tale diuo cibo è feritto: Cibus ignas. Cibo 
di fuoco: O' cibo fopramedo dilettabiliffimo , quando farà» 
che io mi pafci vnicaméte di te? Vedo,che l’éccella Trinità ab 
_ eterno di fe (tela incomprenfibilmente di fe, & in (e gode. Et 
. ftupifco somaméte,che tua benignità creata fi degni volere, 
& c6piacerfì di eflere il noftro vnico gaudio; fiche godiamo 
infieme teco di tua beatitudine infinita,di tua divinità, & di 
tua gloria, fecondo quella mifura , che ti degnetai donarci s 
: quanto è lecito fperare di creatura , che hà principio ;‘ Parmi 
adunque,che quell’anima fi poffa chiamare forella di Chrifto, 
- Ta quale fi pafce dell'onmpotente Iddio, infieme col medefi- 
mo Chrifto. Pertanto confiderando io.à che magna altezza 
, può falire l'anima per tua gratia, fupifco fopra modosche non 
| givengain abhorrinone ogni qual fi voglia mutabile pafci- 
“mento. Per tito prego tua Maeltà,& efforto me ftefla,& quel 
li, che le fopradette parole leggeranno, fi ftudiano , che ctte= 
mendo da Dio la gratia,poffiamo meritare di godere in eterno 
‘ quefto diuin cibo, che non hà ptincipiò , fine,nè mutatione. 
‘Et accioche dal canto noftro purgati fiamo da oghi impedi» 
méto,ftudiamofi d'imitare il Profeta, quando dice; kenwt c0fo 
lari animamea,memor fui Dei,cy delettatus fum, & exercitatus 
" fum& defecit fpiritus meusi Hà rifiutato l’antima mia di ef 
fer confolata di confolatione terrena, mi fon ricordato di Dio, 
-& mifondilettaro; & effercitato, 86 pet ecceffiua dolcezza è 
venuto meno lofpirito mio. +. I IAZALA ai 


"4 
»3 a 
. . O . t 
p97* ci 313 seggieiri ris* ‘iddio ife, è, 
D', ii v° af ui RL sildlil. Fedde i sa A di 


D sura 1$ ben Au i $ s9 


li 


> Come ff diuenti Madre di Chile. a 


|O mr farò à potet maî penetrare l'eccelfa; & 
Ne 4 profonda tua bontà , fi cheih qualche modo co»' 
i ‘inofca quel tuo immenfo)& intimiffimo amore; 
25 quale t’induce è volere co’l tuo volere eterno, & 
incomprenfibile,che colui,che fà la volontà tuss 
Padre mio celefte, non folamente fia fratello, & forella di 
Chrifto,ina anco fua Madte ? O'che fiupore eftremo. Parla 
Signore ; fe non conttretta fono à deponere la penna ; perche : 
non sò,;né ardifco di aprire la bocca in cofa fopra di me tante 
mirabile. Che adunque farò ? Altro rifugio non hè , fe nofi 
con tutto cuore pregare rur Maèftà ‘che fnetta mano è fuoi 
telori eterni, & illuftri fua fplendente faccia fopra la (ua inde» 
gh ancillas di modo che con {ua afcofta fapientia illumini le 
tenebre mie: per modo che.in te, vnico Bene, fia fatta luce. . 
Allhora in te mirando potròidire: MWox ficwt dies illuminabi=a = dl at. 
tur: La notte farà come il giorno illuminata. La creatura 
non può da fefteffa fare bene alcuno, che tutto il bene è polte 
nel diuo fonte. Ma dimmi, vnico Amor dell'anima mia,à che 
fegno porrò conolcere,ch'io faccia la tua paterna volontade # 
Non voglio andar iu longo,ma dite propriamente quel.che af polentà didle 
prefente mi dimoftri. Vedochiaro, chécolui, fà la volontà ne fà coluì » 
della Maeftà tia incomprenfibile ; il qual con tutto cuoretì ‘Be4ma Dis 4 
ama, & aifia gli figliuoli tyoische fono il vero proffimo, come Dt pe 
fe fteflo. Adunque perquefto amore ardente, che Mt} afcoft fieffo. 
nell’intimo dell’Amatore, qual per divina gratia. tua-Macftà Amor. ardego 
infonde,parmi,che colui che in fe l'e (primenta, habbia.il più rey Len 
fegnosche hauer fi poffa. Quefto vero Amatore bifogna; 2!°»° * P 
gran legno, posa DHOGNI; eran fegno,che 
che fpinto dalla magna virtù dell’ifteffo amore; factia con di- Zaser fi poffa . 
lettatione ineftimabile tua diuiniflima volontade, quale è la Amor sà pad 
medefima,che comanda l’amore. L'iftelfo non può ftare otio- Par ociofe, ma 
. | | , Operagran co- 
{o,mma opera cofemagne nelcuore, deueità. Et copia find curÙ; 
11999 - . 
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“tamore in fua Maeftà, douenti madredi Chrifto ? Aime 
ellezza eterna dell'anima mia,certo che tumirabilmente fai 
l’vno,& l’altrojconciofia che auanti.adogni tempo hai ftabi- 
tito nel tuo configlio eterno , di donare all’huomo quel, che 
Ifaia dice: Dalla faccia tua,ò Signore, habbiamo conceputo » 
& quafi partorito lo fpirito di falute. Tugli fai concipere » 
Amor mio; il fpirito di falute, qual credo , che fia il medefimo 
fpirito,che defideraua Dauid , quando pregaua dicendo : Ne 
proijcias med facie tua, fpiritum fantlum num ne auferas a 
me. Reddemibi letitiam falutaris cni, & fpiritu principali con- 
firmame. Non mi fcacciar dalla rua faccia, & non leware da 
me lo Spiritofantotuo. Rendimi laletitia del tuo falutare a 
& confermami con lo fpirito principale. Se adunque la ftu- 
penda faccia di Dio è di tanta infinita virtù, che fà concipere, 
& quafi partorire lo fpirito di falute : cofi la fua potentia può 
eperare, che facendo la paterna volontà ;, douentiamo madre 
di Chrifto. Et tanto più,che Dio ci fà cooperar feco nella con- 
uerfione de’ peccatori. Et facendo nafcere Chrifto nelli loro 
cuori,chi per Dio gratia è caufa,& mezo di farlo nafcere,que- 
fto, parmi, che propriamente fi pofla dimandare madre di 
Chrifto; maffime-che tanto fimifuratamente tua bontà ciama, 
che vuole effer tutto nofteggon tutte le infinite fue ricchezze, 
come fi degna oianifeNtate dicendo : Filttu fempermecumes, 
& omniameatua funt . Figliuolo tu iei fempre meco, & ogni 
‘cofa mia èrua. > 


Quanto fia grato 4 Dio, che cooperiamo alla falute 
| Sol proffimo . Et maffime che compatiamo d fuoi 
peccati . Cap, XXXII. 


P(. jo. 


Madri diChri 
fio chi fl può 


chiamare , 


Lac. 15, 


gna) A_ quefto cooperare con Dio la falute del proffi- | 


mo, parmi vna gratia fopramodo à Dio gratiffi- 





volte domanda è Dio dicendo: Dele iniquitatem 
incamo, Scanzella la mia iniquità ’Amplius la- 
“°—  Vu - sa 


Cosperar alla 


ma,come dimoftra Dauid nel falmo, quale più /alurede/ prof. 


mo, è cefa è 
Die grasiffi- 
MIA. 

Pf. sp. 
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sua me ab iniguitate mes,eo d peccato meo munda me. Ogn'hor 
* piu lauami dalla mia iniquità;& mondami dalnmo peccato» 

Et non folo domanda fa remifiîone de’ peccati: ma prega la 
dutina bontà, che gli déhi molté gratie,dicendo. Corimundum 
creaîi me Deus, c& fpirio& rettum mnonarn vi fteribus mieis . He. 
Crea in nîicsò Dio,vn cuor mondoy &rinewa nelle vifcere mie 
vn fpirito retto, Sc. Perle quali tuttegratie defiderando dal 


fuo canto in qualchemodo gratificar fwa Macftàdi tanti bene 


ficij: non trouòil miglior modo, nè la' più gratiofa offerta, co» 
me dirgli: Doccbo inignos vias ina: impii ad re conuertenture 
Infegnerò gl’iniqui le tue vie, gliempij àre fi coueruranno. 
Etin vn'altro luogo il medefimo dice: Quid recribuam domi» 
no pro omnibus, qua vetribuit mib:ò Caliceni falntaris acc pid ® Ce 
Che cofa renderà io dl Signote per tutte quelle cofe; che hà È 
me dato? Piglierdil calice del falutare &c. Per il calice del 
nofirofalurare,del nioftro Cheifto ; che'vofi fo chiama:Simeo- 
Luc. 3. nesparimni, che fi polfa intendere il maflimo,& incomprenfibi» 

le dolore,che’! mio Amor hebbè de'moftri peccatizin tanto che 

Imc: s3.  fatlusin agonia prolizius orabat + Fattoin angonia più prolif- 
famente oraua : Er tanto patiua , che d feculo on eft auditum 3 

non fù mai fentito è dire in alcun fecolo; che niuno habbia 

mai fudato langue. Maitmio &ignoredel qual'è feritto: Do- 

I/aì s3. minus pofuitineò iniquitatem otantam nòffrum: pofe il Signore 
fopra di lui l'iniquita di tutt noi,pari fopra dgni creato intene 

. dimento. Cofipiacque al padre. Adunqueil calice delSi- 
Calice pat Si. gnore fi può dire,che fia l’intollerabile dolore, che patì per gli 
gnore, «0.070 peccatidi tutto l'vninerfò ‘Però. conofcendo Dauid} che più 


ntollerabile» TY AA al 3 4 
ch'agli pari pren grata cofa non petcua far à Dio,come pigliare il fuo calice,co 


PI t1s. 


i peccari di tut me dimoftra il Signordicendo: Quod vniex minimis meis fe- 


roilmonde. — ciftis,mibifeti/tis. QueHo;che fatto hauete à vno de’ miei mi- 
Ma: 35 nimi,l’hauete fatto à me : però fi deliberò pigliar detto calice, 
facendo conto;che foffero fuoi tutti gli peccati del mondo,do» 
Amatore di lendofi di quelli quanto poteua: Similmente debbe farechi 
Dio vere deus ama Chrifto, dimoftratlo in Hauer cordial compaffione alli 
taglia, fuoi membri;& quanto più laperfona hà riceutito da Dio fin- 
Gere red, golarigratie,tanto maggiormente debbe gratificare fa Mae 
docente ched È | ul Mò 


| 
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fi con il foptadetto mezo. Hornon volendo effer più profif fusi fano tat- 
fa,pregoti.Signore,cheà me,& è tutti donicon tuavirtù onni # e: peccati 
potente le fopradetre me gratie » Prima di fare con tutto il (med. 
cuore dauantià tuèbramata faccia» dicendo con il profeta: fs 
Oculi mr femper ad.daminum.. -Gliocchi miei fempre intenti 
fono al Siguofe; & cohciperemd il fpirito di-falute. Appreflo 
ponere ogni ftudio in fare la paterna volontà,qual caufa , che 
fiamomadredaCbrifto. All’hora per fola tua gratia fi pottà p/gg. 
di cali giubilando dire: Dy fortes terne vebementer elewasi funt. 
Gli. Dei forti della cerrarcioè glideificati figliuoli di Diogran 
demente fi idnmelcuati è a rire 
wi. las07T und Lf, “Nepi cl > EARLE . 
Ritorna &'cafa': & rende ragione» delle dipreffioni: ; 

‘ui paffate... | Cap. XXXIII. 


gi Avoco te, Trinitàintomprenfibile, la qual 
Bg) conofciil defiderio mia, qual fù, che ti degnaffi 
#00} in me parlare, & co’l tuo magiftero onnipotente 
ita ded] non folo parlare ‘ma edificarletre porentie de. : 

na “— Md'anima, in pre.tabernacoli,confecrandoli alle 

Maceftì tua in fempiterno». Er fperando che tale affetto pro» 

wedeffe da respregai tua bontà, padre celefle , che ti compia» 

ceftiin dar principio , accommodando Je memorie noftre per 

modo, che foffero veri tabernacoli dell'incomprenfibile po- 

rentia tua ‘Ex in quelta fperanza, che mi douefti efaudire per 
tua gratia, pigliai la penna.in tuo paterno nome; & fecondo 

»che quella fidegnò infpirarmi; fcriffi alquante cofe pertinenti 

al detto primo tabernacolo, Ma per certa andipafizooe mia 
corporale, & altri impedimenti,non incominciai più à parlare si 
del fecondo tabernacolo. Paflato alquanto tempo volendo ri- Cardia 
stornare à compire l’incominciata opera, mi véne in mente al- dead dal pe? 
quante nuoue impreflioni,quali fperando che foflero da te,al- wo propofito. 
«quale mi fono totalmente offerta, le (criffi appreffo al detto pri - da 
«mo tabernacolo. Ma hora parmi co’l diuino aiuto di ritorna- 

‘al psimointento DOfso e. ai ino 
ui. nf. vara oh 






844 __ Da Lra Btano E: 
La Cafa, onero Duomo , RF Tempio, che Iddio 

per fe Skeffo fiba edificato , fiamo noi « |» 

Cap. XKAXXIIII, Le i 






°° fg) A PIENTIA edificauie fibì doma mifenie di 
1) 94, Stia pr " . 2° 

Privo. EROS i num,& pofuit menfam è La fapîentia fi ltà edifi» 
cato vna cafa;hà mefcolato il vino; & hà pofto là 
menfa. Quando rifguardo,confidero,Suriperis 


.tabi Lai io Diòsche pèr noi hà fattdil tro a, sé de= 


‘. 3.Cor.3. Maaiutata fon da Paolo, ilqual dice : T em pid Det; 
‘Tempio di Dio 


di, 0 a : 
Arr e doucabetetno gufta le fue delitie fante, appropriat 
fe deltio. cofìgli piace) al fuo diuin palato: Tu fai,luceimia magaa, & 


tentie dell'anime noftre im tre raberna 

fela fanta Trinità in (empiterno;hanéd 

‘do mio ì quel,che diffe Pietro al fuodil 

‘fopra il monte, oue abondado d’ineffabile dolcezza € 

gas.sr. ‘cendo: Domine bonumeft nos hic effe + 
spabernacula. Signor buona cofa è; € 

“vuoi, facciamo quì tre tabernacoli . 

eleuato mi hai alquanto l'intelletto, & mifando'in'tua ererni- 

fabermaceliti ti vedb,che tua profondiffimia fapientia hi edificaroà fe nella 
Dio sdri, qua moltitudine innumerabilede gli figliuoli,.& amatori fuoi,tan: 
perg ini toi titabernacoli, quanti fono gli purgati cuori loro, dà rua Mae= 
fauci figlimeli. "frà mirabilmente iuftificart è Laqualgiuftificatione tua mene 
p/a. te divine la vede fatta fenza alcun principio ; ' Queniam mille 


= 





Ditra Stosa, 
uni ante oculos tuos,tanquaws dies beflerna , que preterijt. Per 
che mille anni inanzi alli occhi tuoi fono come il giorno d’hie 
ti, ch'è già paffato. Etin tali ftupendi cuori da tua fapientia 
eletti,auanti che'l mondo foffe,hai edificato gli tuoi gloriofi ta 
‘bernacoli: Quidergo dicemus ad hec:? Che diremo adunqueà 
fi fatte cofe? Io eftimto,che fia più ottima cofa, & più proton- 
da, adorare, & ftupire in filentios confiderando, che la focofa 
‘mano di Dio,& lo fpirito fuo,che arde d'amore infinito,& in- 
comprenfibile,s’è degnato fatiarfi ( per dire è modo noltro)& 
igliar fatisfattione in edificarilnulla per fua fempiterna ha- 
ona : O Amorj;chi feitus& chi fon io Non sò, che altro 
‘dire. Tidomando perte medefimo in gratia. Congrega nos 
denationibus,vt confiteamur nomini fantto tmo, & gloriemur în 
laudetua. Congregacidalle narionisacciò facciamo vna con- 
i feffione al tuo fanto nome, & fi gloriamo nellatua laude. Et 
-benche le laudi noftre non fiano degne di venire in tuo cofpet 
-tv;fa;mio Amoresche twa folita benignità fupplifca;quale è tà- 
-foimagnasche quafi tua Maeftàrichiede à Dauid , come bifo- 
-guofo del noftro fauore & laude,& gli dice: /mmola Deo facri- 
-_ficium laudis , & redde altijlimo vota tua. Immola à Dio il facri 
ficiodi laude, & rendi all’altiffimo i voti tuoi. Altro non defi- 
- dero;fe non infieme con gli figlinoli tuoicon il cuore; conla 

“bocca laudarti fempie,& con le operationi, 


Il tabernacolo del figliuolo fi e l'intellettò nola, Il 
qual figlinolo ci dona il fuo, &3 la fua fapientia. 
Capo XXAP. 


gag] VESTA gratia paiatguico mi donetai quel, 
W| chepromettefti à Dauid nel falmo dicendo : Za» 
telleGFum tibi dabo,c& inftruam te inviabac, qua 
gradieris , firmabo fuper teoculos meos . Ti darò 
l'intelletto, & tiammaeftrerò in quefta via, pet 
quole camincrai;fermerò fopra di te gli occhi mici. Donaci, 
Amor 
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Dio magna 
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Defiderio vaia 
co ds Battfia, 


P/38° 


Pech.15. 
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Come la mo- 
misoria nofira è 
sabernacolodel 
Padre,cefil'in 
gelletto noftro 
è tabernacolo 

delverbo, 
Gens, 
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Amormio ;quefto tuo intelletto, il qual tu dai a gli Amatori 
tuoi . Onde dell’huomo giufto è feritto » Crbanit slum domt= 
nus pane vite, 3 intellectus, } aqua fapientia falutaris poraute 
illum. Gli bà cibato il Signore di pane di vita,& d’intelletto, 
& hagli datoà bereacquadi fapientia falurare, Moftrami,chî 
cu fei,.donandomi il:tuointelletto;iltuollume , la tua fapiétias 
& infiemetilauderò,&c ti guarderò fempre: perche: lumine 
tuo videbimus lumen. Nellumetuo vederemo il lume. Non 
folamenteabgiufto doni il tuo'intelletto,ma lo abbeweri c6 la 
falutare fapientia . Quefta è quella, che edifica in noida cala» 
il fuo duomo, & il fuo rabernacolo. Che ficomne il. taberna- 
colo del padre è la memoria noftra; cofi l'intelletto noftro èta 
banana del Verbo, della fapientia , & dell'intelletto. 
Però vieni verbo, per quod facta funt cmnia: percui fono fta= 
re fattetuttele cofe,neltuo tabernacolo; & {tando femprein 
uello , intuona Tuono magno, & di: Fiat lux! Faccia 
Ala luce; & faraflila luce. Vieni fapientia; & non permet- 
‘terc» che gùftiamo mai altro chete; foloteamiando, ftrin- 
gendo , &bramandoda ogni hora, & momento < Vieni» 
telletto incomprenfibile, empi, & effalta gli fcuri intellet- 
tinoftriineffo tes dimodo chefempre guardinofiffo la in» 
finita bellezzatua , tua divinità, rua infinitade , tua glo- 


x.Cor. 53: ria, eternità, immutabilità, &la carità; che mainon cade. 


‘ Però fopra tutto dammi quelta carità , quefto a- 
more, chemi fermeràinte, & nonca. > è 
derò ; ma fila, & ferma 4 
guarderò le fo. ‘ sa 
pradette 
tue perfettioni infieme con le 
altre,che tu folo 
conofci, «+ :: >* r- 


. LA i 


ì - 


“ * 
_ rat 


pe 


Ditta Sposa. 


‘Domanda buniilmente è Dio, perche canfa vor- 
°° rebbe ella indegna fempre mirarlo . Et la [po= 


, fa lo prega, che fi riviri alquanto. 
° Cap. XXAV I. _ ° 
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A fappi, Gaudio dell'anima mia, che fi come 
tu vedi, defidero molto; fe è beneplacito di tua 
Maeftà,fi degni manifeftarmi vn fecreto, che 
è,che vedo, luce cara,quello,.che hora non in= 

fini tendo. Non sò,da che proceda,che io,che po- 
chiffimo tiame,nondimeno bramo di fempre guardarti, & fe 

poffibile foffe,non vorria far paufa;ma imitar il Profeta, qual 
dice : Prosidebam dominum in confpeRu meo femper. Sempre io 

‘© hamena il Signore auanti à gli occhi. Etancora dice: Qculi 

mei femper ad dominum. Gli occhi miei fon fempre intenti al 
Signore. Quefta flupenda gratia di fempre mirare te, che fei 
ineffabile, io bramo ; però mi marauiglio molto,che la fpofa ; 


che tanto ardentemente ama, che dice : Adiuro vos filia Hie- 


- rufaiem, fi inmeneritis dile um meumyvt nuncietis ei, quia amore 
langueo. Scongiuro voi,ò figliuole di Gierufalem,anime fan- 
‘ te, fe ritrouarete il dileto mio,che gli fate fapere,ch'io langui- ? 
{co d’amore:rindci) gli tuoi divini fguardi,& preghi tua Mae- 
ftì dicendole : Auerte oculos tuos à mesquia ipfi me amolare fece» 
runt. Riuolgi per vn poco quei tuoi penetranti (guardi, percio- 
che effi m'han fatto vfcir dime. Non vuole fopra di fe quelli 
foprafplendenti occhi, che fan giocondare:tutto il Paradifo. 
E: fi come non vuolesche tua bontà la guardi, fimilmente né 
debbe voler mirare tua bontade,che l’vno effetto;chiama l’al- 
tro. Etio,che tanto poco ti amo ; fitifeo nondimeno mirarti 
(empre,& che tu ti degni farmi tanta gratia, di fermare fopra 
di mei tuoi divini occhi. Dichiaras Amor mio,quefto fecreto, 


che non hò tanto lume da poterlo intendere. 


Jadio 


P/1g.. 
P/.s4 


Bartiffa cerca 
di fapere , per 
qual cagione» 
olla,che poco a- 
ma Dio, ed 
ma però di sè- 
re CoLé 
fa {pofa pare » 
che fi ritiri + 
. Cavt.f. 
Cani, €. 


© 


348 Detta Bis MA 


i lddio benigrifmamente s.e9° apertiffimamente les 


R/pefia di dio 
è Battiffa. 


Apoc. 1, 


rifponde. Cap. XXXVII. 
read E tu vuoi fapere quefta cofaocculta, leggi al 
Do $ e 


decimo capitolo di Daniele,& vederai quel, 
che gli occorfe,vedendo la vifione magna, & 
mirabile. Confidera quel; che accadere alli 


Matt,17.: LG tredifcepoli, dopò che hebbero domandato 


al diuin Maeftro di fare tre tabernacoli. VI. 
timamente confidera l’ecceflo di Giouanni nell’A pocaliffe. 
Tutti quefti han guftato tanta abondanza di gratia,che la fra 


. gilità loro non potendola tollerare, non fi potero reggere in 


Canto. 


dior infufo 
da Dio nillo 
rito di Bat- 
viffa, quale nè 
suole il Sign. 
the fin ociefo, 
gua che fi an- 
guenti, & la 
finga è bra- 
muare di mirar 
d Sempre. 
Rf. 31. 


piedi. Però la fpofa efperimentando fimile gratia, vedendo,. 
che foprauanzaua le fue deboli forze, diccua : Auerze ocylos 
tsos a me,quia ipfi me auchare fecerunt. Riuolgi alquanto quelli 
tuoi foprafplendenti occhi, perche efli m'hanno fatta venir 
meno. Ma tu,benche per mia bontà fei figlia del mio cuore, 
nondimeno falita tu non fei è quelta Altezza : però bifogna, 
che ogn’hora,& ogn’inftante tu mi guardi,bramando con fo- 
cofo ardore » che io fermi fopra di te miei diuini occhi fenza 
fare paufa. Er.perche da te non hai virtù di ftabilire il cuore 
in fimili penfieri , hò infufo nel tuo fpirito vn poco del mio a- 
mors;il quale dal canto mio farebbe grande,fe non foflerogli 
molti impedimenti,che gli hai pofto. Ma non voglio s chela 
ingratitudine tua,che hà principio,& mifura,vinca il mio a- 
more, che non hà principio , mifura, nè comprendimento . 
Però quel poco amore,che per mio dono tu gufti,voglio,che fi 
augumenti,& non ftia ociofo,ma che ti fpinga à defideraredà 
guardarmi fempre,& bramare,che fi adempia in te la preallo» 
gata fententia : Firmabo fuperte oculos meos, Fermerò fopra 
di te gli occhi mici. - 


“ 
tdi 


Pa 


—c.eie citi me | 
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VPrega Dio per fi. C per sutti s che lo poffiamo , 


fempre mirare. Capo XXXVI, 


2) Amore, chi mai penetrar potrà latua bofitade? 
Ni Qualnonfolo effaudita mi 'hà;di quanto defi» 
deraua: ma oltra mi hì dimoftrato la via, 
| qual ficompiace, & vuole, che debbia fempre 
caminare; anzi inte, mio Bene, fempre volare. 
Qual via è, mirarci da ogni hora,& momento. Ricordomi; 
Signore, che già fon:molti anni , che nell'intimo del cuoremi 
dicefti ilfimile, cioè, guardami fempre 3 8 io all'improwifta 
Tubito rifpofi: Toglimi gli occhi. Perdonami, Signore, che 
mai fori hò obedito all’imperio di tua Maeftade. Deh fam» 
mi per tua gratia emendare quefto gran'fallo, che più prefto 
vorria morire;che non'far di tutto in tutto(quanito poffibilèè) 
tua diuina volontà;di modo che adempita foffe in'me la paro» 





la di‘Chrifto: Fiat voluntastua,ficutin ceto, &-in terra» Già ‘ 
£arta la volontà tua, fi come in'cielo;cofi‘ititerta;. \Gratia, che - 


defiderata Chiefa, &1a domatidà diré per tutto.il popolb di- 
cendo : Offende eis viambonam , per gnam ambalent. Moftra 
loro la via buona , per quale caminino . Ertusbemignità infi- 
hità,mi hai fatto quefto magno dono;di moftratmila via, per 


fa qual tu vuoi,che vada,fenzi che i tela domafidi; dimofttan | 


osche femprè piacqueal tuo cuore di fuoco; rendermi benper 
malè. ‘Tu, Amor'mio,feiagni bene,tufeiil tutto; & iò il fil 
Fajche cofa ri potrò mairetribuite? Mitainte fteff, Bontà fen> 
sa mifuras& dall'impeto del'tuo amore infinivo fatisfa per me 
tua Maeftade. Ricordati di quel;che dice il mio Signore al:Fa- 
rifeo, diquelli:debitori; quali non'hauefaido da pagarcil fuò 
Creditore,egli fù tanto mifericordiofo,che tutto ghi donò. Ma 
chi è più mifericordiofodite,che feii Pater mifericordiamum,<& 


Dewstotins confolationis ? padre delle mifericordie, & Dio ;‘... 
d'ogti confolatione ? 1o'fon pouetiffima,& fenzate fon nuda Lio > 


d'ogni bene; & foggetta fono è mali'innumerabili. Matyper 
strane “N Xx lo 


Parole di Die 
a quella Var ge 


Flea. 


li 





$5° Dari Ba aut I 
5 (oifarato tuo auuore fei la mia infinita ricchezza + Donami 
ue te medefinroy& il tutro fopramodo farà fatisfatto Tu fei vaie 
pe feffo cavita delPanitma mia,la qual fe ella non può dentpare. Vic 
A tata niin:mepaga il nittoy& aggiungi gratia;fiche caminàvolarie 
do: per quella via,che ti degnafti dimeftrarmi » | 


... Dio fmanifeRa indu modi . Es prima dellam& 
nifeffatione in gloria "a Cap. XXXK HH: 


A dimmi,prego,dimiho mio Sole fe non ti può 
vedere huomo,che viua » per quanto tu affirma» 


è. 
è 





‘3 Exi.37» fi al:ruo diletto Moife,.cherantobramaua rad 
diuina faccia, come farà la piccolezza mia àrife 

era guardarti fempre? Wichiara »prego la manfue> 

Lne agi Udine .ruasquelto fcuro paffoche fommamente bramo diobe 


idietis& non sò come.» Io fon-cieca, n domando : Demine vi 
| videani. Signorch'iovegga. Inte mirando,parmi » fe nort' 
Dio frmmife> ro» che nia Maeftà fi manifelti indue modi alla tua tanto* 
fia in due mo- aunata:creatura;l'vnamanifeltatione è in via;l'altra'in patria» 
gl. % qualiè fopramodo perfetriffima - Dieffadice il Signore: He 
init. . eStvita aterna,vt.cognofcantte . Quefta è la vita eterna , che ti 
P/36 © conofebno+ Etil'Profetadice : Satiabor com apparuerit glor:a' 
tua. All’horafarò à pieno farollo, quando apparirà la gloria 

tun: -All'hora l'intelletto farà: afforto nel fplendore di gloria» 

V.le» imquelyero Dio;del' quale è feritto: ‘Deus lux eSt,& senebre in 
éo:mon fmi vile » Lddio è luce,& verune tenebre in'lus non for 

no. Evla pouera creatura farà fatta la medefima luce. Chie” 

fe Paolo dice alliconuertiti fuoi ditccpoli: dimoranti in rerra 
Zph:%> |’ Fuiftis aliquando terebre, nunc autem lux'în domino ». Fofti' già? 
per vn.rempo tenebre; ma Hora fere luce nel Signore : quanto. 

Fuocematerie maggiormente gli glorificari incielo,ftarido in quel ftupendo> 
rd apr afcondito inlemecon:Chrifto, faranno trasformati nell’onni» 
nicola si A | potente fuavistà» Non vediamo,che il mareriale fuoco, che è 
dunque lb fpi- ‘di virtù finivastrasforma in femedefimo quel, che fi gliacco» 
visedi Dist: ta;perfinal duro festo;cheadunque fà loSpitito di Do, dek, 
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quale è (critto : Qui adheret dominoyunus (piritus et. Chi s'ac- 


S.Cor.6. 


tofta al Signore, diviene peramore vm fpirito con lui . Alfho- 
ra gl’intellettrsiotri vedetanno la nuda divinità jmell'infiniva _ 


bellezza di fuadiwanarurasinfieme con gli Angeli, quali fe» 
per vident faciem patria. Sempre veggono la faccia del padre. 
Di tale gloriofo tempo dice Paolo: Tunccognofiam, ficut & 
cognitus fium. Allbora conofcerò, come & fol ftato.conofciu» 
to. Et-Giouanni dice : Scimus,quoniam com apparwerit, fimilés 


Matt.18. 
s.Cor. £}. 


4.l0.5. 


_eberimus,quoniam videbimus eum ficuti eft. Noi fappiamo,che 


quanto eglifarà apparfo,gli faremo fimili , perchedo vedere. 
mio, fi come egli è» E. ‘# | 


. Della feconda manifeffatione , cioe in Vidas, 







Capi, XXXAX. 
WI=77 A che diremo delia fopramodo giocondiffima, 
NAV &fecretiffima manifeftatione,che’l mio Amor 


i fidegnafareà fuoi Amatori ardenti, etiandio 
| dimorantiin terra? Di quefta parla il Signore, 
Ciesta fata dicendo:Si quis diligit me,diligetur a patre meo, 
eirego diligam eum,&@& manife Rabo ei meipfum. Se alcuno ama 


Iò. 19. 


me;fatà amaro dal Padre mio,&io purl’amerò, & manifefte- 


rogli me fteffo . All’hora l'affetto giubila,& trionfa, perche,fe 
non erto , tale manifeltatione s’appartiene fingolarmente'al 
bramante affetto, quel focofo amore da Dio infufo. Concio- 
fiache:Ommne datum optimum, & omne donum perfectum de fur- 
firm ef, defcendens a parre luminum..Ognidato ottimo, &ogni 
dono perfetto è da difopra j difcendente dal padre de'lumi . 
La qual ftupendiffima gratia, parmi,che fipoffa comprendere 
per quello, che promettelti al tuo diletto Moife,alquale dene- 
gandogli la (tupendiffima, & gloriofa vifione di tua faccia, il 
| zuoimmenfoamore,che gli portaui, non fopportò di non fa- 
tisfarlo in partesperò lo onbolafti dicendo : Ego offendam om- 
ne bonum tibi. lo timoftrerò ogni bene. © che manifefta- 
fionc amabiliffima, che incognito gaudio;di quando Dio pès 
ada Xx 2 fe 


Muanififfatio- 
nediDioà via 
teri, pervinéte 
all'ardenze af 


fotto, 
dac oLo 


Dios in parte 
fatisfece yy 
fe» chebrama- 


ua veder io 


na faccia, 


Kx0d,j 30 
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di fe (teffo manifefta ilcuore ome bonsm: sogni bene p.it ente 
eta «Buono. Di quefto immenfo Buonodice Chrifto : Neme bo= 


Parità. ineffi- MMSSMIfi folus Deus, Niuno è buono per natura,& cflenza, fe: 
bile, chenè fia non Diofolo. Benedetta fia fempre quefta ineffabile veritàs 
cofa- alcuna ehe non fi.poffa trouare alcuna eofa buona, fe non folamente: 
de pel A fe il vero-Dio . © infenfata creatura,quanto feiinfeliciflima, af 
faticandoti;& ffraccandoti.incercarilbene, doue bene non è.. 
Che fe Phuomoseercafle dal principio delm6do per final gior 
Fatica vana, NO del giuditio , di trouar vero bene.nelle cole create, fi affa»- 
dell buomo,che -ticaria in,vanosdicendola ineffabile verità : Nemo bonasynifi: 
cerca vero 3. fvius Deus. Niuno è buono, fenon Dio (polo. Adunque, A, 
cadi ©f mormio infinito, & incomprenfibile.per te medefimo in gra» 
tia ti domando;degnati manifeftarti all'anima nia indigniffi- 
ma. Non ti domandò, Gaudia mio, di vedere gloriofamente: 
Exed.38> quella tupendiffima faccia, che non può vedere huomo, che: 
viua. Matidomando, che, fi come tua bontà s'è degnata or-- 
dinarmische la guardi fempre,ni degni fimil mente manifeftar: 
mi,effendo'tu in afcondito,occuluffimo,& figillatiffimo che: 
cofa debbio guardare per ohedirti. Se nonerro,lucecara,pate 
mi,che le fopr'allegate parole,che cu diceftià. Moife, lo mani 
Fxod.33:  feftino: Ego offendana omne bonum tibi : Io ti moftreròogni bé- 
Coiie due De* Circa le quali bramo , che.tua benignità mi. conceda due 
siga. gratie, mirando in fe medefimo,&.non.im'mitimolti demeti»- 
da quefto ardé ‘ti, L'una gratia è, che tu:fteffo misdimoftri omne boni,agni ber- 
seforito... ‘ne.L’altra gratia è,che tiabbaffi, & co'l:tuo onniporente trate- 

25543» to mitiri,. & conftringià guardare fempre l'ilteffo.Buono..i 
O domine inclina cglos,ey defcende .. Inchina.i cieli, &.difcendi;; 

‘che quanto per me yedorchiaro,che (tarò (empreinterra. Vic» 
niadunque, vnitolumedell'animamia;,& di: EgooSendane: 

sniine bonum-tibi . Lora moftrerò il:fommo,& fole Buono..Mo- 


Matt. 6. 


ar Strami quefto fommo Buono, fà , chelo guardi fempre ,.lo» 
i {tringafempre,.l'abbraccidicontinuo è. ata 
co o. so Oquandobauerdte xche feloveglio ? .. | Te 
fai , Etfringerti portò vero diletto yo 22 Gil. LAiu 
“i 13,0! Gonbraetiedell'amorsificuro appoggio®i;. di” 


Darrà Sposa 33 
Chi (ci tustmio Amor, quale iltuo affetto è 9 ù 
Chi pinger mi porra|quella figura y * © | 
Sopra la fiuttiltà d'ogni intelletto è 10» i 
Glà [cufi mancan ye la ragionwien (carazi 
Volendo all'infinito Star prefente , 
Che intefaeffir non puòda fira fattura» 
A4iza pur, quanto puot, tue voglieardente; 
£tnon vedrai, (e non chetanto è immenfo, 
Che nulla è quajî ciò;che'Lcor ne fente, 
L'e/fer tno,mio Bene,quando ripenfo, cmuigori < + 
Senpitarefto : er piglia (patto în dire , 
L’humano auanzi , & l’angelico fenfa + 
Aa quando in faccia ti potrò fruire s 
Piu gufterò, cheininfinito eccedî, 


Che fe equale fofti al mio capire, a 


© Sapientia: che tanto alto fedi si 
Se almen per nome fapeffi chiamarte; tata 
Riftoro pigliere:, bencheno*! chiedi è sd 
Vedendo il dinin Afofè , con tanta arte i; 
Chiedete di faperlo , &r non ottenne. VELE 
. Come ardirò,pi oltra domandarte? A) 
Non voglio;viuo fante , ciò mi premey do 
Purche'l (pirito mio del tuo vina y | >> 
Ogni opera facendo ,'wnica fpeme. E 
Se'l fpirto mio ,, Amor, date derina, pr 
Debbein eterno inffantemente Stare», 


In se afcoftos bellezza mia dina > ue . via 


Che.in altroloco non potria quietarei ». 


Sem e bifora bauer fiffo-l'occhio mm quello; ch' e “tu 
i bonums. Cap. AMXZAT.O 


Onervoi, ‘prego; Amor mio caro,in clie perfettione» 

| tua ticompiaci, ch'io fermi gl'occhi » dovendo fempre: 
gguardar tua Macftade? Checofa debbe efter il mio continuo: 

,% obictto,. 


Bard, fe 


l ri 
“ #= Pall Pe] 


—— Lillo egg 


Dertra Brama 
obietto,per fatisfareil tuo cuore diuino? Moftrami per tua pie 
tadela mira,& lo fcopos doue debbeafpirare il mio bramato 
intento;e’l mio cuore,& rutra la virtù dell'anima mia? Et qua 
do mi haurai moftrato l’afcofto volere di tua infinitade,dona- 
mi la tua potentia in obedirte; i che laudandoti poffa veramé- 
te dire: Omnia poffumineosqui meconfortat. Ogni cofa poffo 
in quello, che miconforta. Aptimi, pregoti il mio increato 
Sole,il mio (curo intelletto, fi che nel tuo lume io poffa vedere 
il vero,& efprimeteeffa veritade. Già di fopra, Gaudio mio,ti 
hò richiefto in gratia; cheti degni dimoftrarmi quefto omne 
Bonum, &altre cofefimili; ma hora inte mirando, parmi 

chiaramente vedere,che tua bontà yogli,non folo che ti guar= 
Bguardono/tro di Gi cel ; hel mi fi Î 
deue effer fem- dina fingolarmente fi compiace , che’l mio cuore fia total 
prefifoim quel mente fillo in quefto omne Bonum, in quelta incomprenfibile 
lo,ch'è omne» Trinità,che è infinita gloria di fe Itella,& di tuttoil cielo, & 
Bonny la cerrasin quale tutto il bene increato, & creato fi contiene 
fopra ogni capacità di creatura;perche non è poffibile,'che fua 
diuinità,& infinitade fi poffa comprendere . Adunque in que» 
fto omne Bonum, in queftòo ignoto Dio,in quefta altiffima Tri 
Jeatt.6. nità afcondita,della qualeè fcritto: Pater tuus,qui e/tin abfcon 
dito; il Padre tuo,il qual è in afcofto; patmi, Amor mio, che 
tu vogli per tuo dono,cheftia fempre fifla + Etberche io habe 
bia fatto opere contrarie da meritare rale,& tanta gratia; non 
dimeno fe tua {mifurata bontà ficompiace di rendermi ben. 
per male, chi tilo puòvietare? -Erfe tua fapientia comanda 
a à noi,che fiamo mali,che amiamo gl’inimici , & che facciamo 
@ im.chesidif dencalli perfecutori,8tcalunniatori noftri , che debbe far l’a- 
gi, drdefperi billo dell’infinita tua pietà,quando vuole dimoftrare la infini 
aelladiumami ta fua mifericordia? Dell’ifteffa è feritto : Afifericordia eius 
SI Super omniaopera cius » La mifeticordia fua foprauanza sutte 
gomenso. © l'opere fue, s; FE. 4 
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"Dio fi conofee per l'ofeura notte; cioè conofcendò 
I ch'egli è inconofeibile. Cap. X LII, 4 






Avendo vifto pertoa fingolar gratiascome nel ' 

"| fonted’ogni bene debbo fempre fermiar tutto it ; 

Ni mio fpitito Mîtefta ancora; che défideto vit 

STI punte,qualè; che’ rio fmifarato amore fi degni 

- manifeftatmi,per qual via tua immentà Altezza 

fi compiace dr far falite la pitcofezza mia mì quefto omne be- 

fum, cuetoinquefto magno Dio, ché di vera carità è vnico 

fotite,qual periettat perfettamente non fi può. Ondeche fen= 

ga mia faputa all’improvifta mi hiò vifto in mente quello, che _. è _ 
dice il fanto Profeta: /n no&:bus extollite manus veStras in fans d.539 
taycy bemedicite domzini ‘Cioè rielle notti dell’igrioranza;nel-. 

fa facra caliginesnelle tehebre,de’ quali credo , che fia fetitto è t 
Sicut tenebra eiussita & lumen cins. Cofifono letenebre fuey pito y2ETÀ 

come è il fao lume. Main tale fcùriffinva notte, per quale tor ma,.imcni dob 

fi può coraprendere la fanta, & afcoftiffitna Ttimirà,dobbia. brame eftoglie 

trioeftogliere;& éflaltare le mani, owero la intima, & occulta ga maniscioà 

Gperatione dell’intelletto,& dell’affetto'hell’infinito bene, co+ "A leveling, 

tiofcédo chiaro,ché per eflergl'intelletti noftri mifurati, & fi dp dell'afame 
gici, non è poflibilesche comprendere poflaniv il bene infinitos 

che non hà mifura. Però conignorantia dobbiamo adorare, 

bramafe,laudare; ftringete ; & godere le afcofte delitie-della 

figillatiflima Trinità. Main tali feutiffime nottizin quali lina 

tellerto non:può penetrate Ja infihitade dell'omne bonume,l'af: ARI 

ferto fopramodo giubila;che' tfuowhico Atnato fiatale,& rafî Affare gode 

€ cabala creato intellesio non poffa pef tà grandezza;& inf- Sopra mod è 
nirade fua elferintefo;& non vortebbéper modo aléùno poter sog di chips 
lo.capire : godédo fopramodo,che iù infinito ecteda OgNI Crea de per la fue * 
tointendimento. Standoin tale fùblime gradò éfperimenta iv fnirà ogui 

inse fctittàra,che dice : /nquirentes autem dominum,non de- «reato intellef 





cient omni bono. Ma à quelli, che cercano con tutto il'cuore P/gfe 
dl Signore,niuna cofa glié per mancare;perche gli eterni telo» 
dg c ti . 
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sì del divino Amato pereftreimo amore tutti fono fuoi s comè 
dimoftra la ferittura,doue dice; Fili, tu femper mecum es , 
otinia mea tua (unt. Fi gliuolo,tu fei fempre meco, &. ogni co» 
fa mia è tua.-Quanto fommamehte importa quelta didina pa 
rola. Tu fei fempre meco . Il ftare con fua Maeti ogni beari- 
tudinecontitne. Poi aggiunge: Et orgnia mea tua fiint. E 
tuttelecofe mic fontue. Veraciffimi fonoquelli amici;;.d 
hanoognicola.in comune:ma il mioidino Amore,che hà‘ 
tutto fe-telfo, quanto maggiormente:darà tutto'il refto?:Be 
che.non voglio entrarein quefto abiflo d’infinito amore,efle; 
‘do-forfidi (opra ftata troppo prolifa, 0 0% cod 


e* vil 


1 Conclude, 99 ora... Cap. XLIIT: 








| veryprnpo ‘adunque, ti domando pet 
N22 | te medefimo in gratia;che ti degni farmi offerua' 
resquanto mi hai impofto, di {cinpre frflamente 
guardare orge bonum . Er'olef'ti prégo di nuo 
«uo, Bontà {mifiarata, Verbo incom mutabile, & 





vas fapientiaincreata,&.incomprenfibilesdegnati dedicare,&coni 
‘ *fecrare gl’'intelletti noftri imtuòi veti tabetnacoli sdoue ni àf= 


; ,‘cofta fapientia ti ripofi in ‘fempiterno. Fà tifplendere.il fue 
‘mirabile lume,il tuo: fplendoredi gloria,& candoredella luce 


eterna fopra di noi;& co'l tuo tratto onn otente tira effi intel? 
lecti nell'intimo di te,in quell’afcondito, oue:Chrifto è, Inta 
le felicità.tenendo fifa il cuore, fi manderà in oblivione tutte» 


27.35. ilrefto;. &conil tuo iteflo lume infieme con tuo fi gliuolo'tà” 
pra mirerò fempre ; dimodo che meritiamo, ia temirando.dire + 
Bf73.. Tenuiftimani dexteram med; &r în voluntate tua deduxi$ti mite, ' 
“0. «e cumgloria fufcepiSti me. Tum'hai tenuto, & foftentato la 
 miadeftra mano ,& m'hai guidato nella zua volontà; & com’ 
‘0 gloria mihairicenuto: 0 oi... P 
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Decisi | 3357 


Della dedicatione del terzo tabernacolo, cioè dell af- 
fetto per il $ piritofanto. Cap. XLIII. 


LG 


Pra, &chevoglio io,fenon ch’eis'accenda ? Egli 


Sb: pe) è pur magno, &infinito quefte teforo eterno 3 


quetto fuoco diuiniffimo, poi che’! figliuolo del- 


Paltiffimo!, quella increata fapientia è difcefa di cielo in terra 


per accendere quefto diuino fuoco incompréfibile,il qual pro- 
cede dal Padre,& dal figliuolo : la celfitudine,& infinito va- 
lore del quale non fi può eftimare. Di quefto fuoco fanto'è fta- 
to concetto Chtifto ; l’itefo è giubilo, & gaudio immenfo, 
del qualeeffendo effo Chrifto fommamente pieno,nò gli piac 
que guftarlo folo, ma nell’vitimacena il fuocuoredì fuoco 
pregò il fuo eterno padresdicendo: Ve dileGFio, qua dilexrSti me, 
im ipfis firgregoinipfis. Acciò chela dilettione,con la quale 
mi hai amato; fia in effi,& io inforo. Tale gratia domandò al 
Padre dimorando in terra in forma di feruo : ma in quanto 
Verbo ripofando nel paterno petto, vfcì da quello con infinito 
impeto d'amore, & portò feco vn profondiffimo fiume di eter- 
na fapientia, & difcendendo habitò ia noi. Cofi tando per ve 
ra,& fopramirabile vnione nella natura noftra,tupentemen- 
te accefe quefto diuin fuoco; cometredo , che conobbe colui, 
che dice: Fluminis impetus letificat cinitatem Dei , fanttificanit 
tabernaculum fuum altiffimus . ‘L’impeto del fiume rallegra la 
città di Dio , l’altiffimo hà fantificateil fto rabernacolo. O 
Fornace ardentiffima d'immenfo amore, fammi, prego,proua- 
re quefto impeto di ardore magno , & quefto eterno fiume di 
afcofta fapientia. Là fommamente defidero,che fi edifichi il 
terzo tabernacolo,nella parte affettiua di tutti gli tuoi figlio» 
li. Raccogli in vno tutti gli affetti loro,quali fono difperfi, & 
con la tua virtù onnipotente fà,che ftiam (empre raccolti in te 
diwino Vno, che folo fei neceffario +@-Vao eterno, & diuinif- 
Yy fimo, 


® SD GN EM veni mittere in terram,& quid volo,nifi vt 
“| Pc accendarur? lo fon venuto è porre il fuoco in ter-' 
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Pno eterno, 
diuiniffimo , 
dal quale la 
molistruine di 
ogni cofa fa:ta 
procede Ai 
Gal, 1. 


f.. Detta Prama 
fimo 5 dal quale la moltitudine di ogni cofa fattà vhicamtiente 
procede: O quando farà, chto ritorni uck forte eta nosdabgua 
lefono vfcita ? quando farà, ch'io viua in tc di te , infieme cor 
quellosche ardeodo dice: Zinoezò, iam mon ege,vinit verò in mé 


° Chriftus. Viuo io,ma non già più come io,ma vitéin me per 
. amore Chrifto.. All'hora,Amormio,con la lingua dellafieta 


tione occultiffimamente fempre ti parlerò,non corandomi di 
cofa alcuna di fuora,hawendo dentronel rabernacolodel pur= 
gatiffimo affetto da tua deftra edificato,ogni.mio mirabile, & 


fecretiffimo folazzo,lafciando tutto il refto s' lafiando,dico,il 


A/pirationiv» 
niss@eset ardé 
rifime affet 
nem. 

dfai,5$. 


O ardore,ò hu 
miltà. Quarto 
più ifpsrimen- 
1a, intende, 
tanto meno le 
pare i/perimen 
tare; y inten 
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nulla,te folo, che fei il tutto, fempre ftringendo s abbraccierà 
con infatiabile defiderio,& vnitiuc afpirationi,& ardennfiime 
affettioni . Quando, Gaudio mio, ri degnerai d’infondérmi if 
tuo fpirito,di te vnicamente mi pafcerò; fecondo che-ci eflorta 
Efaia,dicendo : Comedite bonum,s & deebabitur incralltudine 
anima veftra- . Mangiare il buono s & diletteraffi mella graf+ 
fezza l’anima voftra.. Signore,tu mi fai parlare di quel, che 
non efperimentando non intendo. Parlo alla cieca -non-ha« 
uendo fcientia,e manco efperienza.Solamente mirando în.tug 
bontade;in quella fpero, che non milafoierà errate 5 & fe pur 
errafli, perdonami, Amor mio,qual vedi,che ogni mio fallò da 
ignorantia procede + Pi ro 


L'Amore quello,che fa fempre cercar Dio; & flare 


con quello folo, fCap. A a 


! fi ti de A per caminar ficura,lafcierò le cofe mirabili fo» 


P_pradime,& defidererò queita via ficura, qualdi 

4 M 3%; moftra il Profetasdicendo : Querite dominum,@& 
AM nn EQ confirmaminiy quarite faciemeius femper « Cerca 
‘@ *® reil Signore, & corifermateui , cercate ognimai 
fempre la faccia fua + A far quefto gli bifopna, che tu, Gaudio 
mio; riemipi v/que ad fummumi , in colmo il tuo tabernacolo 
della mia volontà.del mio affetto, & chelo facci tutto fuoco 
d'amore. llqualeffertodimoftra la ferittura, quando dice: 


Qui 
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Qui fac's Angelos tuos jpirituss& miniftros tmos ignmem.vrer.tÈ, 
1 qual fai gli fpiriti tuoi Angeli,& i tuoi miniftri fuoco arden 
re. Seadunque tu mi farai ardente fuoco, rale fuoco mi farà 
vn viuo,& acutiflimo f{perone, che mi farà cercare la tua fac- 
cia. Anziftarò fempre, doue farà il mio vpico reforo.,, ynico 
Amore, & ogni MIO VDIcCO CONCENTO è Riempi, Amore, que fto 
tuo tabernacolo, & conuertilo in fuoco,che eo opererà icpra 
ogni mio intendimento , Setu fei venuto è mettere in terra 
uefto fuoco, & vuoi,che fi accenda,chi ti lo può vietare? Tu 
ci fuoco di virtù infinita, ftà fempiternamente nel tuo taber- 
nacolo , che io non potrò contraftare all’immenfa {ua forza, 
qual mi conuertirà in lo medefimo fuocosperche:qui auberet do 
mino,unus fp.r:tnseit. Chi s'accofta al Signoresdiuiene per a- 
more vn fpirito con lui. Er cofi fecreramente godendo per tua 
gratia la tua diui rità,infinitade,& gloria, proverò quello, che 
tanto bramaua la fpofa,quando diceua: #t inueniam te foium. 
Che ioti troui lolo : come è di fopra detto, Gli Apoftoli fimik 
mente ftando fopra il montecon il Signore,vifto che hebbero 
la glo:ia fua, & nò potendo tollerare la fua grandezza: Cecide- 
vuntiu faciem fuam, «> ri auerunt valde: Caderono in fua fac» 
cia, & temettero molto: ma fua Maeftà volendoli fublimare 
dal timore al fuo magno amore, fi gli accoftò, dicendo : Surgi- 
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te, nolicetimere. L nantis autem vculos fuosineminè viderunt, 


nifi folum | fum. Leuiteui,& non.vogliate temere , Et alzan- 
do gli occhi loro,alero non videro,che Giesù folo. Quefto è 
- Jo gaud.o,che fommamente defidero,ritrouarti folo con la fpo 
fa nella Cantica,abbracciarti folo,guftarti folo, diuo mio fo- 
lazzo. Ertfimilmente con glitre Apoftolizi qualidoppo chel 
diwin Mae@tro gli hebbefublimatiyaltro non videro, che Gie- 
sù folo. : Queite due cofe, Amor mio , fono grandemente mi- 
rabili,trouar Dio folo in fe ftelloin fua diwinirà, infinitade, in 
fuagloria,potentia,fapientia,bontì,& bellezza, & nell’infini 
ta pienezza diogni bene:trowarlo,dico, non folo incomprenfi 
bilmente in fe medefimo , ma trouarlo folo nelli cuori nofiri, 
folv ingli noftri purgariaffetti,iotellerti, & memorie, folone 
gliicnii; fiche dentro)&.difuota famo per fola tua gratia vni- 
i di Yy a camente 


Dio è filo în 


Se feffosmelle» 
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ne'svfirs cuori 
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rogge: Vf dal cattiente di tua Maeltà occupati. Erappreffo fi come gli tte 
lafpofa, & de APORoli vifto che hebbero la gloria di Dio; altro non videro, 
gliere Apoftoli che Giesù folo: 11 fimile con ogni ftudio douria farogni Ama 
cercar, &ve- tore, che quando l’Altiflimo s'è degnato per (ua bontà fargli 
der D 7 fee» conofcere,& guftare, che nemo bonus nifi folus Dens. Niuno è 
Porn buono da fe,& per natura, fe non Dio folo, non fi douria de 
griare di abbaflare gli occhi per dilettatione à cofe terrene, & 
mutabili:ma bramare,& pregare di hauer gratia d’imitare gli 
Apoftoli,quali eminem viderunt,mift folum fefum. Alteo non 
widero,che Giesù folo . O Sole eterno rifpfendi,ti prego,nelli 
noftri tabernacoli,da tua Maeftà per fua ftanza con (ua fapié» 
tia edificati;& fà contea virtù,che non vediamo:nifi folum le» 
fim, fe non Giesù folo. Opera,mio Amore,che ftando la Tri 
nità nelle tre potentie dell’anima, fatte tabernasoli digloria , 
effe fempre mirino tua infinitade,mirino, dico,gli tefori etermi 
dell’infinita tua bontà. In fa qual bramo,che infieme cò tutti 
gli figliuoli tuoi ti degni totalmente conuertirci; fr come mi- 
randoin tuo eccefliuo amore, pofliamo fperare , effendo fcrit- 
Bitr,33. to: Celum, & terramegoimpleo. Io riempioilciclox& la 
Urra, 


. La [pofa defidera tronar lo fpofo fuori, cioe. 
| nella noffra miferia incarnato . +» 


Cap. XCLENI 






Oro chelafpofa hebbe manifeftato il fuo gras 


W1 defiderio.che'haneua di ritrouaril fuo diletto {o 


| i} Josfeguita appreffo, & dice : Foris, & deofeuien 
9. r1iC6 PP ? ; isa % 

stavi ira hi Fuori, & che fo ti dia vn bafcio. Dichiara, ti pre 
Va (pofa di tro gosluce del cielo;& della terra, quefte due paro- 


Vieri fo vr le,che'io non poffo penetrare ta loro profonditate . Tuftai nel 

po * .cwore del Padre eternalmente,im quello de gl’Angeli, & delli 

i. a + afomini,à'quali doni vita, & ogn’altro bene, & noi ftiamo 

dnszi Sanpozioi cea Machtà, comedinoliza Raolodiecado Za gup 
03 03 a Hi e viuimua 


. Drrta Sposa; 36t 
viuimus,mouemur, cdr fumus. Nel quale viuiamo, fi mowiamoz 
& fiamo, O che ftretto parentado,che vnion fopramodo per» 
fetta, & transformation fatta dalla deftra dell’altiflimo.Io ftu 
pifco,ma non intendo tali magni eccefli, non intendo la infi- 
tà,douc è fublimato il nulla,né il prof6do abiffo, doue fi è de- 
gnato difcendere fua infinitade, nondimeno fempre nell’eter» 
na celfitudine ua fempre ftà 1mmutabile . Ma dimmi, Gau- 
dio delle vifcere mie, fe ftai fempre nell'intimo del Padre, & 
nel cuore de gl' Amatori tuoi, qualichiamano Abba,pater, pa- 
dre,padre,come è, che la (pofa cerca di trouarti foris,di fuori? 
Exini a patrey® veni inmundumjiterum relinquo mundune , & 
vado ad patrem » lo fon vfcito dal Padre, & fon venuto nel 
mondo, di nuovo lafcio il mondo,& vado al Padre. Adunque 
benche la ftantia del figliolo fia nel cuore del padre , nondi- 
meno per cofi fatto modoè ftato gagliardo in lu l’impeto del- 
l’amore,che'l Padrelo eruttò fuori del (uo cuore, & al Verbo 
piacque di difcendere,come moftra la fcrittura dicendo: Er 


Rom.$. 


40,16. 
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GBauit cor meum verbum bonum. Hi mandato fuori il cuor mio . 


wn Verbo buono. Per tanto ci refta chiaro , come per eftremo 
amore vfcì fuori del paterno cuore. La fpofa adunque pofta in 
eftremofftupore,che’] figliuolo dell’altitfimo per amore di vn 
pezzodi terra fia vfcito dall’infinitamente gloriofo petto del 
padre,che è ogni bene,& fia difcefo in quefto mondo pieno di 
ogni male;& quefto per diuorare con fua immenfa bontà tut- 
te le miferie,& abhominationi dell’huomo,& inricchirlo del- 
l’infinito teforo di fua diuinità,di fua infinitade, & gloria; pe- 
rò defidera di vederlo fuori del paterno petto, vnito à noftra 
miferia;& noftra vile natura, 


Dio fempre chiamo l'huomo per deificarlo. Manon 
l'ottenne , fe non per mezo dell’incarnato fuoco 


d'amore, Chrifo. Cap. XLVII: 


Ecceffi ftupendi. Quanto è honorata , magnificata, & 
glorificata da Dio quefta vile,& corruttibil terra. Que» 
i ai i ca | fe 
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fto dimora il Profeta,quando dice; Neus deorum dominus lo= 
quiusel,zr vocamît terrari, Il Dio delli Dei)il Signor hà pare’ 
lato,& hà chiamato la terra. Magna, & tupenda cofa è que- 
fta,che volen lo par: are lPonniporgre Dindelli Dei, ouero Dio 
delli deificati figlivoli fuoi,de” quali è feritto: Ego div: dij eli, 
& fily ex etfi omnes . Lo hò detto voi tere Dei,& figliuoli tutti 
dell’altifimo;quali efendo moltitudine innumerabile,profe= 
rì quella cofà, ch-ab ererna gli ftaua nell'intimo del cuore,do 


ì ue probiaua le admirabili fue delirie. Et queto grido fù lon» 


gluflimo,qual cominciò. per fin dal principio. quando difle. 4 


- dam ubi sè cuefei Adam? Etdurò tanto longamente , per 


finche Chrifto vfcì dal Padre,& venne nel mon iv; perche ve- 
dendo l’eccelfa Macità, che'l ‘uo vaciferare non otteneua il 
profondiffima confighio di fua increata fapientia, la quale ran 
to longamente chuamò la verra per farla bio,cofi profondo, & 
infinito è il fuo ambre, che gli piacque di vincere la ingratitu= 
dine longhifiima, & eftwema della rationale terra , con la di= 
uina, & incomprentibile fua eterna caritade Quefto dimoftra 
Giouanni,quando dice: Sr Qi us d'lerit mundum y vt fil uma 
fuum vnigenitum darir Vi amnis,qui eredi ineum , non pereàt a 
fia haheat vitameternam. Intanto hà Dio amato il mondo s 
che gli daffe l'unisenito fizliuolo fuo, Accioche ciafcuno;che 
cred:inquello,non perifca, ma habbia la vita eterna . Quella 
forza, chenon piacque à fua bontà far effeguire, per modo che 
obedifTe alla fua diuina vocatione, ma fafciò in propria libertà 
la derta rational terra, che potell: rifpondere, & né rifpodere 
alla divina vocatione farta tal cielo:tanta è (tara la benignità 
dell'increaro fonte di mifericordia,che quello, che non ha fate 
to dal cielo;fi è degnato fare mediante la virtù di colui,che di» 
ce: Ego (revaltatus fuero a terrajomnia rrabam ad meipfum . Sa 
io farà cilaltato da cerra,ogaic ofa tirerò à me fteffo, 
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+ Del'infinito ecceffo di Chrifo crocififfo. 


‘Î degnò fra bontà non folamente v(cire dal pas 
' dre, mavfcìdife medefimo pereftremoamore ; 
4 0 DA perli quali eccefli ogni cofa trahe in fe freflo » 
\CISAS V‘ciil mio Bene in apparentia , di fua Diuinità; 
#22 perche tanto fi abifsò,che dice la fctittura: Vidi 
museum, non eràt afpelinsyer defederauimus eum,defpeltum, 
€ nowiflimum virorumyvirum dolorum, <& (cientem infirmita» 
tem. Lo vedemmo,; & non haucia pur afpetto d'huomo, & 
lo Jefideraimmo longo tempo auanti di vedere; per amor no- 
ftro difprezzaro & fatto virimodelli huomini ; huomodi do- 
lori; & circondato di miferie. Vfci della fua omnipotenza, 
qual da tre chiodi fù tenura fopra fa dura Croce . Vici della 
fua fapientia, che ftarido come muto dauanti è Herode, fù da 
lui,& dal fuo eTercito fprezzato, & illufo,con vna vefte bian» 
ca da quello veftito,& timandato à Pilato, Fù difpreggiata la 
{ua bontàjonde vocifetauanosdicendoi Recordati fumus y quia 
frantBorille dixit: Sifiamoticotdati, chequel feduttore difle :. 
Vicìil mio Amot di fuaimmenia bellezza, perchie coli è ferit- 
to: Non eSt (pecies ei,neque decor. Non hà nè bellezza; nè de- 
toro. £ poco doppo i £trnos pltauimus cum quafi leprofum,& 
era à Deo, e humtliatum. Ettioi lo riputammo come 
eptofo,& percofio da Dio. & humiliato. Etper non andat 
più inlungo,chiato fi vede;che la gloria mia vfcìdi fe ftefla,fa 
Getido eftafi nella cofa amata. Adunque effendo elenata la {po 
fa in vh ftupote eltremo,confiderandotali eccefii-divinifiimi, 
però bramaua di trovarlo foris, di fuorijconofcendo per'infu- 
fo lume,quiefto effere vn'ecceffo incomprenfibilé,che?) figliuo 
lodi Dio fi fiatanto profondamente abiffato,& effinanito fot 
Wn2m ferni accipiens , pigliando forma di feruo : conofcendo, & 
pigliando ineffabili delitie; & vn gaudio da gl’inefperti inco» 
mofcibile,guita fopra modo dilettandofi in vedere,chequanto 
tn più 
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aaa più fua divina Altezza fi è abiffata in miferia, tanto maggiore 
abi tal Di mente fi vede magnificata la immenfità del fuo ftupendiffi. 
firia, séite pià MO amore, dal quale è ftato mirabilmente concetto, & da 
mtagnificara. quella eccelfa carità,che fupera ogni capire, perche la medefi- 


l'imméfità del ma è Dio,la cui Maeftà opera in Chrifto rutto quello, che fà è 





fa ug come è feritto : Pater amerà in me manenssipfe facit opera.11 Pas 

dre,che in me dimora, effo è quello,che opera. 
Come Chrifto co’l fuo chiamo , maffime in Cro-= 
ce, traffe è fe sl cuor dell'huomo. 

Cap. XLVII. 

P/ 49. T fràl’altre opere, Vocanit terrano, Chiamò 
la terra, quefta tanto amata terra innumerabili 
volte l'hà chiamata dal Cielo, & pocorifpofe à 
Gal. 4. tanta benignità. Ma dopò che: Afifit Deus fi- 
linm fuma in terris. Mandò Iddio il fuo figliuo- 
P/al 73. loin terra, hà operato : Salutemzia medio terre: La falute nel 


mezo della terra. Di modo,che quefto diuin figliuolo nafcen- 
do, viuendo, & morendo inceffantemente: #ocauit terranz 4 
Chiamò la terra; & fua potentia talmente la:difpofe,che dice 
© Per îl mio Amore: Si exaltatus fwero à terra,omnia trabam ad meip- 
ce ba talmzre (Mm: Sc io farò eflaltato da terra, tirerò ogni cofa è me fteffo. 
pinaro il enere Hà tirato Chrifto pofto in eftrema miferia per fi fato modo il 
dell'imomo,che cuoredeli'huomo , che incomparabilmente più gli fon ftati 
— remPere dilertewoli gli afpriffimi rormenti, & crudeliffima morte fop- 
piarimta da POrTAtA per Chrifto , che quante delicie, regni, & vittorie gli 
muerte per a fiano (tate promette nel vecchio reftamento. Horconfiderar 
mer sì dei pa dobbiamo la virtù di quelti magni ecceffi,quali confiderando 
pira, Che rente » n Da x = 

di della je la (pota,lo voleua trouare forzs,di fuori,lo volcua godere giu» 
moffegti mel’. dilando fuori del padre,& fuora di fe fteffo;& ini contemplan 
anmoederge. do firmuiffimamente dormite. Delqual rurabile fonno di- 


Seno /mar:/> Jerrandofì ommamente il fpofò » dice alle fglimole di Gieru- 
fimo «i comò 


‘arione, © SAtomIs sedie vos flie Fermfalem per capreas , ceruofgue came 
Cemt.d A porum, 
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pporii,ne fufcitetis,meque euigilare faciatis dileEta,donec ipfa velit. 
Jo vifcongiuro ò figliuole,ò figlie di Gierufalé, anime diuote, 
per glicaprioli,& i cerui dé campi , che non fufcitate, nè fue» 
gliate cò la cura di voi la diletta miayfin.che ella n6 vuole. Se 
al fpofo tanto fi diletta del felicifs.fonno della pola, &l’iftefa 
fpofa altro. non brama, fe non ftarfempre con l’vnico fuo dilet 
to,chi può impedire? Ma perche fon ignorate di quefte delitie 
magne,che fi guftano nell'infinità di Dio Jafcierò à gli efperti 
dire quel,che non sò, nè poflo . Et effi guftando occultiilima- 
mente,che Dio è vfcito fuori di fe: Zrbabitaut in nob:s, Et 
hà habitato in noi,perche non poffonorcapire fua occultiffima 
«diuinità, fipafcono,godono, & fopramiodo guitano,dicendo : 
UVerè tu es Deus abjconditus . Veramente , che tu feci Dio 
‘afcofto. o . 


Reepiloga il paffato, & paffa all'ultima particella. 
Cap. L. 


es L principio di quefto ragionamento è fato: Quis 
Di Beggi mihi det te fratrem meura fuggentem vbera matris 
Munn meeutinueniamte folumforis? Chimiti darà 
te ee! fratel mio fucciante alle mimelle di mia madre, 
“ch'io ti troui folo fuori ? Sopra quefte parole, Si- 
‘gnor mio,hò di fopra detto qualche cofa,fecondo che tua bon 
tà fi è degnata infpirarmi. Onde parmi;che infopradette co- 
fe fi comprende;che la fpofa notifica il defiderio grande, che 
hà di hauere il fratello. Et appreffo notificasin che modo bra- 
ma di ritrovarlo, Hora refta di vedere quel,che la detta fpo- 
fa penfa di faresquado l’hauerà ritrouato; fi come efferle aune- 
nuto, la medefima dimoftra, quando dice : /aueni, quem diligit 
anima mea,tenuieum , nec dimiuttara : lo hè ritrouato quello , 
che ama l’anima mia, hollo tenuto, nè lo lafcierò giamai. 
Hauendolo adunque introdotto dentro di fe; per hauer ripofo 
al fuo grido,ficome fà ogni ardente A matore, che non poten- 






do tare allo fcontro della virtù onniporente del Verbo diui.. 
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no, qual hauendo prefo carne: Pocanre tceramz Chiamo la ter 
ra & non potendo più fàr refiltentia j peicht: Terra mosaest, 
eten. elr diftilamermntà facie Der Synaiza face Dei Ifrael'i LA 
terra s'è mofla,&i cieli ftillarono dalla faccia delDio diSion, 
dalla faccia del Dio u'ilraele: queftarational terra, dico,coh 
tutto cuore corriiprnde è quel Tuono magno, non potendo 
più differire perlo imifurato amore, 8 divi divei: Za toto 
corde meo exquifrui te. Con tutto il cuore ti hò ricercato; & 
moffa dall’inoreato fuoco ancora dice: 7 bi dixiitor menziy 
quefiui vultum tunmsvultusn ruum domine requrime A te dif- 
fc il cuor mio; il volto tuo hò cercato; il volto tuo,ò Signor, ri. 
cercarò mai fempre. Ettratta dalla continua bramaseruttaz 
dicendo : Sé imuini gratiam tn oculis tuis , offendi.mibi facienza 
tua. Sciohò trouato gii atininiuocofpetto, moftrami, ti 

regosla tua bella faccia. Tali,& fimili fune parole manda 
fuori! cuore,di chi brama vnicamente Dio: & giubilando, la 
fringe dentro con affettiom fia almmigere, a glrine (perti rotal- 
mente incognite. Et guftandotalefelicifiimo fuoco ; al fine 
peruiene all vitimo in nporcantifiio ro efictio, d lel qualla fpola 
dice. 


Li 


Del bafcio di Dio all'H uomo i 
$ Cop. L lx 


I] 


So 4 dl ae Et ch'io. ti : dia vir vbialisci Quaré 


ni 


dola fpofa hà deliderato, cercato & ritrona=' 

to.il diletto luo, manifefta vhimiamente quae 

Si le fiailbramato intento fao, & dice: Et des 

At ofiuler? Etcheic:ti dia il bafeio Non ardi' 

“* fcodiparlare di quelto ‘foptanrodo feliciffi- 
mo,occultiffimo,& diuiniflimo bafcio. Però, Amor mioica- 
ro,con tutto il ciore.ti domando in gratia,degnati mirando in 
tifa bontà dire qualche cola di quefto magno,& figillato fecre 
to che dal-mio canto non vi è ordine; che io fappia'; nè polfa 
iis la bocca in co alta, 8 fecreta imprefa. Però fe non né 

& cx aiuti, 


.- n 
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aiuti, anzi fe tu infinita luce non farai il tutto , deponerò la 
penna: Dì adunque, Gaudio mio, che cofa è baicio ? Par- 


Rafio è vr 


mi, Signore, fe non erro, che bafcio fia vn focoto affetto del foco/ò afferro 


cuore , che ardentemente ama. «Perche vedo , che la pater- 
na Maceftà, che è fuoco di carità infinita, quando fi molle è 
mifericordia fopra il figliuolo.pròdigo, correndogli incon- 
tro: Cecidt ‘fuper collumerns,er ofiulatas eft eun. Cafcogli 
fopra il collo, & bafciollo. Quefto moto di mifericordia 
magna, & c'’infinito ardore, che vfcì da quelto fuoco eter: 
mo, che non hà mifura, chi mai lo potrà comprendere? Mi 
marauiglio , che quel ingratiffino figliuolo , che rante offele 
grandi farto haueua all’immenfa benignità del fuo diuiniffi- 
mo, & amabiliflimo padre, potefle portare la virtù infinita 
di tale ,.& tanta fmifurata carità ; qual procedendo da quel 
fonte, che non hà mifura, nè principio , ftupifco,che il nulla 

potefle tare allo (contro, & foftener potefle Sua infinitade . 
Ma penfo, che la magna fua potentia temperaffe fe frellas 
mifurandofi alle deboli forze dell’ingratiffimo fuo figliuolo 3 
qual hebbe tale, & tanta ftupendiffima gratia, che meritò 
doppo tante fue fceleritadi , di effer bafciato da quel onni- 
otente, checonla fola parola hà creato il Ciclo, & faterra. 
i. O' feliciffimo peccatore, che tanta gratia trouato hai 

. meggliocchi dell’altiffimo, che fimile non mi ‘ri- 
cordo hauere' mai letto nella fcrittura. La i 
fpofa hà beh detto del fratello: O/c4= 
letur me ofculo oris fui. Bafcimi 
co’ bafcio della fua bocca. 
Ma del Padre eterno 
nen hò letto ta» 
© le ftupen- 
diffima merawiglia . 
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Dearta Bra qua 


Dalle incomprenficils delsiie di queffo diuin bafcio: 
I Cap. LIL: 






Mess) P e R o nonhauererrato, hauendo di fapra der 
‘Ag | to,che credo, che bafcio fia vn focofo affetto del 
Sn. i cuere,&c. Ma che còfa fi può dire del fecrerifli» 
\tueLeni mo, & fopra modo amabilifiimo bafcio , co'È 
la quale l’onnipotente Dio d'amore, bafcia in fpi+ 
rito:il fuo ardente Amatore ? quanto ftrettiffimamentelo rie» 
ne,& quanto porentemente,& feliciffimamente in fe medefi- 
mo rutto l’vnifce, & trasforma; di modo che fi può dire, che 
l’arderite Amatore ftia con Dio in continuo bafcio » in conti» 
pue delitie,& giubilationi fempre occupato. ‘Ma chi può co- 
nofcere le fecretiffime operationi dell’infinito ? Il Profera di- 
ce: 4 rabilia opera tua, anima mea cognofcet nimis. Mirabili 
fono l’opere tue, & l'anima mia ne riceuerà molta cognitione. 
Non dice, che conofcefle perfettamente, mache molto ne co- 
nofgerebbe. L’efperta folo conofce: Qua bonus 7fracl Deust 
Quanto fia buono il Diod' Ifraele : ma non conofee compita+ 
mente, perche l’intelletto, che hà mifura , mon può capite in 
tutto il:Bene fenza mifura +. Ma che Gaudio debbe-eflesiguel- 
lo, quandò la-ponera creavura fi. conofce effet bafciata dalla 
diuinità,dalla infinità, & dalla infinita gloria ? Chi o aa 
to,lo dica,che io fon nulla. Q Amor perdonaalla prefontion 
mia,che ardifco di parlare di te,& nonti conefco,nè amo. © 


Del bafcio della Spofà è Chrifto Dio. 
Cap. LIII. 


E%G8 O credeua, Signor mio, che tua bontà mi deueffe: 
1 € farparlare di quello,che vltimamente,dopò che la 
SRI fpofa hebbe detto , che voleua trouar il fuo diletto 
forissdifwori,fottogiunge quel, che l’ardor di den-. 

tre 
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erola fpingeua,& dice: & deofculer.& ch'io ti doni vn bafcio. 
Ma non-fo, inche modo impenfatamente volendo ragionare 
del dafcio della fpofa, fono entrata ‘à parlare del bafio , che 
tua Macfta dona a gli Amatori fuoi, & non sò quel,che mi di- 
ca,fe non che fpero in tezalla cui bontà domando inftantemen 
tein gratia, che fi degni darmi qualche notitia , in che modo 
Fa fpota bafcia il tuo diletto ftando in terra. Vedo, Amor mio, 
che quefti balci fanti non folo deificano la fpofa , ma al fpofo 
fono topra modo gratiffimi , fecondo che dimoftra il mio Si. 
gnorè, parlando al farifeo a alquale dille: Ofiulum mbi non 
dedifli. ‘Tunon mi hai dato il defiato bafcio. Et fece grande 
ftima di quelli della Maddalena, dicendo dell’ifteffa: £x quo 
intranì, non ceffamit cfeulari pedis meos. Dopò che io fon entra» 
to, non hà ella celato di bafciar i piedi miei . Si lafciò anco 
bafciare dalle Marie, che venivano dal monumento, le quali 
T enueruni pedeserns. Glitennero, & bafciaronoi piedi » do 
adunque fammamente defrdero, che tua bontà fi degni mani- 
feftarmi,in che modola creatura viatrice può in quanto Dio, 
& in quanto huomo, per tua gratia fempre bafciarti? Scritto è: 
Quiachare aemmo;enus fpèrituseR. Chis'accofta al Signo» 
rc, diuiene vn fpirito con lui. Quefta vnità di fpirito non é ve- 
ramente vn continuo balcio è Ma per maggior dichiaratione 
dico, per quanto tu fai vederà mia piccolezza ( fe non erro ) 
cheil bafcio , qualegnfta l’Amatore, bafesando in fpirito tua 
occulutiima Maeftade,è ineffabile: pur fe non fallifco,parmi, 
chele parole di Paolo,quando dice: Nos 6mres reuelata facie 
gloria domini fpeeulantes , in eandem tneaginem transforma- 
mur,iclaritate în claritatem ytanquam a domini fpiritu. Noi 
tutti con la faccia fcoperta,cioè monda, & pura, contemplan+ 
do la gloria del Sigrore, nell’iftella diuina fimiglianza fiame 
trasformati per virtu dello Spirito fanto fuo ; fempre crefcene 
do di chiarezza in chiarezza, & di cognitione in più chiara. 
cognitione. Quefte divine parole, parmi,che fiano à darci lu» 
me. molto à propofito, perche coloro, che contemplano la glo» 
zia del Signore,con tanto ardore,che fi trasformano nellame 
defima imagine,guefti cffendo cofi vaiti,& RA GOES in 
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. tale feliciffima trasformatione perfeuerandò: tali guftano va 
‘continuo indicibile bafcio con il Dio della gloria; conciofia 


che contemplando quella bontà infinita, che è ogni bene ,ifi- 


come tua Maeftà dice al diuin Moife: #20 0/endam omne bo- 


numtiti. Ioti moftrerò il fommo Bene: l’iteffo auviene à 
quefti tali. Mirando adunque con focofo ardore quefto im- 
menfo Bene,la virtù fua onnipotente tra he l’Amatore, per mo 
do, che tutto in fe medefimo lo conuerte:; come dimoftra la 
fcritrura, dicendo: Qui adberet Deo,uhns rpirstuselt. Chis'ac- 
cofta à Dio , diuiene per amore vnfpirito con eflo lui; Simil- 
mente contemplando la fua porenvia , fapientia , & gloria , fe 
guita il medefimo effetto, Non sò, Amor mio,come fi poreffe 
fardi manco,contemplando quella incomprenfibile bellezza, 
‘carità , & infinitade di tutte.le perfettioni ; di tutti gli tefori 
eterni ; che fono nella diuina mente, de’ quali Mupiua Paolo, 
quando dircua: O' altitudo divitiarum fapientie , &. (cientia 
ei, O immenfità delli refori della fapiétia,& fcientia divina: 
non sò, dico, come fia poffibile, effer priuo di quefto fecretif 
fimo; & giocondiflimo bafcio » chi per Dio gratia dimora in 
quetti altiffimi, & divini penfieri. Ì 


Del Bafcio 4 Chrifto huomo. i 
Cap. LILIL, 


A che diremo del bafcio fanto, che l’Amatore 
donaà Chrifto in quanto huome? Bifognereb 
be parlare alla felice Maria Maddalena, qua» 
lecon tanto fuoco d'amore infufo perefperi& 

ade fetta za conobbe la magna fua virtù ;.in ranto,che 

gittò fotto 1pieditutto il refto , &con fatti diceua: Omnia. 
arbitratus fm vt Stercora,vt Chriftum Incrifaciam, Io hò fti- 
miato ogni cofa, come abhomineuole fterco , per guadagnar. 

Chrifto. .Ma ru, mio Amor, conofci il fommo gaudio di que» 

fto fecreto,il qual dicefti: Qui manducatme , ipfe viuet proprer 

me. Chu mangia me elfo viuerà per me. Chi mai imagina& 


potrà 





» 2 


vv - . 
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spotti il più dilettenole bafcio è come che la vita dell'Amatore 
proceda dalla viti diuina deli'Amato? Quefto guitaua Paò- 
Adozche diteua : Pino ego,iam ronego ; vinit verò in me Chriffue. 
"Vito io, gia ton io, ma viuc in me per amore Chrifto , Tali 
pro con ardentifiimo defiderio, & afpirationi fiammigete 
afciar fempre l'infinito , che fecretifiimamente viue in loic+ 

A gliifiefii è detto: Qui manducat me,ipfe vince propter me . 
Chî mangia me,eflo viuerà perime, Non dico,chi mangierà, 
‘ma dicoschi mangia;chi attualmente hà fempre quefta brama 
di-mangiarmi,di pafcerfi di mia bontà, & fmifurato amore, di 
vederla mia bellezza, mangiando con ardore tali, & fimili 
mic perfertioni,quefti mi bafciano fempre, & fe poflibile è, mi 
abbracciano,& ftringono tenza far pauta: & facendo tale mi- 
rabiliffimo effetto, effendo da me guidati ; afpirano di farlo in 
mia memoria,in guanto verbo, & in quanfo huomo. Mirano 
in quanto verbo,in quel profondo, & eterno configlio, che né 
bebbe mai principio, nel quale ftabilito era di fare l'huomo, 
Dio; Etin quefta memoria Amatore fopra modo ftupifce y 
& giubila, confiderando la profondità di queftoincomprenfi- 
bile amore: della infinità del-quale'incomiparabilimente più 
gode, che felegitafe follealduò capiré»però indicibilmente 
intimamente trionfa di fua/infitità, &ediu ode Erin quan- 
to huomo,l' Amatore hà memoria di quelle foptamirabili pa 
role,che”l mio A more, dice itando nel cenacolo. Orche dice 
quella fornace ardente di {mifurato amore. Defiderio defide- 
raui hoc Pafcèmanducare vobifinm , anteguam patiar? Con in- 
tenfo defiderio , io hò defiderato mangiar quefta Pafcha con 
voi, auanti ch'io per voi muoia. Pero và quafi fuora di fe, di 
quello,che hà Mtabilito il padre in abfcondito,& di quello,che 
hà fatto il figliolo ordinando il Santifiimo Sacramento, nel 
quale diede compimento alla paterna volontà del Padre;però 
dice : Opus confumaui , quod dedifti mibi, vt faciam. io hò 
compiuta l’opra,che tu m'hai data à fare. Hora refta,che l’A- 
matore nella virtù diuina fpenda tutti i fuoi giorni,atdeado, 


& dicendo: Quemadmodum defiderat ceruus ad fontes aqua-. 


rum, ita defiderat anima mea ad te Deus. Sitinit anima mea ad 
° Deum 
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P/49. fto dimoNMltail Profeta,quando dice; Neus deorum dominus loz 
c ‘n queuseh,&r vocanit terram, 1 Dio delli Dei,il Signor hà par. 
lato,& hà chiamato la rerra. Magna, & Mtupenda cofa è que- 
fta,che volen do par'are l’onnipotére Din delli Dei, ouero Dio 
P/85  dellideificati figlivoli fuoi,de” quali è feritto: Ego divi dij elizsy 
&r fily evelfi omnes. Lo hò detto voi tere Dei,& figliwoli tutti 
dell’altifimo;quali efendo moltitudine innumerabile,profe= 
rì quella cofa, ch-abererna gli ftaua nell'intimo del cuore,do 
3 geprohiaua le admirabili fue detirie. Et quefto grido fù lon» 
Gm.3, ghiflimo,qual cominciò per fin dal principio.quando difle, 4- 
vo» dam ubi sè cuelei Adam? Ertdurò tanto longamente , per 
finche Chri(to vfci tal Padre,& venne nel mon losperche ve 
dendol’eccella Macttà, che'l luo vaciferare nof otteneua il 
profondiflima configlio di fua increata fapientia, la quale tan 
Dio fin daprin to longamente chiamò la terra per farla dia, cofi profondo, & 
cipio hà chia- infinito è il fuo amore. ghe gli piacque di vincere la ingratitu= 
mato la ra:io. dine longhiffima, & eftuema della rarionale terra , con la di= 
ZIE n uina, & incomprentibile fua eterna caritade Quefto dimoftra 
mon l'ottenne, Giowanni,quando dice; Sr Qi us d'lerit mundum y vt fil'uma 
Senonperlin  fuum vnigenitam darit Vi amnis,qui eredi: ineum , non pertàta 
corna fidhabeatmitameternam. Intanto hì Dio amatoil mondo, 
f to; che glidaffe 'unisenito fizliuolo luo. Aceioche ciafeuno;che 
© 2.1 eredzinquello,non perifca, ma habbia la vita eterna . Quella 
»..  foeza,chenon piacque à fua bontà far effeguire, per modo che 
. ObedifTe alla fua diuina vocatione, ma lafciò in propria libertà 
la derta.rational terra, che potell: rifpondere, & nérifpodere 
alla diuina vocatione farta al cielo:tanta è ftata la benignità 
dell’increato fonte di mifericordia,che quello, che non hà fat= 
lo.12, to dal cielo;fi è degnato fare mediante la virtù di colui,che di 
ceiEga lreva!tatusfuero d terraomnia trabam ad meipfam » SQ 


io farà ciTalcato da cerra,ogai c ofa tirerò à me fteffo, 
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o Del''infinito ecce o di Chriflo crocifi(fo. 
Di Cap. P.e L VIII, 










"Î degnò fia bontà non folamente vfcire dal pas 

Î Co dre; ma vfcì dife inedefimo per eftremo amere 4 

TS hi perli quali eccefli ogni cofa trahe in fefrello. 
RA Î Viciil mio Bene in apparentia, di fua Diuinità, 


€ nouiflimum virorumyvirum dolorum, <r (cientem infirmita= 
tem. Lo vedemmo; & non haucia pur afpetto d'huomo, & 
lo Jefiderammo longo tempo auanti di vedere; per amor no- 
ftro difprezzaro & tatto vIrimo delli huomini ; huomodi do- 
loris &circondato di miferie. Vici della fua omnipotenza, 
qual da tre chiodi fù tenuta fopra la dura Croce . Vici della 
fua (apientia, che ftando come muto dauanti è Herode, fù da 
lui,.& dal fuoeTercito fprezzato, & illifo,con vna vefte bian» 
ca da quello veftito,& timandato à Pilato, Fù difpreggiata la 
{ua bontàjonde vocifetauanosdicendo: Recordati fumus s quia 
frduBorille dixit: Si famo ricotdati, chequel feduttore ditle: 
Vicìiltmio Amot di fuaimmenta bellezza, perche cofi è ferit- 
to: Non eSt (pecies ei,neque decor. Non hànè bellezza; nè de- 
toro. F poco doppo i Ztnos piitamimys cm quafi leprofem, & 
a à Deo, e humtliatum e Ettioi lo riputàmmo cone 

eptofo,& percofio da Dio. & humiliato.. Etper non andat 
più inlungo,chiato fi vede;che la gloria mia vfcì di fe ftella,fa 
cenido eftafi nella cofa amata. Adunque efflendo elenata la fpo 
fa in vi ftupote eltremosconfiderando tali eccefii- diuinifiimi, 
però bramaua di trouarto foris, di fuorijconofcendo perinfu- 
folume,quiefto effere vn'ecceffo incomprenfibile,che?) figliuo 
lodi Dio fifiatanto profondamente abiffato,& effinanito for 
nm ferni actipiens , pigliando forma di feruo : conofcendo, & 
pigliando ineffabili delities & vn gaudio da gl’inefperti inco» 
tofcibile,gufta fopra modo dilettandofi in vedere,che quanto 

ti più 
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dna più fua diuina Altezza fi è abiffata in miferia, tanto maggior: 
abiffara in PÒ mente fi vede magnificata la immenfità del fuo ftupendiffi» 
firia, ste piè MO amore, dal quale è ftato mirabilmente concetto, & da 
meagnificata. quella eccella carità,che fupera ogni capire, perche la medefi- 
fagli : del ma è Diosla cui Maeftà opera in Chrifto rutto quello , che fà i 

Lo, s4,  SOME è feritto : Pater autem in me manenssipfe facit opera.11 Pax 
I dre,che in me dimora, eflo è quello,che opera. 


Come Chrifto co’l fao chiamo , maffime in Cro- 
ce, traffe è fe sl cuor dell’huomo. 


Cap. XLVII, 


T fràl’altre opere, Vocanit terramo, Chiamò 
la terra, quefta tanto amata terra innumerabili 
volte l'hà chiamata dal Cielo, & poco rifpofe à 
tanta benignità. Ma dopò che: Afifit Deus fi- 
lium fuma in terris. Mandò Iddio il fuo figliuo- 

Pfal 73. loin terra, hà operato: Salutemin medio terre: La falute nel 
«è mezo della terra. Di modo,che quefto diuin figliuolo nafcen- 
do,viuendo, & morendo inceffantemente: Wocauit terrano s. 

Chiamò la terra ; & fua potentia talmente la:difpofesche dice 

c er "eg. il mio Amore: Si exaltatus fuerod terra,omnia trabam ad meip= 
co ba talmère fam: Se io farò effaltato da terra, tirerò ogni cofa è me fteffo. 
tirato ilcuore Hà tirato Chrifto pofto in eftrema miferia per fi fatto modo il 
dell'inomo,che cuore dell'huomò » che incomparabilmente più gli fon ftati 
pe nempre diletteuoli gli afpriffimi tormenti, & crudeliffima morte fop- 
piacinta Li portata per Chrifto , che quante delicie, regni, &c vittorie gli 
msorte per ‘a- fiano (tate promeffe nel vecchio teftamento. Horconfiderar 
mor di lui pa dobbiamo la virtù di quelti magni ecceffi,quali confiderando: 
La Lt pai ° a fpofa,lo voleua trouare forss,di fuori, lo voleua godere giu- 
meffegli mel. dilando fuori del padre, & fuora di fe ftelfo;& ini contemplan 
antica lege: do fuauiffimamente dormire. Delqual mirabile fonno di» 
Sonno fuasif- Jertandofi fommamente il {po{o ; dice alle figlinole di Gieru- 

dn "i DIR falem: e-4diuro vos filie Ierufalem per capreas , ceruofque came 

Cant.3.% | porn 3 


P/ 59. 


Gal. 4. 
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pporii,ne fufcitetis,meque cuigilare faciatis diletà,domec ipfa velit. 
Jo vifcongiuro ò figliuole,ò figlie di Gierufalé, anime diuote, 
per gli caprioli, & i cerui de campi , che non fufcitate, nè fue» 
gliare cò la cura di voi la diletra miayfin.che ella nò vuole. Se 
al fpofo tanto fi diletta del felicifs fonno della (pofla, &l’iteffa 
fpofa altro. non brama, fe non ftar fempre con l’vnico fuo dilet 
to,chi può impedire? Ma perche fon ignorate di quefte delitie 
magne,che fi guftano nell'infinità di Dio Jafcierò à gli efperti 
dire quel,che non sò, nè poffo . Eteffi guftando occultiilima- 
mente,che Dio è vf(cito fuori di fe: Erbabitaut in nobis, Et 
hà habitato in noi,perche non poffono:capire fua occultiffima 
«diuinità, fi pafcono,godono, & fopramodo guftano,dicendo : 
Vere tu es Deus abjconditus . «Veramente , che tu feci Dio 
Afcolto. i 


Reepiloga il paffato, & paffa all'ultima particella. 
Cap. L. 


L principio di quefto ragionamento è ftato:Quis 
begei muibi det te fratrem menra fuggentem vbera matris 
N (i me ,utinucniamte folumforis? Chimiti darà 
fratel mio fucciante alle mimelle di mia madre, 
ch'io ti troui folo fuori ? Sopra quefte parole, Si- 
gnor mio,hò di fopra detto qualche cofa, fecondo che tua bon 
tà fi è degnata infpirarmi. Onde parmi;che infopradette co- 
fe fi comprende,che la fpofa notifica il defideriv grande, che 
hà di hauere il fratello. Et appreffo notificasin che modo bra- 
ma di ritrovarlo, Hora refta di vedere quel,che la detta (po- 
fa penfa di faresquado l’hauerà ritrovato; fi come efferle aune- 
nuto, la medefima dimoftra, quando dice : Zaueni, quem diligit 
anima mea,tenui eum , nec dimutara : lo hè ritrouato quello , 
che ama l’anima mia, hollo tenuto, nè lo lafcierò giamai. 
Hauendolo adunqueintradotto dentro di fe; per hauer ripofo 
al fuo grido,fi come fà ogni ardente Amatore, che non poten- 





do ftare allo fcontro della virtù onnipotente del Verbo diui- 
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& fammige- 
re affettioni 
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no,qual hanendo prefo' carne: Vocanrorerram, Chiamo la ter 


ra; & non potendo più fàr refientia } pesche: evza oeosz et) 


etennz ele diStilamerunta facie Der Synai,a facîe Dei Ifrael; La 
terra s'è mofla,&i cieli itillarono dalla faccia delDio diSion, 
dalla faccia del Dio d’Ifraele: queftarational terra, dico,con 
tutto cuore corriiponde è quel Tuono magno, non potendo 
più'difterire per.lo Imifurato amore, & eda dice: Za toto 
corde meo exquifrui re. Con tutto il cuore ri hò ricercato ; & 
moffa dall’inereato fuoco ancora dice: 7 di dixittor men 
quefiui vu:tum tunmsvultum num domime requrimo. ‘Ate dif 
fe il cuor mioil volto tuo hò cercato;il volto tuo,ò Signor, ri». 
cercarò mai fempre . Ettratta dalla continua brama;eruttay. 
dicendo :. Si imucni gratiam în oculis tuis , offende. mibi faciem 
tua. Seiohò trouato gratia in tuo cofpetto , moftrami, ti 
prego»la tua bella faccia. T ali,& fimili focofe parole manda 
fuor il cuore,di chi bratma vnicamente Dio: & giubilando, ta 
{tringo delitto con affettiom fiammigere agli inefperti rotal- 
mente incognite. Et guftando tale felicifimo fuoco , al fine 
peruiene all vitimo ona no effetto, del qual la fpofa 


dicti:- »: 1.5 CICLO A9l pr 
Dil bf di Dio all Hu i%) di 


Ca Capo dol ci ini EC 


ESS È Lal Et ci ti i dia vii a'baftioi Quan 
o i dola fpofa hà defiderato, cercato; & ritrona=' 
‘ E to.il diletto luo, manifelta vhribiamente quas 
0 U le fia il bramato intento fuoy & dice? Et des 
RINITIETA oftuler? Etche:io:ti dia il bafeio ?-Non ardi»' 
“* fcodi parlare di quelto ‘fopramodo feliciffi- 
mo,occultiffimo,& diuiniffimo bafcio. Però, Amor mioica- 
ro,com tutto il cuore:ti domando in gratia, degnati mirandoin’ 
ata bontà:dire qualche cofa di i quefto inagno,& figillato: fecre 
to; che dal:mio canto non vi è ordine, che io fappia; sné polla 
aprire la boécai in col alta 38 fecreta imprefa.. Però fe non mi 
ADE "a * aiuti, 
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aiuti, anzi fe tu infinita luce non farai il tutto, deponerò la 
penna: Di adunque, Gaudio nio, checola è balcio ? Par- 
mi, Signore, fe non erro, che balcio fia vn focoto affetto del 
cuore , che ardentemente ama. «Perche vedo, che la pater- 
na Maelftà, che è fuoco di carità infinita, quando fi molle è 
mifericordia fopra il figliuolo prodigo, correndogli incon- 
tro: Cecidie ‘Super collumerns,ér ofiulatus eft cum. Cafcogli 
fopra il collo, & bafciollo. Quefto moto di mifericordia 
magna, & c’infinito ardore, che vfcì da quefto fuoco eter: 
mo , che non hà mifura, chi mailo potrà comprendere? Mi 
marauiglio , che quel ingratiffiimo figliuolo » che rante offele 
grandi farto haueua all’immenfa benignità del fuo diuiniffi- 
mo» & amabiliflimo padre, potefle portare la virtù infinita 
di tale ,& tanta fmifurata carità ; qual procedendo da quel 
fonte, che non hà mifura, nè principio, ftupifco,che il nulla 
poteffe (tare allo fcontro, & foftener potefle (ua infinitade . 
Ma penfo, che la magna fua potentia temperaffe (e frellas 
mifurandofi alle deboli forze dell’ingratiffimo fuo figliuolo s 
qual hebbe tale, & tanta ftupendiffima gratia, che meritò 
doppo tante fue fceleritadi , di effer bafciato da quel onni- 
potente, che conla fola parola hà creato il Cielo, & laterra. 
:, O feliciffimo peccatore, che tanta gratia trouato hai 

ne gliocchi dell’altiffimo , che fimile non mi ‘ri- 


cordo hauere mai letto nella fcrittura. La "i 


fpofa hà beh detto del fratello: O/c4= 
letur me ofculo orss fui . Bafcimi 


co'lbafcio della fua bocca. (3% 
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Ville incomprenficils delstie di queffo diuin bafeioi 
Cap. LIL: 


REGezze) P e Ro nonhauererrato,hauendo di fapra det- 
oo e DA to,che credo, che bafcio fia vn focofo affetto del 
pei: Gti cueres&c. Ma che cofa fi può dire del fecreriffi» 
pie mo, & fopra modo amabiliffimo bafcio., co'È 
; 224. quale l’onnipotente Dio d’amore , bafcia in fpi+ 
rito:il fuo ardente Amatore? quanto ftrettiflimamente lo tie» 
ne,& quanto porentemente,& feliciffimamente in fe medefi. 
mo tutto l’vnifce, & trasforma; di modo che fi può dire, che 
dmater #7-  }arderite Amatore ftia con Dio in continuo bafcio » in conti- 
dire fta cò Dio sa daga RI SO 
în còenuo ba BUE delitie,& giubilationi fempre occupato. ‘Ma chi può co- 
lo. nofcere le fecretiffime operationi dell’infinito ? Il Profera di- 
2//138. co: A rabilia opera tua, animameacognofcet nimis. Mirabili 
fono l’opere tue, & l'anima mia ne riceuerà molta cognitione.. 
Non dice, che conofcefle perfettamente, mache molto ne co- 
P/ 73. nofcerebbe. L’efperto folo conofct.: Quarm danus Ifracl Deus: 
PARERI Quanto fia buono il Diod' Hraele ‘ma nom conofee compita» 
farato ni può Mente: perche l'intelletto, che hà mifura , non può capite in 
eaprreiniuto tutto il:Bene fenza mifura . Ma che Gaudio debbe-eflesiquel- 
i Bene finza lo, quando la ponera crearura fi conofce effer bafciata dalla 
oo | a divinità,dalla infinità, & dalla infinita gloria ? Chi sl 
sele dice. ©>l0 dicascheiofonnulla. O Amor perdonaalla prefontion 
mia,che ardifco di parlare di te,& nonti conefco,nè amo. 


Del bafcio della $S pofa è Chrifto Dio . 
Cap. LI, 


€48 O credeua, Signor mio, che tua bontà mi deweffe: 
® 1 € farparlare di quello,che vltimamente,dopò che la 
GEA fpofa hebbe detto , che voleua trouar il fuo diletto 
forissdifuori,fottogiunge quel, che l’ardor di den-. 

tre 
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tro la fpingeua,& dice: & deofculer.& ch'io ti doni vn balcio. 
Ma nono, inche modo impen faramente volendo ragionare 


del dafcio della fpofa, fono entrata ‘è parlare del bafio, che 


tua Macftaà dona a gli Amatori fuoi, & non sò quel,che mi di- 
ca,fe non che fpero in tezalla cui bontà domando inftantemen 
tein gratia, che fi degni darmi qualche notizia, in che modo 
Fa fpota bafcia il tuo diletto tando in terra. Vedo, Amor mio, 
che quefti bafci fanti non folo deificano la fpofa , ma al fpofo 
fono topra modo gratiffimi , fecondo che dimoftra il mio Si. 
gnorè, parlando al farifeo è alquale dille: Ofiulum mibi non 
dedifit. ‘Tu non mhai dato il defiato bafcio. Et fece grande 
ftima di quelli della Maddalena, dicendo dell’itefla: £x quo 
intrauì, non ceffamit cfeulari pedesmeos. Dopò che io fon entra» 
to, non hà ella ‘ceffato di bafciar i piedi miei . Si lafciò anco 
baf.iare dalle Marie, che venivano dal monumento, le quali 
T enuciuni pedeseins. Glitennero, & bafciaronoi piedi. Io 
adunque fommamente defidero, che tua bontà fi degni mani- 
feftarmi,in che modo la creatura viatrice può in quanto Dio, 
& in quanto huomo, per tua gratia fempre bafciarti? Scritto è: 
Quiacharit demmo, enus fperitusef. Chis'accofta al Signo» 
rc, diuiene vn fpirito con lui Quefta vnità di (pirito non é ve- 
samente vn continuo bafcio è Ma per maggior dichiaratione 
dico, per quanto tu fai vederà mia piccolezza ( fe non erro ) 
cheil bafcio , qualegnita l’Amatore, baferando in fpirito tua 
occulutilma Maeftade,è ineffabile: pur fe non fallifco,parmi, 
che le parole di Paolo,quando dice: Nos 6mzes renelata facie 
gioriam domini fpeeulantes , in candem imaginem transforma- 
mur,iclaritate in claritatem y tanquam a domint fpiritu. Noi 
tutti con la faccia fcoperta,cioè monda, & pura, contemplan® 
do la gloria del Sigrore, nell’iftella divina fimiglianza fiamme 
trasformati per viruì dello Spirito fanto fuo , fempre crefcen= 
do di chiarezza in chiarezza, & di cognitione in più chiara. 
cognitione. Quefte divine parole,parmi,che fiano è darci lu- 
mme molto à propofito,perche coloro, che contemplano la glo» 
ria del Signore,con tanto ardore,che fi trasformano nellame 
defima imagine,quefti cffendo cofì vaiti,& int in: 
i tale. 
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370 . Daura. Brama : 
- tale feliciffima trasformatione perfeuerandò: tati guftano va 
‘continuo indicibile bafcio con il Dio della gloria; conciofia 
“che contemplando quella bontà infinita, che è ogni bene ;'fi 
Ex04.33, come tua Maeftà dice al diuin Moife: #20 o/tendam omne bo- 
numtità. Loti moftrerò il fommo Bene: l’iftelfo auuiene à 
quefti tali. Mirando adunque con focofo ardore quefto im- 
menfo Bene,la virtù fua onnipotente trahe l'Amatore, per mo 
(2... do,che tutto in femedefimo lo conuerte; come dimoftra la 
1.Cor.g.:  fcrittura, dicendo: Qui adheret Deo,vnus rpiritus ef. Chis'ac- 
Gò.tptando cé cofta à Dio , diviene per amore vn:fpirito con elfo lui; . Simik- 
ardere l'immé Mente contemplando la fua potentia, fapientia , & gloria , fe» 
rita guita il medefimo effetto. Non sò, Amor mio,come fi poreffe 
diutene un fpi. fardi mancoscontemplando quella incomprenfibile bellezza, 
ricocò effo lui. ‘carità , & infinitade di tuttele perfettioni ; di tutti gli tefori 
eterni; che fono nella divina mente, de’ quali lupiua Paolo, 
Rom.r 1. Quando di cua: O' alzitudo divitiarum fapientie , &. (cuntia 
ei, O immenfità delli tefori della fapiéria,& fcientia divina: 
non sò; dico, come fia poffibile, effer priuo di quefto fecreti[. 
fimo, & giocondiflimo bafcio chi per Dio gratia dimora in 

quetti altiffimi, & divini penfieri. 


Del Bafcio a Chrifto hsomo. i 
Cap. LILIL, 


A che diremo del bafcio fanto, che l’Amatore 
donaà Chrifto in quanto huomé? Bifognereb 


ra 


. 


Maddalena fe 





Prg be parlare alla felice Maria Maddalena, qua» 
perienza conob lecon tanto fuoco d’amore infufo perefperié- 


bela virtà del Vossentà leg] 72 conobbe la magna fua virtù ;. in ranto,che 
bafrio, che per gittò forro 1 pieditutto il refto , &con fatti diceua: Omniau 
amore fi dà è i gia smi evo "PR 
Chrs lo arbitratus f-m vt Stercora,vt Chriftum Iucrifaciam, To hò fti- 
Phil. 3. mato ogni cofa, comeabhomineuole fterco » per guadagnar 
Chrifto. Ma ru,mio Amor, conofci il fommo gaudio di que» 
Io. 6. fto fecreto,il qual dicefti: Qui manducat me , ipfe viuet propter 
me. Chimangia me, elfo viuerà per me. Chi mai imaginae 


LA potrà 
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spotri il più dilettenele bafcio è come che la vita del’Amatore 
proceda dalla viti divina deli'Amato? Quefto guitaua Paò- 
Aosche diceva » Pino egoiam ren ego pvinit virò in me Chriffue . 
“Vino io, gia ron io, ma viue in me per amore Chrifto ., Tali 
pros con ardentifiimo defiderio, & afpirationi fiammigere 
afciar fempre l'infinito , che fecretifiimamente viue in loice 
A gliifiefli è detto: Qui manducat merip/t vince propter me . 
Chi mangia meyeflo viverà perime, Non dico,chi mangicrà, 
ma dicoschi mangia;chi attualmente hà fempre quefta brama 
di'mangiarmi,di pafcerfi di mia bontà, & {mifurato amore, di 
vederla mia bellezza, mangiando con ardore tali, & fimili 
mie perfertioni,quefti mi bafciano fempre, & fe poflibile è, mi 
abbracciano,& ftringono tenza far pauta: & facendo tale mi- 
rabiliffimo effetto, effendo da me guidati ; afpirano di farlo in 
mia memoria, in quanto verbo,& in quanfo huomo. Mirano 
in quanto verbo,in quel profondo, & eterno configlio, che né 
bebbe mai principio, nel quale ftabilito era di fare l'huomo , 
Dio; Etin quefta memoria l’Amatore fopra modo ftupifcey 
& giubila, confiderando la profondità di queftoincomprenfi- 
bile amore: della infinità del quale ’intoniparabilmente più 
gode, che fe'egutale foflealtuo capirey»però indicibilmente 
intimamente trionfa di fua/infività, ediumirade.Et in quan- 
to huomo,l'Amatore hà memoria di quelle fopramirabili pa- 
role,che*| mio A more, dice tando nel cenacolo. Orche dice 
quella fornace'ardente di {mifurato amore. Defiderio defide- 
rani hoc Pafcè manducare vobifente, anteguam patiar ? Con in- 
tenfo defiderio , io hò defiderato mangiar quetta Pafcha con 
voi, auanti ch'io per voi muoia. Pero và quafi fuora di fe, di 
quello,che hà Rabilito il padre in abfcondito,& di quello,che 
hà fatto il figliuolo ordinando il Santifiimo Sacramento, nel 
quale diede compimento alla paterna volontà del Padre;però 
dice : Opus confumaui , quod dedifti mibi vt faciam. io hò 
compiuta l’opra,che tu m°hai data à fare. Hora refta,che l’A- 
matore nella virtù diuina fpenda tutti i fuoi giorni,ardendo, 
& dicendo: Quemadmodum defiderat cernus ad fontis aqua- 
run, ita defiderat anima mea ad ie Deus. Sitiuit anima mea ad 
i Deum 
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370 . Detta. Brama : 
- tale feliciffima trasformatione perfeuerandò: tati guftano va 
‘continuo indicibile bafcio con il Dio della gloria; conciofia 
che contemplando quella bontà infinita, che è ogni bene fi 
‘come tua Maeftà dice al diuin Moife: #20 0/'endam omne bo- 
numtibi. Ioti moftrerò il fommo Bene: l’iteffo auviene à 
quefti tali. Mirando adunque con focofo ardore quefto im- 
menfo Rene,la virtù fua onnipotente trahe l'A matore, per mo 
do, che tutto in fe medefimo lo conuerte; come dimoftra la 
ferittura, dicendo: Qu? adberet Deo,unus rpirstus et. Chis'ac- 
cofta à Dio , diuiene per amore vnfpirito con cello lui; . Simik- 
mente contemplando la fua porentia, fapientia , & gloria , (e 
guita il medefimo effetto. Non sò, Amor mio,come fi poteffe 
fardi manco,contemplando quella incomprenfibile bellezza, 
carità , & infinitade di tuttele perfetuioni; di tutti gli tefori 
eterni; che fono nella divina mente, de’ quali upiua Paolo} 
quando di cua: O' altitudo divitiarum fapientie , &. fcuentia 
Mei, O immenfità delli refori della fapiétia,& fcientia divina: 
non sò, dico, come fia poffibile, efter priuo di quefto fecretif 
fimo, & giocondiflimo bafcio » chi per Dio gratia dimora in 
quetti altiffimi, & divini penfieri. 


| Del Bafcio 4 Chrifto huomo. i 
pi Cap. LII, 


A chediremo del bafcio fanto, che l’Amatore 
donaà Chrifto in quanto huome? Bifognereb 
be parlare alla felice Maria Maddalena, qua» 
lecon tanto fuoco d’amore infufo perefperié- 





mato ogni cofa, come abhomineuole fterco , per guadagnar. 

Chrifto. Ma ru,mio Amor, conofci il fommo gaudio di que» 

fto ftecreto,il qual dicefti : Qui mandrcat me , ipfe viuet proprer 

me. Chimangia me, elfo viuerà per me. Chimai imagina& 
i potrà 


ma È 


| Drrra Sbosa. _*392 
sport il più dilettenele bafcio è come che la vita del'Amatore 
VPrsceda dalla viti divina dell'Amato? Quefto guitaua Paò- 
-o;che diteua : Pro ego,iamronego p visit verò in me Chriffue. 
-Viuo iO, gia mon io, ma viue in me per amore Chrifto. Tali 
peloso con ardentifiimo defiderio, & afpirationi fiammigure 
afciar fempre l'infinito, che fecretifiimamente viue in loic+ 

A gliifiefli è detto: Qui manducat mesipfe vince propter me . 
Chf mangia me,ello viverà perme, Non dico,chi mangictà, 
ma dicoschi mangiaschi attualmente hà fempre quefta brama 
di‘mangiarmi, di pafcerfi di mia bontà, & {mifurato amore, di 
vederla mia bellezza, mangiando con ardore tali, & fimili 
mie perfertioni,quelti mi bafciano fempre, & fe poflibile è, mi 
abbracciano,& ftringono tenza far pauta: & facendo tale mi- 
rabiliffimo effetto, effendo da me guidati , afpirano di farlo in 
mia memoria,in quanto verbo, & in quanfo huomo. Mirano 
in quanto verbo,in quel profondo, & eterno configlio, che né 
bebbe mai principio, nel quale ftabilito era dî fare l'huomo, 
Dio; Etin quefta memoria l’Amatore fopra modo ftupifce y 
& giubila, comfiderando la profondità di queftoincomprenfi- 
bile amore: della infinità del qualerincomiparabilimente più 
gode, che fe'eguale fofle'alluo capistpperò indicibilmente 
intimamente trionfa di fua/infinità, &diumuirade.Etin quan- 
to huomo,l’Amatore ha memoria di quelle fopramirabili pa 
role,che’| mio Amore, dice Itando nel cenacolo. Orche dice 
quella fornace ardente di {mifurato amore. ‘Defiderio defide= 
rani hoc Pafcè manducare vobifenm , anteguam patiar? Con in- 
tenfo defiderio , io hò defiderato mangiar quefta Pafcha con 
voi, auanti ch'io per voi muoia. Pero và quafi fuora di fe, di 
quello,che hà ftabilito il padre in abfcondito,& di quello,che 
hà fatto il figliuolo ordinando il Santifiimo Sacramento, nel 
quale diede compimento alla paterna volontà del Padre;però 
dice : Opus confumani , quod dedifti mihi, vi faciam. io hò 
compiuta l’opra,che tu m'hai data à fare. Hora refta;che | A- 
matore nella virtù diuina fpenda tutti i fuoi giorni,atderdo, 


& dicendo: Quemadmodum defiderat ceruus ad fontes aqua= 


run, ita defiderat anima mea ad te Deus. Sitiuit anima mea ad 
* i Deum 
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Deum fontem viuum, ò quando veniam,&® apparebo ante facioni 
Déi ? A guifa chel fiubondo ceruo brama il fonte delle viue 
acque:coli l’anima mia hà bramato accoftarfi è Dio viuo fon 





A 
te, O quando verrà quell'hora , ch'io venga, & apparifca it= 
aanzi alla faccia del mio Dio? 
se A laude della Santiffima Trinita finifces. 
s i ni 3 
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Trattato de' Rifufcitati con Chrilto, Sopra 
di confurrexiftis cum Chrifto . 


Conofcendo la fua mbià, d9° ignoranZa, ricorre 
al diuino aiuto; €T prega fua bontà, ff 
degni fariltutto. Cap. IL 





n= ! confurrexiftis cum Chriffo,que furfum funt, Co. ji 
Pea CD PS querite, vbi Chrifus ft, in dextera Dei (è- 
“A o" l Sens, queferfumfune, fapite, non que fu- 

Ta URRA N ver terram. Quando confidero la mia ni- Cer semiltà, 
KA SE Ei hiltade,la mia:gnoranza, & gl’innumera- Of de [impre 
Latta bili miei difetti, mi marauiglio,che ardifca pasrniacivry 

di parlare di quefte cofe diuine. Dall'altro dini 
canto eleuando gl’occhi della mente in la incomprenfibile tua 
bontà,Mupendo vedo;chela nihiltà dell'huomo tu la effalti al- 
la fublimità di Dio : Egod:ri,Dyeftis: eo filjexcelfiomnes. —Pren 
Io diffi, voi fete Dei,& turti figliuoli dell’eccelfo,& magno ld 
cho. Vedosche delle tenebre dell’ignorantia noftta ne fai luce, 

Aaa come 
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374 De' Risvserrari 


come dimoftra Paoloscheiicc: Fratis aliquandotenebiò, HUME. 


autem lux in domino. bravate già per'il paflato tenebre ;.m& 
hora per gratia del Signore fete luce. Et il Signore dice è 
gl’indotu pefcatori: os e/tis inx mundi.. Voi fete taduce del 
mondo. Mache diremo delle cofe fopramirabili, hewpera 
in gli peccatori ? Chi non ftupitia di Paolo, Maddalena, & al 
tri innumerabili,in quali 6 vede,che?! fonte dibontà in infini 
to eccede ogni noftra malitia? In tale infinito pelago d’incont 
prenfibile,& finifurato amore, credo;che hauefte l'ocekio ,. fe 
non erroscolui, che dice: Sufc pit de manu Domini duplicia ‘pio 
omnibus peccatis “fuis, Il tanto amaro huomo:hà ticciuto pet 
retributione de gl'innumerabili,& horrendi fuoi peccati; che 
meritauano damnatione eterna,haà-riceuuto,dico,dalla ftuperi 
da mano del Signore ogni bene, perche ha ricenutola lia di+ 
uinità,& humanità pro ommibus peccatis fuis. Invece di tutti 
glifuoi peccati. O cheamore. Tu folo:Rex mens, & Deus 
meus; Rè mio;& Dio mio s lo conofci j & fei eflo amore afco« 
fto,da tutte le mie vifcere defiderato , ma non ti poflo capire « 
Per tanto ammirando tua virtù ; & non intendendo tua infi- 
mirade , adoro quellosche non pollo penetrare, tutta gittando+ 


mi in rga omnipotentia, virtù, & gloria; in quella con magno 


ftupore mirando,tu mi fai comprendere, in parre quello; del 
che dal canto mio fotto ignorantiflima. Però: abftand: me in ab» 
feodito faciei tue. A{cOdimi nell’afcondito di tua diua faccia:& 
jui tando, tanto farò,quanto m'infpirerai:Anziprego taa-Bof 
tà,che faccia il tutto,altramente deponeria la penna. 


Chi fiano gli rifufcitati conC brifto,come lo cercano, 
{2 donelotrouano. Cap. IL © 


I' adunque, Signor mioschi fono gli felicemente 
rifufcitatinfieme:teco? Per non andar in lungos 
certamente credo,che quelli mirabilmente rifus 
(citati fonocon Chrifto,gli quali prima comeflo 
Chrifto fono per fua gratia al mondo; & à fe ftef 

i ye< 





Con Curisto. 375 
fi veracemente morti j di nulla fi cnrano,niuna cofa creata,nè 
tranfitoria lor diletta, nè gufta » ogni cofa pofta fotto il cielo 
viene loro in faftidio,& tedio; imitando la Maddalena, quale 
con magno ardore cercando vnicamente il Signore,benche le 
parlaffero gli Angeli, pareua,che non preftafle loro audientia: 
ma con farti diceua : Quero Creatorem , fafiidium eft mihi om- 
mscreatura. To cerco il Creatore, però in faftidio mi viene o- 
gni creatura. O chi prowa tale felice morte,eflo può veramen- 
te dire : Brati mortui ,.quiin domino moriuntur. Beati i mofti, 
chè muoiono nel Signore. 

Ma che fanno quefti morti, & rifufcitati ? fi legge , che rifu» 
fcitando il Signore, multacorpora fantforum , qu dormierant, 
furrexerunt,e& exeuntes de monumentis poSt refurreGionem einsy 
venerunt in fanéttam cinitatem &c. Molti corpi di quelli fanti, 
che già erano morti, rifufcitarono, & v{cendo da gli monumen 
ti doppo la refurrettione di Chrifto, vennero nella città fanta. 
Similmente parmi,fe non erro,che quefti rifufcitati con Chri- 
fto de’ quali dice Paolo: Que furfum funt,querite: cercatele 
cofe, che fono di fopra: debbano, rifufcitari che fono, andare 
con tutto il cuore in quella città fanta di Gierufalem,& iui ri- 
pofare infieme con l’ifteffo Paolo,qual diceua: Nef/ra conuer- 
fatioin celiselt. La noftra conuerfatione fi è in cielo. Quefto 
parmi vn vero fegno de gli rifufcitati con Chrifto,ftare, & con 
nerfare con fua Maeftà in quella Gierufalem fupertra, & non 
più fopra la terra. f£tche negocio fopramirabile fi fà tando 
in quel luogo ? lo dimoftra Paolo, dicendo : Que farfum funt ; 
querite,vbi Chriflus e$t in dextera Dei fedens que furfum funt 
fapite,non que fuper terram. Cercatequelle cofe,che fono di 
fopra, doue Chrifto ftà fedendo alla deftra di Dio, guftate le 
cofe celefti,& non le terrene. Due cofe altiffime,& afcoltiffi. 
me ne infegna Paolo, in quali fi debbe fempre effercitare,chi 
habita in quella madre noftta Gierufalem celefte. La prima 
dimoftrasdicendo : Que furfum funt, quarite , vbi Chriftus et 
indextera Det fidens. Cercatele cofe, chefono di fopra, la 
doue Chrifio ftà fedendo alla deftra di Dio. Ma dimmi, vnis 
co.Bene dell'anima mia, ‘come fard àritrouar.il luogo » doue 
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376 De Risvsetrarti i 
s.Tim.6. itaisconciofia che habiti nell’inacceffibile luce? Gli bifogna as 
dunque tua virtù, & forza omnipotente, fe mia baflezza fa» 
| lirdebbeà cofi magna altezza. Però, Amor mio, per temede=. 
fimo.tidomando in gratia, che tu tenga fiffi tivi fplendenti , 
Cas:.a.  occhiinla infinita tua natural bontà s & dica : Surge propera.- 
amicamea, dr veni. Liewati prefto amica mia; 8 vieni. Etio 
P/118, mirando gli miei falli,chiedendo venia dirò: Errawi,ficut onîs, 
que perjt,quere angillam tuam. Hò errato à guifa di pecorel= . 
la fmarrita,cerca, Signore, la tua ancella. Ma dimmi, pregoy. 
doue mi cercarai ? Deh,mio amore,che mi fai vedere,che fono 
44,17, intefteffo. Cofiè fcritto : /n quo vinimusyasonemur, eo fumue. 
dà In cui vimiamo, fi mouiamo, & fiamo . Però.tu fempre mi ve». 
di. Cercami adunque in te medefimo, & aprimi l'intelletto, fi 
che meriti veder rua Maeftade, quale tanto bramo,ma non la. 
Lucs. = poffo vedere, perche non fon monda dicuore. Ma: fi t4vîs , 
potesmemundare . Se ti piace,mi puoi mondare. Et fe tide- 
P/ sa o farlo: fuper ninem dealbabar. Diuerrò più bianca deb 
i a neue è 


.. j Che cofa faccia C brifto , rando alla deftra del 
î. »— Padre. Cap. III. | 


2.548. civ * Gaudio mio,del quale è feritto : Diritse® falla 

fimt,mandauity& creata funt + Elo diffe, & furo= 

& O 0; no fatte tutte lecofe, comandò; & furomo crea- 

x & pi») te: non più tardare, ftì fopra il cuor mio, & cé» 

manda da omnipotente, & dì: Fiatlur, & fiet 

lux. Siafatta la luce, &farà fatta. All’hora ftando inte * 
2/35. In lumine tuo videbo lumen. Nel tuolume vedrò'illume: 

n petil quallumein parte comptenderò quel, che fà Chrifle 
mio Amore;ftando alla deftra del Padre. Ma per poter più fi- 
curamente il mio concetto dire, mi fonderò in le proprie paro- 

20.54. — lediChrifto;chediceftandoin terra,& fono quefte : Zgo dili» 
ms go patrems agnofco patrem; Et ; ego,e& pater unum fumus. lo 
amo il Padre: lo conofcoil Padre, Et.Io. &il Padre fiamo 

‘ - vaa 


@en.f. 


ni 
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vna ftella cofa. Quefte parole fra l'altre tue mirabili,caro mio 


Signore, fon profonde,& dimoftrano quel sche incomprenfie», 


bilmente fai alla deftra del Padre, doue'tu l’ami di vn'amore. 
tale,che per la (ua grandezza non fi può penetrarè ‘Tu lo co- 


nofci,& vedi quella infinita luce , della quale è feritto i. Deus. 


lux efî, cr tenchigineo non funt ulle . Dio è luce,& non fono 
in lui tenebre verune ; della quale non fi può parlar fenza di- 
ferto ; conciofia che fopramodo eccede in infinito ogni noftro 
iutendimento . Ma quella diuiniflima vnione,della qual, Si- 
guor mio,tu dicelli: Ego, & parer vrum fumus. lo, & il Pa= 
dre fiamo vna cofa iftella : à tutti gl’intelletti creati refta figil- 
laciffima . 1 utre le rue parole, Gaudio mio; fon profonde,ma 
de fopradetre fono inconofcibili. Come adunque farò è guftar 
le delitie magne d’amore,de quali continuamente ti pafci , fe 
nonle interdo? & comele intenderò, fell mio intelletto hà 
mifura ? Tu folo, fapientia eterna, conofca tua ini fimitade,che 
non hà mifura,principio,nè fine ; fiche : nemo novit filium,nifî' 
patersneque patrem quis nowit,mifi filius , & cui voluerit filius re- 
uelare, Niuno hà conofciuto il figluolo,fe non il Padre,& il 
Padre niuno hà conofciuto, fe non il figlio, & quello, à cw il 
figliuolo vorià riuelarlo « Però,amico diuino , lume de gl’oc- 
chi mici, che dicefti à gli difcepoli tuoi : /0s amici mei eftis , 
Voi fete mici amici : Tu,che ti pafci nel padre, in fuoi tefori e- 
terni , pafci,prego, per tua piera mia piccolezza;ricordati,che: 
paruuli petierunt parem ; i paruoli hanno chiefto il pane; & io! 
{petialmente bramo di pafcermi reco dell’intima midolla di 
în diuinitade, del fuo proprio panesdel quale ciba l’amatore, 
come è feritto: Cibawit zllum dominus pane vita , & intelleftuss' 
Flà cibato il Sigmore il fuo Amatore di pane di vita, & d’in- 
tellerto» | 


Chrifto alla, 
defira del Pa- 
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2.10.45 
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Ji he cofa fiano gli tre pani, de’ guali fî pafce la. fan: 
| tifimaTrimuà, & prega con quelli effer pafciuta. © 
Cap. VIII © a 


Dvxneve, Amico mio; Aduocato, al quale ' 
| hi dato:l Padre ogni poteftà in cielo, & in terra, 
fammi tanto fingolar grava lt tua benignità: . 
“Adicommoda mihi tres panes; dammi tre pani , 8 
; f:,che di quelli infieme reco nel cuore di Dio mi 

pafca vnicamente in fempiterno. Opera in noi , mio Amore, 
da omnipotente , & opera ingli figliuoli di tuo padre per gra- 
tiasche ogni loro contento,gaudio , diletratione,' & gloria fia 
pofta,& tutta raccolta‘in lo gaudio d’ogni bene;che ineffabil- 
mente guita la incomprenibile Trinità infe medefima. Ft 
perche all'eccella Maeità del Padre fi attribuifce la potentia, 
bugia al figliuolo la fapientia;& al Spititofantola bontà: quefti,par 
pig mi,che fiano tre pani di afco!titfima vittà » & gloria, de’ quali 
fantiffima, incomprenfibilmente la Trinità piglia le fue eterne delitie; in 
Trimtà,:&a. le quali mirava Paolo, quando (tupendo, diceva : O alritu- 
Romst. dodiuitiarum fapientie, er fiùnna Dei ec: O altezza, &im- 
menfità de'telori della fapientia,& (cientia divinà &c. C api-' 
e renon fi può la infinita grandezza di tali profondiffime cofe;. 
però ricorre à te, amico mio Chrifto , il quale ti degnafti dire 
loss, èàglituoicari; Vosamici meteftis : Nor fete àinici mici 53 & con° 
0 7 mcroil cuore ri domandoingratiar Accommoda mibi r$tos tres’ 
pars: dammi quetti.rre pani . Tu:fei d'ogni bene noffro vni- 
comezo, opera fecondola ineffabile bontà di tua narara* &/ 
confola l’anima mia, qual vnicamente brama pigliarteco nel 
tun padreogni iuo pafcimento,dilettatione, gloria, & ogni con 
tento, Accommo.ia la patetna infinita altezza conla noftra 
creata profon ta baTezza, fi che poffano per gratia conuenire 
jnfieme,l'altiifimo difendendo, &.il baffiffimo in alto fem- 
pre afcendendo. Coli defideraua il Profeta,che l’altiflimo s'in 


clinafle, 


Matt. 28, 
Luc. 11. 





Con Cantsro, 
chiraffe,& orando diceua: Domine, inclina celos tnot,ex de» 
fica: lachina Signore, i tuoi Cicli, &gifcendi. Etl'amato- 
fe dal fuo cantò, fpinto dafdefiderio, diceua : Sxfperndimm ele- 
git anima mea, o mortomoffa +. Haàelettol'animaminil fo 
fpendia; & l'olfa mie hanno defiderato la morte. Andora è 
fcritto, Quisdebi mihi pennas, ficrteotumba , & volabo, & 
requieftamì Chimi darà le penne, comedi colomba, & vos 
led & ripoferommi.? Diquelto difcendimento dell'altiffi» 
ino; & afcendimento delcteato fpirito, bifogna, amico mio, 
che tu fij l’auttore. Kicordataxche tu dicefti,ftando in terrà : 
Sine me mibil poteStis facere. Senzail mio aiuto nulla potere 
fare. Soccorri adunque all’împoflibilità mia, per modo che 
poila obedite Paolo s il qual dice? /mzzarores Wei efiote, frcntt 
fil4 cari. mi, Siate imuratoridi Dio;come figlinoli ceriflimi 
B:nche i! defiderio miò fia d'imbitarin tutto fua Maeflà, quan 
to più lipuò, fpstialmente però bramo d'imitarla in quetto; 
che fi come ella ab eterno di fe medefima fempre fi pafce; i0 ; 
the n6 fon eterna,almanco quefti pochi giorhi della vita miày 
{penda tuttitutti in palcermi di fua bontà ; & dica con il niiò 
amico, & fpoto fecondo la:mniuta di fua infula gratia Exiki 
@ patrey® viniin mundumyiterum relinquo mundu, vado ad 
patrem » lo fon vicita dal Padre, 8 fomvenuta nel mondo,di 
nuouolafcio ilmondo y& vadoal padre. Hor non pollo io 
prefumere di dire con verità, Fai d petreo , ‘To fon vività 
dal Padre, fel'Euangelio dice deglieletti: £X Deo nati funi? 
Da Dio fono nati? Chi nafce da Dio,hon nafce da quello,del 
Qual è feritto è Folusterie enim gennit nos? Volontariamente 
cihà generati? fe io adunque fono vfcita da Dio, fecondo ché 
io fpero in fua bontade, & fon venuta nel mondo; bramò , & 
{pero di abbandònaril mondo con lefae concupifeentie,& rie 
tornare nel mio divino Padre. Et fempre ti prego,amico mio, 


che fempre mi facci teco pafcere di fua infinitade, © ) 
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380 Da Risvsecitari 
“—« Conze Iddio fî pafce di lume, € fuoco , di cui ‘vo: 
i lendo noi ancora pafcerfi . e nece ffarso non Lt 
.— ftar cofa alcuna foro Dio. * Cap. V. 


Cal 


A. dimmi,prego,amor mio,per tua fingolar gras. 
ria,diche fi pafce vn tanto Signore?quefto: Rex 
reguma, 9 dominus dormnant'um: Rè delli Regi ; 
& Signore de gli Signori, che con il folo verbo 
creò il Cielo,& la Terra ?.Per-quanto tu mi mo» 


radio dich, Seri, enon erro; in conclufion perdirloin vna par: la , it mie. 





fi pafce. amore di fe'fteflo , ch'è ogni bene erernalmente fempre fi pa» 
+ fce. Ma non pattendofi da quell’vno,ch'è ogni bene,parmi, fe 
ui * | non erro;che fi pafca di fuoco, & di lume; di cognitione,& di 


s.I.4. °° amoresperche: Wdess charsas est, <>. Deus lux eft, &-tembre 

| EI ineo non funt vlle. Dioè carità,& Dio è luce,& tenebre in luî 
Cibdrfî volen. DON fono alcune. Noradunque,come figliuoli cariffimi, vo» 
do noi di Die,è lendofi cibare del fuo.medefimo cibo fommamentt' è neceffa= 
meceffanè nen rio,non guftare cola alcuna forto Dio:ma ponere ogni ftudio 
guflar rofa r con la divina gratia in dar morte à qual fi voglia dilerratiene;. 
fi IRSA altramente facendo: /n ZLI, tab.ramss . In vano s'affatie 
cammo. Quelto conobbe il Profera,qual defiderando guftare 
P(76., vnicamente Dio, dice : Aeduze confola;i anima mea , memor fut 
| Dei,:v deleCFatus jumy&.excroitatus «Uyrt defecit fpiritus mens, 
Hàrifiutato l’anima mia d'effere confolata con confolationî 
gerrene ; mi fon ricordato di Dio, & in ratlmemoria mi fon di.’ 
lettato, & eflercitato,& per dolcezza è venuto meno lo fpiri- 
tomio. Similmente dimoltra Paolo , qual difopra hauerido: 
detto: Que farfum fhnr,quarire,mon que fup r rerxramz Cerca» 
te le cofe,che fono difopra, non quelle,che fono fopra la rerta» 
fottagiunge poi; Que fierjism funt, fapitemon qua fup-r terrame 
Preperatiomes Guftatele cofetuperne,non leterrene. Quefta è adunque la 
pred ® vera,& neceffaria preparatione » che bifogna fare, à chi. vuole 
Ci. *° pafcerlì del benc infinito, fenza la quale non fi può vol 

A Tale 


Col. 3. 


_ Car Cuartitoin. 38r 
tàfe mirabile, & digniffimo intento . Ma coloto; che per Dio 
fi priuano delle confolationi terrene, gittandofi fotto i piedi 
gni cofa creata,di loro fi può veramente dire > Dy fortes ser- 
re, vebementerelenati funto . Gli Dei forti della terra grande» 
snente fi fono inalzati. Et effetido cofi fopra modo in Dio cle- 
ati, che cofa manca loro, fe non cibarfi fempiternalmente di 
fua Maeftade? Di tale, & tanto magna felicitàde rende celti- 
monio il Profeta, quando dice : uffi epulentur y'& ewultent in 
confp:ta Dei,e& deleBentur in latitia. Tgiufti fi fatollino nel 
diuin confpetto,& giubilime con allegrezza. Quetti feliciffi- 
mi fono figliuoli di Dio, pafcendofi del medefimo con l’sfteffo 
snedefimo alla fua menfa, quali incominciano in fa prefente 
peregrinarione à puftar in partequellosche perfetrifinmamen- 
te gufteranno in patria y quando il noftro diuiniffimo amico 
con amore infinito dolciffimamente dirà à gli (uoi cari: Ego 
difpono vobis,ficnt difpofuit mihi pater regnum, vt edatis, & bi- 
batis fuper menfam meam in vegnomeo lo difpongoì voi, fico. 
me hà difpofto è meil Padre mio il'fuo regno , accioche man- 
giate, & beuiate fopra la menfa mia nel regno mio. Le quali 


infinite delitie non potendo penetrare, nè per alcun modoca- 


pire,parmi circa ciò mon aggiungere più parole: ma aderando 
con filentio,fempre in Dio ftupire. 


E(fendofe Iddio tutto donato all’huomo , deue l'huo- 
mo fimilmente donarfi totalmente è Dio. ©’ 
fa Cop. VI. 


2) N'arrrAa fimilitadine,& imitation fopramira 
bile, fpero, che tua Maettà infondi nella mia in- 
degna mente la qual fenza la tua fingolar gra» 
tia non vi è ordine di faperla efplicare;perche iv 
° vedo vn’altiffimo;afcoftiffimo, & profondiffimo 
mare magno, infinito d'incomprenfibitebontà , qual total. 
mente tutta s'è donata è noftra nibiltade : di modo tale,che ta 
v.le È Bbbua&. Tri 





Ns. 


2/46. 


Luc.32» 


Bontà divina 
smeta fi è dna 
ta è niffra min 
hiltà» 


LuC.15 


Zob. 7. 


Die innamera: 
to. del nulla. », 


sipè: "dell huoe 
mor. 


Homo total 
manto fi dee 
donar è: Dio , 


fcomeeglifi è 


Buodi 3.4. 


"agi 


nia ne fai, ò perche l'hai tanto à cuore ? Egli èpurvna gran 


pel 


tà;sdelle quali offefe magne hai volutoyche tuo figliuolo faccia: 
l’afpriffima penitennia . Ma prego, Gaudio mio. i 
midica» cofa lenvanca in la fuaretema glorig è 


me figlivoli cariffimi,. Hò defiderato prima; come hò fcrit 
di fopraxd’imitarla,che. fi come tua Maefta fi palce, & 
fe (teila,fimilmente io; quanto.é lecito (perare, Bramo pà 
mi della medefima vnicamente +: Ma hora a RE. 

tua Bontà fi dona tutta all'huomo,bramo criandio ‘d’imitarl 
inquetaaltra fua fopramirabile proprietà di-fua natura; che 
frcomefuadiuina liberalità tutra.fi.dona all’ingratiffimo huo- 
noi (pintò eflo: htiomo:da ranrifopramirabile bén ignicà, to 
talmente fi‘doni al fuodiuo Amatote; perla magna cavità del: 
quale, per fino al principio»del mondo, quando fopramodo» 
abondaua la iniquità, nondimeno (pefle'volte ti chiamaui Dio 
fuo: Ma fperialmente dimoftrafti quanto lo teneui in cuore y 
quandodicefti +: Ego fim Desa Abraam , Deus Ifaac 7 Deus 
lacob. To fon il Dio d’Abraam, Diod' aac, & Dio di Giaco® 

Er donaftifiducia al medefimo huomo,che ti domandalfe Die» 
fuo ;comedimoftra»il Profeta in molti luoghi , (pecialmente: 
quando dice? Deus. cordìs miei, c° pars mea Deus în aternisitue 


dì 





Dio del mie:cuore»& la parte mia fi è Dicin eterno» _ 
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Sciepue mofirando , come la Santiffima Trinità e’ 
sutta noftra, & Chrifto in:quanto huomo. 
i TC Pi 
n A nelteftamento nuono, Amor miocaro,s 
prendo l'infinito reforo dell'eterna rua cantà, 
ti degnafti volere,-da-tutti ellerchiamato Pa- 
dre. Cofiordinò.il tuo diletto fighuolo che 
nell’oratione Dominica ammaeftrando gli di 
fecpoli delmododiorare, diede loro auttorità 
di dire: Paternofler: Padre noitro. Ancora fcritto.: Effe 
de perfetti , ficue pater ve fter releStis perfvituseSt . Siate perfet» 
ti;fi come il voftro Padrecelefteè perfetto, Età Marsa Mad. 
dalena dice: Afcendò ad patrem men, €; patrem vesti um, 
Afcendo al Padremio,& Padre. voftro.. Siche, Amor mio,tu 
ti profondi ad effer noftro padre, padre del peccatore, & del 
nulla:& fi come tu fei noftro,fimilmente il tuo incarnato Ver- 
bo è tutto noftro; cofì è feritto : Sac Densdilexz: mundune ,.wt 
Îliumi fuum vnig-nitumi darer : Tanto hà Lddio amato 1 mon- 
do,che gli daffe l’vnigenito fuo figliuolo. Se la Macftà pater- 
ma l’hì è noi dato, chilo può vietare ?. Il Spiritofanto di com- 
pagnia è noftro , effendo figliuoli di Dio: Afifit Deus fpiritum 
fly fui in corda veftra, clamantem, Abba, Pater. Hà mandato 
| ]ddiolo fpirito del fuo figliuolo ne*cuori voftri,che grida Pa- 
dre,Padre. An nefcitis  quoniam membra vestra templum funt 
Sprritus fanTr,qui in vobiseSt,quem habetisà Deo, & noneStis 
weftri? Non fapete forfi, che le membra voftre fono tempio 
dello Spiritofanto,che è in vo,& da Dio.l'hauete riceuuto, & 
non fete voftri? Onde vediamo ; chenon folo il fpirito, ma 
etiandio il corpo è tempro-del Spiritofante. Emptrenimeflis 
precio marno,glerificate  & portate Deum în corpore vetro, 
Voi fete ftari ricomprati con gran.prezzo., peiò glorifica- 
ine» & portate Dio nel corpo voftro. LaiT rag adunque dal 
“uu  B 2 
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fuo canto vuol efer totalmente noftra. Chrifto ancora in qliîs 
ta luomo è tutto noftro:per noi è nato,come dimoftra la fezit- 
tura, che dice: Pamwuliis enim natus ei nobis; & filius datuseft 
nobis. Il faticiulloè.natbà noi & il figliuolingè dato à noi. 
Per noì hì fpefo tutta lafua diuina vita; & al fine per obedire 
al Padre, del quale è feritto: Pofuitineo dominus iniquitatenze 
omium nostrum, Hà pofto fopra di lui il Signore il pefo dek 
le iniquità di tutti noi: però banendo ilmio-Signore tale dg 
tanto intollerabile pefo fopra lediwine fue fpalle, pagò ifdebi- 
to per tutti: & come ladrone fopra il duro legno della Croce 
gli piacque morire. Inconclufione vediamo ; che Pinfinito,. 
eterno » & incomprenfibile relozo del Ciclo, & cella terra, & 
che più infinitamente importa; ilteforo, dico,dî fe ftelfo ; im 
quanto-Dio,& inquanto huomo, è fatto ( perche cofì gli piac» 
que) totalmente noftro ». Quidergo dicemus ad bee È Si Deus 
pre nobitsquis contra nos * Che diremo adunque à tali, & tante 
cole? fe Dio è per noi,& in noftro fauore,chi potrà prenalese 


| contra dinoi? Balta hauer fua Maeftà,poi nulla fi teme,fi.co- 


P/ 119. 


a va Re. IS. 


‘Tra, 


me dimoftra'il Profeta; quandodice : di ambulauero in media. 
vmbr.e movtisinon timebo ra.zla,quoniam tu naecum es. Se bene 
anderò in mezo l'ofcuritì della morte,non per quelto haucrò 
timore di malealcuno; perche tu feimeco per aitarmie | 


Per gratiffcare, GRano può | lanore infinito dè 
Dio s prega il “Padre eterno, fi degna accet- 
tarla in facriffcio per ‘mano del fuo fcliuolo.. 
Cap, Vili. 

= sapa) A come farò mai; Signor mio, i gratificartiz 
RX II Quid resribuam Dossino pro ommibus,gue retribuig 





‘tutto quello,che s'è degnato donar a me: O mio 
vnico,& ompipotente amore ; Quis mihi det,nè 


|. egomoriar prote? Chiè,che midia,cheio muoia per ino ama». 
si a Mate an : Pere INR 


VA BI mibi ?_ Che cofa ridonerò io al mio Signore per. 


. Con Crriero. 385 
re? Vedo,che fon nulla,& tu fei ogni bene, & non sò,doue vol 
tarmi in tuo feruitio.. Purvedo, chetumi vuoi; & perte mi 
crealti,efTendo nulla, facendomi moltffimi benefici] per fola 
cua natural bontà . Però ti domando per te medefimo in gra- 


tia,che guardi in te fteffo,in quella medefima bontà, che mi. 


hà creata, & fà quello di me,che ab eterno ordinafti. Aricora: 
Refpice in faciem Chrifti tui, mira nella faccia del tuo diletto 


figliuolo,che per me mandalfti in terra, & degnati riccucre da 


fue fante manila piccolezza mia in facrificio: qualaltro non 
brama, fe non, fi come l'altezza ditua Maeftà à noi s'è da- 


tarotalmente tutta ; à {ua imitatione donarli totalmente tut- 


ta la noftra balfezza;non lo merito, malo merita l'infinito a- 
more,che tu mi porti;lo merita l’Auuocato noftro,che ftandò 
in tua prefentia,fempre per noi prega’. Non mi poffo fatiare di 
moftrarti la fame,che hò di facrificarmi tutta tutta è tesil qua- 
le vnicaméte amo, & defidero :il qual mio defiderio,fpero,ot- 
tenerà il fuo intento, mediante vn poco di lume, che nueua- 
mente ti piacque infondere nel mioindegno cuore. Tumidi 
moftri, vnico mio Bene, quell’ardorein Fnîto ,s che haueua:l 
tuo figliuolo ftando in croce;per il quale:per SpiritumfantFum 
femetipfum cig immaculatum Dco. Per Spiritofanto offer 
fcà te fe fteffo-hoftia immacolata : & (pero, mirando in le ric- 
chezze del fuo immenfo amore , che fi come offerì fe fteffo ca- 
po,benignamére offerità gli membri, & tu l’effaudirai; ch'egli 
dice,ftando in terra: Ego autene fciebam,quòd femper me audis 
Io fapena,che fempre mi odi per effaudirmi. Ettu paracleto, 
del quale è feritto: Spiritw oris cius oranis virtus eorum. Dallo 
fpirito della divina bocca procede ogni loro virtù: opererai c6 
ella tua virtù, come fi conuiene alli cari membri di vu fimile 
capo. Et perche le potentie dell'anima noftra, piacque è fua 
Maceftà di farle alla imagine dell’infinita bellezza fua, però 
fpero;che le riceuerà con il medefimo immenfo amoresche da 
te infieme col diletto fuo figliuolo gli faranno offerte. lo adun 
que prima vi donola memoria,defiderando,che'l Padre total 
mente la riempia della fua potentia,con la nale confermi in 
fe medefima noltra natural fragilità, & inftabilità con fuoi 
pen- 
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genfierieterni; di modo che fempre occupata fia in contetaò 


place fu2 divinità, fua infimitade,& ia fua glotia. L’intelletto 
mio,fiti(co,offeriate all'incommutabile:verbo,che tutto lo c# 
nerta in fua (apientia,nel fio Imme,& in fuò candore,& fpleùà 
dored’infinita chiarezza: fi che fempre guardi fua increata bet 


Jezza,infieme con quello, che dice :' Oculi mei fe mper ad domi= 


num, Gliocchi mici fono fempre intenti al Signore. Il cuor 
mio con tutti 1 fuoi affetti, bramo , che inte fteffo paracieto fi 


‘conuetta,& diuenta fuoco;la Su trasformatione non impe» 
‘ dirìla tua offerta di tutto facrificare al'Padresimperoche il Pa 


dre,il Figlio, & lo Spirito fanto :'Ai fres v*wm fune. quefte tr 
diuine perfone fono vna iftefla cofa foftautialmente,  ** 


" Come Chrifofe fatto noffro cibo: della fia oratio- 


— menell'ltma cena; {e} come quefit dor effetti tetà 
| dano advnmedefimofine. Cap. IX. ., 


"n 


a) Or A di nuonoì te ricorro,fpofo,& Signor mio) 
chetanto ciami, che etiandio fatto fe noftro 
quotidiano cibo. Chi mai penfato haueria eccef 
fo tanto magno , che turto tidonafti in vita, & 
in morte;& ancora tuo inconofcibile amore non 
è fatio? Ma credo, che quefta fia opera fecreta del tuo eterna 
Padre, del qualè (critto: Dei perfecta funt opera. L’opre di 
Dio fono perfette. Et benche a gli occhi noftri l’opra foprami= 
rabile della redentione noftra fia fopramodo perfettiffima, 





Miracolo ma- nondimeno alli paterni occhi più fplendenti del fole,vi mans 
fare linul caga;che volendo fuz occultifiima fapientia farequefto mira» 


Dio, 


Pf 3. 


colo magno, di fare lo nulla, Dio; quefto fù vn Mtupendiffimo 
sivdo,da intelletto creato non giamai penfa:osdi darfi all'huè 
mo totalmente in cibo; perche del cibo , & del cibato fi fà vna 
medefima cofa. Orche diremo di quel cibo gloriofo di virrà 
infinita,cHe con l’omnipotentia fua dè efca ad ogni carne? Ft 
fel faoco materiale è & creato in feconuerte, & dewora rutrà 


qui 


Con Cartisuo... 387 
quel,che fi gli accolta ; che fi può dire di quel fuoco increatò, 
di oliinonttei he dà la propria loto virtù ad ogni cofa crea 
ta? Aime il mioomnipotente Amore;che noni fi può dire, nè 
penfare quella vnione; che tua Maeftì celebra in quel cuore; 
& in quella carne,che lo riceure in tua gratia + Tale felice può 
veramente dire: Cor meum, & caro mea exultauerunt in Deum 
viuumi Il mio cuore,& la carne mia hanno infieme giubila- 
to in Dio viuo. Quefta effultatione,giubilo,& gaudio,di qua- 
do laoccultiffima Trinità, & Chrifto im quanto huomo, di 
SORTA vengono Ì fare manifione nel cuore de gl'Amato» 
ri.dandofi è loro in foprafoftantiale; & diuimiffimo cibo, quas 
fe noi poffiamo adotare,& amate; ma non giamai perfettamé 
te comprendere, folo il fuo diletto figliuolo, che dice: Ego 4» 
guofco patremi ioconofco il Padre;credo,che conofca tal fecre 
tosftabilito nella paterna mente auanti adogni tempo. Però 
nell’ordinato tempo da fua Maeftà, fece confecrare dal fuo fi- 
gliuelo il fantiffimo Sactaniento;volendo ; che fi compiffe in 
tetraquel , che nel cielo di fua diuina mente erafatto ab eter- 
no. Tale fecreto parmizfe non errosche fi pofla comprendere 
fo parce per le parole del Signore, quando dice: Amen , amen 
dica vobis,non potef filius à fe facere quiequam,nifi quod viderît 
"RS facientem; quacunque enim ille fecerit,bec & filius fimi- 
ser facit. Pater enîm diligit filium, &e omnia demonftrat ei, que 
ipfe facit, In verità,in verità vi dico; che il figlinolo non può 
da fe far cofa veruna, fe non tanto ; quanto vede fare il Padre; 
imperoche tutto ciò,che egli fà, fimilmente lo fà il figlinolo + 
I Padreama ilfigliuolo, & perciò è lui moftra tutte l’opere 
fue. Onde, parmi,chie per le derre parole fi pofla conofcere;che 
Je mirabiliopere, che là fatto il fighuolo, già erano fatte nel 
cuore del Padre;s effo figliuolo in quella luce, delta quale è 
fcritto : Deus lux eSt, &o-renebre inco non funt vlla + Dio è lu- 
cey& in eflo non forio tenebre verune ; le conofteva , perche il 
pie Omnia demonStrat cì , qua ipfe facit ; gli moftra quante 
egli fà. - 

k Similmente era fatta nel cuore del Padre,quella tupendi( 
‘fimacoratione,che fece Chsifto nell’vitima cena, quando con 
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| innomine cno,quos dedifti mihi, vt fint unum. Padre fanto,conta 


ferua quelli,che mi hai dato, per il tuo nome falutare,accioché 
fiano vaiti tra loro,& con noi per amore. Et più volte repli» 
canido,& orando per detta viiohe, pareia,che non potefle cefl 
fare di Somandaziati che procedeua,conofcendo l'afcofto fe- 
creto della paterna mentesqual (tabilito haucua tale ineffabfe 
{e vnione:conciofia che è quelto Dio d'amore nòn baftò ‘tea 
merci femaprein mente fenza alcun principio,piglianido in ribi 
le (ue delitie eterne jnon gli baftò, dico » far quel, che dice là 
ferittura : Voluntarie enim genuit nos verbo veritatis : Volonta» 


- riamente ci hà ps co'l Verbo della fua eterna verità; con 
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altri innumerabili beneficij, imperoche il fuo cuore di fuoco è 
quefto tendeua di far fe fteffò il tanto amato huomo', fi come 
hà fatto con quetti doi fpetialmente potentiffimi fuoi ftupefie 
dieffetti; L'uno di ardentiffima; & diuiniffima oratione .'‘ 
l'altro è il perfetto compimento; che fi può hauere,ftando pe 


. regrini in quefta vita prefente, in la quale veder non pofliame 


quell’immenfo bene,per lo quale fruite fiamo ftari créari. Mà 
la {ua pietà paterna,che non hà mifura,s'è degnata in queftò 
effiglio donarci vn tale,& tarito refrigerio,di cibatci di fe ftefe 
fosdel quale mai non dobbiamo ceffare di laudarlo; & abbrae 
eiandolo cordialmente dire: /n pace, in idipfum dormiam , & 
requieftam. In pace,nel fempreiftello Dio mio, dormirò , 88 
tipoferommi. Horquefti ambidoi effetti vnicamente rendono 
advnmedefimo fine, che è douentar vno con quello incomè 
prenfibile Dio,che folo è neceffario; qual per fola fua gratia ot 
tenendo , potremo felicemente dire: Haec requires mea in facuo 
In (eculi,bìc babitabo,quoniam elegicam . Quefta fiala mia re 
quie ne'fecoli de’ fecoli;quì habiterò,perche me l’hò eletta pes 
mia eterna (tanza, ° 20, 


Cora 
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Seguita dichiarando diffufamente , come Chrifto ca- 
mino nella dilertsone , 7 come gli rifufcitati cos 
lus poffano far l'iffeffo, fecondo che configlia l'A» 
poffolo . G ap. X. . . 


* D Orro chel'Apoftalo hebbe detto: /mitatores Eph, s. 
SA Deiestore ,ficut fly carslhmi, Siateimitatori di 
Pu D + Dio, come figliuoli cariffimi: Sottogionee ap- 
Ca) pa) preffo;  ambulatein diieltione. ficut < Che fius 
. dilexit nos . Caminate nella diletrione, & amo- 
ge,fi come anco Chrifto hà amato noi. Primacome figliuolè 
cariffimi ci dona va magno animo d’imitare il noftro celette 
Padre,fapendo,che fua Maefta ci ama d’amore infinito : Ma» 
seria della quale di fopra habbiamo indegnamente alquanto 
gagionato. Hora, Amor mò, fe ti degnerai scade gra- 
giasdefidero, feti piace, parlar alquanto di ambulare in dilete 
Bione , come caminardobbiamo per via d'amore. Ragioni» Rasionemite 
mentocerto dilettabiliffimo: mai0 confeffo la mia ignorane dilerabuigimo 
ganza,che non sò,che dire, fc tu non m'infondi vn nuono lu» Grare sue mi 
me. Horfàcometi piace,che le tue gratie mi fon care , quan. po cranio 
to tuoimmenfo amore fi compiace in donarle. compiace ce 
Quefto caminare in'la dilertione , come hà fatto Chrifto, marle, 
fommamente impotta . onde bifogna,à chi defidera fare tale 26” caminar 
iocondo effetto, hauere vna grandiffima famigliarità con ef: a La 
È Chrifto , & intrinfecamente parlarogn’hora, & momento fare. si 
in fecreto filentio con fua eterna bontà, con parole amatorie, Parele ama. 
come faceua il Profeta, quando ardente oraua,& diceua: 7 bs ferie. 
dixit cor meum , quafiui vultum tuum , vultum tuum domine re- 2 
quiram. Atediffeil mio cuore: il volto tuo hò cercato, il vol. l 
to tuo,ò Signore,cercarò mai fempre;'& altre cofe bmili , fe Domefficheza 
condo chelo Spiritofanto infpirerà . A quefto modo facendo, x4 cò Dio car 
à poco à poco s’acquifta molta domeftichezza con il Signore, /4grendfimo 
la quat caufagrandiffimo amore,che fà ogni bene. Etall'ho- amere» she f@ 
i Cec ta ‘quin 
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ra l'Astrarore fpinto dall'intrinfeco ardore, perde la fiducia de 
fatti fuci s ponendo ogni fua fperanza nell'unico fuodiuine 


A Ai H ‘ è . x è » . ‘# 
To.15. Aniato;il qual dice: Sine me nitil poteStis facere. Senza di me 


Oratsone del. 
P Armatero di 
Di9 è 


nulla potete di bene fareida voi. Macgli non teme, doman- 
dando fempre il luo porente aiuto , pregando, & dicendo -Si- 
gnorà amermio,tu fai,chenutla polo fenzà te, & non vor- 
ria poter@,tanto mi dilettasche tua fapientia faccia il'tuttot pe* 
rò degnati ftare fempre meco,che tantò mi gufta.il tuo operg- 


Amatore diiò re fanto,& fopramirabile,cHrie rom poco mi dilétta la imporéne 


vo ji pafie non 
\falo della vir- 
Bi Dis, m4 
LU an ors di 
{aa nb dd, 
è perche. 


Lac, 2% 
È i 
Di frdirro na- 
fe dall'amore. 


tia ma; pafcendomi non folo dell’incomprenfibile virnù tuapi 
ma etinndio godo di mia mhiltade : conofeendo, che fe da me 
io fofibqualche cofa , tu Dio del cuor mio; non faretti il tutto: 
d’ogni cofa Et perche piùramo ma Bontà , che me medefima,. 
più godo del fuo effere-eterno,dal quale tutto procede,che di 
hauerc in mequal virtà fr voglia, ouer potentia. Mi'getto a» 
dunque totalmentein tua infinitade, & abbandonando me 
fiefla, bramo viuere inte, & tuin me; come guftaua Paoloy 
qaandodiceua : Viso ego,iam non egoyvinit verdin me Chriflusy 
Viuo io,non già piùcome io) ‘ma viuè in me per amore Chrie 
fto. Laqual imagna felicità, i Signor dimoftrà l'afcofti fimo} 
luogo, doue.ti. cultasdicendo: Qui maitdicar me, viner proprer' 
mme. Chimangiarmae ) vivetà perme. Erpetchî il fuo amore* 
incomprenfibile bramnua didonarci prefto tanta giotondita- 
de,fi degnò d’aprire a gli. Apofioliil {étreto del fuo cuore, di- 


a cendo: Nefiderzo ‘d'firerautboc Pafehm mandacare vobiftimo, 


antequeim patiar.Con'intéfo defiderio hò:defiderato di migir 
con voi quefta Pafcha,primache iomuovia. 1 defiderio nafce' 
dall'amore ; Chrifto è tutto amore; cali è concerto di Spirito* 


+. fanto,che è amor ctetno;dintino, & infinito, però ardena in Io» 


medefimo verfo ilpadre, & verfo gli fuoi fratelli, che non 
può citimare. Onde che volendo fatisfar il cuore di elfo Pa 
drescon riducere l'huombo nel diuin fonte, dal qual era-vicitoy 


Defidurio no coù deificarlby porema veramente dire » Defiterto defideravi 3 


f o i! Chr fa 
di derficarl buo 
mao, gin bo in 


x 


«0 Lu Mob iagia 


CE 


conigrandéfiderio hò-defideram; perché fù tanto profiffo;che 
in quanto huomo;tredoscome fù concerto, havefte il'fuo prin 
cipios& fempre il fuo Amore caminiò con contitiira,&e magna: 
| A 2 dilet- 
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idiletrione : conciofi a che lo ftupédiffimo fuo affetto mai né fi 
Atancaua, ne faccua paufasma tanto velocemente andaua bra 
‘mando fopramodo di giungere al fine del {uo ftupendo viag- 
sgiosqual voleua compirea fi come dice : anteguam: patiar ; pri- 

ma che io patifca,che non voleua paure il mio Signore, fe pri» 
«ma non haucua quefta magna giubilatione , :di,fare lhuomo, 
Dio,mediante il diuin cibo del fantiffimo Sacramento, & me 
“diante la fopramirabile,& ardentiffima fua oratione . Il qual 
giubilo guftato auanti il fuo patire , fù ranto magno , che vo- 
bi Grouanni notificarlo in parte, & non trouando voca- 
:boli fofficienti ad efprimere va cofì fatto amorc»reftringendo 
il (uo parlare,dice: Cum dilexiffet firos qui erant in munao, in fi- 
mem dilexit eos. Hiuendoamato i fuoi,che erano nel mondo, 
in fine però moftrò loro fegni di grandiffimo amore. Onde 
dimoftra, che in fine di fua diuina vita riuclò amore ine- 


Aplicabile. 


Io.13. 


Segni di dilettione , o amore , che moftrò Chri- 
»., fto nell'horto doppo l'ultima cends. 
il © Cap. Li. 


4 


seat T icona fala. Etfinitala cena, volendoilmio 2. 13. 
Signore andarenell’horto,perche compito haue 

$ E 3%) ua nella defiderata cena di far fe Mieflo il tanto a- | 
PL mato huomo,fi parti dadetta cena;in la qual c6- 

s° pito haueua il longhiffimo fuo defiderio. Et cre- 
do,fe non erro;che togliefTe quell’intollerabile pefo, del quale 
è {critto: Pofhitin eo dominusiniquitatem omninim noSiruimo. )fri.5z» 
Pofe il Signore fopra di luiilgraue pefo delle iniquità di tut» 
tinoi. Ethauendoloriccuuto fopra di fe, fe non fNlifco,credo Chiifto pigli 
che fudaffe fangue;& matfime che già hauea detto: Tri fiis eSt do fopré #1 fè 
auima mea vfque adimortem .Trifta è l’anima mia fin’alla mer + grani peso 
te..La qual maflimatriftitia tormentaua dentro ilfuodelica- fi ” pià - 
tiffimo cuote;& poltorutto l’amore nel fuo padre, andò. ali‘ .. 
agg Ceco 2 l'orario 
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Chrifo nell'o- 
»atione vipofa- 
nl Padre ogni 
na penalità, 
he si al fu ve 
fiito d'ineffima 
bile fortezza. 


de, 18. 
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l’oratione perriponere in fua Machàtutigli amariffimi (ua 
penfieri,&c vutte le angulios& aprendolta‘diuinà bocca} pre 
feridicendo: Pater mi, fi poffibiteeft , tranfeat dà me cali iftes: 

Padreimnio, fe fia pofiibite;fà;che paffî da mè quefto calice. Et 
hauendo:ripofto nel Padre:ta intima fua penalità ;fubito refi- 


.gnandofi totalmente tuttosdiffe: Fiac voluntas tua Sia fatta la 
«tua volontà. Etil Padre accettando tale fopramodo gratiffi- 
«ma oftertasvefti il figlhuolodi fua volontà onnipotente; fiche 


reftò. precinto d’ineftimabile fortezza., coimfi conofee peril 
ftupendo efferto,che lenandofi il' mio Amore dall'otatione ve 
flito dell’onnipotéte volontà paterna,arditàméte andò incon 
tro alii rerribili imimici,& cé auttorità grandiflima difle/loro: 
QuequeritistChi cercater&r rifpodédo-efli; lefum Nazarenti, 
Giesù Nazareno.Etil mio Sig.cé (ua gran porentia facendoli 
cadereinterra,commifle loro, dicendo: Si ergo me quaritis, fi= 
nite hos abire. Se adunque cercate me, lafciate quefti partire. 
Hor ftando il mio Amore tra quelli maligniffimi huomini;tug 


gi pieni di peffimi demonij,, veftito dell’onnipotente volontà 
P pe J po 


P(92. 


dc, 23. 


@briflo con la 

 fola carità via 

Se il mondo con 
v'inferno . + 
Aw.33. 


paterna, tutto precinto di fua vireù infinita,faceua dentro, & 
di fuora.cofe mirabiliffime,in quali forfi che Mupendo miraua 
in fpirito Dauid,quando dicea; Domin#s reguanit, decorem in= 
dutus eft, indutuseft dominus fortitudinem,&w pracinzit fell Si- 
gnore hà regnato, & trionfato de’fuoi nemici; col veltirfi di 
bellezza, & precingerfi di fottezza . Impetoche quando» ;b8à 
gnore fi vefti dell’onnipotente volontà parcrna, penfo, fe 
erro,che la ifteffa volontà'regnafle fopra l'humanità:, quali 
gli era totalmente offerta,dicendo : Non: reavoluntas fed tuta 
fiat. Non fia fatta la mia, ma la tua volontà: forfi che all’hora 
fecondo il fopradetto-Profeta fi veltì d'una bellezza; d'vnide» 
coro,che non fi può «ftimare 5 percingédofi d’vna fortezza inè 
wincibile,d’vna bellezza di magna carirà,che fopraftazadiatt 


pigli cormefiti. vergogne eftreme, ingiurie fopramodo, &'ognif 


altra anguftia. Si che il mio:Signore, il mio Rèdigloria coù 
la fola virtù dell’onmipotente carità vinfeil mondo con rutte 
inferno, Combattena il mio Amorecò le arme, &'con fe facts 
«e della inwincibile carità, & diceua: Patersignofee illis, quia ue- 
E Seiunt, 
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feiunt,quid faciunt. Perdona, Padre;à loro , perche non fanno 

‘ tiò;che fi fanno. Quelte facite d’infocato amore fi degnò il Pa 
dre eterno in molti modi dimoftrare,né felo permezo del fuo 
incarnato figliolo; ma etiandio nell’antica legge parlato dal 
cielo, dimoftrò alli fuoi cari amici l'infinito amore » che porta 
abeterno all'ingratifiimo huomo . Etpernon effere proliffa, 
dirò folamente le poche fententie ; che feguitano , per quali 
può comprendere l'immenfo amore, che iua Maeftà ci porta + 
ANunquidnonipfeest pater tuus, qui poffedit,® fecit, er creauit 
#eì Non è egli forfe il ruo Padte,chetihà ini » & fatto, 
& creato? Wuomodo miferetur pater fitiorunismifertus et domi- 
mus tîmentibus fe,guoniam ipfecognonit firmentum noStrum . In 
quella guifa,che il Padrehà mifericordia de’ fui cari fi gliuo- 
li,cofi il Signorevfa mifericordia con quei,che lo temono, per 


-cheegli beniffimo hà conofciuto di qual materia fiam forrfia* . 


ti. Aaditeme domus lacob,& omnerefiduum domus Ifrael, qui 
portamini ab vterosqui geftamini d' mea nina: vfque dd feneFam 
ego ipfe,©& vfque ad canostgo portabo;rgo feci,cr ego feram, ego 
portabo,& faluabo. Vdite me;ò tutti voi della cafa di Giacob, 
& reliquiedella cafa d’Ifrael,qualià guifa dicari È on fe- 
te portati dal'mio ventre,&dalle vifcere miezio freffo per fer 
pre ui porterò. lo vi hò!fatro,& io medefimo vifoftenterd;vi 
porteròd;&r falucrò. Ego divi, Dij eis, filij e&celli omRies.T9 
ho detto,voi fete Dei & fi glitioli rutti dell’eccelfò Div | Ma 
ene faette d'amore fono quefte,& molte altre schefitionano 
nella fanta ferittiara; ubi quali quello, che hà fatto il cielo, 
8 la terra, fi degnòd’imuitar l'huomo al fito divino amore. 

Etbenche rali faette mandate da fua Maefrà fiînò puténtiffi» 
me,nondimeno:imderataazeSt corPharaonis:\] cdore dé gl'huo 
mini ditenne più dufo; di modo,che quel antico popolo né 
Le patole,nè pertàti magni bencficij mai né amò di cuoteil 


P/tr. 


uo Sigaore,fe non'alquanti pochi, li quali dal maligno popon © 


lo in diverfi tempi fon ftati vecifi, 


goetp: farai Va 


Come 


+ »* 
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[9 TRREVINO © Dil oro” Fe SALI ab i al LC 
art Mean 99 # 9" PICO. IRC e 3°... sh ; E f) : se sa Pie fi 
arconn. .. (Come Chrifo per far acquiffo del tanto amato buo= 
I ‘. : 8110, guerreggio cond'amore., co'l fingues , 
î I 01 farff eSteriormente mifero | 
Ci iii 

PESTO RIA ei E rissa Lepiota a RM 

apt riad A-ilfuoamoreterno,che mai non hebbe prime 

PR 2% (cip:o,non fopportò da malignità,che hè prim 

sari ni REM EA cipioylafciarli vincere, -Però fuafapientia,che 

vw ] evi non hà mifura,ttouò.va modo di combattere 

È SA congl’inimici,che fà ftupire il Cielo, & later» 

Î ras facendo l’vno, & l’altro ardere d'amore ,!' 

Chriffe com- Combattè conl’amoare,co'l fanguey &.con efteriormente farli 
Gattà con l'a- mifero. Conl’amore.combattè , cercando con eftrema fatica 
more, fi fan tuttoil tempo di (ua diuina vitalafmarrita pecora, facendo la 
Dren penitentia de gli horrendi peccati.di tutto l’vniuerfo. Sparfe 
farfmifero, ilfuofangue,fi comeeglidice: ZZiceSt fanguis meus noui telta= 
Luc.15. menti yqui pro multis effundetur . Quefto è il mio fangue,del 
Mar.14 — nuouoteltamento ,.che per molti efficacemente farà fparfo, li 

i come per tutti fufficientemente .. Siprofondò in.eftrema mi- 
«eri  feriaper fatisfaril cuor del Padre, & medicarla mondana;fi 


dd he N23 


chi - glinolo mio;,il tuo cuore è me i faceuanoil fordo: ma come 
mife la mano.al fangue» fua Maeftà hebbe.il fuo intento s eo- 
1o.ga;= Medimaftra il Signor dicendo ::Si exalt4pus fuero è terraz o78= 


Deut.3.. modarequel,che dice il-diuin Moife: Inebrigho fagittas meas 


Parole amato- tì, Conofcendo il noftro Dio,che per parole amatorie non ha» 
di ucua acquiftato in molto tempo il cuor dell'huomo, pensò con 
° nu fuoi 


Pal è ai » 
mid» 
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fitoi penfieri èterni,in quali ftabilito'erà, di nofi voler per ma trat 
do alcemo perdere ef huomo, il qual ténto portada filo né 
fo diuo ciiores pensò, dico, auanti ad ogni tempo, fare incar- 

fare.il fuo diuino!Verbo 3° & nel fangue di quefto incarnato suerre di DIP 
Verbo;cioè nel (arigue di Chrifto concetto diSpiritofarito,ine- inebriate nel 
‘briare le fue faettedi (angue: & in tal modo per tale ebrietà il /amgue di Ch 
«uor volafie in Didi Quetta cbrietà,parmi,propriamente, che da 

fi appartenga al diuin amòre,ch’è fuoco di Spiritofanto di vir- 

«ù.infinita. Et piacque al Profeta adoperarlo in lecofediuine, |. 
quando diffe. ‘rebriabunturab vbertate donius tna, e torrente Pf. 3 Pa 
woluprat:s eue potabis eos. Quoniam apud te eft fonsvita, & 

dn lumine tuo videbimus lumen. Saranno inebriati dall’abon- 

danza della tua cafa,& co’l torrente de’ tuoi piaceri, & diletti 

gli abbeueretai;perche ru fei ileftorite della vita,&nel tuo fumi 

vederemo il lume: . Adunque‘itnoftro Dio d'amore hà ritrò: 

uatoquefto fperone acutiflimo, quefto tratto d’infinita virtà; Py sita sali 
& forza, da totalmente tirate in fua Maeftà il cuore di rato 
fia amata treatura. Talmente che; fubito che quefte faette in- 
ebriate di diuin fangue; feri(cono.la mente, non potendò refi= 

ftere alla virtù di tal riccuuta ferita, non folo il cuore refta di Cusre, come è 
Dio sépre occupato, ma oltra di ciò ogni forte di martirio gli ferito d'amo- 
pare dolciffimo; altro nòù bramando,fe non di vedere, & tene. "1» dolce gli è 
se lo bene infinito. ria 

Mala fcrittura fanta; non folamente dice : Znebriabo fagit- Dent. 32. 

tasmeas fanguine>: Inebriarò le mie faette di fangue; che. NR: 
fottogiunge: £t gladins mens denorabit carnes. Etil mio col- DAL 
tello diuoreràle carhi. Queftorè quel coltello del quale dicé carni. 
Paolo: Viuus enim e St firmo Dei, & efficar, & penetrab nor —Hebr. 4. 
omni gladio ancipità: Viuo è il parlare di Dio, & efficace, & più 

penetrante d’ogni.coltello da due tagli. Stando adunque que- 

fto coltello,quefto Verbo-vnito à Chrifto,in quanto buomo; in 
feparabilmente ( iliqual mio Signore ftaua crocififfo, & già % va‘ 
peruenuto era alla magna .fua wittoria del fuo lungo combat 

rimento » qual penfo; chegli duraffe per finche difle:Confissi 
masumeSt. +) tempoera, ch'egli faceffe gli fuoi ftupefidifi.  20*ra.* 

mi effetti, pér quali incarnato era; fecondo rd 

unì san e l’ifteflo- 
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Matt,37. 


- feduchor ille. Ci fiam ricordatische quetfeduttore. — 
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FiltelTo predetto haucua : /ple nine faluyna facies poprilum fune 
a peccatis eorum». EMfo farà faluo il fuo popolo dalli loro pec- 
cati. Però fe doucua faluare il popclo,dineceflità era,che con 
fua virtà. infinita,cheera.inChriitosdetorafivla carnalitàd: 
l'huomo. Il Spititolanto fimilmente non ftaua ocioto,come è 
fcritto di Chrifto: Qui per (piricum fantinm-temetipluna obrutit 
immaculatum-Deo . Quale per virtù dello Spiritofanto fiè of- 
ferto è Dio,hoftia immacolata, Sì che [tupendo dobbiam cone 
fiderare, che" noftro amore Chrifto itando in Crocesera inffe» 
memirabilmente; «v24es, & papers Ricco, & pouero. Ric- 
co,perche era kè di gloriasporente nel combattere, & Signore 
di tutte le virtudi.: Pouere era per eftremo amore,imperoche 
fi fece: Now:ifimum virorum, viruna dolorum,<r fci-ntem mfir= 
mitatems, Vkimodegli huomini; huomo di dolori, & bes 
pragticord'infirmirà. Si fece tanto debile, che effendo:onnipo» 
rente,non.porendo portat la fua Croce;la diedero è Simon Ci- _ 
renco. Permife di effere riputato vile, che‘non degnandofi 
gl'inimiei fuoi di nominarlo,diceuano : Recordari fumus , que 


\ 


Come [Iddio per dea del nylla , fi E pr sli 
damente abb: ftato in Chrifte + 
°° Cap, XIII 


Gute purvna gran cofa, Amor mio caro sche 
ma Maettà fia l'Altezza,la Diuinità; la infihita» 
desla gloria,& ogni bene;& per amor del nulla 
fia compiacciuta in cofi fopramodo abbaffarfî 


profondamente in Chriffo, Aime Signore ; 





o. Rog.18. Quism:bh: det, vtegomoriar prote. * Chimi darà,ch'io muo- 


hbr. 


iapertuo amore? Vedo in parte quello, che non poffo com- 

prendere, 8 tupifco. :Ma dimmi.prego: Quid eft bomo , quia 

muignificas rum, ant quid appoms erga um cor tuum.. , Che È 

qucfto huomo,che tanta (tuma ric fai, cuero perche ti.lo merti 
‘a |, tanto 
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anto ì cuore ? Lo non poflo penetrare la infinita bontà ditua 
diua natura, qual in la cofa amata tanto benignamente fi dif- 
fonde, & in fe medefima per focofo amore tutta laconuerre. 
‘To non poffo conofcere,chi, Amor mio,tu fei, perche bò princi» 
pio, & mifura,& tua eternità non hà mifura,nè principio. Co- 
me adunque farò in fatiarmi nell’infinita beHezza del tuo ef- 
fere eterno ? Certo, Signorsconofco,che bifogna, che io piglij 
la mia giocondirade in conafcere, che per l’immenfa celfitudi- 
ne tua non vi è ordine ,che io ti pofla conotcere . Per la quali 
cofa, chi veramente ti ana, incomparabilmente più gode di 
tua infinita de,che fe mifurato foft: al noftro capire . Se confi- 
d:ro gli magni efferci dell’infinita paterna potentia tua, ftupi- 
fco fopra modo, ma nondimeno non pollo capire la infimrade 
di efla porentia. Similinente te confidero gli profondiffimi ef- 
fetti di tua occultiffima fapientia , che è appropriata al tuo di- 
uino Verbo,refto rutta attonita,& piena di gioconditade; ma 
con.tutto quefto penetrar non poflo fua infinitade,& afcottif- 
fima perfettione. Se coremplar voglio gli focofi,& ecceffiui ef 
ferri del Spiritofanto,bramo di vfcir di meyper la infinita virtù 
del tuo magno dimoftrato amore,ma non vi è ordine,che pof- 
fa comprendere la infinitade di effo.Adunque:; Verè tu es Deus 
abfconditàs. Veramente,che ru fei Dio'afcofto Pertanto tu 
folo; Rex meus,e&r Deus meus; Rè mio,& Dio mio,perfetta- 
mente ti conofci,ami,& godi; che eccedi in infinito ogni crea- 
tointendimento. Però di tua perfettione,& ogni tuo bene mi 
oderò fempre,facendo conto, che tu fei tutto mio, con tutte 
le cofe tue; che cofi affermò tua bontà : 7w fempermecum es, 
‘45 omnia mea tuà funt. Tu fei fempre meco, & tutte le cofe 
mie fon tue.Adunque la fopradetta rna perfettione è ogni mio 
bene, &tanto godo , quanto confideto la infinita beatitudine- 
tua,quale come già difli, amandoti; è tutta mia. Che fe'l Sole 
materiale di virtu finita, è tutto di chilo mira; & tanto ne go- 
de, fe lo guarda turco il mondo,quanto fe lo mirafle l’ifteffo tò- 
rlo:quanto maggiormente il Sole eterno è tuttodichiloama, 
& mira? Etfele importantiflime opere della redentione no- 
ftra operate dalla fanta Trinatà,quale da poleopoa da noisnon 


Bentà diuina 
fi diffonde nel- 
la cofa amara è 
È in fi per a- 
more la comr= 
te . 


- 


Amator di pie 
più gode de gli 
infinitare def. . 
fosche fe mifte= 
raro fc[fenifuo 


capire è 


Ifai.45, 


2/43. 


Lue. 15, 


Beatitudipes 
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hà riceuuto; fe non ingratitudine ; nondimeno quella bontà» 
che non hà mifura, fà tendere l’itefie fue mirabili opere in be- 
neficio magno dell’ingrato huomoji attrahere tutto il fuo cub 
re;in faluarlo,& glorificarlo,& dunargli fe medefimo tutto: 
quanto maggiormente di-bbe la piccolezza noftra per diuina 
gratia occuparfi totalmente tutta,in godere dell’incomprenfi= 
bile gaudio di fua Maeftà,dell’eterna (ua gloria, & di quell’a- 
fcoftilima beatitudine, & felicità, che la ilteffafola perfetrà- 
; meute conofce,ama,& gode fopra ogni mifura ? Però non po- 
o tendola noi compren 'ere;tutto il noftro contento, giocondi- 
tadesgufto,debbe eflerraccoltoin gli fuoiinconofe:bilitefori,. 
trionfi,& giubilatione,in quali frdoueria fpendere,& occupa- 
-. retutto il noftro tempo ; come dimoftra Paolo squando dicer 
Phitg. = Gaudete in domino femper,iterum dico, gaudete . Godete fem- 
| -pre nel Signoresvn’altra-volta-dico,godete. Et il Signor in pe- 
‘che parole dimoftra il medefimo,, dicendo: Ubdi-ett thefanrus 
Matt.6. suus.ibi eSt & cortuum. Doue è il tuo teforosiui è anco ilcuare 
' BUIO +. )° di voi» 


Come ad imitatione di Chrifto fî poffa caminares 
|> melladilestione, & che effetto, 4 cio:ne feguai- 
gate te ag DEPEDR 1 
° 0 Ei 7 

rig) O:r A_parmi, Padre, & Sîgrior mio, che ha- 

&A È uendo ragionato alquanto del tuo amore infi-- 

«nito, & di quello',.chic ci'hà dimoftrato Chrifto: 

i (tando in'terra;debbia dire qualche cofa ad imi- 

‘> Sopra caps 4. taretale, &.tanto fuoco’, fecondola fententia di 

 @ ro, Paolo, allegata: nel principio del noftro ragionamento} qual 
Eph.sn dice: eAmbutate in dileRrone sficur.d&o Chriftus dilexit nos, 
‘-sradidit femetipfum pro nobissobtationem,& bofiam Deo'in odo- 

«remfuauitatis.. Caminatenella dilettione,fi come & Chrifto: 

hà amato noi;, & dato fe fteffo per noi in oblatione è Dio, & 


nofziaodorifera ,, 8 foaue . Quefte imporrtantiffime parole di: 
RA te ir ‘ca : 





ci. IM 


rn _ 





‘Con Curisto: | 3659 


caminar in dilettione, fi come Chrifto hà amato nòi, io che 


fenza te non sò quel,che mi dica,come farò à ragionar di effe? > 


Non mi abbandonar Signore,che vnicamente è pofta in tela 
mia fperanza . Quefto caminare nella diletrione ageuolmen- 
te,& giubilando fi fà,quandoil medefimo fpirito, che habita 
in Chrfto; habiterà in noi. All’hora haueremo quefta.dilet- 


tione,quandoil noftro Auuocato Chrifto interpellerà avanti. 


Caminar nel- 
la dilettione», 
«quando ageol 
mente fi poll Ce 


al Padre,ficome/fecenellvItima cena, quando pregò fua Mae” 


ità,& dife: #1 dileBio,qua drlexift m yniplis fit, & egoinip- 
‘ fis. Ti prego Padre,che l’ifteffa dilermone,& amore,con qua- 
Je hai amato me;fia in effi tuoi eletti,& io n quelli. $i che do- 
manda effo Auuocato,che ci doni la medefima fua dilettione; 
& non può mancare, che èfcritto in vn'altro luogo : Ego aw- 
tem (ciebam,quoòd f-mper me audis lo fapeua certo,che tu fem- 
pre mi odi pereffaudirmi. Pofliamo adunque (tar ficuri di ot- 
tener l'infinito teforo dell’ifteffa dilettione, vedèndo, che’l fi* 
gliuolo prega la paterna Maeftà & quella fempre l'ode, cuere 
ellaudife. Però arricchiti di tanta virtù , la medefima ci farà 
caminare, anzi volare nell'intimo del cuore dell’vnicamente 
amato,quale non permetterà, che amando ftiamo mai ociofi ; 


10.17 


To.Lg» 


ma come veri Contemplatori fempre bramare ci farà la faccia : 


del bene infinito | Comedi effi Contemplatori è-fcratto:4/f- 
me.tpennas , ficut aquile current, & nonlaborabunt , ambula- 
bunt.&r non d'ficient. Piglieranno le penne,& è guifa d'aqui- 
le anderanno correndo fenza fatica,camineranno, & non ver 
ranno meno. Quelti hauendo l’ali delli purgatiffimi affetto, 
& intelletto, né mai celano coninfatiabili defiderij accoitar 

fi al fuo onnipotente amore ; Quefte ali,credo,che defiderafle 
il Profeta, quando dicena: Ques dabie mihi pennas,ficut colum 
be, volabo, 7 requiefcam? Chi mi darà le penne à guifa di 
colomba, & volerò, & ripoferommi ? Prima defidera le penne 


da poter volare, quali acquiftate,vola nel bramato obictro,.& 


efto fopramodo guftando, vnicamente in lo medefimo giubi- 
ta, & dice: vormam,e r-quiefcam. Dotmirò,& tipoferommi, 


Nel principio afpirando di voler volare,d:ce con fperanza chi' 


moi darà le penne,come di colomba;&cwolerò.è:& poi tenendo 
- - — Ddd a cono, 


ife 46. 


Ali,afro, 


intelletto. 


P/al.54 
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certo,chemeritando la gratia di volare,prouarebbe tale, & ti 
ra giocondità,che reftarebbe fopramodo contento, ficuramen 
te affermando,fottogiunge, & dormirò , & ripolerommi. Se 
vna volta per fingolar gratia volerò nel mio vnico diletto, mai 
più noa mi partirò da tua derctate; fi che:/2 pace in. idipfum,dor- 
mram, regni fam, In pace, nell’ifteffo fempre Dio,dormirò, | 
Pace non cono & ripofetommi. Quelta pe oucro requie è incognita à chi. 
Horst “a nonla prova: ma chi l’efperimenta,gufta vn bene, che non fi 
in può efplicare. Quefla è quella requie,che doppo il fuo pecca». 
to tanto bramaua Damd , quando dolcemente trahendo è & 
P/.114. lufingando l’anima (ua,le diceua : Conuertere anima meain re= 
quiem tuam,quia dominus benefecit tibi. Ritorna di nuouo , è 
anima mia, & conuertiti nella tua requie, poi che il Signore te. 
Requie vera. mhà fatto gratia. Quefta diuina reguie,credo,che principal-., 
de'disini Ama” mente (tia nella mortificatà volontà,quando per fingolargra=. 
fife n checo rigl’Amatore tutto in Dio fiè refignato, che non fi troua alera.. 
i volontà, fe non quella del fuo onnipotente Amore. Etcofiin 
lecofe contrarie,come in le propitie tiene fempre fiffi gl’occhi 
nel: fommo.Auttore , dal quale tutto procede, non pigliando. 
cofa@lcuna da qual fi voglia humanacreatura . dimodo che. 
| nelprofondo del cuore tiene fempre quel gaudio, del quale di-. 
Lo. 18: ceil Signore: Gaudium vestrumnemo toliesà vobis, Il Gau= 
dio voftro niuno vi lieuerà giamai .. Il qual gaudio procede s, 
Gaudisintimo cheftandol’Amatore nell'intimo di Dio, qual vnicamente a-,. 
di chi ardente ma, fuccia da quefto fecreto Dio il uo fanto beneplacito , da; 
méfe ama Dio cui ogn'hora trahe,& gufta ogni fuo contento. Di modoche. 
ut» l'ardente amore caufa,che dimorando l’eleuato fpirito nel me, 
zo delle cofe, che al fenfo fono contrarie, non gli manca nel: 
profondo della mente quefto diuino,& afcofto. gaudio , che il 
tutto procede da (ua Maeftàsnel bencplacito della quale, chi 
Nota amasgufta ilfuo paradifo. Adunque quando all'A matore ac- 
| cadequalfivoglia anguftia,mizi fill'amente in Dio, pigliando, 
ilitutto da fua immenfa bontà , & nulla da creatora alcuna: 
Phil4: colifacendo proverà vna requie,& vna pace:que exuperat ong 
netn fenfum.eche, fapera ognifento . Att SI A 
— NonmippfipSaziar di. voler dilucidare la magua lin 


ue 
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& inefplitabile pace dicolorosche caminano'nella dilettione» 
& condurti da efla dilettione,non banno alera volortà,che la 
diuina + Gratia,che è di tanta importanza, che ella è propria- 
mente il cibo di Chrifto,fi come lo medefimo afferma; dicen- 
do: 1-cus cibua eft,yvt faciam voluntatera patris mei. 1l mioci» 
bo fi è. ch'io faccia la volontà del mio Padre, Ma va bene tan. 
to eccellente non è poflibile poter efplicare | Però lafciando: 
le parolescMforto me fteffa, & ogni perfona à ponere ogni ftu- 
dio ad acquiftar per diuina gratia, & per mezo di continua, 
oratione la predetra ineffabile requie, qual è raccolta , in non. 
haveraltra volontà,che la diwina. Di modo che in tutte le.co-. 
fe mutabili teniamo immutabilmente in Dio la noftra volon. 


tà. Qualmirabile gratia tanto più farà gioconda , quanto più. 


farà ardentifiimo il diuino amore, il qual debbeeflere : /icut 
Chiiflus ditexit nos, €7 tradidii femetipfum pro nobis. Sico- 
me Chrifto hà amato noi,& hà dato fe [teflo in morte per no« 


ftgo amore» 


Come Chrifd ha dato fe Nleffo per nofro amores 
—inmano de peccatori ; 7 che cofa per tanto amo- 


re egli chieda danoi . Cap. XY, 


Vesto mioRè,& Signore per noi s'è dato to- 
talmente tutto in.m3mus peccareruma: in mano, 
de’ peccatori, O che prefente di valore infinito 
venduto per prezzo di denari trenta , O teforo, 

eterno s Cheempi di gloria;ilcielo, & lateîra, 
com'è feritto:(@/um,et terrà ego impleo. to riépio il cielo,& la 
terra. Et n6 foloempi,maoltra il tutto foprauazi in infinito 3. 
come fei abiffato in noftra natura, Come mai farò à gratificar- 

ti? Satisfa te fteffo di tua carità imméfa,che io fon:tanquam n 
hilum ante te . come un belmulla in tuo parangone. Pur vedo, 
che di niente ti degnafti crearmi alla tua imagine, donando» 

mila fimilitudips dell’infinita bellezza del tuo diuo volto, , 

) Mira 
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| Mira, Amor miosin l’occultiffima fapientia, con qual mi crez' 


{ti nel magifterio eterno,che tu folo intendi, & fauorifci le o’ 
pere di tue mani,facédo il turto,come fempre hawelti in men: 
te. Etche cola, Gaudio mio;è ftabilito ab eterno in tua men=: 
te diuina,fe nen di voler fare quefto magno miracolo, della 
terra da tua potentia creata , con la medefima potentia farla, 
Dio? O cheartefice fopramirabile . Chi non Mtupiria è Er pur 
cofi è. Come è feritro: Qu: adberet ‘Deo. vnus [piriteselt . Chi 
s’accolta à Dio, diuiene per vnione d'amore vno fteflo fpirito 
con effo lui. Se tu, Amor mio,ti degni di tanto profondarti,& 
me tanto fublimare,che mi facci te (teffo,non mi marauiglie- 
rò di quanti eccetfi,tu habbi fatto in'terra. Né più tardare,vi- 
tà dell'anima mia, dà compimento è quella Mtupendiffima , &: 
diuiniffima oratione,che fece fare-tua Maeftà al diletto fuo fi- 


» gluolo Chrifto nell’vltima cena , in la quale ardendo dice: 


Egoclaritatem,y quam ru dediftimibiz dedrers , vt int confumati 
in vnum. lohò communicato quella chiarezza à mici eletti, 
8: diletti,che tu hai dato à me,acciò tra di loro fiano vna cofa 
ifteffa peramore,come noi fiamo vno per natura. lo in loro, &, 
tu in me,acciò fiano confumati in vno. La profondità di que» 
fte itupendiffime parole tu folo interidijimaio nion té poffo pe- 
netrare,pur con ignoranza adoro il fonte, dalquale ogni fapié 
tia procede; & prego tua bontà,che di fe tc Ta è diffufiua, fi de» 
gui darmi que'ja clarità , della quale dice il figliuolo le fopra- 
dette parole. All’hora credo s che facendomi rula gratia, co- 
nofcerò in parte; naffime fe’ mio Amore Chrifto farà, qui nto 
promiffe, dicendo: St exaltatus furro d terra, cmn:a trabam ad. 
m°ipfum. Se i0 fard inalzato da terra ,.tirerò turte le cofe à,me 
fteffo. L'amore è quello;che tralie,che vnifce, & fà ogni bene; 
& fi come hà fatto, che Chrifto rradidie femer:p/um pro nobis. 
diede fe (teffo per noftro amoresfimilmente opera in noi,fac& 


doci bramare, di donarci totàlmente à fua Macftà, Ma in que» 


fte donationi vi è infinitadifferenza , perche il Signore diede” 

fe medefimo in morte in mano de’peffimi,& maligni peccato» 

ri,& noi cì doniamo in le gloriofe mani dell’onmporint Dioy 

che di graua,& di gloria ci fà infinitamente tacchi Ma lo mio 
Le. eccella, 


_ : Con Caristro. 493 

: eccelle, & diuinoAmore(che di fue diuitie eterne è tutti dona, 
& da niuno può riecuere, fe non quel tanto, che {ua gratia gli 

« concede)che cofa concede all’huomo da potergli cfieriri? Ri 
fogna dire, che ad vn tanto Re del Cielo, & della terra fi gli 

+ deboc fare qualche prefente magno. Etdowe lo treueremo? 

c.Per quanto comprendere poffo,tato l'offerta è preuofa, quato 

è eftimata dall’onnipotente.Adunque per quanto fua Maeftà 

- cidimofira»il noftro cuore folamente è quello,che gli fatisfa. 

- Cofiè fcritto::’rebe, filimi,cortunm mihi. Dammi,figliucl mio, 2r0w.43. 
il cuor tuoseffo folo, perche cofi mi degno, fatisfa alla mia Di- 
wunità,alFinfinitade mia,& alla mia gloria. Pertanto, figliuol ©#/0/ ner 
mio,dà il tuo cuor à me;non fai tu,che per acquittarlo, bhò pro n pda al 
fondato il mio figlivolo interra, facendogli fare con afprifli 
ma morte la pewitentia di tutti gli voftui horrendi peccati ?In i 
quefto puoi conofcere, quanto fopra modo mi è gratiffimosace 
certiftimo,& pretiofiiiimo il fopradetro cuore sin tanto ) che 
mon fi puo eliimare + 


Prega effere tirata inChrifto, il quale hà "vinto 1 
mondo, non folo come Re di gloria, ma ancora pro 


fondato in miferia. Cap. XVI. i 


ga To NOR mio;tu fai;che fommamente bramo di 
USSL obedirti, con donarti il cuore totalmente tutto. 
I Mala mia impotentia m’impedifce» non hauen= 
do virtà,nè forza di compire quanto defidero; la 
qual mia debilità procede, perche non tengo il 
| Signor mio nelia mentesinuocando di punto in punto il ino di 
‘gino aiuto, che fara l'appropriato rimedio di tale inifirmità ; 
- come dimoftra il mio Amore, quando dice : dò eraltasus 10.14, 
fucro à terra, omnia traham ad meipfum.. Se io farò inal- 
zato da terra, tirerò ognicofaà me . Et ancora dice: Si- 70, r15* 
neme nihil poteftis fucere_ . Senza il mio aiute nulla potete 
di bene far davoi. Lequzli due fopramirabili fententie di» 
| moftrano,come fua bontà è caufa d’ogni bene,allaquale tutta 
i. mirimetto,perdendo per tua. gratia ogni fiducia di La 
VIEDI 
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Mira, A mor mio;in l’occultiffima fapientia, con qual mi crea’ 
{ti nel magifterio eterno,che tu folo intendi, & fauorifci le o-? 
pere di tue mani,facédo il tutto,come fempre bauefti in men: 
re. Etche cola, Gaudio mio;è ftabilito ab eterno in tua men-: 
te diuina,fe nen di voler fare quefto magno miracolo, della 
terra da tua potentia creata , con la medefima potentia farla, 
Dio? O'cheartefice fopramirabile. Chi non ftupiria è Er pur 
cofi è. Come è feritto: Que adberet Deo. vnus [prritus el, Chi 
s'accolta à Dio, diuiene per vnione d'amore vno fteflo fpirito 
con effo lui. Se tu, Amor mio,ti degni di tanto profondarti,& 
me tanto fublimare,che mi facci te (teffo,non mi marauiglie- 
rò di quanti eccetli,tu habbi fatto in'terra. Né più tardare, vi- 
tà dell'anima mia, dà compimento à quella Mtupendiffima , & 
diuimiffima oratione,che fece fare-tua Maeftà al diletto fuo fi- 
gliuolo Chrifto nell’vitima cena , in la quale ardendo dice: 
Egoclaritatem, quam tu dediftimibi, dedrers , vt tint confumati 
in unum. lohò communicato quella chiarezza à mici eletti 
8: diletri,che tu hai dato è me, acciò tra di loro fiano vna cofa 
ifteffa per amore,come noi fiamo vno per natura. lo in loro,&, 
tu in me,acciò fiano confumati in vno. La profondità di que» 
fte Itupendiffime parole tu folo intendijma io non te poffo pe- 
netrare,pur con ignoranza adoro il fonte, dalquale ogni fapié 
tia procede;& prego tua bontà,che di fe ft<ffa è diffufiua, fi de. 
gui darmi que'Ja clarità , della quale dice il figliuolo le fopra- 
dette parole. All’hora credo s che facendomi rula gratia, co- 
riofcerò in parte; maffime fel mio Amore Chrifto farà, qu: nto 
promiffe, dicendo: Strxaltatus fwro d terra, cmn:'a traham ad. 
mo 'infum. Se io fard inalzato da terra , tirerò tutte le cofe à me. 
fteffo. L'amore è quello,che tralie,che vnifce, & fà ogni bene; 
& fi come hà fatto che Chrifto rradidit femer:ppum pro nebis, 
diede fe (teffo per noftro amoresfimilmente opera in noi,tfac& 
doci bramare, di donarci rotilmente è (ua Macftà, Ma in que» 
fte donativni vi è infinitadifferenza , perche il Signore diede’ 
fe medefimoin morte in mano de'peffimi,& maligni peccato» 
ri,& noi ci doniamo in le gloriofe mani dell’onmipor nt: Dioy 
‘che -di grauan& di gloria ci fà infinitamente ricchi Ma lo mio’. 
do. eccelle, 


_ : Con Cuartsto. 493 

i eccelle,& diwinoAmore(che di uc diuitie eterne è tutti donas 

 & da niuno può riceuere, fe non qui tanto, che {ua gratia gli 

‘ concede)che cofa concede all’huomo da potergli cfierire? Bi 

| fogna dire, che ad vn tanto Rè del Cielo, & della terra fi gli 

+ deboe fare qualche prefente magno. Etdowne lo troueremo? 

Per quanto comprendere poffo,tàto l'offerta è preuofa, quato 

- è eltimata dall’onnipotente.Adunque per quanto fua Maeftà 

- cidimofirasil noftro cuore folamente è quellosche gli fatisfa. 

- Cofiefcritto:rebe, filimi,cortunm mihi. Dammi,figliucl mio, 2row.23. 
il cuor tuojeflo folo, perche cofi mi degno, fatisfa alla mia Di- 
wanità,alFinfinitade mia,& alla mia gloria. er tanto, figliuol Cuor falo nek 
mio,dà il tuo cuor à me;non fai tusche per acquittarlo,hò pro ; ‘gr LA 
fondato il mio figlivolo in terra, facendogli fare con afprifli- 
ma inorte la pewitentia di tutti gli voftri horrendi peccati 2 In i 
quefto puoi conofcere, quanto fopra modo mi è gratiffimo,ace 

| cettiffimo,& pretiofitiimo il fopradetro cuore in tanto ) che 
non fi puo ellimare + 


Prega effere tirata inChvri$to, il quale ha "vinto il 
mondo, non folo come Re di gloria,ma ancora pro 


fondatoin miferia. Cap. XV I. 


aan» 
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Icnor mio,tufai,che fommamente bramo di 
obedirti, con donarti il cuore totalmente tutto. 
Mala mia impotentia m’impedifceynon hauen= 
do virtù,nè forza di compire quanto defidero;la 
qual mia debilità procede, perche non tengo il 
: Signor mio nella mentesinuocando di punto in punto il ivo di 
‘ino aiuto, che farial'appropriato rimedio di tale inifirmità ; 
- come dimoftra il mio Amore, quando dice : di eraltasus 1012 
fucro è terra, omnia trabam ad meipfum. Se io farò inal- 
zato da terra » tirerò ognicofa à me . Et ancora dice: Si- 70, r5+ 
ne me nibil poteitis facere . Senza il mio aiute nulla potete 
di bene far davoi. Lequeli due fopramirabili fententie di 
:. moftrano,come fua bontà è caufa d'ogni bene,allaquale tutta 
i. mi rimetto,perdendo per tua. gratiaogni fiducia di cr Stella, 
Vieni 
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404 De Risvscrrari 
: Vieniadung;,gaadio mio,co"l tuo tratto onnipotére,& tirami 


tutta in te,in qual ftado, fempre fucciarò Afel de perrasoleaque 
de (2x0 durrilimo . 1 mele dalla pietra, & l’oglio del duriffimo 
faffo.Quefta è la divina pietra, della qual è feritto: Pi /ui face 
meam,vi petra durzijiman,er 1de0 non fim confutus.Hò polto 
la faccia mia, come pietra duriffima, & perciò non fon reftato 
confufo. In quelta pietra fperaua colu; che dice: di ambula- 
uero in medio vmbrea mortis, non vmebo maia , quoniam tu me= 
cum<:s.Se caminerò nel mezo dell'ombra della morte,non ha- 
uerò timore di male alcuno,perche tu fei meco per mia difefa. 
Fammi adunque {tar in tal pietra,& fucciar da quella il mele 
della diuinità,che è ogni bene; & in fua virtù vincerò tutu gli 
mal:;& non temerà,confortata da colui, che dice : (onfidire è 
ezo vici mundum.Confidatem,cheio hò vinto il mondo. Chri- 
fto fortezza, & gloria mia, non folo inuifibilmente hà vinto il 
mondo ; {tando nel fuo magno combattimento , come Rè di 
gloria,& Signore di tutte le virtù:ma fimilmente,& foprami- 


‘ rabilmente hà vinto 11 mio A more, veftito , & profondato in 


maffima miferiasquando fu:Opprobrià bomini, er abiettio ple 
bis, obbrobrio de gl'huomini,& abiettione della plebe Stupite 
Cielo,& terra, & voi Amatori contemplando vn tale,& tanto 
eccelfo d'amore. Contemplate,dico,l'incomprenfibile fapien- 
tia,qual ftando dentro in quello eflinanitohuomo di dolote, 


 incomprefibilmente vincere l’inferno,& tutto il mondo,quali 


‘ Congregati erano per divworarlo. Gli demonij inftigauano la 


Hie.11, 


Piol.s. 
Huomni ma- 
lign: fi pè/aro- 
mo pegner è 
fatto ta memo- 
ria di Chrifto, 
ma Dio hà fat 
to risfcir sutto 


sl cegsrario. 


malignità de gli buomini , & efli maligni frà loro s'inuitaua- 
no, &confortauano dicendo: Zenzte mectamus lignum tn panem 
eius,:7 evadamusenm de terra vinentiun. Venite, & poniamo 
coftuiin Croce, & leuiamolo à fatto dalla memoria de gl’huo- 
miri, Ma facendo quefto , non ancora faviata era la loro rab= 
bia, però aggiunfero: £Esnomen eius non memoretur amplius è 
Et del nome fuo non fia mai più fatto mentione alcuna. . Bsa- 
mauano quefti peffimi di non mai più fenpir nominar-queldi- 
uino, & eccellentiffimo nome, donato dal fuoeterno Padte, 

ual è fopra ogn’altro nome. Ma l’onmipotentia di Dio hà 
da. feguire vuero ij contrario, impereche di loro mifeti è pra 

a 


Con Curisrò. o #05 
fa menioria;com'è feritto . Peryt memoriacorur.cum fonitu,& 
‘do minus in arernam permaret. Col fuono è eftinta,& perfa la 
‘memoria oro;& il Signore refta,& permanein eterno. Etla 
aiemoria di Chrifto è fopramodo fublime : Et corna ezus exa!- 
fabitur i gloria; Etil corno della fuavonnipotentia farà inal- 
zato nell'eterna gloria; di modo che; /n nomine 4 fu omne gen 
Piteturseg!eStiumyterrefiriaseo infernorumz & omnis lingua con 
fitrbiriur, quia tomus lefuseftin gloria ei Patris. Nelnome 
Lacrariflimo di Giesù , fi piegarà ogni ginocchio di.creatura sì 
celélte, come terreftre, & anco infernale;& ogni lingua cone 
fefferà, che noftto Signor è in gloria di Dio Padre. 


Come Chrifto è fole del Padre, l'ombra del quale 
e la Croce , sn cus orando pacifico l'huomo 


con Dio. Cap. XVII. 


=" Os1. abeterno dal Padrediuinamenteera ordi. 
%) mato, che il fuo diletto figliuofo da ogni rational 

«creatura foffe, come figliunlo dell’altiffimosfom 
itnamente riuerito,& ogni lingua doueffe ce nfef 





fare, che fua altezza fia nella glorialdi fua eccel- 


fa Maeftadesimperoche in fuo lume fi vede, che’l medefiino è 
‘quel din fole,del qual è fcritto: Eflote perfelti,ficut pater ve- 
Ster coleftis prfettusest, qui fem fuum oriri facit Yuper bonos , 

‘€ malos » Siate:perferti à guifa del voftro padre teleftel qual 
fà nafcere il fole fuo fopra i buoni, & fopra i cattivi. Quel fole 
creato,che fi vede;parmi,fe non erro,che fi polfa chiamare fole 
de gli huomini ma il fole del noftro Padre eterno, parmigici 
‘fia propriamente quello che non conofce occafo . Diquetlo 

* parlo , del quale canta:la Chiefa fanta, & dice : Soliufticia 
Chriîtus Deus nofter. Quefto veramente è lo diuin fole del no- 
ftro celefte padre. Quefto è quel magno fplendoreydel qual è 
feritt» 1 Lahdor lucrs atirae,cyimago bonitatis illusi Candore 

della luce eterna; &-imaginé vera della:ditina Bontà;la gran- 

x Ece . dezza 


Matt,S. 


Sole di Diò . 
Chriffo |’ 
In Benrd Ce 
rei Pafch 
In off. B Virg. 
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_ 305 De Risvscrtàvi 
Chrifoin Creo dezra del quale non fi può eftimare.H medéefimo per eftren 
Didi devia amore nel patibolo della Croce, il fuo onnipotente Padre to 
* fece conofecre con-ftupore magno adogni gente,cheegli è Rè 
tid. diglorinEgliè: spocwlù line macula. Specchio fenza macchia; 
 nefquale ogn’vnpfpeechiandofi può impatarela fomma pere 
fertione di.tutrete virtudiscome dimoftra la (pofanella Canti 
‘ca,dicendo: Sub vmbra Hlinsy quem defiderausra, fedi, frutins 
eius dulcis gurturi meo Sotto l'ombra di quetlo;ch'io hafica de- 
fiderate,mi fon pofta è federe,& il fuo trutto è faro malto dal 
Scle,Chrifte; cealmio gulto. O*foleadmirabile tupendiffimo,& eterna, 
edi cui ombra è fammi,pregosdimorare fotto la tua ombra, fotto la tua Croeey 


Cant.2. 


va Croce. & prouare gli fecretiffiimi frutti di quella. O'fole eterno,che 
nell'intimo del Crogififfo:ftaiafcafto,apparifci,ti prego,per y- 
w : nione all'anima mia, di modo che in re,ttuse vera,che ilfumisi 


ozni huomo,clie vienein quello mondo,tutta mi converti. O* 
bellezza incomprenfibile, chimai fi potria difendere dall’in- 
finita virtù del magno tuo fuoco, & luce ? Tn quelto,credo,che 
PJ:48.  reneflefifli gliocchi il Profeta; quando difle: Won ef, qui fe ab- 
feondat è catore eius. Non è, chi fi poffa nafcondere del fuo pri 
\citore,8c ardentifiimo amore. Queftoera fpettacolo magna, 
crepi caentiani pofto diuanti alta prefentia delli rationali intelfetti; quale,né 
899 0 sà,camepotellero tollerare maffime fa Madonna,che haucna 
‘gli occhi aperti, confiderare,& ftupire, si'inconfiderabilice. |. 

ceffi dell'omniporente. Ei confiderana ardendoscome il Ver 
Carità incom- bo.etetno;che afcofto ftaua nel'miferisfimoCrocififooperaua 
prenfivle , & inuifibilmente in effo,effetti d’incomprenfibile carità eterna, 
inpimesbile s; & immutabile;& ftandvin fua divina fermezza dell’ifteffa in- 
ds. srt conofcibile,& inmutabile carità, fece dite.à Chrifo quetle fin 
Crui. pendiflima parola: Parer, dimerte lis, non emm fciunt, guid far 
| duc. 33, ciant. Padre perdona loro;perche non fanno ciò,che fi fenno. 
Parola da far ftupire il Cielo,& la terra; redendo, che fuoi ini 
‘mici impazziuano di maligna,& beftiat furia, & } inferno,che 
fas." incitauatal Faria:dall’altro canto fi-vedeua vn'huomo di dole- 
.. br.3., re;fatoliato di sbbrobrij.più che non fi puòefplicare 3.& nop- 
e dimenoquefto ditino,& miferiffimo huomo altro:non brama 


| nasnd alito ichiedena dal Dio dlla gloia,che ta {uo Padra 


Con Cnanisrò, q07 
& Dio del fuo cuore, fe non che donafle è fuoi ferociffimi ini- 
mici ogni benesdi gratia, & di gloria. Staua il mio Sig. co’ | fuo 
eiuo cuore dauîti alla Macftà parerna,cofi dilacerato con'e- 
sa, gridando,diccua: Padre, perdona, perche nò fanno quello, 
che fi fanno. O'‘comeardena;& nifplendeua quel diuin fole. 
L’itelfo fopraftando è tutte fe paffivni vinceva il diabolico o- 
dio col fuoeterno,& infinito amorezvinceua gli tormenti con 
fa patientia ; vinceua l’ingiurie con la tranquillitade,& man- 
fuetudine. Et per non andar più in lungo,hauendo il mioAmo 
re incomprenfibilmente ogni perfettione,& ogni bene.egli È C4rifo medi. 
la medicina di tutti gli vitij,& datore di tutre le virtùo;che cofi cima di russi gli 
piace al paterno imperio sdi fareogni bene all'huomo per fuo viy.@darere 
mezo. Però ricorfe an prima à domandare per tutti mifericor- GURS piro 
dia, dolciffimamente con immenfo ardore dicendo: Padre per» sa 
dona loro, perche non fanno,che fi fanno . Tali itupend:flime 
parole procedeuan dal paterno fpirito,chc ftabilito hauea fen- 
za alcun principio;ch’egli far donefle la penitentia de gli not 
mi peccati di tutto l'yniuerfo. Com'è ferito: Pofmitin eo doni» r/ai.s;. 
nus iniquitates omnium noftrum. Sopra del fuo diletto figlio. 
Jo hà pofto l'eterno Padre il pefo delle iniquità di tutti noi. Ec 
perche nel medefimo figliuolo pofto era l'ifteflo (pitito del Pa 
dresdice la forittara:Vblaruseft,quia ipfe volnie. Fuù facrificato, 264. 
& crocififfo;perche cofì egli fi compiacque.Onde che in lefo 
pradectte due fententie chiaro fi dimoftra , che la volontà del 
Padre,& quella del figliuolo erano vna fola . Sicuramente a- 
dunque eruttò l’ardore, che hanca in mente, dicendo :. Pa. . Leesz. 
dre perdona loro. Etin quefto modo divinas«nte effendo iii 4 
wnitele due volontà, mirabilmente trà Dio, & l’huomofàù mò, 
facta la defideratiflima ; & frupendiflima pace . Et in quelto 
modo la carità eterna;& infinita hebbe vittoria della terribile 
malignità,ch’era con tempo.Et coi frupendiffimamente: i. Apoc. s. 
cit leo de tribu luda: Vinfeil leone della tribù di Giuda,qual ef pyecarore, quat 
fendo mediatore trà Dio ; & l'huomofece la ftupendifs. pace. / veglia dre- 
In tanto,che qual fivoglia maffimo peccatore, Pinne dendo & Dio di 
è Dio con tutto cuore mifericordia ; benignamente la riceue; 54° 2) me 
| vomefi vede nel ladrone, Longino,& altriinnumerabili. 40 > sull 
» Ece è: (orse Luc. 23» 


Porte del Pa- 
radifo chiufeo 
ganr: anni, da 


Chrifto aperte. 


Malach 3. 


G08- VE, De* Resvsì FTATI 


Come Chriffo morendo in Croce, aperfe le Cate= 
vatte del Cielo, onde non var i buoni, ma 1 cate: 
timi ancora hebbero gran copia di pioggia cele- 
Ste; concui brama, che tutta la Sanuffima Tri-. 


RTRA vd Or A, mio Amore, contua carità, & forze 
de 9% onnipotenti, con tua acerba, & vituperofa 
@ Ho #4 morte,del Paradifo aperto hai le porte, che 

; Sp tante migliaia d'anni à tutti fono fiate chiu» 
OA fe. Di modo,che etiandio Giovanni Bartifa 
2 °. nonvi puote intrare; & al prefente iiantapra 
larghezza fono quelle portesche ladroni," & publicani sforzati 
quafi fono adentrarui. O' Sole di giuftitia, quanto fopra mer 


, do fei fplendentesinfinitamente bello, amabile, & defideradbis 


s.Cor. 6. 


Maria Verg. 
non bfognò , 
che vaoriffe di 
mart.perche.. 


Lu, a. 


le fopraogn'intellerto: Ondeche non potendo per fua infinin 
tade penetrar la Maeftà fua, fi goderemo cen ignorantia ador - 
rarlò , lafciando è:quelli-perferti) che fotto la Croce fon morti 
d’ardentiflimo fuoco del dino amote,& l'ardore infinito del 
rifplendére Sole in fe medefiria gli bà trasformati, & afforri » 
che fi godino fempre in detti tefori eterni, & in quelle fecrete 
delicie,che g*amai haueran fine; perche: Qui adheret domino, 


“unus fpiritusest, Chis'accolta al Signore,per amore divicne 


vn'ifteffo fpirito con lui. Quefti,che. per fin al fpirax di Chr» 
fto (tertero fotto la Croce, fono Maria Vergine, & gl fuoi ca- 
ri, quali morendo al mondo, non hebbero più bifogno di mor 
rire di martirio , che quello del Signore à loro trapafsò il cuo- 


| re:ficome profetizò. Simeone, dicendo è Mania: 7 em ip- 
° fius animam pertranfibit gladius e Il coltello del dolote ti.tra- 


figgerà l’anima. Sopra quefti adunque, & molzi aliri buo- 
ni, il Padre.eterno fece nfplendere. suissbilemenieil. (0,0 
ita! è “na: Ce 


—__ 


Con: Curtsroi: 409 
fe. Ma quefto non cantentò la (ua mifericordia magnasperò Sole. ehe rift 
fi dado riplédere non folo fopra gli buoni, ma anco fa Si tti cl 
fa gli cattivi,che in quel tempo eranosquali fi partinano dal tag 
La Croce ? percuteznti s pi bra iti. percorendofi percordoglio c4,:. road 
gli loro petti. Mala magna carità dell'omnipotente amore, ef. & ngi 
della quale diceil.Profeta ; 4#pud domzrum mifiricordia tr cos I": che 
x vigili Luc 27% 
piofa apui eum redempuio. Appòil Signoregrande è lamile- »,,,9, 
ricordia,& copiofa redentione : dimoftrò con fatti quefta co- 
‘ piola tedentionesonde foggiungendoydice: Ple fuperinitos, Matt. 5. 
e minttos, Etpivue fopra ph giufti.&ingiufti La virtù del- a 
la qual piogriaonero gratià,è fparfa per l’vniuerfo monde; fl 
che non fi può efprimercil fuo magno valore, nè l'infinito frut 
to,che ba fatto, & di continuo fà fopra gli giufti, & ingiufti. 
Chi mai potria numerare la moltitudine de fedeli paflati, & 
pietenti? A poltoli,tann martiri, Confeffori, Vergini, & ogmi è sug 
pente ,gli quali: r20 siplicati funt fisper numerum » numerare P/ 59. 
non fipihno. Etde'peffimi peccatori conuettiti,à quanto col» 
mo di perfetrione eflaltati fimo ?. Diquetti ne faperia parlare 
Paolo, Maddalena, &altriinnumerabili quali di demonij,do 
ucntaci fono Angeli;àè quali dice Paolo: Fratis aliquarido tene» Eph.s. 
bre,nuic duremlux n domino. Etauate già per vntempoterie \ 
bre,ma hotalivte fatti luce nel Signore: O ciclette pioggia , ò sà 
rugiada diuina,degnati,pregospicuere fopra dell'eniuerto; di 
modo cheimogni gente adempita fia la parola importantifiià > 9% 
ma: Ziatvoluntistua ficutin cato, &nterra-. Sia fattala = Matta6, 
tua volontà,cofi comein cielo,cofi in terra. Et acciò che di 
fopradi me tidegni abondantemente piouere, fammi fempre > 
ftare; Amor mib;lotro atua Croce, elpertando tua diuinàvo- © 
ce,che mi chiami,dicendo : srez0. Lo hò fere. Tale voce, Gawi 10. ro. 
dio mio,nonfolo mi fa confiderare la rua corporal fere,ma ta 
magna;che tu haueui del mio à te gratiffimo cuore. Ricordo: 
mi,Signore,hauerdetto di fepra , che’) mio cuor eraindegno: Capd. 
ma hora mi hai donato vn poco di lume, qual mi fà conofcere, 
che auuenga, in fe confiderato fia indegniflimo di efierofferto 
à tanta tua eccelfa: Macftà, quella però fi degna fupplirc:impe 
1ò noftri indegni fpiriti, rua natural bonta fi compiace: d’in-. 


com- 


Sprrici noffri 
da [e indegni, 
come ditengo» 


no degai. 


Terra riempiu 
2a dalla Mae- 
frà dinina,qua 


deo. 


Phil. 2 


3 Reg. 18. 
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comprenfibilmente riempire di (e (tella, di vna mifura,the né 
hà mifura. Cofieffendo noi totalmente pieni d’ifteflo te , do- 
ueritiamo digniflimi . Di adunque, Gaudio mio: Sitiv. lo hò 
fete,& tirami tutta in te, & dunenterò te medefimo. Ma vo» 
lefido effeguire rale fopramirabile effetto ,bifogna,che l’ompis 
potente Padre vi concorrasconciofiache tu, mio Amorydicefti» 
ftando ini terra: Nemo venit ad mesmifi pater , qui mifit me,tra- 
xerif@ume.. Niuno fe ne viene è me, eccetto fel Padre, che 


sr'hà mandato,non l’haurì tirato . Ricorro adunque è te, Pa+ 


dre delumi;& con tutra mente ti prego col Profera,che dice: 
Dominesinchna «elus ruosye0 defcemde_. . Inchina, Signore yi 


tuoi cicli,& difcendi. Tufei aluffimo, & habiti nella luce in- 


acceflibile;& non atdiria pregarti, che difrendefti, {e confore 
tata non fofli da te.il qual hai detto; Carum,& terramega inte 
pico. Io riempio il cielo,& la terra. Erancora è feritto Vidi 
dominune, fi dentino juper foltumz excelfum, cc eleuatum, & plena 
crat amnis terra ma:eState cis » lo hò vifto il Signore, ché le 
deua fopra vn'alta feggia,& eleuara,& piena era tutta laterra 
di fua Maeftà . Adurique tua Maeftà vuol empire la terra? Cer 
tamente sì. Et quale, Signor miosè.la terra tanto pretiofa, & 
degna,che meriti effere ripiena della celfirudine tua ? Per noa 
andarin lungo, dico, fe non errosche quelta tanto infiniramett 
ge dal tuo citore amata, fi è la:raziona] verra della quale ni fei ve 
ftito: Formam ferui accipiens i Pigliando formadiferuo; hai 
fatto morendo la penitentia de’ iuoimaflimi peccati. Etvlti». 
mamente tu la vuoi glorinfamente collocare nell'intimo del 
Padre. O cheamare,ò che amore . Quis mebi detsurego moriar 
pro te è Chi è, chi mi dia,che i0 muoia per tiro amore? Non mi 
far più languire. /nclina cglos tosse delcende. Inchima, Signo 
re,i tuoi ciclis& difcendi. Turtala Trinità fitifco,& bramo, 
che difcenda nelle potentie dell’aminna mia;jempiendole vfque 
ad fummun , it colmo . Da te fono wfcita » da incomprene 
fibilità dellaquale nel fuo configlio eterno ineffabilmente dif- 
fe. Facramushominem ad imagine , © fimmirnencinim noltram. 
Faciamo l’hubmo adimagine,& fembianza noftra. Adunque 


tar. Sonovicita date, fi.come fcritro: Zulnmegrie euim gpruit nos 


- 


— . verbo 
«e, . 


ve 


Li 


| ‘Con: Carista. 413 
srsbo:mweritatis: Volontariamente ci hà generati col verbo del 
da {na verità . Adunque Gaudio mio infinito ,tu fa ilmiana- pis, fuegora 
suralluogo; dal quale fono vfcita su foi il mio fonteviuo, 16 rural dell'ani 
‘tuzpotentia, fapientia,  &bontà mi hi produtra; & dalle me. 
mr-defime tratta, bramo nel medefimoforite ritornare; & 
acon il mio Signore defidero meritare , in qualche modo poter 
dire pertua gratia: Extzi d Parre,1 veniin mundum , iteruna 10.99» 
relirquo mundu, vado ad patrem . To fon vfcito dal Padre, 
& fon venuto nel mondò,dinuouelafcio il mondo, & me ne 
vado al Padre. Sc tua Maelià fi degnerà farmi tanto eccellen sai 
te dona, non mi macaniglierò , hanendo funga efperientia, E/ferifza lam 
<he'l tuo inellimabile Amore verfo meindegniffima , fi com- È gigia 
i sic i i sa 93° ia i Dicbà Bat 
piace è tendermi ben per male in tuttii tempi. Dà compimen ,,g,. 
toà ua incominciata opera, cllendo feritto: ‘Der perfelta funt “ Deut.32: 
spera. L'opere di Dio fono petferte Inchina adunquela po- 
‘ventia altiitima di tua pacerna Macftà, quel cecelto cielo è sut 
iti igillaro,& difcendi in lememorie noftre,empiendole della 
«victà di effa'tua potentia à te ateriburita;& fà, Amor mio , che 24/5 com Piffef 
ferapre penfi di te con le infufetuc iReffe cogitationi, lafcian- fi pair e 
do tutte le mie: quoniam vane funts perche ton vane; & oceu- 2/ 9%. 
“«pandomi totalimente tutta in le cogitationi tue divine: quali 
effendo dateinfufe, fi può dire, chetanto fono tua altezza 
egratiffime,che celebrano è tua infinitade giorno di fefta;. co- 
m'èfcritto: Religuie cogitationis diem fellum agent tibi. Le Re- P/95° 
Biquie de penfi:si cifaranno vn giorno di felta, 
Similma.nte gi domando in gratia, Verboincommutabile: 
per quod fitta funtomnii, per cui fon ftare fatte tutte le cole;in» 20h 
«china l’incomprenfibile cielo dira afcoftiflfima,& profondif- 
fimafapiencia;& vieni nella noftra baflezza, & nibiltadesitiu 
minandogli noftri fcuri,& tenebtofi intelletto rene PUR è 
roralmenteneituo magno fplendore : in tanto che abbandi 
mandoda dilettarione di mirare cole era afitorie,brami femipre 
«ditenez fiffo il fguardo nel bene immutabile , contemplando 
quella infinita bellezza, quella divinità , & quella eterna glo» 
sria,che È ognibene. è |’ | | 
| Wicimamente ti-prego,vmicefonte d'amore ati i 
1 | le 


412 De Risvstrrari 
letutte le delitie del paradifo fori figillate , & afcofte, inchina 
a. * deccelfocieloditua bontade,-benon ha mifuta, & vieni nel 
Je noftre volontadi, empiend. totalmente la parte affettiva 
per modo che tutta fi conuer ta in quel ardentititmo fuoco,del 
Lac.33, quale dice il Signore: /gn:m veni mertere m.tiriam + lo fon ve- 
nuto à porre il fuoco nella rationa! rerra Ben fpero,<he tutta 
la fantiffima T nnità vogha,che s’accenda quefto fuoco, come 
.dimottra Chrifto mio Amor, fog giungendo : è 1 qud voto, nf 
vt accendature Ethe alero bramo, fe non che s'accenda ? & 
«quella fcrittura ychedicc: Qui faris Angelostuvs /prrituss 
imunistros tuos ignem vrenter . Il qualfaigli fpiriti tuoi An- 
geli.& i tuoi miniftri fuoco ardente. Se-tua Mactrà per fe me- 
defimma,fpinta dall’intrinfeca buntà di (ua natura, fa-gli mini 
ftri fuoi diletri fiamma di fuoco, aggiungendofi poi à raleva- 
lontà divina le cordialifiime*preci della bramante anima, de’ 
Matt.7. : quali iva benigniti fa tanta ftama,che fi degna dire :Petire,@ 
Luc. 15. dibitur vobis Omnis, quepet tyacc pit. Dimandate; & farau» 
“i ni dato: Cialcuno,che dimanda;riccue , Se dico la volontà di- 
uina,& la noftra mofla,& in'pirata da cfla diuina, fon d’accor 
dio, come può mancare quel fuoco » che l’anima di continùo 
brama ? i 


o "Prega per l'unione de gli ire Cieli diuini , increati 
Pa, con gli ire creati, quali moftra, che fiano ; &} sn 
‘ “che fimigliano. Cap. XIX. E: 


I prego adunque, Padre fanto,& con tutto il cuo 
re ti domando di nuouo , dicendo: Deomzne moi. 
na cal:srues,® defceend:. Inichina,Signore,i tuoi 

|. cicli,& difcendi. Quelli eterni; & incomprenfi- 

; bili cieli della fantiflima Trinità,per quali, fe né 

Cielieterni, st. errospa mi, che fi. poffano intendere gli fub'ifiimi, & ocè ultif. 

ringlilaria fimici-L de'la potentia del Padre & della fapiétia del-figliuo 


perfone. lo, & della bontàdello Spirito.fanto,; quali anchunandofi per 





cccef= 
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@eceffino,& infinito:aniore, pigliano le fue delitie, difcenden= 
«do ia tetreporentiedell’ammasquali fono intelletto , volon- 
tà, & memoria , fatce col fuo inagifterio eterno alla ftupenda 
fua imagine. Quando adunque fua Maeftà fi degna dilcende- 
cin efle,le trasforma mirabilmente in la medefima, come di- 
‘“moftra Paolo,quando dice: Qui adheret domino , vnus fpiritus 
e. Chi s'accolta al Signore diuiene vn'ifteffo fpirito con ef- 
fo. Delche non fi dobbiamo marauigliare corfiderando l’in- 
confiderabile . Or non vediamo noi, che’|-fuoco materiale di 

virtù finita in fe conuerte qualunque cofa, fi gli accofta;etian- 
“dio il ferro r Cheadunquefarà la wirtù debifuoco dell’omni- 
potente amore ? Similmente fe foffe vn mare magno pieno di 
‘ottimo‘vino;nel quale vi fi ponefle vna gocciola d'acquas non 
fi convertirebbe fubito in quell’ottimo vino , facédofi vna me 

‘ sdefimacofa coneffo è molto maggiormente farà l’iteffo.il vi- 

no dello Spiritofanto , fein quello farà pofta l’acqua della no- 
ftra bafezza. Quefto fi può comprendere per lc parole di Gio 
manni qual dice: Deus.charitas eît, & qui manet in chavitate in 
Deomanit;@ Deus ineo . Dioè carità , &chiftà incarità, ftà 
in Dio , & Dioin lui. Noi fiamo vfciti da Dio fonte viuo , & 

‘bifogna; cheriterniamo in quello ,;adimitatione di Chrifto,, 

che dice: Exiui a patre, & veni in mundutn , iterum relinquo 

«mundum, vado adpatrem. Lo fon vfcito dal Padre, & fonve 


<A. 


s.Corb. 


Fuoco materi 

de in fe conuen- 
ce ciò, chi fi gli 
accoffa;che fim 


1./0.4, 


Da Dio famo 
vfene: in gl- 
lo babbiame è 
vis ornare. 

do. 16. ‘ 


‘nuto nel mondo,vn'altra volta lafcio.il mondo, & vado al Pa 


dre. Effo noftro mediatore nella cena domandò in gratia al 
‘Padre,che foffimoconfumati in unum : alla qualoratione,fpe- 
rosche Chrifto impetraffe compimento , quando diffe : Cenfu- 
‘matume$t. E‘ finito,& comfumato . Bafta,che tu vogli , Bene 
dell’animamia. Di teè ferito: Dirir,& fatta funt . Egli dif- 
fe,& fubitofuronofatte tutte lecofe. Et come, Amor mio, 
tratto haucrai in refteffò il cuore dell’huomo, Gimilméte lo ti- 
rerai nel tuo figliuolo,poiche è vna ifteffa cola teco, com’egli 
dice : Ego, pater unum fumus. lo,& il Padre fiamo vna me- 
defima cofa . Eteffo mio Amor l’afperta , & brama, come di- 
moftra,dicendo:-Sit:0 . Hò fete. Ma come hò detto, bifogna, 
«chev'interuenga il tratto tuo,com'eflo dice : Nemo venite ad 
481 d Mmey 
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me,nifi pater mens, qui mifitme,traxerit cum . Nitto fe îe-vid * 
ne ì me;fel padre mio, che m'hà mandato; nom-lo tirerà . Ef. 
cofi-tratto il cuore fi può dire : ConfumatumeSt, E° finito, &- 

- ‘lar  confumato: Poi che il mio Amore fu douentato» opprebristg, 
hominum, abiettio plebis + Obbrobriode pl’huomini, & ar 
biettione della plebe:piacque tirar-in fe fteffo l’huomo,& far= 
Io fopra modo gloriofo;ficome il medefinso afferma, dicendo; 

_ Peso, Siexaltatus fuero d terra,omnia trabam ad meiofum . Sé io farò. 

* ..° inalzatodaterra,tirerò ogni:cofa è me. Onde fi vede,ché pro» > 
fondato,chefu il mio Amore in maffima miferia;all’hora glo= 

® « .\\v -riofamente tirò alla ftupendiffima vnione;che l’huomo dous= 

‘Chriffo prima na'farcinfua Maeftà. -Sidegriò prima fare l’afpriffima:pené= | 

fece 4 in  teritia di tutto l’vmiuerfo mondo; &fatisfare al Padre; & poi 
egg slmz titarlhuomoa quella ftupenda vnione, che ab èrerno era ot 
0, dy poi vò dinara. Ma è da confideraresche effo mio Amorenon folamen < 
l'huimo alla  tefù abiffato in miferia per mano deluoinimici,ma cheil è. 
dusna vwiene.» defimo volontariamente s’abilsò in molte cofe, fpetialmente 

‘nell'ultima cena;quado fi profondò in.lauare gli piedia Gig- 

: dasche forfi è il tnaggior nimico;chehabbia fuoPadsc«Mail. 

‘mio Signore miraua fiffo nel cuore del. Padre inel quale ue 

deua, quanto gli era grato,conofcere quefta ueritàsche da noi 
fiamo tutti nulla, & chefwa Maeftà è egnibene. Però Chri= 
o:3; -. ftocongaudio frabiffaua,ficomedimoftra,dicendo : Amgip= 
Sb facio mbil, pater austera in memanenssipfe facit opera . Da me 

i fteffo facio mullasma il Padre,chein me.ftà;effo fà l’operer Et 
bid: * ‘ancora dice: Si ego glorificomeipfum, gloriamea nibil eSty $e 

+ ioglorifico mefteflo,la gloria mia è vn bel nulla. Nelle qua- 

Chrftv'ingué Vifententie chiaro ficonofce, quanto volontariamente fi pone- 

vo buomo vela. na nella nihiltade. Non fece cofi Lucifero; perche fiffamente 

tarsamente ( ; IN infini b & . Jefid x 

pofe nella bil: ON guardò nell'infinito bene, & vnicamente non defiderò la 

sà:non cofi fe-- fua gloriazcome la verità dimoftra,che per verità dobbiamo fa 
ce Lucifero. ‘re; marifguardò fe (teflo, qual fù creato nobiliffima creatura, 
8 mirandofiin tanta altezza; fi pofe difordinato amore, &, la-. 

-:fciando.il bene increato,che gli haueua donato il tutto;s'infu 

Mag. perbi,& diffe: Ponerò la Sedia mia adAquilones& farò:fimile 
vall’altiffimo, Ma il mio Signore mirando nel padre de lumi» 

sui 1 a si tante - 


Io. 13. 


x 
let. | 


_____ ConsCnresto, 9. 
Bitto N abi(diehe quiafitfi profondò fortoiil demonio; perche.Diferenzasta 
Eiuda sal quale s'inchinàà resi a vera tutrà pieno di ‘2’fa@ 

‘ fpiriti malignî  Eucifeto cadendo, fece cadere feco dal cielo ‘9""*- 
mòlti Arigeli; quali diteritotno demoni): mail mio Signore | 
confecrando quell’attiffimo mifterio: del fantiflimo Sacramé .. 
to;qual ab eterno era ordinato dal Padre, & cibandone gl'huo Sr 21: 
mini,gli conuèrte in Dei,com'èfcritto: #g0 dix:,d4 eStis , & Pf: » 
fit excrifi vmines. lo-hò detto: voi.fete Dei, & figlivoli rutti 
detriltiffimo . Lucifero effendo caduto, ciba glifuoi feguaci ‘| 
dicibo di fuoco:ma il dinino Mediatoreorando ardentifiima» 
mente » ciba gli fuoî fratelli del fuo medefimo cibo, che è la . 
iftetfa fua diuinitade; fi come fi vede nell’altiffima;& diuiniffi , 
mia fuaoratione fatta nella cena... O mediatore diuiniffimo , IM 
quanto infiéme con tuo padre innamoratolfei dinoftra picco- C4riffo co) Pa. 
Jézzà? Prepo,che tidegni di compirela ftupendiflima tua 0- dre,guanto ine 
pera;confumaco’l diuin coltello della tua parola ogni amore mamerato dino 
terreno d'ogni cefa creata, & immergimi;nel mare magnosà Prapiocolezza, 
ftare fempre teco nel Padre in fempiterno. Offerifcimi:teco 3. 

il quale'ti offerifti per Spiritofanto: Similmente infieme offeri. ; 

(ci gli tuoi membri; fi. come tufei il caposricordati, che dicefti. , 
otindo:Vbi fumegozillic o miniSter meus erit.. Dome fon i0 3; ; ai 

iui faràanco & il miominiftro ..Onde pàrmi, che fua Maeftà .. 
fi fia compiacciuta in fare,che habbiamo con ella quefta fimi- 

litudine,che hà voluto creare l’anima noftra , & fare in lei tre | 

cieli creani,quali fono;intelletto,volontà,& memoria, Quefti Cieli e heal 
tre cieli fon fatticon principio, & dipendono da fua Macita: #1; perenne cre 
ma gli diuini cieli fon vn medefimo » ch'è ogni bene,però da afgrni 
nitino dipeadonò; perche tutto quello, che è in-Dio ft è Dio: 0 ali rio 
Mà le poretie dell'anima fon create dall’infinita virtù di Dio, sini. 
&gli fimigliano'in parte,ma non in tutto. Simigliano alla di » 
uina potentia; quando Dio le deifica , vniendole à fua bontà; » 
qual vnione dimoftra Paolo,quando dice : Omnia puffamin ee Phil 4, 
qui me conforratOgni cofa peffo.in quello , chemi conforta . 
La fapientia ficonofcettugl’intelletti di coloro, de'qualidice:. 
Paolb-:: Erat:s aliquandotenebre , nunc autem inx.in domino. Eph gs. 
Fofte già per vn tempo tenebre;ma hora te er nelSignorei , 
hifi È 2 Es 
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UBbin.s. til Sighorediceà gli Apoftoli: #os fiîsdua mundi Votferà + 
| la luce del mondo. La bontà dimo@trò Paolo ;. quando diffe: -, 
Viuoegosiam nonego,viazi veroin me Ehrijtys..Viyo-io,non già + 
più come io,ma viue in me pet gratia Chrifto - Quefti tre cieli .. 

adunque, che fono le potentie dell'anima nottra. in parce fimi. 

liano al fuo Creatore, ma non gli fimigliano in rutto , perche. 

Tino principio. Tu Trmità, perlainfinita lartadine di tua, .. 

borftàde,non folamente al prefente dalcendi in la baflezza age 
ftra,tna anco'ab crerno tu vuo: tirarne reco rm rua mente diui | 

na,in la quale col tuo lume incomprenfibile fempre ci vedi y 

ami, & godi con quelle tue delitie, che giamai non hebbero 

i principiosperche quelle,che tua Macità vuole,ta le conofci,& 
2/89. © vediscomegià fatte: quoniansmsilie arini sante oculi: ta0ss-tanim.. 
” quam dies:heSterna,qua peterijt: perche milleanniinanzia gli 
occhituoi,fono è gmfa del giorno di hieri,che di già è palato 

Ma poiche vi degnafti di creare di fuora quelle rue,imagini 

che in'afcofto ru reneni dentro, la fimfitudine,che habbiamo. 

teco,fi conofce in parte,perche ti degmafti donargli l’intellet= 

to, l'affetto, & Ia memot1a, quali nel grado ao s fe mon erro,» ff 
| poffanochiamare trecielizcome: parmiche dimoftri fa fcriune» 

P/-53% ‘ta, quando dice: Qurfeort calos im mieltettu . Quell’incom= 
renfibile intelletto dì Dio hà fartarcieli | Onde che pars, 

1 ando.de’cieli fatti dall’altiffimo,& nom de'ciels ererni,che n@ 

Due. 12. hanno princi piosdi effi,credo,che fra fcritto Nunguia non iple 
es pater tuus qui poftidit,& fera cream ce? Noa è egli for, 

{eil Padre tuo,che ti hà poffeduto, & fatto, & creato è Cerra» 

mente'abreterto fua mente divina ne hà poffeduri ‘co’ {uo fi- 

ghuolo Chrifto;& tuiti gli fuoi diletti membri, amandone, & 

vedendone in effa,& godendone, pigliando în norte fue delî- 

tie eternes& nel fuo intelletto, chenon hà principio ci hà fatti 

finmlià fe. Vinmamente nell’ordinato rempori hà creati; &. 

produtti nell’effere d: fuora; di modo che fi come fua bontà ne 

amfia,vede & gode nell’inumo di fesfitmimente fecondo la mi 

fura dell'infufa gratia, ne hà dato poteftà di potere amare » co- 

nofcere,; & godere fua infinitade , fe dano: non manca ; cola 

the non poteuamo fare, quando folamente ci er nel- 

aaa si inumo 


ES 
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Piacimo di fe:ma dopò che ci hà prodiazi nell'effere dì Rig 


potiamò per fua gratia, fi come fua Maeftà ne ama, vede, & 
gode, fare noi il smile; godendo noi quefta magtia Gmilifudi- 
ne d'imitarlo in cofe tanto ale, le quali douendo ottenere, gli 
bifogna il tratto di Chrifto s il qual dice: s:eraltatus fuero à 


terra ,ommia trabam ad meipfum. Se io farò eMfaltato da terra, 


ogni cola tirerò è me ftello. Si comedimoftra hauer fatto , 
quando dice : Confumatum et, E-compito il tutto. Ettu Pa- 


dre fimilmente tiri li cuori noftri, fi come teftitica il tuo figli-. 


uolo;dicendo: Mezzo vemt ad me,nijs patersqui nufit mestraxe= 
rit um. Niuno fe ne vieneà me, (e'l mio Padre, che mi hà 
mandato, non l'haurà tirato. Adunque il Padre intieme con il 
figliuolo, quali fono vn medefimo fpitito,coli è fcritto: £g0, 
&r pater vnum fumus. lo,& il Padre mio fiamo vnaifteffa co« 
fa :citirano ad imitarli. 


Segue pregando, che Dio voglia illuminarle l'intel | 


«letto, &) infammarle l'affetto per poter entrar 
_ nel gaudro celefle, qual snfegna, come s'otrenga 


Cap. Aaa 


VaNnDO confidero; chel Rè digloria mi ama, 
ranto incoprefibilmente,che fon fua figliuola,&. 
che enza principiomi tiene in fe medelimo,ma- 
rautigliomi s che per gaudio eftremo non efca di 

me-ttetla ; & nondimeno fon tanto fredda, che 

armi, non fentire amore. Dico adunque di nuouo: ‘Domine 
nelina calos tuos,& defcende» Inchina,signore,.i tuoi Cieli, 

& difcendi. Tirami tutta in te,fi che io viua in te di te. Dam- 

mi gratiasche oda quella sua voce onnipotente, che chiaman» 





P 


do mi dica: Surge,@ properasamica mea Licuati tofto,& vie- 


n'samica mia, velocemente. Ma perche io fon ingratiffima,mi 
niuolgo è tutti gli tuoi eletti membri, che tu hai fatto vano, à 
quali dico,bramando di venire in te ardendo ; pregow, dite al 


‘voftro, 


Dix 


de, si 
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Chrifio certa 
do lafnarrta 
pecorella , & 
eracciandofi 
arécatre anni , 
AI fine nei pati 
Bolo della Cro- 
ce la ritronò . 
Cart. 2, 
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voftro;& mio Signore: Amor caro, riuolta,prepo, gli occhid@ ' 
tua mifericordia alla tua diletta ritrovata pecora, la quale tane 
té fommamente ami ; che hai ‘fatto difcendereil tuo figliuolo: 
di Cielo in tetra per titrouarla:fi come teftifica egli dicédo:Sio 
Deus dilexit munaumyve frlimm fuum vnigenttum care. Tanto: 
ardentemente hà Dio amato il mondo;che gli defle il fuo figli 
uolo vhigenito 11 qual lafciando le nouantanoue'pecore nel 
deferto,vehrie è ricercare quella vna,che (mvarrita era,& cruc- 
ciandofi ttehta,& tre arini, al fine nel patibolo della Croce c6i 
infiniti rormenti la ritrouò'; & con onnipotente amore dolcif=: 
fimamerìte la'inuitò, dicendo : \urge,e propira amica mea, . 
vent: Liewati,& vieni prefto amica mia. Etella non potendo: 
foftenere la dolcezza di tale, & tanto dolciffimo inwito; bra». 
miando di ‘afcendere in -tile feliciffimo luogo, dice : Quis: 
dabit mihi pennas , ficut columbe , & volabo y & requiefcam? >’ 
Chi mi darà le penne, come di colomba,& volerò , & ripofe- 
rommi? Er colì il Padre eterno conttretto da fua natural bon» 
tà,non potendole negare la gratia,le dona lè ali dell’illumna-' 
tiffimo intelletto,& ardentiflimoaffetto,fi come dimoftra nel 
Salmo, doue dice : /nzellellum ribi dabo,& inflruam te in vias 
hacsqua gradieris.firmabo fuper te ocutos méos. Io ti darò intel. 
letto,& ti ammaeftrerò per quefta via,per qualetu caminetai, 
fermarò fopra di te gli occhi miei. Similmente opera nell’ar- 
dentiffimo affetto, fi come il medefimo dimoftfa s dicendo : Za? 
nebriabuntur ab vbertate domus tua , & torrente volupratis tue 
potabis eos Saranno inebriati dall’abondanza della tua cafas 
& co’l torrente de’ tuoi piaceri gliabbenererai. Et cofi hauen-: 
dola ritrouata pecora riccuuto da Dio le derteeccelleritiffime ‘ 
alidell’illuminatiffimo intelletto, & ardentiflimo affetto;vola 
bramando e dicendo: Treh: me poft te. Tirami dopò.te. 
Allhora tu tirando , & io volando, mi fcontrerò teco,& tu mi 
donerai il fanto bafcio d’infeparabile amore ; & entrando pen: 
tuo dono nelle vifcere di Chrifto, fuccierò il mele dalla pietray 
& allbora il mio Signore, hauendo il fuo bramato intento $i 
giubilando dira : (onfumatnm est. è compitatopra. Prima. 
nell’vItima fua cena efo mediatore ti dimandò in gratia,dicé». 


do: 


Cox. Cars s1t6? __ 419 
To: Pe fint confumati invnum.' Ché fiano in vo tonfumati. 
Ma nella ftupenda Croce diede ‘compimento alla defiderata 
«wriione,quando diffe: Confumatum est. Coli. giubilando, & ha» 
«ttendo.congregati in vno tutti gli (uoi eletti, fi come già prega» 
‘to haueua in detta cena il Padre,dicendo: Sicut tu Pater in me 3 
«@& egointe:ità & ipfi in nebis unum finto. Sicome tu Padre fei 


-in me,& io in te;cofi ti pregosche'effi eletti fiano trà di loro, & 


con noi vriti: con gaudio incomprenfibile portando fopra la 
+ fua (palla la ritronata pecora, bramando volò con efla infieme 
‘nelle mani del Padre dicendo : ‘Pater in manus tuas comendo 
iritume men. Nelle tue mani Padre, raccomando lo fpitito 
i mio; & offerendogli fe telo con gli fuoi acquiftati membri, 
- mirandoli in vno,forfi che gli diffe: Volo patersvt vbi ego fun, 
ibi fit & minifter mens. Voglio Padre, che doue fon io; iui fia 
anco il. miniftro mio. Et etto noftro Mediatore per la poteftà 
; datogli dal Padre cofi in Cielo,come in terra, fece lo {tupendo 
«effetto + Ma perche il gaudio del Padre non hebbe mai princi» 
pio,ab eterno godeua di quelle operesche fua fapientia voleua 
fare,come già fattescom’è fcritto: Lesabitur dominus in operibus 
fhis:. Goderà il Signore.nell'opre fue. Non effendo adunque 
poffibile efplicare tale immenfo gaudio , gli ponerò filentio + 
Similmente non è poflibile , cheio poffa efplicare, né manco 
‘intendete l'infinito gaudio di Chrilto, del quale dice il Profe- 
- tai Unzit te DeusyDeusinus leo letitia pre confortibus tuis.Ti 
“hà onto,ò Dio,il Dio tuo d’oleo di letitia fopra tutti i tuoi.com 
‘partecipi. Il qual primo fuo gaudio era, perche haucua perfet= 
tamente'obedito il fuo Padre,com'è feritto: Chriftus faFus eft 
» obediens vfge ad mortem,mortem autem Crucis. Chrifto fi è fat 
«to obediente fin’alla morte,alla morte,dico,della Croce. Che 
- era ftato trionfatore della morte, fufcitando fe fteffo.pergratia, 
1.& virtù di eflo Padre:faluato hauea l’vninerfo mondo, reden- 
ro conil fuo pretio!o fangue tutti gli eletti , fatta la penitentia 
di tutti gli peccati de’ fuoi eletti: dimoftrata la glorivfa faccia! 
del Padre,& altre cofeincomprenfibili. Pertanto il fio gau» 
dia non fi può efplicare:& pur con inefplicabile giubilatione 
diccua: Congratulamini mibi, quia inueni quem , que ian ' 
ARA on- . 


” è» 
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Congtatulateui,ò fpiriti beati,meco, perche io hò-citrouata.M 
‘pecora, che s'era fmarrita: Effiadunque congratulandofi. fò. 
‘pra modo delle parole di Chrifto,& oltra vedendo, & ftupene 
do,che portaua la pecora nel divino fuo dorfo ; giubilandodi» . 
cettano: Qua eft ifla, qua afcendit de deferto , delitys affluens® 


+  Chié quefta, che faglie dal deferto colma di delitie è ma che 


P/.117. 
,% 


Matt.3I, 


Arsatori ar 
denti, che fono 


più fommamente importa:/nniva fuper dileRum fuum? Appog= 
giata fopra il fuo diletto? il quale la porta in quella cafa,della 
ual èfcritto : E fto mibi in Leum proteForem,<&r in domum ré= 
Hey. Siami tu Signore, Dio mio protettore; & cafa di rifugio: 
Et quefti allegrandofifopra mode, forfi che giubilando dice= 
mano: Demine, quis hbabitabit in tabernaculo ruo è Signore, chi 
habicerà nel tuo tabernacolo ? & fpero, che fua benignità ri» 
fpondeua: Qui ingreditur fine macula , & operatur iuftiriama g 
Chi entra fenza macchia , & opera la giuftitia; & quefti fono 
fenza macchia, perche fono purgati, & mondati dal fangue di 
Chrifto,del quale è feritto: Qui dilexit nos, e lanit nos a pre- 
"catîs noStris in fanguine fiwo. Il quale ci hà amati,& lavati dai 
noftri peccati nel (uo fangue.Et cofi mondi;& gloriofi entraà- 
do nel tabernacolodi Dio, fi pafcano dell’ifteflo fuo cibo; co» 
me è fcritto: Zufti epulentur,&r exultentin confpeltu Deir de= 
leGtentur in latitia. 1 giulti fi pafcano,& eflultino nel divin 
confpetto,& in tale allegrezza riceuino gran diletto. La qual 
immenfa giocondirà fentendo gli amici, & gli vicini ;godono 
fopra modo,dicendo: Vor exwfrationis,@r falutis in tabernaca= 
lis inftorum. Ne vabernacoli,& habitationi de’ giufti altron6 
fi fente,fe non voci diallegrezza,& di falute. Cofi effendo en= - 
trati nel gaudio del fuo Signore,vi ripofano in fempiterno.Ma 
che diremo de gli ardentiffimi amatori , che antora fono in 
terrasentrano nel gaudio del Signore;ò nò ? Certamente fpe= 


ancora inter. 10, Che queftiardenti amatori, che kan pofto il fuo amore nel 
ra, com'entri- bene infinito,entrano in parte, ma non in tutto,nel gaudio del . 
cd pigri 7 fas fuo Signore; perche egli medefimo dice: Doue è il tuo teforos 
gasdio del Sig. ;.iè ilcuortuo. Quelli adunque, che han ricewuto in terra 
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tanta gratia da Dio, che fua Maeftà fia fuo vnico teforo; tali 
‘certamente. incominciano in quefta vità è guftar l’anfinito 


gau- 
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gaudio, al quale fi peruiene andando per quella ifteffa via, 
délla:quale habbiamo fatto mentione nel prificipio:del noftro 
regivifieiiorinl fecondo l’Apoftelo Paolo indue perfettio 
ni confifte; vna quando dice: Que furfum funt querite, Cer- 
cate le cofe celefti... L'altra quando dice: Que furfum funt, 
fapite,non que fuper terrano. Guftate lecofe fuperne , & non 
le.rerrene.Si che per mezo di.quelte due perfettioni s'entra nel 
diuin gaudio ; & in tali occulte, & figillate delitie ; fpero, che 
fiano gliardenti amatori, & che fempre viftarantos per 
finche venga quel feliciffimo tempo; del quale dice Paolo: 
Cum apparmerit ChriStus vita veSiraytune &. vos appari bitis 
com ipfoingloria.Quando apparirà Chrifto vita voftra, allhe+ 


rar voiancora apparirete con eflo in gloria.Et forfische'l no- 


fto Mediatore dirà loro: Ego autena difpono vobis, ficue difpo= 
| fuit mibi pater meus regnumyetedatis, & bibatis fuper menfam 
meamin regno meo. lo difpongo è voi il regno , come il Padre 
muo.l’hà difpofto à me, acciò mangiate, & beuiate fopra della 
mia menfa nel mio regno. Etcoli: Precinger fe, & faciet illos 
difeumbere,e tranfiens mini$trabit illis.Si precingerà,& facen- 
doli federe,pafando miniftrerà loro. Quefte cofe.magne ho- 
ranonle pofliamo capire, ma quando perueniremo è quella 
luce inacceflibile , & vedremo quella infinita bellezza,di fua 
faccia ; per la quale fruire fiamo (tati creati, allhora perfetta» 
mente conolceremo quefti diuini fecreti,& vedremo quelsche 
Oculus non vidit, necauris audisit , nec in cor bominis afcendit . 
Occhio non vide mai,nè orecchia fentì,nè cuor d'huomo mai 
pensò. Allhorafperointenderemo: Arcana verba,que non li- 
cetibomini loqui. Paroletanto fecrete,& occulte, che non è le- 
cito ad huomo parlarne. Et coli entraremo nell’incompren- 
fibile; 8 infinito fuo gaudio. Ze fiò femper cum domino eri- 
2445. ‘Et cofì fempre ftaremo in compagnia del Signore . 
Amen.> 


Finifce è lode della Santifima Trinità. 
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. re condueèdoci 


fivai Cielo , 
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12 gloria . 
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del Verbospetò bifogna dire. chie nella menteidivina era fatta 
«guanti la creation.del.mondo,fenzaalcumpamopio Cofi fem 
. pre èpiacciuto all'eccèllatua-Maeftà; che Phuomofia Dio.» 

| Colt e ftabilito ab eterno nel configlio incomprenfibile ‘della 
fanta Trinità che aulla fa Dio. Del. qual Rupore, nonsò, 
nè ardifco più di parlare : pue.non mipoflo altenere di parlar 
qualche cofetta-del tuo diuo figliuolo, qual effendo venutoda 
pienezza del tempo, tua Macità fi degnò mandarlo in terra. 
Il qualpereffer imagine delta:bontà tua,fon certa;;che habbi 
nel fuo cuore quello,che ra,mio amore ». hai.nel tuosfiiche vo- 

| igliaperogni modo fare l’'huomo, Dio. .Imperoche l’imagàae 
debbceffere fimilcà colui,del qualè imagine. Etperche infie 
«me fere vna volontà fola,il mio Signore dice, che hà confuma 
sta, compitaquell'opra,che tua paterna macltà gli. hà datorà 
fare. Etquando fù confumata:tale grande imprefa-di fare at- 
tualmente dal canto:dell'huomo quellosche fatto era eternal- 
mentein tua meate diuina,fenon nell’infhitutione del fanto 
-Sacramento,&-nella.fua morte? per-compire tale effetto fopra 
mirabilesil figliuolo fpefe gli fuoi giorni : ficomeegli dice: Il 
mio cibo è,ch’io faccia la volontà del Padre mio; cioè ch'io. a- 
dempiast compifea l’opra fua +;Ardeua il mio amore d'ince- 
mofcibile. brama di petficere.il.tutto fecondo il beneplacito 


Opracendotta 
al fine da Chri 


fo,diificatione 


deil'buonma. 


lo s. 


del Padre. A.queltorendenana gli fuoi diui penfieri, lefueo- 


rauoni:di fuoco, quel fuo.intrinfeco amore,che non hà mifura, 
Jeparoledivita:cterna fupendiffime,& tutte l’altredue ineffa 
bilioperationi. Dellequali profondifiime cofe non fi può par 
lare fenza diferrosche troppo eccedono ogni intelletto creato. 
Hmio dignore adunque vedendo;nellapaternamente, come 
l'huomo è Dio; fiuua più, che non fi può ftimare ,, di compite 
quanto fua-Maeftà gli.hauewa ordinato , Il qual fecreto impor 
tantiflimo fi degnò manifeftare nell'ultima cena,cofa chema 

non hauewa fatto per auanti. Coli il mio. bene eruttò sdiceni 
do: Con defliderio hò defiderato mangiar con voi quefta Paf- 
qua,auanti ch'io patifca. Due cofe doueua fare, mangiar la 


Luc. 22, 


Satramento 


Pafqua con loro infieme; & folo patire, & inorire. Primati! trasforma ins 


quo amor inftituì il fantiffimo Sacramento, gli communicò, 
utt» Ggg 2 & 
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& perlavirtù infinita di quel cibo..gli vn},trasformò; & feceli. 


‘veramente per participatione Dei: &rcome l’ifteflo dimoftràa, 


dicendo: Chimangia la mia carne, e beue lomio fangue', in 
:me ftà,& io inlui, Er ancora dice: Chi mangia me, viuerà per 
mes Eralere fentenze fimilì ,- per le quali il mio bene poteria 
giubilando dire al Padre:L'opra hò compita, che mi hai dato 


‘a fare. Ma perche fapena , che effo huomo era per natura'm@- 


tabile,& potena cadere,offerfeal Padre orazioni di fuoco;bta 
imando;che con fuaommniporentia fua Maeftà lo confermafie, 
dicendo: Comem! Radreia me; &io inte fono: ni > 
che effi in fici fianoivno. Ancora dice; orando Ti prego; Pà- 
dre,cheiftano vno perintima transfermatione, comlé néifia- 
mò vno per natura. Etnon potendofi fatiaressuero non volen 
:doyardendo, fortogionfe : loin lero,& ruin me+ fàsche fiano 
ia vno confumari. Fatto quefto;-che altro gli reftania , fe noh 
donatfi immorte? frcome già:predetto hauéwasdisendo,gui 
ddoglicominunicò. Queftoèil corpo mio, qual pet voi.èdatò 
‘à morte. Et del (ao fangue difle : Quefto è il calices nodo re- 


— Htamenro nekfangue mio; quale per voi farà fparfo . A confer 


mate queto (opramirabile teftamento ; nel qualci laftiòte 
Rella; gli bifogratia fpargere il (uo fangue, & patire motte, 
perchè it teftannento fi conferina con la morte, Di quefto gra 
de teltamento,credo,che flupiffè il Proferasquando dice: Rie 
corderaffi in:fecolì del reftamento fuo. Ancora dice:Hàman- 
dato il Signor la redentioneal popolo fuo : hè 'ordinàtoine- - 
ternoiil teftamento fuo. Quefta motte adiinque concludena 
il tutto,come dimoftra Gionanni dicédo:che Chrifto era mor 
to;aCciò i Figliagl di-Dio,ch’erano difperfi, congregaffe inn@ 


| no, -Ma‘auantiche moriffe il mioamore;penfo;che ftando in 


croce. infieme con lui ci offerte al Padre per Spiritoifantò; &. 
fatto il rutco diffe : Gli è confumiatosgli è adempito; & perfes» 


| tamente compito il tutto » - 
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([EVERTERE interramtuam , @rinlocutana- Cen.32.. 
cimitatis tua s & benefaciam tibi: Ritorna nella si 
terra tua, & nel luogo di tua natiuità; & io ti fa- 
rò.bene. 11 fuono diquefte parole, Padre eterno, 

mì fà fommamente rallegrare ; perche con'tuitto 
il cuore defidero,che tua'Maeftà fidegnichiamarmi c6 quel- +. csi: 

slafua vocedivirtà onnipotentesdiceridomi: Ritorna nella tèr 
ra tua,& nel luogo di tua natività, & ioti farò bene. Confef- 

«fo gaudio mia , che molto hè dimorato nelle còfe di fuori, 

contra il cao infufo:lume »Antor, facendo. Ma hora per fola | 

-tua. gratia, & finpolar priuitegio deltuo amere, benche molti ., ., 
mici demeriti contradicono;mi ftringi non dimeno; & fai fiti- 

ze ogn’'hor coh tutto il cuore;di lafciaril tutto; & ritorriarar- 

.dendo nella mia-terra. Di:quella parlo,dellaqual è foritto:La P/ s4;. 
.parte mia fi è nella terra de’viuenti. Anziin quella foprami- 

srabile rerra;della quale dice Giouanni: 11 Verbo è farto'carne, 2o.5, 

(8c.è habitatoinnoi. Conciofia che per eccefliuo amoreshii'è 

fatto noftra terrena carne. Etoltre bramo ritornar-nel glotiò- Terranofra 
fo.lnogo di noftra natività : qualeccelfo luogo dimoftra Giò. male. 

anni, che parlando de’credenti dice: Da Pio fiati fono Que did, 
fto Dio, quelta eterna, & incommutabile Macftà è il fupen-. 

diflimo luogo di noftra natiuità,il qual volontariamente;ciéè /ac.1. 

pat puroaniore ci generò nel-verbo della verità. Quefto Art 2/53” 
fice Magho fece i cieli nell’intelletto . Er quelli; che-nell’ità- 
comprenfibile fuo intelletto s'è degnato farcièli;à talipenfo, | © ISO 
che comandi,fi come à Giacob, dicendo: Ritorna nelfa:terta © © 
rua,&nel luogo di tuanatiuità;&iotifarò bene. Prima cre- 

«do,che comandi alliamaton fuoi y che ritornino in fa fua ter- 
ra, cioè in Chrifto: pei nel luogo di fua natiuità, ch'è Dio; co- 

me conobbe Moisè ,. il qual dice : Non è egliil cia il Devtza 
ET qua 
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qual ti hà poffeduto,fatto , & creato ? In quefta divina terra; 
vparmi;che fofle per entrarin pilico il Profeta, che nell’infalo 
‘tumevedena’l’arcarnato Verbo,il qual'doveua dire : To fon la 
Psi ‘via: Niuno viene al Padre,fe non per mezo mio:però fiducial 

—* ©. mentedice:Entraremo nel tabernacoluo : adoraremo nel luo 
go,doue fono ftati i piedi fuoi. Cofi penfo» che’ noftro amore 

«Chrifto fipofla chiamar tabernacolo ; comefi domanda tem- 

% Po 3 raboy.! PIO: Dicesegli Itefo=Sciogliete quefto tempio. In quefto adun 
nani: «que tabernacolo di gloriastabernacolo di Dio flando il Profe- 
ta;alero non faceua; fe non'adorare, doue eranoftati gli piedi 

di quefto tabernacolo, cuero di quefto Chrifto . Per gli piedi 

Piedi diChri..S'intendono gli;affetti:‘Ma douefono 4 fempre gli diuini 
fto. ‘affetti di Chrifto Mtandoin terra? "Aime more, che tu fempre 
‘feinel Padre;& il Padre è intescoli dicetti è Filippo: Non cre- 
dixche ionel Padre fono, & il Padre in me?-Vi. ei totalmente 
‘turtosvnico bene. © piedi;delfanto de'fanti. O affetti incom- 
lu» rprenfibilidél mio Chrifto: O. Signot mio;il qual dicefti : Vé- 

| _‘“’ «glio-Padresdouefon’iosfiano loro parimente « Fammi ; ti pre- 
‘gosfempre fare teco;dammi per tua cortelia; ch'io pofla infie- 

sme.con gli ardenti amatori tuoi ; dire: Intraremo nei ta betnia- 

-colo duo adosaremo nel luogo ; ‘doue fono ftati i‘piedi fuoî. 

Aovoglio inogni mado;per tua fingolarigratia,che mi tiri tit 
staimte,nel quale ftando fempre adori. Il che voiendo fare ;°è 
neellario;chedoue fono ftati gli tuoi piedi ; Riano gli miei jwi 

- ftia tutto il cuore;sutto l’amore,ogni gaudio; di lettatione; pa- 

«fcimento; gufto;&:identro *&difuori tuero quello , che inime 
«Ràyigore,come fe altro non folle, fe non tu;& io. A queftomo 

“do fempre:adorerò;& in re Rado,Signore, farò tranfito da que 

2/4:. «Sto mondoal Padreinfieme tecosdicendo : lo palfarò nel luo- 
go dekrabernacolo marattigliofo  Quefto luogo del raberna- 

Luogo di ve- colo,quero:di Chrifto;fpero;che fia il medefimodi mia natiui- 
ra nasstà. si douofecretiflimamente fono inuitata è ritornare ; dicenido 
la-fesistura : Ritorna nel Imogodi tua natività . In tal Muped- 
diffimo-luogostredo,:chebramana intrare il Profeta , quando 

-dicena Ritornuanima mianellarequie tua , percheit Signor 

Bf. ‘sila fartobena Ritorna ancor tusanima mia, iti lasua ve 

gun c 
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che fempre il Signoretihà fatto bene:& horari vuol farquel 
‘ fingolae bene;diridurtinel luogo dituamatiuizàà di ridurti ins 
fe medefimo,dalla cui Macità ftupendiffimamente fei nata. 
Efci fuoridite anima miajconfiderando quanto alriffimame. 
tetufei natasquanto fopramodo amata; & quanto amabiliffis. 
mamente da ogni hora inuitata.. I quale-benche da ogni tera: 
po,tibabbiretribuito bene per'male, nondimeno hora moren: 
doal corto, Saritornando nell uogo di tuanariuità; farà inte» 
cofemolto più mirabili , come foggiunfeà:Giacob:, dicendo» 
Joti farò bene. Non fi poffono cldimare gli occultiffimi beni, 
che etiandio in quefta vita fono donati è quelli, che infieme 
com Paglo polono giulalandodire: Il tattotrò ripuràtò come 
abhomin<tole fterco periguidagnariChrilto»Quefti imeffabil 
mente felici,da Dio folleuati fono altiffimamente ì (tare, & 
igliarla fua requie nel luazo difua naziuità. Le delitie de'qua 
i non sò,nè pollo, come inefpertasefplicare. Ogn’vno confide 
ri;chedolcemente ripofano nel fonte, nella pienezzadi tutti 
glibeni. Quali granibeni lafciando; il cuormi (pinge à dire 
qualchecofla:folamentedì doi; (perando chetusmio amor; 
gliponiin mente: D'eflî» parla l'Euangelio, & dice: Beneo> 
gni cola hà fatto: Gli fordi ha fatto vdire;& gli muti parlare. 
Certamenteperfia che fi tà intéto, & fi pi glia diletto in vdi- 
res&parlare delle cofe-efteriori,né vi è ordine che fi pala vdi 
requella voce giocédiffima;& onnipotéte,quale tanto gufta- 
va:Dauid;che diceua: Vdiròciò, che interiorinente in mera: 
gioneràil Siguore : né.che fi polla parlare co’] fecretiffimotlin 
io dell'agnore:confua Maeftà. Ma come:fi dà mortealli 


Gen.33. Ì 


MarJ, 


Vito intera» 
red. . 
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3 all'intrinfeche naturali inclinationi, Iddio fà queftò 


miracolo) che:fuftital’vdito interiore; fi che odè il fopramira» 
bil verbo: di fua:Maeftà : della dolcezza del quale dice il Pre= 
feta: Mandarà il verbofuo,&liquefarà gl'amanti cuori: Sof: 
fierà lo (pirito (uo;Stcorrerammo acque di dolciflima compun+ 
rione» Sufcita fimiltmentelavietò dell’in trinfeca loquela del- 
Famorardente atutti incognito;laluo a gli amatori il qual di 
contimio parla co’ {norvrricamente amato Dio". 11qual lin- 
guagro tanto diletta (ua immenfabontà,che dicela: a 
| c 
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28. Comnr e mprar:ronne,) 
Le reliquiedelle cogitationi de'tuoiferui ;-d:Sigrioretisfistafit» 
ne giorno dì. felta . A quefto modo l’animafeneftà in regnuiezi 
fe ne:ftà in Dio; in tali figilaufl:mi colloqui} }:che è me pare! 
came ine(perta,ponerui filentio. ll Profeta cenedà va laggiol 
quarido dice: A cetuttania grida lo cuore mio. ILvolto'rno hè: 
ricercato ;il volto tuio ricercherò mai fempre Cofi ftando il - 
cuor in queiteinefplicabili delitie; Dio cena con lui,& lui.com- 
elfo. All’hora proua quello,che guftaua Danid; quando diceò. 
ua; Signoresio hè amato la bellezza della cafa'tua »6vil luogo: 


> dell’habitation:della gloria tua. A 
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Dp:veitr vitulum faginatum s& occidite, vt 
manducemus,er epulemur. Conducetemi il vitel 
graflo,acciò mangiamo,& guazziamo. O amor 

è. crerno, infinito, .& incomprenfibile, fapientia 

rofond:flima, che non hà mifura, & bontà ina 
conpfgibile,(e non da te fteflo :. renelami, prego; l’immenfa al 
rezza del tuo confeglicetetno, foprala morte del dinimvipela 
lo,che di rua divinità hai pienamente ingraffato , & perogni 
modo lo vuoi far morire. Tu l'amid’amorinfinito,& caramé- 
te lo tieni nel tuo cuore : di lui hai teftimeniato,dicendo:Que 
fto è il figlinolo mio diletto,nelqualemi fon bene compiacciy 
ro. Et non dimeno tanto è fuifcerato l’incomprenfibile amo» 
re,che porti alletue' im agini;che per guadagnarle effendo pet 
festuvuoi,ch'eglip fia fofefo,come wn ladro, & finalméte Pe 
= 





. egli muoia à forza di crudeliffimi flagelli,fpine,& chiodi. 
_ ro è,fecondo ch'io vegga,che tua maeftà non vuole,che fi fac- - 


cia vn puntino dimale à quefto .diwin vitello, fe non quan» - 


‘to all’iftefla piacerà. di ordinate. Alla. qual piacgne. con 


fua omnipotentia diaggrauar la mano di medosche incsudelì 
contra l'ingecgpte ighuola santo afpramentelebeJo sbattere 
i a ° 
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af monte Caluario , fi chel’anima gli vfcì del corpo; & cofî. 
quefte due pietre diuine , l’vna dall'altra furono feparate, In. 
tali pieere era ferito col deto di Dio tutta la diuina leggein 
tanta altezza, & eccellenza, che nonfi può perfettamente . 
comprendere. Non fi può parlare dell’amore che porta al Pa- 
dre,eflendo per fa grandezza (ua inconofcibile. Quello, che 
porta verfo 3 peefiimas celi ineffabile,che dato.hà la vita per 
gli fuoi capitali inimici. Ma che diremo della fua patientia » 
della manfuetudine; &di tutte l'altre virtudi è certamente 
che per indicibile modo erane fcritte in le medefime due diui 
ne pietre. Moife pe l’idolatria del fuo popolv indutto da gran 
zelo,sbattendo le due tauole di pietra contra il monte, lefra- Exd.32: 
cafsò. Ma il Padre eterno per l’idolatria di tutto il mondo,che 
più amaua le cofe tranfitorie;che l’eterne, gittò , & fracafsò.il 
{uo figliuolo al monte Caluario, dandogli prima tante angu: 
ftie intrinfeche,& eftrinfeche;che non fi poffono ftimare. Sta- 
tua fua Maeftà prefente al tanto addolorato figlinolosordinan 
do con fua infinita fapientia cutte le fue paffioni, che per que- 
fto haucua detto : Conducetemi il vitel graffo : denotando. in rw, rs, 
quefte parole, come lo voleua.trattarà modo fio. Ettanto a+ 
fpramente lo trattò , chefeceftupire il cielo, & la terra :co= _ 
me conobbe.colui, che dice Il Signore l’hà voluto fracaffare 2/@ai.53, 
nell’affonta humanità. Et dimoftra à che fine hà fatto quelto, 
dicendo: Per le fceleratezze del popolo mio; io l’hò percoflo » 
Quefto conobbe,come fua mano omnipotente era quella,che 
lo doueua percotere, conciofia che tenendolo in fua diua pre- | 
fenza,iktutto di(poneua . Sua Maeftà lo percuoteua , & co’! Dio padre 307 
fuo arhore infinito fempre lo miraua, Similmente credo, che corna, & D 
con'iridicibil modb il figliuolo fempre guardaffe nella fplen- amoreguarda- 
dente faccia del fuo eterno Padre. Che fe gli Angeli,che fono #44 continue 
pure creature; fempre vedono lafaccia del Padre: Et Dauid fi rp 
Profeta già grande peccatore, diccua nondimeno : Gli occhi p/24, 
mici fempre fono-al mio Signore;squanto maggiorméte lo deb 
bc faril {uo vnigenito,vnito all’incommutabil verbo? Non af 
fermo,che fon troppo ignorante ,ma fperosche ineffabilmen- 
te fi guardanano fempre infieme , ;con quelli fopramirabili 
#1 -_ Hkh {guardi 
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{puardi diwini, che foprauanzano ogni noftra intelligenza, 11 
Padre guardana il figlinolo,& nondimeno voleua co’ fuo vo 
lere eterno, .che:patifce fopramodo , & che morifle» come fe 
fopra ogni.creatura foffe peffimo. Cofi lo fece noviffimo tra 
tutti gli huomini : cioè il più risbaflato; il più conculcato , & 
humiliato huomo;che mai foffe al mondo . Etil figlivolo +e» 
dewa la deverminatione fatta datuttala Trinità auantri ado* 


| gni tempo:però con tutto [uo potere voleua, che tutto fi com» 


do. 18. | 


Matt 37. 


10.2. 


10.16. 


A46.9. 


Similmente 
Agoft. 


piffe,& cofì voleua cordialiffimamente patire : Siccome il mio 
amore dimoftra dicendo: Il calice, che mi hà dato il Padtes 
non vuoi tu.ch’io lo bea? A quefto fenfo pare,che contradico» 
no le fue diueparole,quando dice: Heli, Heli., Lammazabate 
thani: cioè, Dio mio, Dio mio, perche mi hai cofi abbandona» 
to? Ma douemo confiderare , che ancora il medefimo dice: 
Quello,che mi hà mandato, è meco, & non mi.hà lafciato fo+ 
lo. Ernell’vitima cena diffe à fuoi difcepoli : Ecco wienel’ho- 
ta, 8 già è prefente,che vi difpergerete tutti , & cercherete di 
faluar ciafcunila propria pelle, & melafciarete folv ; tuttauie 
non fon folo,perche il padre è meco. Quefte fententie io non 
le poffo,nè ardifcodi rifoluere,effend opriua di fcientia, &ha» 
uendo poco lume: Certo mi faria gratiffimo , che wna perfong 
piena di fpirito,& di fcientia le concordaffe. Forfi fi. potrià di- 
re,che ficome il Signore dice à Paolo: Perche mi perfiegui? Et 
non dimeno non Chrifto,ma gli fuoi membri erano perfegui 
tati,quali riputaua fe medefime + Similmente potria accade» 
re,che h4uendo la Chiefa fpofa di Chrifto, perfo la fede,da la 
Madonna in fuori: sn che efla Chiefa ; il Signore la re- 
‘puta fe tefflo, effendo lei abbandonata dalla gratia, il diuin 
fpofo fi duole, & lamenta co’l Padre d’eflere lui medefimo 


‘abbandonato. 


Ma certamentein me mirando,parmi non poca prefontio- 
nela mia ; ch'io ragioni di quello, che non sò:ma guardando 
in tesvnica mia fperanza,vado feriuendo;con fperare, che tua 
immenfa benignità faccia ogni cofa. Etconciofia che hauen» 
do la ferittura detto: Conducetemi il vitello ingraflato;& ve- 
cidetelo;fortogiunge;& mangiamo, & guazziamo ; fono Spia 
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taconla medefima (peranza, à dire ancora. qualche paroletta 
fopra quefta giunta. Etmangiamo , & guazziamo. Poiche 
Padre hà vecio il vitello con tanti fuoi guaisfi degna coman 
dare , che lo mangiamo feco di compagnia con giuoco , fefta 
grandiffima,&: gaudio ineftimabile=Cofi vuoles& ordina fua 
Maceftà , che fi debbia celebrare quelto diuo pafto , & che @ 
debba mangiarinfieme con.l Rè di gloria. io non sò, che l'al+ 
tezza fua habbia voluto cenare con.il conuertito peccatore, fe: 
nen morto che hebbe l’ingraffato vitello. All’hora coftretto, 
dall’infinito ardore del fuo cuore di fuoco, manifeltà l’ampor 
tantiflinno fecteto,che tencua figillato dentro,& diffe! Gli era 
forza conuiuare, & godere. Se gli era forza , dunque non po- 
teua il mio amorimmenfo far di manco ? Ma certamente fe. 
te tue delitie fono d’effere conli figliuoli de gli huomini , co- 
me non faranno con il tuo figliuolo, nel quale tanto ti com- 
piacefti,che ti foffe facrificato è però lo vuoi mangiare, & go- 
derecon lui ; per il qual ti piacque, ‘chefoffe facrificaro. Tu 
l'hai dato per noi in morte, & lui fi è lafciatoà noi per telta» 
mento,& lo Spititofanto à te l'hà offerto in croce: or come, a- 
mor mio infinito;non farà tutto totalmente noftro è Quello, 
che hà fatto il cielo,& la terra,tutto è noftro : La pienezza di. 
ogni bene è tutta.noftra. Checofa dunque diremo è quefte 
fi gran cofe? O amor,chi mi'darà,ch'io muoia pertuo amore?” 
Non sò , come l’amatore ardente poffà tollerare quefti colpi 
d'amore,che non efca di fe fteffo rotalmente. Quefte cole ec+ 
ceffiue confiderando,non mi marauiglio, che tu erutti, dicen= 
do:Gli era forza conuiuare,& godere. ina 
1» Duecofeafferma la paterna Maceftà, quali pet fingolar pri» 
trilegio-delfuo amore.fì degna volere, che prowiamo feco, qual 
li fono,cònuiuarc,& godere. Il (tupore immenfo è quefto;che: 
dobbiamo:fariltutto incompagnia di fua infinità; comeidi@ 
‘moftrasdicendo : Acciò mangiamo, & guazziamo'. Si clie (ua; 
diuina altezzasfruire vuole queite dilerrabiliffime nozze con 
noftra nihiltade + Ma che fi mangia in taleeccelfo pafto,fe né: 


Fingraffato vitello per noi morto? Forfi che haueua noticia‘di. 
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talegran conuiwio colui: chec'inuita, dicende:: Mangiateib 1fai.55, 
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buono, & diletteraffi in abondante graffezza l’anima voftre 
O buono foprabuono,& tanto infinitamente;& vnicamente 
buono;che niuno è buono ; fe non Diofolo: quando farà che 
fempre à diua menfa io ricomba teco? Quando farà;che infie» 
me con l'auttore del tutto, vnicamente mi pafci? Etquande 
farà,che in tua divinità , &.humanità fia poftoogni mio cone 
tentosogni gaudio, gufto, tutte le mie delitie,il giubilo, &ogni 
mia fansfattione del cuoresche non fi può dichiarare? Quefta 
pane di vita,& d’intelletto,della diuinità, & humanità infica 


| me vnite,giubilando guftawa la fpofa nella Cantica ; quando 


dicena: Hò mangiato.il fauo co’l mele mio , hò beuuto il vino 
mio co”llarte mio. Ma'perche hò detto qualche cofa fin quì» 
come il creatore fi compiacedi cibarfi infleme conla tàto ama. 
ta creatura, parmi ancora di veder in qualche modo,che cofa è 


 l’incomprenfibile conuiuar del. padre, & che cofa è il fuo etere 


no godere . Et benche quefte cofe fiano occultiffime, & non 
fiano.per gli miei denti; niente dimeno à tua bontà è lecito 2 
rasa a: quello, che gli piace: & infondere il fuo lame cofî 
agl’ignoranti,comea gli pica » Conofco certamente in me 
mirando, che fe tu non parli, commetterei mille errori; ma 
guardando in te, vnica mia fperanza,dirò quello, che ne fen=. 


to. Parmi Signore,per quanto tu mi moftri , che di te fteflo e+ 


“ternalmente ti pafci,& delle tue Mtupendiffime operationi;to» 


me è fcritto. Rallegrerafii il Signore nell’operationi fue. In te. 
fteffo:ab eterno ti pafci,in quel modo.che tu folo fai : ma in le. 
tue operationi non sò vedere la più ftupendiffima , come che 
habbi effinanito il tuo figliuolo, & morto. Cofi mirandolo 
tua maeftà in rale profondiffimo,& miferiffimo termine,podi 
par-caodo,che.ranto ti piace,& ti diletta, che tulo vuoi man»: 
giares& fei.indutto dal tuo intrinfeco gaudio à dire: Mangia». 
miò,&,guazziamo . Ancor dicefti (pinto dal tuo intrinfeco ar- 
dore: Gli era forza guazzare, & godere, perche quefto fratel. 
tuo era mortoy& è rifufcitato : era perdute à fatto, & è ritrova. 
tosLa qual ecceffiua letitia in parte fi può comprendere perjla.. 
fimphonia,& chotosduer canti, & fuoni, con quali celebrate 


+ erano tali divine mozze,doue il miv amore guftaua il fuo etet»: 


no 


_ 
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Wn intento, che è la faluredell’huomo. Ma chi mai po: dé 
«gnamcente parlare di quell'inconofcibile gaudio; "di quella 
gioia,di quel ttiònfo diluito, che mirado il fuo diletto figliuo» 
do effinanitò; &morro, vedetua in lui lafopramirabile arte di 
fua fapientia profondiffima,che permezo di far parer iMuo fi- 

livolo ftolto, hà ripieno di fapientia tutto il mondo? con'fare 
î parere inferimo,& impotente, hà fatto conofeere la fua ome 
nipotenza è facendolo riputare feduttore , come dicevano gli 
giudei: Ricordati fi fiamosche quel feduttore hà detto:hà em- 
piuto di fanntà tutto l’vniuerfo ? Ifimile fi potria dire d'altri 
ftupendiflimi fuoi effetti: in ranto chela paterna maeftà vedé- 
do il figlivolo uccifo, gioiva,& godeua fe fteffa , vedendo l’in- 
comprenfibilefrutto,caufato da quefta morte, & come il fuo 
amore eterno, & infinito ; fatto haueua il ftupendiffimo effet- 
to della fopradetta effinanitione, ordinata ab etérno nel confi- 
glio incomprenfibile di tàtra la Trinità. 

Hor ficomeil Dio della gloria,conuinando , & godendo il 
Tuo vitel diuino, fi pafce,& gufta fe medefimo,& le fue incom 
prenfibili perfettioni:fimilmente il peccatore giu [tificato,dop 
po che hà ricevuto il bafcio d'ardentiffima vnione, fi fdegna 
di pigliar pafcimento in qual fi voglia cofa forto Dio: ma fem 
pre vuol cibarfi con (ua matftà,& difua Maeftà, & quanto 
poflibile è,in-quel modo ; chie tà medefima fitciba. Et perche 

- con tanto imiténfoamore, mangiamo infiéeme il vitello, del 
quale parlato abbiamo, bifogna,che'l cuore dell'intimo del- 
Pifteffo fuoci 1a fua divinità occultiffima. La fcrittura fà menì 
tione di quefto ftupendo cibarfi di mete dalla pietra, dicendo: 
Acciò facciaffe il ‘mete dalla pietra, & l'olio del fallo tduriffi: 
trio. Tlche mirabilmente s’ifperimenta per l’omnipotentetrat 
co di quella eterna bontà ;‘chenon hà mifara , qual tira il fuo 
amatore à tibarfi della divinità , elevando fopramodo in alto 
ja {ua mente:& con fuoi foprafplendenti raggi, & ardentiffi- 


DA 1 
Noe Te | 


Duut. 32. 
Mele dala Fio) 


trash, n 


mo amore , glifà penetrare in parte il profondiffimo mifterio - 


della fopradetta effinanitione ,& gli fà intimamente faporire 
il:fucco, che gulta (ua paterna macftà; quale nel ditrin u itek 
guita 
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sila medefima. Ecnon folamente fi dilettar.il fuo ama& 
Sur infieme fecain fug.divinità, ma ancoragli fa pigliargaue 
.dio grandiffimo it contemplare quella ftupendiflima. humaw 
‘nità. Talche ftupifce della fua charità, vedela-fua obedientiay 
ta patientia,l’innocentia,la manfuetudine, & l'altre fue indi. 
cibili virtù. Cofi entrando alla diuinità,& vfcendo all’humae 
mità,, da per tutto troua pafcoli foauiffimi . In quefto modo 
l'hnomo,ch'è nulla(.ò che tupore ) fi pafcecon Dio, fi pafce 
di Dio,& prova per.felice ifperienza la virtù di quelle parole? 
Acciò mangiamo; & guazziamo .. Etdiquell'altre: Gliera 
forza trionfare & godere. Cofi ftannoinfieme sla creatura 
co’ creatore, con quella giubilatione > & gaudio ,.chenonfi 
poffono efplicare. All’hora può l'anima ardentemente dire:Il 
diletto mip à me, & io à lui... "anta 

_.0! Dio del.enor mio, & parte mia in eterno , vpicamente 
dal fpirito, & dalla carne deliderata : tu fai, che’l' tuo amore 
immentfo fempre, bene per malemi hà! retribuito: compifci, 
vnico mio amore, larua opera. Mirando in meconofco,che 
non, merito te.» nè la tua gratia : ma in te mirando, fpe- 
rovogni:gran bene, che non è altro, fe'nontua Maeftà. A- 
dunque per te medefimo:n, domando quella, & 'bftami è. 
Tiemmi fempre.teco alla tua menfa , pa!cendomi teco in 
effo te, dite}.di tua diuinità incomprenfibile , & di tua 
humanità aflorta in.la medefima. - Dammi quell’anima 
dipina., . in la qual è Ja: porentia del padre. la: fapientia 
del.Verbo,, & laclementia , & ardore dello Spirito fantò : & 
infieme:donami fua carne impeccabile , che hai voluto, che.à 
re fia offerta in:facrificio perla falute dell’vniuerfo mondo»: 


pia ì | Credo,che-quefta fia quella vittima fanta, della quale dice.la 
Geniivi 


fcrittura: Iddio è fettelloprouederà la. vittimadel facrificio $ | 
Jo voglio per tuo dono, mangiar infeme: tutta da. Trinità, 8 
Chrifto in quanto huomo,in compagnia di quelle perenne 
per tuo amore amo , di tuttoil mondo, &drtuafpofa diletta 
pecialmente: pafcendoci turi infiemedì taleySc-tanto diui= 
niffimo. cibo, per fim chevengaquella biamagta hora, che fiam> 
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suo in patria) dbue ilimiò. more ferri) & Aff à di- 
feombercjouettederealla fia men, & dein'néi tranfi- 


to co'l fuo infinito lumejci miniftrerà fua diuinità, & con 
amore ificonbfeibifedirà : 16 difppigo d voill regio »facome 
l’hà diffofto à-me il Padre miojche mangiate & beuiate fopra 
la menfa mia nel Regno mio» Va 
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"> DELLA REVER: 
<= ET DIVOT. VERG:_ 
| ‘—— DI CHRISTO, 


Donna Battifta da Genoua Canonica 
Regolare Lateranenfe , 


LETTERE A' DIVERSI NOTABILT: 


AlReser. Padre D. Serafino da C rembnao 
Aa, C. Ro È. 3 


Lettera I. 


=== Orto: Reuer. Padre in Chrifto dilettif. 

i, Ei fimo. Mirando in Dio,trouo grandiffima 

| pacexmaguardando nel voftro fpirituale, 

& nell'humano fenfo, vi hò grandiffima 

compaffione s & tenerezza: conofcendo s 

che quanto al fpirito vi è grandemente 

contraria ogni inquietudinesfpetialmente 

l’andarì torno al.tempo della fanta MeffasPoi quanto all’hu- 

© manità,vedo vn carico impextabile s comfidera to la imbecilli. 

tì voftra corpotàle.. Però nof sb,thefafàftro, fe non gittarui 

totalmente tutto nelle diuine braccia:tenendo certiffimamen- 

te,che fua Maeftà haurà di voi,come di propria cofa,cura. Se 

per honor fuo, & vtile delle anime fi vorrà feruire della R.V. 

_ Je darì le forze da fare l’effetto. Sc per oppofito la cofa non 

asd me viene da quella,gli metterà img non abbandone- 

in lalesal [ne rà,chi in lei hà pofto ogni {ua fperanza,& tante prationi , che 
Lem . i per 
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per voi di continuo fon fatte. Stia adunque la R.V. ficur.ffi- 
ma,che tutto quello fe forrirà, farà ottimo, procedendo il tutto- 


da quelle divine mani,che han fatto il Cielo,& 1a terra, & per 
amor noftro fon ftate contitte in Croce. Per tanto con tutto il 
euore, Padre mio,prego la R.V. che fi fpoglij la memoria di fe 
ftelfo,& miri,quanto più può, fiflameente in Dio , che tanto fi 
pesi fr guarda in terra. La mirabile protettione di 

ua Maeftà prouato hauea colui , che dice : Si ambulauero în 
medio vmbra mortisynon timebo malazquomiam tumecumes. Et 
quel altro, che dice: Etiama fi me occiderzt.in ipfo fperabo. Ri- 
cordateui dilertiflimo,che non hauete altro Bene , che Dio, & 
effo da niuno vi può effer tolte; ma per tutto lo porterete nel- 
l’intimo di voi. Et che vi può mancare? Et perche nel tempo, 
che Dio proua gli fuoi amici per mezo delle tribulationi , per 
l’anguftia del fenfo qualche volta efcono loro di mente le.cofe 
di conforto; però come à me ftefla le ricordo , che per effer Id- 
dio infinitamente gloriofo,& perfetto, la nibiltà noftra in co- 
fa alcuna non gli può fare giouamento. Come conobbe il 
Profeta,quando dille: Zonorum meorum nan eges. Solamente 
per l'infinito amore, checi porta, allhora fi. può dire, che gli 
giouiamo,quand: giouiamo è fuoi figliuoli;fi come fua Bontà 
teltifica,. dicendo : Quandiu frciftis uni de bis fratribus meis mi= 
nimis,mibi feciftis, To fpero certamente,che fe fua Bontà fi de- 
gnerà mandarui ad acquiftar le anime, farete per fua virtù 
grande frutto ; perche è fcritto: Qui manetin me, & ego co,bic 
fere fiuitummultum . Quette cofe prefumo di dire, perche vi 
fento afflitto nella parte del fenfo. Però in Dio amandoui,hò 

regato fua Bontà,che fi degni fare quefta lettera. Cofi in que» 
Ra fede fon andata feriuendo i fappia, che la R.V. è fe 
medefima è medico, & medicina. Afpetto con due righe voftre 
fapere , fe’ Signore vi hà quietato , quando partirete » & doue 
anderete. Mi raccomando, quante poflo , alle fante orationi 
voftre con tutte le voftre figlinole. Valete,& benedicettene: 

+ Dal noftro Monafterio il dì 9. di Maggio 1569. 

La indegna Ancilia di Chrifto, D. Battiflas, 
Figlimola della R, Pa i 
lii . A 
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Orto Reter.P.in Chrifto offetuandiffimo è 
| Sperando,chela R. V.quanto più può, fia oc+ 









VG quella divina, & ftupenda faccia , per la qual 
(a . . . . Ù Fd 
se fruire fiamo ftati creati: mi pare fuperfluo mi- 


uao "ee . 
dare efteriori letreré; e faftidirla c6 mie frivole parole; fapédo» 


che pafcendofi di Gl Verbo, Per quod fata funt omnia, gutado 


il Fattorele cofe fatte le reftano infipide. Pur hauendo porta-. 


tori tanto fedeli, fono (pinta dentro à vifitare la R. V. defide- 


rando di fapere il fuo ftare,& contento d’animo in quelle par- ’ 


ti; Gli Reuer. Padri han fatto le vifite, & in effe molte hanno 
domandato la R.V. per Padre Confeflore,& hanno rifpofto, 
che ella hà rifiutato di confeffare monache. Et noi habbiamo 
loro derto,che fperiamo,che non rifiuterà quefto Monafterio è 


| Colì preghiamo inftantemente la R.V. che fe Dio fi degnerà 
d’infpirarli, che vi mettino quà, vogliate per amor di fua Mace. 


ftà, accettarla fatica, qual, credosfarà con molto frutto. Spe- 
tialmente di ciò vi prega la Madre D. Conftantia maeftra di 
Nouitie. Et ne hà otto,che di bontà d’ingegno,& gratiofe na- 
ture. fono fingolari.Defidera affai,che fiano allemani di V.R. 
the {e effe fanno profitto in fpirito, beato quefto Monafterio + 


Trà quali wi è Donna N.che è vna cofà mirabile di fpirito.Dio - 


cidonitanta gratia,che vi mandino; & che ragioniamo anco» 
rainfieme dell’abiffo dell’infimita divina Bontà. Pregate ar- 


dentemente quella , che quefti pochi giorni, che mi reftano, lé 


pofta fpendere toralmente tutti in ftar fempre afcofta in fua 

Maeftà. Alla quale vi piacerà raccomandare certe cofe di grà- 

diflfima importanza. Siraccomandano tutre tutte alla R.V. 

fpetialnaente le voftre fingolari figlinole;di me non parlo,che 

faria fuperfiuo. Pregate per noftra forcella di SantvAndrca, & 
o ; rac 


AV cupata nel diuin confpetto , à contemplare 
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frecomandatemi alle voftre figliuole. Da Genoua nel Ma. 
nafterio delle Gratie alli 14. di Setremb. 1572. i 


Laindegna Ancilla di Chriflo D,Battifla» 
AL MEDESIMO. 
Letteris DUI TL, 


din OLto Reuer. P. in Chrifto oferuandiflimo S. 
Spero,che la mente della R.V. ftia in pace afco- 

M 16) fta con Chrifto in Diosperò le fia graue fuegliar- 

DL DS HO) fi da quel felice fonno, occupandofi nelle cofe e- 
fteriori. Pur quando fà bifogno per fowuenire al 

proffimo,la carità richiede, che fi gli dia tutto quel aiuto, che 
fi può. Sua Maeftà non hà bifogno de’ fatti nofti yperefler ab 
eterno infinitamente! perfetta,& gloriofa: ma perla {mifurata 
fua bontà, reputando ogni beneficio fatto al proffimo, fia fuo 
proprio;è neceffario,che fi habbi diligentia di giouarli in tutto 
quello,che fi può. Onde conofcendo io sche tali:cofe le fono 
al cuore, fiducialmente già tre lettere hò (critto alla R.V. pro» 
gandola molto,che fi degni per amore del Signore, & benefi- 
cio di quefto Monafterio farci quefta gratiadi contentarfi di 
venire per noftro Padre Confeffore , fe nel tempo di Capitolo 
gli Reuer. Padri vi cleggeranno;il che farà, fe la R. V. fi difpo- 
nerà di fare tale caritatiua opera. Siche Padre miosper quane, 
to hò conofciuto, voi erauate pronto à dare la vita per Uli 
noftra,quanto maggiormente doucte efler pronto à durar per 
noi quefta fatica ? Noi habbiamo quefta fede, che non oftan- 
.tesche habbiate quefto defiderio, di non voler più cura di mon 
nache, non dobbiate ricufare le figliuole voftre, che tanto in 
Dio vi amano, & riuerifcono. Tenendo certo, che venendo 3, 
dobbiate fare honoreà Dio, & grandiflima vtilità à quefta ca-. 
fa: (pevialmente à vndeci Nowitie, che hanno tutte le gratie . 
Erfe Dio donerà loro fpirito,come fperosbeato quefto Mona» 

; lii 2 fterio. 


ka 
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. fterio. Effe vi defiderano per hauer fentito nominare 4 R.Vi 
Ft la Madre Maeftra, cheè Donna-Conftantia vi brama per 
cuttele ragioni,& maflime per le fopradette figlie. Hora Pa» 
dre mio,vi domandoin gratia , non tardate più à darmi rifpo» 
fta,& daremela ottima per honore , & amore del Signore ; per 
la fpiritual vnione,che habbiamo infieme. Et ancora io credoy 
che bauerefte cagione di renderne conto à Dio,fe né fouueni» 
fte al bifogno di quelle,che fua Macftà vi hà dato in ftretta cu» 
ra. Di quefto molte pregano la R.V. fpetialmente tutte tutte 
le fue care,quali inftantemente fi raccomandano: Pregate per 
certe cofe,chem'importano. Da Genowa nel Monafterio del 
le Gratie alli. 18. di Decemb. 1572» o 
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Otro Reter. Padre in Chrifto offeruandiffime. 

Se non foffe la fede, chehò, che Dio babiti nella 

R. V.fpingendola è operare fecondo il beneplaci» 
to fanto fuo,fommamente mi maramiglicria ; che 

hauendole fcritro tre volte per cofa pertinente all'honore di: 
fua Maeftà,non mi habbia mai dato rifpofta. Ma per la fopra-. 
detta caufa reîto quieta:pregandoni nondimeno per le vifcere . 
di Giesù Chrifto,con tutta quella inftantia,che mai poffo,che 
vi degnate per amor fuo venire ad'effere noltro Padre confef- 
fore quefta Pacha. Voftra Reuer.sì,che quanto per me hò di 
gratia,che (lia fempre con Dio tenza impedimento, & inquie» 
tiedine : ma que! , ch'io faccio, è pet far piacere è Dio', paren»- 
domi neceffaria la prefentia voftra. Soncerta, che quando 

meriterò parlarui, conofcerete,che mi muono con ragione. 
+ Voi defiderare con tutto il cuore di far cofa grata a Dio, la cuò 
Maeltà per efferinfinitamente perfetta, & gloriofa,nò glipe- 

E eno teté 
* 


i x | gar 
tete piouar in cofa alcuna,faluo per mezo del proffinio, quale Dis per fed 
per ù incomprenfibile fua bontà reputa fatto a femedefima Pmeà rana 


gior facrificio , che far fi poffa ; fimilea quello , che il mio Si fime. |. 
gnor fece: Qu: per Spir:tune fantum femetipfum obeulit imma- S97 a 
culatum Deo. Tuttele voftre figliwole con fommio defiderio E; fin fi pof- 
vi afpettano, & profttate in terra domandano a V. R. nel no- fagli 
me del Signore con tutto il cuore in gratia , ches'inchini alle Hebr.9. 
preci noftre, & venga. Quanto per gli Padri non mancherà, 

purche ella voglia. Alle fante orationi della quale ‘inftante- 

mente mi raccomando con tutte: quale fi degnerà benedirne» 

Da Genoua nel Monafterio delle Gratie alli 6. di Febraio. 
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OLto Reuerendo Padre mio in Chrifto offer 
uandiffimo. Padre mio caro,& nelle vifcere di 
Chrifto fommamente amato; fe V. R. potelfe 
vedermi il cuore , conofceria s che non per altro 
defidero la prefentia fùa, fe non per honer di fua 
Maceftà,& perche mi pare, che’? colleggio noftro ne h'abbia ne 
ceffità; fi come le notificheria, fe folle quì prefente. Onde cet- 
tifrceo la R. V. che non per il particolar “Li » & diuotione, 
che le porto,la defidero: ma per qualche ragione,che non vo- 
glio merterin feritto; della quale fe ella ne haueffe notitia ; 
mor hò dubbio, che venitebbe . Non nego, che non vedeffi 
volentieri la R. V. auanti ch'io muoia : ma confideratola fua Cofi fa ame- 
debilità,& incommodità, anteponeria il contento fuo al Mio; ,,,.che sende in 
& più mi goderia del conofcere, che quietamente i Die. 
i 
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che di fentirui quì prefentà + Che quando confidetò la vot. 
pacc,fa gufto grandemente, penfando,che poffiate veramene 
te dire: /n pace ,inidipfum dormuam, & requiefeam + Et faria' 


‘ contenta di riferuarmi à vederui della gloria de’ fanti. Ma io. 


vi cerco per bifogno; & per quella caufa , che gli difcepoli di 
fan Martino pregauano effi Martino , che non gli abbando- 
nafle. Padre caro, doppoche fcriffi alla R. V. hò riceuuto 
la fua fcritta alli 20. di Genaio, qualella credeua, .che folle 

erfa; nella quale feriue molte difficoltà, che la impedifcono 


à venire per Confeflore: ma poialla fine conclude in quefte 


Parole tutto 
degne di Sera 
fino. 


| Quando pur fiate infpirate da Dio è domandarmi,& la vo« 
lontà fua fia, ch'io venga, non m’intendo di farle refiftentia ; 
perche eglisà, & può il tutto, & il fuo volere è fanto; & mi 
confiderò , che doue mancherò io’, fua Maeftà fupplirà. Ma 
fate prima tutte calde orazioni per quefti giorni, pregando (ua 
bontà,che v'illumini di quello,douete fare circa quefto nego. 
cio;& non guardi è’ voftri appetiti,& affettione,ma al fuo ho 
nore,& falute delle anime voftre;& fate poi quel, vi parerà ef 
fer il fuo volere. 
Viflto quefte fantiffime parole,con tutto il cuore habbiamo 
tingratiato Dio,tenendo percerto , che V. R. debbia venire. 
Er perche di quefta prattica(parendomi alla confcientiadi far 
col grata è Dio)più volte n’hò fcritto è Roma al R.P.Abba- 
tesil qual mi hà fempre affermato,che non vuole per modo al- 
cuno fare, fe non quanto piacerà alla K.yV. ma fe hauerà il fuo 
confenfo,effaudirà le preci noftre: però gli hò feritto , che fe 
Dio vi manderà,pigliarete da fua mano , non facendogli refi- 
ftentia,benche mi habbiate allegato molte contrarietà. Hora. 
mi fon merauigliara affai,che adeffo che'l Signore'hauea mef- 
fo tutto in orine,che habbiate feritto cofi rifoluto. Ma pen- 
fo,che quel giorno vi fentifte male.Spero,che farete migliora- 
to,& rirornerete nella prima fentenza . Quefto aere di Genoa 
è remperatiffimo , & forfi che vi giouarebbe. Noi dal canto 


proprie parole,che vi dirò d'una in una. 


? noftro haureffimo buona cura della voftra fanità. Ma fopra 
: tutto Dio,peril cui amore farefte tanta carità , vi nutricherch 


be. 


"3 ; 
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be. Tutta volta 3 fia Maéftà,chesì il tuttosla‘timettò, Tutte O/antar «ft 
le voftre figliuole fon rimafte molto fmarrite : Ma non voglio ‘894/96 
dirne altro , non fapendo il diuin volere . Ben prego la R. Vi. 
non ceffi di farne calde orationi , come di cofa importantifli- 
ma. Tuzteinftanremente fi raccomandano. In quefti fanti 
giorni fare tanto,che fia tutta afforta in Dio con tutte, & dee 
gnateui benedirne. Et fe per la voftra'indifpo fitioneò per al- 
tro,pofliamo cofa alcuna,ne farà fingolat gratia, che la R. V. 
ne dia notitia. Alla quale non mandiamo confettioni, fapen» 
do,che non ne adopera; Or non più. Da Genoua nel Mona» 
fterio delle Gratie alli 14. di Marzo 1573: x 
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OLto R. P. in Chrifto ofetuandiffimo. Sa- 

pendo,che la R. V. tutto piglia di màno del Sig. 

fon ftata quieta, benche habbia ‘affai diferito di 

- . © rifpondere alla fua lettera per vha certa difpofi-. 
tione, che fo haueua dentro di tener vn poco filentio . Hora 
hauendo fedele nuntio, le notifica, che tutta l’inftanza, che 
hò:fatra alla R.Vi'è vnicamente procedùta » eltimando; che 
cofi fofle horior di Dio, & vrilità delle anime!Ma viffo; ian visa 
non fon ftara effaudita', rutto hò piptiaro di mand:del SIgNO=* mense fproprie 
re: 8 ini fua Maeftà mirando, fofi rimafta quietiffima;hauen= rara, &rifo- 
do gran'compaffione,& tenerezza dila voftra tanta indifpofi= grata. Este 
tione. Ondeinitantemente prego fa Reuer. V. infieme con sua ph 
e altre,che fe cofa alcuna pofliamo , chele fia à propofito, le ‘sueelecofera 
piaccia di darne notitia. V.R. non fi pigli moleftia alcuna di eriandicaduer , 
hauerci contriftare non venendo; chela prouidentia divina, fe tronerai re 
fon certa , non mancherà. Quella fi degnerà haucr dinoi.in 9° 
fpirito folleciufiima cura;perche habbiamo vna gran giouen. 

i tu ° 





T/.109. 
Vrione firete 


rifima d'ani= 
mi. 


Mait.18, 
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‘ tù di benifiimi ingegni,che Dio fi degni reggerla col fuofatta. 


to fpirito , Quanto per mia particolaritàsaflai più gufto fentir=: 
ui godere Dio fenza diltrattionealcuna,& impedimento, che', 
fc fofte quì prefente. Pregare con tutto il cuore, ch'io metiti.. 
infieme con voi offeruare quello,che'l fanto Profeta ci efforta,.- 
dicendo : Querite faciem eius femper. Cheiononsò vederela.. 
più eccellente, & ftrettiffima vaione d'animi, come tenere ine. 
fieme le potentie dell'anima, quanto più fi può, in Dio fempre; 
eccupate; con darealli fenfi di continuo morte. Gran tempo. 
è.che fua, Macftà mi moftra taleccelfa via, facendomi defide-, 
rar dicaminar per efla; ma tanta è la mia miferia, che finoa: 
quìnon hò ceffato di ponere impedimento è fia diuina gra- 
tia. - Hormai faria tempo di feguitare, & obedire al fuo infu» 
folume: fi che quefti giorni,che mi reftano, tutt, tutti, tutti 
foflero (pefi in adorare,amars & bramar vnicamente Dio; re- 
nunciando, & fuggendo turto il reto .-Il Signordice nel fan= 
to Euangelio,che fe due di noi fi accorderanno fopra la terra, 
tutto quello,che dimanderanno,farà loro dato dal Padre. Ac- 
cordiamofi adunque ambidue infieme,domandando da ogni 
hora, & momento.quelto ottimo.Dio, per fin che ci trasformiy- 
& afforbi in fe fteflo : di modo che per il mezo della R.V.me- 
riti confeguire ilmio bramato intento , che fin a quì non hò 
otuto ottenere. Et fimilmente tuttele altre, & tutto ilmon=” 
do,fe poflibileè. Le voftre figliuole,che vi deliderauano con: 
tutto ilcuore,humilmente fi raccomandano, pregando ftret» 
tamente la R. V. che in fpirito ne habbia quella follecita cu»: 
ra,che haucua alla prefentia. S’io volefli fare tutte le loro am; 
bafciate,anderia troppo in lungo. Ma tutto confiftesche la Ri 


| W. impetri, che habbiano fempre Dio nel cuore. Etquella fi 


«degnerà benedirne. Da Genoua nel Monafteriodelle Gra- 
ricalli 28. di Giugno 1573. i 
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Oiro R.P. in Chrifto offernandifiimo. Spe 
‘.rando;sche la R.:V. per fingolarpnuilegio del Si- 
gnore pofla giubilando dire: /oftra conuerfatio 

o °°. inceliseft: non hò hauuto.prefcia di rifpondere 
sibefaa praviffima lettera;vedendola in fi felice luogossion mi 
pate dimoletatla troppoton parole efteriori ; ma lafciarla 
Qquietamente infieme e0’l'Profeta dire: Audiam, quid loquatur 
im me tominus Deus. Hò gran piacere,che la R. V.fia guari. 
radellefae gambe,pregola cerchi diconferuarfi , non facen= 
piùschetanon'può. Erhorache non fete più con te monache; 
facilitlenteni pottitmancare qualch ecofa ; però domido al- 
Ja R. V. ftrettamentein gratia, infieme con gutte le voftre fis 
gliuole,diogni cofa,che la poteffimo feruire, fi degni notificar 
‘colà; Sedi quefte sioftre conferticni,delle quali tempo fà;non 
ne volleui mangiare;hora che fete creféiuto di età, volete ado- 
perarne,baftaichemé facciate vn fegna. La Madre D. Coltan 
tia non è più Maeltra di Nowitie, a uol tutta,tutta dare allo 
fpirito con fua forellagnon defiderando altro,che vnicamente 
Dio. £tdomandanotonogniinftantia lPaiuto di voftre fan- 
.teorationi. Checofa, Padre caro,vi debbo dir dime ? fempre 
fua Maeftà mi hàfatto gratie grandiffime, & iofon ftata perfi 
fatto modo ingratiffima,che mi vergognodi guardaze al poco 
#tnoresche le porto. Nondimeno mi confotto; che la fua bon- 
rà! è feriza tifura; & la mia miferia è con mifura. Ma fe pur 
(benchetardi ) incominciaffi-hora.à feruirlo con tutto guore, 
fiche in quefto poco tempo, cliemi relta, abbandonando me 
feflà,& tutto il.refto;foffi diforte rotalmente in lui raccolta, 
come fe tion foffe altro, che Did, & io, fatie fi.pramedo con- 
terita. Pertanto V. R. chehiàfua Maelta in fue facrate. ma, 
smi,conftririgetelo tanto,tanto, che fi.degni ee 
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comil fuoco , 
gramas non fé 
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che ottenendolo,per.fi fatto modo pregherò per voi,& per tut 
ti,che come dite voi , il Signore velofarà conofcere. Donna 
N. molto fi raccomanda; defidera ditagliarda fe tutti gfim,, 
pedimenti,& fin'à quì gli fchiua, quanto può;pregate il Signa 
re,che le dia fortezza. Hà quà dentro vna fua forella carnales; 
“ — chehà fattoilfuo nouitiato per eccellentia infieme con due 
Mau.18 altre fpiritualiffime. V. R. mi ferive la fentenza del Signore; 
che dice, che fe fraccorderanno due fopra Ja terra, di@gni cd» 
fa,.che domanderanno al Padre, laotteneranno da fua Mae- 
{tì .- Per tanto io sò;chre ella non defidera, {e non Dîd; Gnile 
mente io non defidero,fe non il medefimo è Però vidomando: 
NI —  comtuttoilcuorein gratia,che vi degnatesche facciamo infie; 
diccerdio sto, me quefto accordio;di domadare fempre Pyno per l’altro que», 
fto Dio,quelto Bene infinitoquefto fonte viuo, che ogni per= 
- fettioneinfe [teffo contiene,& baftaci. V.R. fideguerà bene- 
diemi=&can fua comodità certificarmi., fefi. contenta di ta» 
teaccordio. Da Genoua nel Monaftesio delle Gratigallituo» 
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Orto R. P.in Chriftoefferuandiffimo . Molti 

giorni fopo,che hò riceuuto vnadella R.V.quale 

mi fr fommamente cara, confiderando »chenoh 

Vai volendo ella intendere quel, che fi fàim terra; la 

Phifz. = conuerfationfaafiain Cielo. Della qual gratia tanto ne go» 

do, come fe foffe mia propria . Però non hè eltimato importa» 

2.1. © relapreftarifpofta;credendo;che gli regionamenti voftri fas 

Godeteil Bene ro con quel verbo: per quodfalta funt omnia . Penfo,che quan, 
infinito , che» dpf n_* 3 asa % 

bui pro vi fac 1 MANCO fi vi dà moleftia,tanto più ui fia caro, Hor godere» 


Padre mio,il Bene infinito, che bupn prò vi faccia: fuora del 


I! Lu 5 | 


» 
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quale 


___ Sorarrvactt, ; 
gualéio nonconofco fe non anguftie. Ringratio moltola R, 
V.ches'è degnata efauditmi, di quanto la pregais& di nuo- 
uo la prego conogni mio potere. Qui ti pohi giorni , che mi 
teltano;defidero haner tanta gratia , di (penderli totalmente 
tutti con fua Maeftì.come fe altro non foffesfe non ella, & io. 
Del qual eccellentiffimo dono lafcio la cura alla R.V.che tie- 
ne fua bontà in tuefacrate mani: pregandola con tutto cuore 
fi degni dicontimuoimpetrarla . Lo perla R. V. faccio fempre 
fecondo la mifura della gratia, chel Signorfidegna donar- 


mi,& fecondo fa grancarità,che fempre vi hò portato, & por- La cavità nen 
to; la quale non può ftarociofa. Et quanto marco opera di può fer scie 


fuora,tanto più dentrorefta vigorofa . Tutte le voftre figliuo- f#_Et9 


fe defiderano intendere della R. V: alla quale defiderano tut 


anfo 


meno opera di 


ti gli beni, pregando quella levoglia adoperare in qualche fuo ptc 


ro 


beneplacivo,che faria toro fingolar gratia, poterla in qualche vwigerofa. 


cofa feruite. In Dio vilafcio, nella cui bontà vipiacerà fem» 
pre tenermi, benedicendonti di continuo . Valete. Da Ge. 
noua nel Monafterio delle Gratie alli 83. di Luglio 1574. 


Laindegna Ancilla di Chrifto,D.Battifta F.della R.la 
AL MEDESIMO. 
Lettera. X. | 


Orto Reu. Padrein Chrilto offeruandiffimo 

Non fpero più, Padre mio nel Signore amabili[- 

fimo, di vederein la:prefente mortal vita la R.V. 

ondeche vorria cominciar a vederla , & (tar fem» 

precon efflaalli piedidi Chrifto noftto commun Amore. La 
cui Maeftà s'è degnata vnire gli cuori nottri infeparabilmente 
co’ legame dell*ardente carità. Drmodo che cofi abfenti,co» 
me prefenti fi trowiemo infieme . Che adunque altro relta, fe 
non di compagnia ofleruar il configlio del Profeta, quando 


Pirati 


dice: Querice donnnum, & confirmamini, quarite fam eg frog, 
E Kkk 


ri fimparî 


Brama fom- 
mamite cani 
mar di bud paf 
foper via del 
l'amsors, 

Éph Si 

L' Amer intro 
duce l'Amato 
reneldimincò 
Negecio fanto 
& dilettabilif 
fino. 

Gaudio del Si 
gore ;in cuien 


sral Amatore 


che cofafia.. 


Nota è pro- 
prictario. 


‘Nota. 


-Matt.25. 
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fe mpert Sownmamente defidero quetti pochi giorni,che mi re? 
fano, andere di buon palfo;come-fperosche voi.facciages pet 
via dell'amore . Comeiciconforta Paolo, dicendo : Ambulate 
în dileltione, ficut & Chri ius dilexit nos. Al qual'amorintro» 
duce l'Amatore neldiuin'confpetto joccupandolo.inva nego 
cio famto,& dilertabiliffimo : di fempre (fecit fi può) adora» 
re,bramare,laudare;& rivigrariare,(tringeres& (tupire,in con 
fpetto di quello, che'è ogni bene, & ogni penfertione im fe (tek 
{o-contiene:godendo fopra tatto dell’infinita viruà fuas& glo» 
ria (ua. A quefto modofacendojparmiyie non crrosquafi fi co- 
minciaì entrare inla:profente miferia nel gaudio del Signor 
re,benclte imperfetramiente . Impetoche'l gaudio del Signore 
son tonofto,che fizaltro,fe non che infinitamente, Sc incom 
prenfibilmmmte:gode fe tell abeterno;& fi degna farintrar 
rl (tto fordiffisio Amatoteintalefào gaudio: Quando fopra or 
pri ua propria fartura felicità; ogni gloria eferna,che mai pol» 
fafperdre,siù incomparabilmente gode dell’ineltimabile bea 
tiradinie,& paudio di fa Maeftà,che di quanti beni eterni 
infiniti elfo poffa mai fruire ; perche fenza comparatione pi 
ama Dio , chie fefteffo 1 confeguentemente-la principaliffima 
fua conteriteZza è,in cielo, & in terra, contemplare l’immenfa 
felicità di quelibjche vnicamiente ama. Cofientia nel gaudio’ 
del fuo Signore, godendo di qué lat chel medefiriio gode ; a- 
mando quello ; che effoama, & pen fando di quello che eflo' 
pen (a,cioè dieffo teffo-Dio;nellatni bohtà piglia tutte le fue 
delitie , Di tale fpirito fi puo veramente dire : Gaftauits&® vi» 


dityquia' bona eSt negociatto cius ; non esxttinguetur in notte fi 






naeins; Etcome fi pudeftinguere Stando nel fornite della | è? 
Voi lo prouate Padre mio. lo affettosche con.le voftre finte 
vitationi ni rirattimeffo fontesSo fimilmente tutte levoftr 

glivolesquali con tutto il ertorofi raccomidano,maffimequel 
fejchefapere. Mi lianno decto diuerfe ambafciate,qualiio co 
fiderando,conofcoyche tatto confifte , chie votrebhono hauer 
femipte Dio nel cuore, ‘& quefto bafta. Vi raccemando aflai 
certepiante niovielle;venute doppo ta partita della R.V: quali 
fc perfewercranno; pero debbano fare grandiflimo pro dt" 
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Tetsccomando:roragniinftahitada noftra Città, inla quale 
foto (ufcitate certe:controuenfie, che l'vno vuol tare fopra 
l'altro»Se. Dio:non glimette la faa mano; fiamo inigran peri» 
colo. HR. P..D. Gafparo veftro difsepole ani hà feritto, che 
videfidera tànitostanto . Vi:prego,che l’andatcàvifitare, poi- 
che cofi malamente quanto.al corpo è criteciato» V.R.sà quel, 
chedice1l Signore : (nfirmus fui, vifitaftisnev. Colaviè 
più dadire, Padre mio? V.R. non viiolaltro,che vnicamente 
Dios& noi fimilmente defideramo il medefimo. Quella fi de- 
gni femprc procurare,che meritiamo eflere à fua Maeftà infe- 
parabiimente.vnite» Etnoifacciamo, '‘& dilungo:faremo il 
fimileperefta. Laquale tutte preghiamo inftantemente, fe 
Qualche cofa le fà bifognoyne faccia gratia di darne:auifo . Et 
pregare per certi gentiliffimi (piriti, che hanno infpiratione di 
farti religiofesma non fono.ancora deliberate. Madonna Chia 
tavoftra Gi rrouabuoniffimo.l'aere dell'hofpitale; trionfa lo 
fpitito, & il.corpo intquelfanto luogo Mi hà detto di voler 
ferittercralta Ri V. fidegmeràtutre benedirne. Valere in do- 
tttino. Da Genoua nel. Monaiterio delle Gratie alli 16; di 
Febraio 1,575: 


La indegna Arcilla diChriflo, Donna Battifias 
Figlinola d lla R. UU. i 


© AL MEDESIMO. 
Codlttras. XL 


OLTO,.-Reu. Padri fin Chrifto offeruandiffimo:S. 
» Conofeeado;che' per fingolar gratia del Sigmore;s 
tutte fe delitie,&.contentidella R.V.fono in' Dio 

.. ._°.‘vnicamenteraccolti; non vorria parlar d'altro, fe 
tori di ua Maeftà,& dirle parole di fuoco fanto, ma non fen- 
toardore. Lo defidero fomtmamiente,& nondimenomi fenta 
fredda, Impetratemi con voftre fante.orationi tale diuin fuo» 

i i CO4 


= 


fi canta 





Matt.35: 


® 
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ma, chela effimifalfe) e vieta errdre alcunojche net Merio 0 Hem 


donua ignorantiflima,non mi polo fidardi me. Non hò ‘tra fora. 


ficurezza, fe mon mirare, & (perarin Dio, Quando il Padre 
Chiauario vivena, eri hYeffamin attriteioli noftri feritti, & 
per fingolar dono di Dio,non vi hà trovato errore. Ma quefta 
vitima, & forfivn'altia; niffano fe hi viffe. QGintò è fafle 


! ftampare.effo Padre Chiauario me ne parlò , ma gli diffi , che 


non voleua in vita mia + (Hora mi metto nelle voftce mani, & 
inquelle del voftro/figliuolo P.D.Gafparo. Se egli hà perfo- 
na,chele voglia (tampare, cor far quefta grandiffinta carità), 
direntrle fecrete,fin ch'io viua(perche ie non votria, che an: 
dafferd'à torno, fin ch'io viua ) fon contentà,che vi configliate 
ambidueinfieme,& facendo oratione, facciate quel;che win- 
fpirerà il Signore,che fia honordi fwa Maeftà. Per quanto io 
posto comprendere:pet diterfe ragioni ; che hò feritto al P. D. 
Gafparosparnilyche quel'mi bàferitto la R.V. & eflò Padte, 
fia da Dios Egliwîriferirà il tuttò. Petd non le replicherò, per 
non mettere dette ragioni in più luoghi. Similmente vi riferi- 
rà;perche ion vorria mandartutti gli feritex:la caufa è,perche 
afpetto;fe forfi il Signor per fua bontà di fponeffe,che io gliele 
potefli dare ii proprie mani. Circa lo mettere in foritto la mia 
Vita,le dico,che io vedo quefta conclufione chiaramente, che 
Dio mi.hà fempre fatto bene, & io l’hò fempre feruito male. 
Fateuimoftar la lettera;& fe la R.Vinonrefta fatisfatta,in'à- 
uifi,che la fatisferò ; volendo fempre fare, quanto mi coman- 
derà. Lafcio ih fua Maeftàla R. V.qual fi degni tirarmi fem- 
prein la medefima. Valete,& benedicetemi. Da Genouaal- 
liIo.di Giugno 1575: | 
41001 dit; 


La indegna Ancilla di Chrifto , Donna Battifla, 
(© 0 Figlinoladella R. V, 
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che in vita fua 
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Bontà di Dio 
per effer fenza 
snifura, più ff 
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rado, che def 
fa ragionado. 
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mi anto fi g0- 
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Lenta. XII. 5 


Ott e R.P. mio in Chrifto dilettifà, Gran tese 
poòche non hò-fcritto alla R; V.parte pentando» 
che-lasconnerfarioniuai fia im Cielo s;:pero nonda 


.'varria molettarecon efteribri parole; & patte per 


 cheancordiopiglioprò fariafartionedi parlarle in filétia, che 


ragionar difuora»i; conciafiache altro non hò da dire', fe nad 
she Dio è buonb. Br.percheta] bontànon bàmifiara ..ineomb 
parabilimente più fi griltaonfiderando, che diella tagionane 
do. Etmeglio s'ifrestidone gli dinini Amatosi infieme racene 
do,cheparianido 4 Certamente cheeffi non-defiderano farion 
vnitamente Dio, & inqueltofonoaficmé-vnitiffimi.. He 
cola dunque gli oltaàidirt? Glimedefimi farò ceraficavil’ya 
ne dell’altro,fomealtronontbtamanoste non ftatMaeftàs & 
iniquetto non glisetaalcumfecrero da:coriferire infiemeGof 
&igodone nell'abfenitia, come mella prefentia= maffime.te 

do prelente quello, che del loro a nsore:ò vnica catifa A Ilmeni 


prefenza, maf Miaeftafon.cerra,che ta, R.:V. dicontinuo mi raccomanda; & 


Firme tenendo $ 


sEre quello,ete, 


iofaccio.fimapreil fimile, perche l'amormompuòAtatciciolo; 84 
girano anco opera-di.fyora,.tantepiù,vigorofamenitteoperà 
dentrasLa votra,chetiteneigià fono molti giorni, mi fù fome 
mamentecara, chè intra era di Dio: piena similpmaente alle v@ 
Are: figlizole,qualiviamano , & conofeonopit <hemaia: Bg 
non folamenteeffe,ma tutto il collegia delidera,-pipchie.mad 
abbia defiderato,chela R. V. fi degnaffe di effer noftro «Pa- 
{re Confeffore» Eralli Resierendiin vifira hà fatt grande in- 
ftanza. Efli nehan dato poca (peranza, dicendo,che la R.Vè. 
inon accetteria perla indifpofition fua corporale. 11 Bene fuo 
io l’antepono al noftro: ma pur prego fi degni confiderare, 
fe poffibile fofle di fare quefio beneficio è quefto Monafterio 
fenza fuo danno, che faria honor di Dio, & grande vtile no- 
ftrog$e pur non poterespregate almeno il Signore,che fi degni 
farci 
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farci canta gratia, i mandarci va, Padre Confelfore, & vna 
Madre Priora(chealle vifite bifovnarà cambiarla ) che neti- 
rino in fua Maeltà. O venireV R ò nonvemre. queto Mo- 
nafteno è fuo Quella fi pigli cura an (pirito, dì tirarci lempre 
in Dio . Alla quabaotifico,che non folamente quelle , che hà 
confelfato,ma cuandio quelle,che fon venute dopò la fua par- 
tita,la defiderano. Leambafciate di V. R.hòfatre,ét.eflecon 
fingolar diuotione,& letitia le banno riceuute. 

Padre dilettiffimo hò gran defiderio d’incominciar nuova D’'ansi /erta 
vita, &andar elpeditamente per quella via, che fua bontà mie'Atà - 
hà fempre chiamata, & chiama. Domando ftrettamente ing riar nmona vi= 
gratia alla R. V..che fi pigli un.cura, procurando.con il Signo- ra i 

ge, mafsime quando lo tiene in (ue facrate mani, ch'egli fide Nota tepido. 

gni concedermiquel,che ranto mi fà defiderare. Egli sà il tut- | 

to. Laconclufion è quefta,che vorria vinere talmente nel me Be: sv qual 
Cadefimo afforta,come (quanto per me)fe altro non foffe,fr non ,4, saga 

egli,&io. Nonaggitngerò parole,bauendo vnacerta dilpo- riffa, 

fitione di tacere. V. R. fi degnerà fempre benediemi . Prego 

Lua Macita le doni femedefima in fempiterno. Da Genoua 

inle Graticalli 27. di Aprile 1576. 


La indegna Ancilla di Chriflo D.Battifta F_ della R.Ue 


AL MEDESIMO. 
Lettrao X IT. 


OLtOo Reueren. Padre in Chrifto dilettiffimo. 

Sapendosche fecodo la fententia del Signore, doue' 

è il noftro teforo,iui è il cuor noftros tenendo cer- 

-,  toschel’vnicoteforo della R.V. fia l'eterno fopra- 

modo amabilifsimo,& incompirenfibile Dio,confeguenteme 

age mi refta chiaro & certo,che ir fua Maeftà fta fi licemente il 
‘vofto cuore. Petò mirandow in quella latitudine infinita di , 

«fua Dininatà, non fon ftata follecita in proc pare di hauer delle 

Lei  LII fue 


Norote è amb. 


si fpiviena! LA 


i grandemente; cofa,della:qualeglitelta obligatiffiuie À, 


| dre,a comandare;&d mesitome vera figlivola;ad obed 


2 


< sipere gli fanti, & fecreciffimi Colloquij, che V.R. gut 
efua Maeftisdelliqualicofi godo, come fe marmi 





454 : Lenerorinir on | 
fue lettere. Ben mi fariano (tare fommamente care,maiticotik 
parabilinente più caro.miè , & più mi gufta, vedere il fecret 
giubilo della mentevoftra ice nel Bencinfinito : & 
defidero (tar fempre ittcompagnia della R. V. nel medemo 
occuluffimo luogo noftronarurale; nelqualcab eterno ferma 
pre ftati fiamo. In effo ftauano mirabilmente afcofti gli di* 
fcepoltdi Paolo;à quali diceua: Wie vestraabfcondita ell cunk 
Chr:ftoin Deo » Tenetemiy vi prego, in quefto noftro diuo Ax 
more,& io nonvi molefterd,con farui difcendere,in intertom 
mn 
Quella conofce, quanto.in Dio l'amo. La folitàidine 
pare mia propriasgodendo di quella famigliarità, & domefti» 
chezza,che acquifta con l'omnipotente; la qual'è mi 1 
fa nel diwinconfpetto;che le cogitationi di chi lama, gli 
nogiorno di feta. Etche fia il vero,lo dimoftra il {po o nella 
Cantica;quando dice» Adiuro vos filie lerufalemine fuftite ò 
megr ersigitre faciatis diletame, donee ipfavilit» To adutn ue 
già (on'mòlei giorni,che non vi hò voluto pregare, che. rim 
dafte uoftre lettere, comofcendo, che malmolentieri ufeità al- 
le cofe di fuori. State adunque dentro nell'intimo di Dio,che 
bonpròwificcia. Quanto è me.tantomi fà l’ab‘entia, quan 
tolaprefenza: anzi più vigodo tacendo,che parlando. Pur fe 
Dio vi fpingey le voftresmi Garaunorgren dif care; 
quanto che nò,& il lilenzio,& il ragionar con V.R. tutto mi 
dì contento, 
Miè (tata fommamente carà la vifitarione,che mi hà fatto 
il Padre Don Paolo Theatino per parte della R. V.qual dao- 
. gni canto mi hà detto cofe dì molta conifolatione. Egli vi. 
Quella 
| frrertezza particolare;che la:R.V. vuole, che fi fac a; Mlasà, 
«chele (ite parole mi fono precetti; fi che hora,& {e {po- 
“neté di meycome vi pate,& pracesche ivoi (i ch epr vg 
re. tn 
* timo Pare, volentieri parlarei del magno Dio conlaR. V. 
‘imaconiiderando, chefua Maeftà è inconofcibile RE la fua 
peer: Dior nani 

















i 
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înfititade;parmi,cheambiduericeueremo molto più fatisfat- 
rione, di ftupire di quella in filentio , chedi voles.diucidaze 
limpoffibile; maflime è meche fino ignorantifima. Balta 
adunque;che per diutna gratia ci ripofliamo quelli, pochi gior 
niche ci reftano,totalmentein fua bontà,tanto mondi ; & i- 
{peditiflimi da tutto,come fe altro non folle; che Dio,Stnoi» 
Jo non hò ancora incominciato , Deh Padre. fon pur volta; 
pigliatene peramor del Signore ftrétriflima cura,di farmi tue 
ta trasformata in quefto Dio per fempre: & maffime.V. Relo 
coftringasquando lo tiene in fue facrate mani, Cofi fi degne- 
rà fare per tutto il Collegio noftroy che tutte fiamo fue figlio 
le, & benediteci fempre. DalleGravie di Genoua alli 9» 
Marzo 1581. 


La indegna Ancilla di Chrifto D.Battiflay F. dellaR. V-. 


Al R. Padre Don Gafparo da Piacenza C. R. L: 
Lettera XIII, 


EvEREND:O Padrein Cheifto eMeruandif- 





pr n 
venezia Di 
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recara, come cofa,che procede da perfona, nella 
qual,credo,che habiti al (pirito-del Signore ; pe- 
rògli tuoi effetti mi.paiono pretiofi s &-maflime 
gliinteriori » Ella mi feriue; cheella ci hà; tanto puùral cuore, 
«quanto meno il moftra.. La qual parola fimamamente mi pia- 
«cestenehdo certo, chela vera carità tanto puù fia vigorofa den 
tro , Quanto manco fenza bifagne fi. diffonde di fuoza . Si che 
io ne ne ftracérento,che faccia-rintrinfecamente quelli fecroti 
effetti di fuocofanto, che fuol fare-quel dino amore » che efee 


da Dio; qual (empre ten.te di nrornare iniguel afcofto luogp, fano 
in quel fonte d’amore, dal quale è vfcito;& iui rirare gliami-. 


ci,& tuttiil’monda: nel qualeifelicercnte ripolando,penfo, 
che non fi poffano efprimere gli mirabidieffegti sche di conti- 
nuvopera. Mi gpdo,(perando » che la R. V. iui habitani'o, 
À Lll 2° mi 


fimo .:La lettera di V. R..mi è (tara grandemen- — 


. 
n 
Carità vèra è 


tanto più vige 
rofa dentro , 
quanto 2:60 
finza bifegno 
fi diffonde sdi 


ra. 
dmori b'efre 
da Dio,fim.pre 
tende in effe 
Dio + 


2/45. 


‘riratò’à quella perfettiome,che hàordinatorirarwi,vi lil bero: 
In lui vîgitto,& prego;chehabbia di voi come di propria ca 
fa, cuta. Pervoftza madonna Madre hò pregato ; & pregatò 
‘ Cofi per quel feruo di Dio;alfe fanteorationi:del quale mire 
» «comando con tatto il Collegio noftro . Er feper V, R. pollo 


6 «Lis orrronsanao 

mi debba fempre aiutar à falirein tale gloriofo luogosnefqua 
le forfi haucua l'occhio il Profetasquando diffe: Transferers 
tur montesin cor maris . Cofiinftantemente la prego; & iomi 
ftudierò per effa faril fimile fecondo la mifura della gratia; 
‘che’l Signore fidegnerà donarmii.Hò gran piacere ; che fua 
Maceftà fi ferui divoi in dilucidare 7 & accommodarele opere 
del P. D.Serafino da Fermo, maflime effendo cofi eccellentis 
come mi ferive: lo non le hò vifte,& le vedrò volentieri; fe cià 


‘modamente fi poffono hauere. La rradurtione,che W. R.fide- 


g0ò-:mandarm del Thauliero;harò gratiffimo,che quei beng,. 
‘che vòrria per me, l'habbiano tutri;& che tal bene fortifca per 
fuo rezo. Ladardab Padre Don Coftantio Piacentino , che 
le dia fideliffimo ricapito,che cofi mi hà detto di fare. 11 qual 


.Padre à bocca mi hà dato buone nuone della uoitra fanità , & 


da afrriraucuaintelo*V.R. effere megliorata. Ma hòhauuto: 
di nuouo auifosche fia tanto indifpofta . Cofa ; della quale le: 
tiò quella compafliore,che la può penfare . Et mifaria dolu- 
ta fecondo la mifura della carità,che le porto, fe non foffe.la cò: 
fideratione, ch ella è nelle mani-del'fuoPadre'eternd 5dal 
qual è amata d'amore infinito. Si che tutto ciò;che le fà, reîta: 
ottiimamentefatto. Forfi , che quando fua Maeftàvi È audi 








qualche cofafpetialmente perda fugindifpofitione: vi prego, 


‘menefatevacéno,che harò di gratta,poterui inqualehe cofa 
feruire. Erpregate per tutte Di me nonidico altto: V. R. chie 


hè-tantà graria dicommunicarf ogni giorno, le domando in- 
ftantemente in gratiasche fi degni communicarmi con efla.. 
Da Genoua nel Monaftesio delle Gratic alli 29:d'Ott. 1569. 
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o LTò Reu.P. in Chrifto offeruandiffimo.S, 


9A | Confiderato:che ogni cofa buona vié da Dio, 
& fpero,che quella voglia; che hebbe la R. Vi. 





ialla divina bontà. Pur hora leggendo la voftra, vifto, cheia b 
capo di parecchi anni,che fra noi non è {tato commercio di ler . 
: tereyanzi efteriormente continuo filentio; V.R.fi èfuegliata à 
:fcriuere,& notificarmi lamedefima cofa è Chevigorofamente 
all’hora io hanetrà in mente i mi fon marauigliatàa, & molto 
‘rallegrata . Del che con tutto il cuore ne ringratio la R: V. di 
| quanto s'è degnata manifeftarmi. i 
Circa poi quella parte, che al tutto vi è leuata dalla beni- 
gna mano del Signore; il poter operare cofa alcunà ; non sò fe 
‘la R.V.parli d’infermità fpirituale, cuero corporale ; forfi che 
; parla dell’una,& dell'altra. Ma fia come fi vogliascredo,fi ve- ,.C4r.53, 
‘ rificherà in voila fententia di Paolo, che lavirtù douenterà ° 
*. nella infermità; perfetta. Ancora penfo, che tale.impotentia Dio,ferche sal 
‘di non potere operare; fèrfi che Dio lafcia, volédo fopra di voi vo'rafoffende 
venire,con più abondante gratia ; fpingendo più del folito il sli sian 
‘fpirito votro à bramatlo,& domandarlo,ch'egli fempre faè- > ***U*@ 
cia il tutto,perdendo in proprie forze ogni fperanza ; dicendo Jara «è 
: infieme co’l'capo : Pater autem in memanens , ipfe facit opera. x 
« Moltovolentieri pregarò con tutto il mio fpirito per quel- 
è Ja gratia,che V.R.défidera,& ne farò pregare. Spero nel $i’ 
gnore,che molto più,chenon penfa , farà fatta rieca. Hò vi. 
|. ftosche ella quafi fi riprende di cercar mele. Deh non habbia- 
cdl te 


vii 


jk 


sì 


458. > Lomrorisia: pi 
I. 55. tepaura, effendoferitto: Comedite bonum. Però inftante= 
o, Mentevidomandoimgratia,lafciate il fielé,& @ comedire bo- 
Preggplenti num, Ch'io credo, chel’anima douenti p:ù perfettamente 


do di Dio, che Puxgata,penfando di quel diuinAgracolashe guri 
Ì 


de preprj 4- {o purgare gli palmiti,che non fa,quado penfa delli difetti pro 
sue prij-Però non wi (tamolate,ma fempre fcmpre co nedit. db num. 
IS. 


| Mars,25. “£tedosche vi fiano criandiv in quefta vita delle perfone,à qua 
ci li per fingolat priwilegioil Signor benignamente dica: /nera 
va gaudium domzini tue, Non dico,che li gufti gaudio perferto, 
che elfo è niferuato in patria : ma dico,che fi godono,& pilce- 
no del medelimo gaudio imperfertamente,del quale perferta- 
ente in cielo fi patcono gli Béati. Si che parmi, che gli veri, 
Amatori ardè «& ardenti Amatori partendofi dal corpo, & andando in gli 
ti par:édofidal riasnon mutinò il confuero cibo :conciofia che itando in ter- 
corpo. & andà ga (i pafctuano di Dio,come già difli, impecfettamente ; poi 
rin? Randoalla prefentia difua Macftà;in vn modo perfertiffim 
muutano cibo, andoalla prefentia di fua Maefltà,in vn modo perfettiffimo, 
& incomprentibile fi pafrono della medefima Ondeche pri 
«ima dimorando nella miferia di noftra mortalità, offeruano la 
Pbil4. paroladi Paolo,quando dice: Gaudete in domino Jemper, ite= 
rum, dico, gaudete. » Sempre fempre bifogna godere quelto 
fecrenflimo Dio, che è in alconéito.» intrando in effo gaudio 
‘con amore tanto puro,& netto, che non-fi può efplicare. Che 
- più fi può dire, come intrar nell’ifteffo gaudio del Signore ? 
Certa colaè, che Dio eternalmente, pertertiflimamente, & 
infinitamente fempre figode. Intrando adunque l’anima in 
eflogaudiosdi quefto fopramodo fi gode, con:fcendo che fua 
Maeftà fi gode; perche incomparabilmente più l’ama ; chefe 
fiela. Siche il fuo gaudio,la beatitidine;la gli ria;la fantità, 
fapientra,& bontà,con le altre fue infinite,& incomprenfibi- 
Proprietà non _]i perfertionisfono ogni bene dell’ardente Amatore, Quì non 
è sogodore,che ata proprictàsin chi gode,che Dio fe fteffo gode. A rali ficura - 
Dio fe fteffu diri i ! : 
que mente dice Paolo : Gaudere o domino fempir . Quefti effendo 
eht4 fattivn fpiritocon Dio, ragioneuolmente godono di quello , 
x-Cor.6. ch'egli gode, guardano doue guarda Dio; amano quello,che 
ama Dio;fiche glituviefferri fonodiuihi. |. 
Confiderando qual voi ite, & qual fon io ; parmi prefon- 
3 uonc, 


Matt. 6. 
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tione; che vi habbia(eritto imtalforma; conofcendo che la 
R.V. sà più dormendo,che io vegghiando,- Maper due caus 
fe fono incorfa in que ma La Prapaee rien 

regai il Signore, che (i, degnaffecfio lui:rifponder calla fua 
Lao parendomi fofficiente a confolarla».L'altra,chehò,cc A 
derato quel,che fece l'Angelo, quando videnell’horto il Sig. 
în angoniasche hebbe ardimento,effendo pura creatura di cò» 
folar il Creatore . Et Paolo confella hàuer riceuuto confolatip 
ne perila prefentia di Tito. Pur fe hò fallitosprego la R.V.mi 
habbia per ifcufata. 4 
Hò gran piacere, che la R. V, fialtatadicinoue giorni con 
il Padce Serafino; penfando il bene, & cofolatione,che!ne deb 
-beeflereriu(cito. Defidero formmamente,che ella fia mezo di 
difponerloà vettirquà queta Pafqua per noftro Confeffore; 
Intédo,che non vorria più oecupationedìi fuora,per poter fen= 
‘za impedimento ftar con Dio. Defidero, che la R. V. con fue 
accommodate parole gli,perfuada,chela carità né cerca quel- 
-legofe,che fono fue. Séla voftra poflibilità lo comporta. vi 
domando (trettamenteingraziache videgnate per acqua , (e 
9; è più comodo, transferirui finà Cremona; & con l’aiuto 
di.Dio adoperartantosche vi confenta di voler.eftaudirne;che 
certamente habbiamo neceffità di vn fimile, hauendo molte 
giouanette nouitie di buc niffimi ingegni ».& buona volontà. 
Se haueran buon paftore;fpero,faranino profitto. Quefto Pa- 
dre Confeffore,che habbiamo, hà di ottime parti, & fra le al- 
tre non ruba l’amore:da Dio : ma vuole, &.cerca, chel fia tut- 
todi fua Maeftà. Modefliffimo nel fuo conuerfare, & altre 
virntrare: Mahora S.R.fi debbe partire. A Dio, & alla R.V. 
raccomando quela cura . Molre volte hò conosciuto, che per 
diuin dono,& per voftra gratia mi fate. volentieri piacere; que 
| ftoèilmaggiore,che mi poffiate fare. Perche conofco effer di 
maflima importanza, più che non sò efprimere,haner yn Con 
fellore,chehabbia il (pirito del Signore: Altraméte er: (fo quel 
Monafterio. Voim’intendete, Parlate al Padre,facendo tan- 
tosche vi confenta. Se pur nonvi foffe ordine (ilche mirando 
in Dio,no'poffo credere, & mirando in eflo Padecstanga, che 
a 


aria 


Luc.3ta 


DI 
2.Cor.7T« Ù 


r.Coriz 
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daria la vita perhonordi Dio,& falute de!leamime)V. R.fide 
gni di tutto auifarmi. Quando non meritafitmo di haverlo 
{non gia per Padri,che per quanto n: han detto, & feritroseffi 
fi contentano,pur che egli fi contenti ) quelli minotifichi ; fe 
a hà cognition dralcun fanto huoino,che fi potria rich derloà 
sii Padri. Di quefta pratticajpr< go la R.V.non parli conp-riona 
__._ Alcana;fenon co’ RP. 4) Marco Antonio, qualero amo, & 
**** rtiuerifco fin nelli mici giouenilianni : ma non lo dimoftrosné 
‘già perche nonconofca in parte fua eccellenna. A fua P_R} 
humilmente mi raccomando . Non fapcua niente della dor- 
‘mitione di Madonna Cornelia: perche rl Padre non mi feriue, 
‘benche parecchie volte gl’habbia feritto per la fopradetta can 
fa; & non minilponde. Patientia. Il Thaulero, quando'pia» 
cerà al Signore,che V. R. lomand., mi farà cariffimo. Quella 
ordina,che1o feriua lunghetto,& hò fentto lunghiffimamen- 
4 <=, te: Prego inftantemente,che faccia oratione per me. Il Signor 
sà quel,che fommamente defidero;& fi degni,quanto più pre- 
fto può, darmi nifpofta , che" Capitolo Generale fi appropin» 
‘qua. valere in domino. Da Genoua alli 6. di Febr. 1573» È, 
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\OLto Reuer. P. in Chrifto offeruandiffimo; 
Confidetando da l’vn canto, Anima diletta , la 
grande anguftia corporale , che patifce diconti- 
nuo la R. V.&dall'altro l’union di fpirito, che 
hs con Dio; contentandofi non folo di paure, 
‘ macetiandio in effofi dilétta : di rale vnione fommamente mi 
‘rallegro . Fr di fua afflitrione le hò quella compaffione,& te- 
:‘mere- za,che richiede la carità,che in ina Maettà vi porto. Pre- 
perdo di continuo,fe debbe effer honorfuo,vtilità voftra » & 
Sperone Denficio del profiimo,fi degni liberarui . Ma vifto, che non 
non vane, = “Vilibera;aipetto,che ne riufcifca grandiflimo frutto,non {ole > 
A fois) n 
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în voi,ma ancora nél protfimo, mon offante che la R. V. non 
polla ellequire tutte quellieicofe ; cherichiederebbono lc fin- 
golari parti,che Dio per fua bontà,in lei hà pofto, Non refta, 
«he fà,quanto può. Et con le continue oranoni, credo, che a- 
bondantemente fupplifta al refto,timanendo nel fanito ocià : 
che al proflimo forti più giova» effendo feritto: Autrum®a- sia 
let deprecazio 2ushrajfrdua. 1 voftro vacillar della mendori: 
non penfo;che fia di danno, ma dipena . Eteredo,che quan- 
ro manco fi occupa in diuerfe cole, benchebuone, tanto più | 
fiaraccolta inquell’vno,che folo è neceflario: Che l'intellet Luc.50. 
todi V.R. fia altutto obtuto,& offulcatospare cofià lei,& n6 ia. 
è vero. Non potete voi vederezchefolo Bioè buono? @Qmelto Les.stii 
baita. Oltra, fe offufcato folle; non potrebbe cofi chiarament- 4%. 
te vedere,che tal patire, conofce per'efperientia » che fe étilez Noracome ben 
& il foltegno vmco del fuo fpirico per (upretna gratia, & bon. ri/perde, risor 
tà datale dal (uo faluatore. Similmente fe nella volontà foffe ana 
raffreddita fa carità, la R. V. non direbbe; che non fi faria dl Maia i 
altra maniera ; benche potefle) Per tanto domando'in gratia 
alla K, V.che quanto più può, folteti l'animo , offeruando il 
configlio di Paolo, quando dice » Gaudetein domino fempers Phi 9. 
itetum dico gaud:te . -Hò paura,chenon fratterri troppo, mi- 
rando gli proprij diferti,de’quali rutti fiamo pieni. Ma penfo; Diferti pinSe 
che maggiormente fiano annullati,mirando in Dio, che mi I 
rando efli difetti. Permoltecaufeparmi, chela R. V.doue- shrin ef. 
ria ftar allegra, quali parmi,che meglio poffano dal fuo intel: 
Jetro eflir'intefe,che da me efprelle, & pronunciare « Etfra le 
alere eflendo fentto: Cum ipfo faminiributatione >: Se Dioè 2/50, 
con voi, che vi può mancare ? Infua Maefià vilafeio. . Go- 
detela fempresche buon prò vi faccia. t.rraccomandateme» 
letanto (trettamente , quanto più fi può . befidero pur effer 
tutta tuttafua. Pregola R. V. abencdirme. Da Genoua 
alli 8. di Gennaro 1574. 
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AlMedefiro. Ecttera 16. : 

Orro Ren. P. in Chrifto offermandiffimo.. 0) 

M quanto è mirabile,& fopramirabile quefto noftrò» 

Dios quefto noftro vnico Amors,quelto,; che fo<; 

praogni creato intendimento è ogni benc da fa 

fteffo folo perferramenteintelo;amato;& goduto erernalmem 

Box:2diwine; vefenza alcun principio,mezo, & fine, la cuiimmenfa bontà 
rel per amo per l’eltremo amore,che abeterno ci porta,communica fe ftef 
pa befana . s fa per modo alla-fua infinitamente amata creatuta, che neb 
atura. mezo delli affanni la fà trionfare. Oime Amor,non poflodix 
i . requel,ch'1io fento di te. Ma fammiti amare,& baftami. Ve 
‘.: dochiaroyche per la grandezza,i& infinità tua non.ti poffo. cos 

| nofeere. ‘Ti poffo amare,fe infonderaì Pamore. Contentate 
Dio ci coman. fteMoyonero fatisfa re medefimo, che ti degni commandarmi.î 
papi sip ch'io pi amicome fe de’ fatti noftri fofti bifagnofo; &:conten=; 
fatte nojiri foj ® lapiccolezza mia,che altro non brama: . Ma dimmi pregos 
fabifografa >" vitadell’anima mia ; timanca qualche cofa in la na gloria» 
che vaicorrendo dietro ànoftra nibiltade è O° Padre caro ; io 
a vedoconb'intelletto quelsche non poflo capire. Et parmi,che: 

E fia meglio tacere,che andar fcrinendo'quel, che non intendo è 
Ù “x «® Lalétrera della.R. V..m'è ftatafommamente cara, confi= 
derando.l'vniongrandiffima difua mente, che hà con Dio yi 
La carità ar- portando. con allcerezza gli fuoi molti crucciari ® La qual 
si 9 cofa midà vna ineffabile letitia, perche tuttiglidoni, & gra» 
te di comin ti©schefua divina Maeftà ledona,reputo miei propri). Benche 
mione, =. = humanamenteparlando,hòquella compaffione, & tenereze. 

za al voftro patire, che richiede la mutua benewolentia nora. 

Ma tanto è.il gufto di quello , chemitabilmente opera in voi 

fua infinita Bontà, che addolcifce l’amaritudine del voftra 
‘etucciato. Ondech'io fan dell’opinion della R. V. che Dig 

Mezo stime voglia cofisperdiuerferagioni;che petria allegate. Tra quas 
daimperrar le 1j vi è queftasche hauendomi ella già buon tempo fà,nct:fica» 


pie, fa frasi to.il fuo patiresdouendofi il Collegio communicare, io pregdi 
dimri. > = Gros RM: do. 


PALI 
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dodeci,ouero quindeci perlone molto fpirituali.che fi commu 
micaffero per voisdomandando al Signore in gratia, che fe era 
honor fuo,& ben vo!trosfidegnaffe liberartii.  Vifto, che più 
prelto fete pesgioratostenga certo,che fua Bonta vavoglia ri- 
gar alla perfertivne per quelta via. Ma non per quefto lafcio 
di pregarne continuamente. Chisà ? forli che quando il Si 
gnorehagrà compiuta in voi l’opera (ua,vi libererà, Er potria 
efferes che ancora vi vederò . Cofi accadette à Petronilla. 
Tuttauolra fua Maeftàfacciaturto quel, che le piace, &in 
quel modo, che lc piace;che nico èotumo quelsch’egli fà. Tra 
quefto mezo defiderox.hc fi augumentil'allegrezza, & gau- 
dio della R. V. in quefto tanto tuo patitegl che farà, fe crefce- Arpormagglir 
tà l’amore. Che miricordo,quando venni in quelto henedet causa maggior 
to Monatfterioche vi trova: vna fantiffima Madre,che giù era allegrezza nel 
decrepita,guale fi pafceua $ continua contemplatione. -Non 24° 
reftò mai, che non filenaffeà Marunno nette alcuna. Che 
etiandio qu. 1 giorno,che douea morire, la notte fi era lenata, 

Poi mi diffe,che l’arutafle à dire l’olfizio,& domandò ; che le 
foffe dato il fuo fpofosquale hauendo riceuutoan facramentos 
‘ diffe à tutte.moische erauamointorno al fuo letto Partiteui;& 
‘ Bafciatemi ftare con al mio fpofetto.. Er voltandofi fenza al- 
tro male , fi addormentò nel Signore. Coftei cffendo gioua- 
ne, andando vna volta nelia fua Cella a vi trouò va gran- 
diffimo odore. La qualcofa communicò con. vna fua fpiri- Noti, È 
e È n'a : » come le 
tual forella;& ritornando in Cella, non vi trono più l'odore. gri:se ricenura 
Perilche ella renne certo,che quelto foffe.interuenuto,perche £ done 4: Die,” 
Fhauca manifeftato . Cofi dolendofi,chiute la bocca dimo- #4 $pero- 
do,chequafi mai nonparlaua, Etamandola io grandemen, delie 
te,vn giorno le feci grandiffima inftantia , che fi contentafle c.ysra è vesti» 
di dirmi , per qual fegno fi poreua conofcere, che la pertona sà mdinreo, 
amaffe- Dio. Et non viera ordine, che volefTe dir altro, fem. Però mad 
pre accufandola fua ignorantia. In capo di molte preci, mi vanoe 
diffe. Quando patifce volentieri per fuo amore» Della qual S gno, chela 
‘ cofa parmi fimplicità la mia,voler auifar V. R. fapendo che pot far AMA 
° A 1 o,e volet= 
quella intende più dormendo,che le donne vegghiando. Ma er: pasire per 
tuata è la diuouone,che hò. portato . dc porto a quefta Santa quello 
Mwmn 2 Ma- 


Rifegnatione» 
fanta . 


- 


5 Zo. 3. 
) Mart.rr, 


} dunque (nimmamente, Padre mio in Chrifto diletto, 


Ta 
dimor conven 
Gere rutro sil re 
flo, compra il 
teforo afcoffo , 
chs è Dio. 


Matt.6. 
bd. 7 


4%4  Lrrtrsns 

Ma. hi la quale rilucea di tutteleperfettioni, di humiltà pres 
tonda,pouerrà cltrema, benche fofle nobiliffima, & haneria. 
potuto abondare:della obedientia non bifogna parlarne; col+ 
ma incontinua dinotione, di modo che parca; che hauefle ara 
{= le mafcelle per leinceffanti lagrime:abAinentiflima: digiu» 
nacrice cofi-di tutti quei della Croce di fertembre ; come delli 
digiuni commandati : & hà digiunato fin'allamorgg. Etper . 
‘non tediare la R. V.. concludo,che non sò trouare; qual pers 
fettione fe mancaffe.. Perquefto info conforto, vedendo, 
che ella patifce tanto con cordiale letitia,fon (tata f{ den 
tro à dirle la fententia di quefta magna donna. Ellasà; che 
lo fpirito fpira, dove vuole; & che’ Signore dice. Confizea 
tili pater domine cali, & terra, quia abftondifiibeca fapientte 
bus, & prudentibus , &prenelaSti ca paruntis » “Reallegosrali 








MaciixX è "è degnasa donarui tale,& tanto’, credò ,infalbbile — 
feno del fuo amore. 11 qual'amorcompra, con vendere tut : 
to il refto; il reforo afcofto : penfo quel reforo; del A 
él Signore: Pater tuus, qui eli in ab fcondito . Nel qu 





fibì acquiftato;il cuor fempre vi è ; non hà cauta d’andarniy 
‘che vi ftà, 8cripofainfeparabilmente. Così dice Sign 


Ubi eft tbefaurus tuns, ibieSt & cortunm. | © ai, 
Parecchi mefi fonopaffati , che riceuci vn’altra vo o 





. tiffima lettera , alta quale non havendo mai datom of: 


' tràcofa parmi di poco momento, Er oltra, comervee 







- 


legherò in mia fenfa sche per le parole delta R.V.efti la; - : 
to,che Dio foffeconeffa. fi che hamernido fua Machtà: egmialt 


lettere fî fogliono mandare alle perfone abfenti;i8c non alle 
prefenti. Effendo adunque la Reu. V. nel confpetro del Si 
gnore à me prefente, che cofa importano le parole efteriori? 
Benche hora ne hò detto affai. Hòferitto al Padre, pregate 
dolo, che vifiti la Reu. V.che lo defidera, mandaddogli B 


. — colligata. Ornon più. Tuttequelle,che fapetes molto coî x 
1 dialmente firaccomandano. V.R: altrinpa aa 


fi degni fare, che l'habbiamo fempre in cuore infeparabib 


di: leto iti saliera iaia Preghi ancom 


per 


Srlrtatrvatf t 
perla Città, chese difogna: & deghateni benedirne.. Dig 
Genowa nel Monaftetio delle Graticalli n6. di Febr-297f. 
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sg) OL to Retieti Pi in Chrifto offeruandifiime: 
7.8} Diovi falui, &afforbi totalmente in fe medefis 
mo, Padre mio rielle vifceredi Chrifto molto a 
| matos& caro. Prego fua Maeftà,che fi deghi fat 
mer sifpofta: alla voftra gratiffima lertera , che non 
fonio in alcun modo fufficiente » & maffimeà tendetgli deb 
gue gratie di tanta Yùa-benignitày che rhi dimoftra. Ma il Si- 
gnore,dal'quale ogni ben procede, & nelquale fi fiamorifè» 
gnatis& abbandonati, fpetos à tutto fupplirà. Anzi fpero» 
che nie darà fe fteflo;, & farà fatianoftro appetito ; coticiofià 
he nori defideriamo,fenot fua bai Ablitqual con 
tutto il cuòté.riferifto gratie del voftromiglioramettito in pat 
te, Del qual hrò hautta molta confotatione per honor di Dit 





-Braltre dimerfe ragioni } defidetando, che fua: Maeftà fi de» 


grit; effendo benéplacito fuo; fanarla R.V. perfettamente. Et 
“pcrottenere tal gratia, hò pregato più di quindeci foréllemole 
to fpirituali, che la fefta del Corpusdomini fi debbiana com» 
-municare per effasdormandando la fua fanità ii graria,fe deb 
baeffer honer di Diosberi del proffimo; & falute propria: Stas 
temoà vedere quel.chel Signorepererà, &ditutro toringra: 
giaremo cor tutto cuore. È 
. Di quelli feritti, chel Padte vihà dimoftrato,credo,chie fia 
iftatavoler di Dio ; effendo già qualche tempo, chie mi fentina 
dentro'inclinatione di conferire qualche cofa con la Reu. Vi 
Hotail Sigrrorgli hèdato principio, non: hauendogli nientè 
ittel mio; cofa,che molto mi fatisfa. Quantò allz partita di 
metterli in ftampa svi dirò quanto miè occorfo citca ciò .* 
PoilaR.V.infieme co’) Padre facendone oratione è viconfî»- 


sd è glierete . 


Ecco il wsodo 
di chieder le» 
grase al Sig. 


Parole tì Dio 
mol cuore di 


Bawiffa. . 


q6e, Barvrrigatet. ib 
glitrete quel; che giudicherete fia bencpfacito di fua Magtà] 
.Jabebbi giàftreora fpiritual amicitiacon vn'R.P:Teologò 
Erem.che fi domandaua Maeftro Fabiano Chiauario, huomo 
di grasidiffitmaimporranza , che' può dite sehe'corifigliaua 
tutta Genoua. Di quefto,peraflicurarmi, fe le cofe erano da, 
Dio,in fecreto mi fidai, & gli manifetaiogni cofa » Il quale. 
mi parlo di merrer ifrutto in ftatmpa: Mario non ‘confentì, 
che in vita mia fi facefletaleffetto. ttcosì fempre è ftato il 
votertios. Ma al preferite,chè kaeR:V.mi hàferi tto in Ta fore 
majche sì; i miè.riduttdimemotia certa cofa,c hepuitidit eten 
ta anni,che mi occorfe, fon palati: Quali manifefto fotto 
figillo di fecreto, che dal Padre in fuora,non la poffiate diteà. 
creatura. A‘ vo1]a dico,acciò pofliate meglio giudicare itvo« 
lere del Signore. Xx Da og ia bia 
Effendo riv vna voltaall’oratione in Choro ; parmi certéi, 
che vdiffi meffa, & pregando (trertiffimamente il Signore, 
che mi donaffe la morte di me Reffa ( non dico la corporale ) 
8 fimilmente mi donaffe fa vnion con fua Maeftà ; fentì den» 
tro vna cofa infolita,che mai non hauea.fentito i ::Vdì pell'in> 
timodelcuore vn parlar viuo,& chiarò,che mi.diffe . Quan: 
do tufarai morta, ti aprirò il petto, & ne vfcirà fangue,& 20° 







| qua, &ogn'vn ne beuerà + Ma io effendo occupata nel pres 


gar della morte,& dell’vnione,parcuami, che mi baftaffe ha- 
uerquel mio intento. :Porio.diffi...Cofa è quefto fangue, 8 
cofa è quefta ‘acqua ? Et vdì chiaramente. Al fangue firè la 
catità,che tu darai al proffimo'propriamente il fangue; & l'ac. 


». qua (i è ta dottrina. Ervedendo, cheiononhavea dottrina» 
e restai fofpefa,che.còfa foffe quefto.Etlo diffi in fecreto al'Con 


feflore,quale ( per quanto hò comprefo ) ne parlò con perfone 
etudite, & reftò fanistatro, che la cofa foffe da: Dio. Allhora 

nando quefto mi occorfe , non hò memoria, che haueflì mai 
ficicto cola alcuna per illumination particolare. Ma'aflai pre» 


fto m vennero cette impreffioni infolite nella méteton iftin= 


fo di feriuere. Hora dunque cheil Padrevi hà moftrato gli 
fcritti;cofa.che non ha fatro fino à qui, & cheil Signore vi ha 
coft ottimamente: difpofto è durartanta fatica: & oltra che lo 
MYA ftam- 
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ftampitore quafi preghi!la R.V.di feruirla fenza mercedettue 
te quelte cofe infieme confiderate,con quello,che le hò detto; 
che mi fù dertoin mente,mi danno fperanza,che la cofa fia da 
Dio; & che fia venuto il tempo da fua Maeftà ‘otidinato. Per 
tanto 10 gitto ogni nio volere nel valetidivinor&eon treto il 
cuore preso fua immenfa bonità,che fi depniî gouernar il tucrez 
Se gli piace,che fi faccia tale efferto,dia copimento al fuo fan- 
tò volere;fe non gli piacesglirmetta impedimento. Hora in t6- 

srendeiecfla volontà diuina, mi rimetto totalmente in le ma: 
ni voftre, & in quelle del Padre. Vero è, che fe le farete (tam: 
are, defidero , che'l itampatore vi facefle la gratia compita; 
che:tenefle il tutto fecreto apprefludife Di modo che tutte 
de operefotfero figillate,fiach'ioviga:& io pregatò Arettame 
te percifò, che'i Signor frdegniefler la infinita fua mercede 
Tuttoilrefto diponerle in latirio, & tutto quel, ché Dio win- 
fpira;tutto fiain arbitrio della R.V.Bafta,che non vadino at- 
torno;sfin ch'io viua. 
fo defidero obedire in tutto la Ri Vi ma afpetto l'opportuno 
tempo. Comt il Signor mimandi perfona fedele; le manderò 
partedì quelle fcrittare,, che fono appreffo di me, & patte né 
renerò;che ferfi il Signor mi farà rata gratiasdi daruele in pro- 
pria mano fenza mezo d'altrische mi fatia gratifiimo. Tutto 
faccia Dio , che defiderosche’l fanto volei fuo fia il mio para 
difo. Niffuno hà feritture noftresogni cofa il Signor hà difpo: 
fto in modo,che tutto venirà in mano della R.V.Dch mirate} 
feè cofi? Lo credenidomi obedireal Signore, hò (eritto vn'ope 
rettafopra quelle parole: /ntraingaudium domini tuà fecon= 
dochel Signor fi degnò ponermi in mente; & efiendo è pun 
to finita; quando comparfero le gratiffime voftre, elle mifero 
impedimento à quel, che deliberata eradi fate è che effendo 


morto il R.P.Chiauario,al quale communicava ogni cofa per 


le fuc eccellentiffime partisvolewa per afficurarmi,; che né fol. 

fe errore in effa operetta, moftrarla à vn noftro fingolar amico 

fpirituale,il Magnifico,& Eccellentiffimo Dottore,& è eccle- 

fiaftico,il Signor Gioan Battifta Lomelino quale conofce il 

Padre,& etiandio conofceua il Padre Chiauatio. Efperrande 
è2 ie 


Humilt® fan 
ta, quantomea 
va: fempre fi- 


CUrA. 


Cossil Sigueb®* 
deconceffa, che 
offendo è pena > 
ronfignate abs 
Srampatore,fe 
ne pafrò alle. 
Dot, sa 


Voler diuizo 


defidera, fai? 
Suo paradifo. 


Maitt.35. 


a' - L ponfripani do > 
io.aduugue ildetto Signor ‘Gioga ;Battifta perfar'effentadi 
dare in fue mani detta operetta» è punto comparfero le’ ceren i 
del Padre)che mi ordinayana xche non poncsfi cola alcuna ine 
alte mani in le.voftre. Coficredo per volontà di Dio fot. 
teftara. -Erbenche :eflo Sighore fia venuro quà ; non gli hò; 
parlato: di quefta maretià, Pregate, che'l Signore tutto lo:tirà. 
indua Maeftà, sii a Aratri 
> Quanto quella partita diponerein feritto la viramia, 8 
tutti gli modi, ch'è piacciuto al Signore:d: tener meco: vi ris, 
fpondoin conclufione,chefua Maeftà fopra modo.mi bà fem 
i da fatto bene,& io ingratisfimamente l’hò femprefernita. ma, 
+. de. Non miparedi difccàdate alle particolarità per. mezadi 
Cartasde inchioftre. Ma quando per volònta del Signore mes 
riterò vedcrui,à, voi Aarà à tomandare,& è me vbidire, che tà 
Nelle valli to farò siquanto vi piacerà. Seal prefente volefli natrarui le» 
feosrono Rat: diuinegrazie; V. R. .crederia,chele hauefli riceuute per meza 
mque,grath va della mia effercitatione. Ma none ftato cafi. Dio.mihè fats 
reparti to emprsbene» perche cefigli. piacque .. moflo folamente da 
pres fi danno fua inennfeca bontà; qual s'è degnata retribuinmi:fempreben.. 
lovtuine gra. per male. V.R.fi debbe ricordare di quelli lauoratoris che'l Sie, 
sie °. gnor mandò nella fua vigna,che piacque a fuaclementia trate., 
tare l'virimo,come il primo,perche gli è lecito fare;come vuo». 
2° 0 le. A'mepare,che glieracta menti, che fua pietà mi hà fatto 3° 
ey; inparteifiano fimili a quantosfece a quefto vitimo, Ma inque, 
| ftofonadiffimili,checoluilauorò va'hora; chetanto largam& © 
te:fà rimeritata:& ionon hò lauoraroszazibà.meffo mille imà. 
pedimenti alia benigniflima operatione fua. Et nondimena».. - 
quella bontà, che non bè mifura, non me gh hà imputati; &. 
non fi hà. lafciato vincere dà mia mifurata fciocchezza : mac 
fempre mi hà aggiunto gratia. Ma non voglio imtrar in ques; 
fto pelago.» Batta,che mi aiutate .d ringratiarlo .. (libapioibe 
> Hòhauuto gran pi kbe'l.Signoe vibabbia infoireto dì 
venia Genoitasper diuetfegàgion:fpernalmente che mi farià 
granfansfartione conferire qualche minfecreto conla R. Vi 
A'Diola rimetto. Tutw.quelleragioni, che le hanno fatta 
aruser propolizo,la più inpertanze;parmashe non babbia fot 
Pr: 16 ddt vi, È 
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sn di fare pur due migha a cauallo. Et non vorria pet corto al- 
ctino,che fi facelle male #Sc farà volet di Dio, vi fortificherà. 
Quanto per la (pefa,non vi pigliate affarto i he’ Signo: hi ap 

«parecchiato gli danari,& fon in mano de. oftrramici,c he ha- 
ueran'di gratia poterui in quali he modoteruire. La diftantia 
di fan Theodoro al noftro Monafterio,non v’amporti; che con 
Vna bafdherta, fobito tere quà. Che le perfohe poi vi reputino 
fano,non curate,che quando Dio wi vorràadoperare» egli vi 
ticuerà. lo {pero,che la ftanza voftra fianel'ivo cuore, fiche 
ribi vi cercherà dalla lungha : Siate pur vna volta fano , che 
tutto il tefto fi accommoderà. 

° Perobedite'‘alla R: V: foriuerò alla fua figliuola. Etcono= 
fcendo;the da menon le pollo. fare ben alcune , hò pregato il 
Siraote,che fidégni detrardaletrera, Io l'accetto in tutto quel 
fitetto srado;che vi praccu Fate; che ella faccia il fimile vero 
&i me. Hò piacere di effere vnita in fpirito con fimile perfona. 
Raccomandatemi ftrettamente a fante orationi fue. Il Padre 


mi: hàferitro;the vuole,che habbia con voiquellaiftela vnio Am'citie de 


. 
DI 
.» 


nie,chetdinfpirito con SR. Dal mio cantodempre viera grà» sin nai 


dé:mahò piacere; che tutto fia per fuomezo confermato, An- 
cora mi raccomanda la voftra figliuola,quale mi è a cuore con 
tutti gli fuoi figliuoli. Tutte le noftre:fi raccomandano inftan 
ternente. lo ve fe hò nominate, però non repliéo » Solo vi age 
giungo , che pregate per vna giouinetta , che ha pigliato vna 
via tanto alta,che non fi piglia piacere,fe non del Signore. Se 
sof hò fatisfatro pienamente alla R. V. quella mi auifi ; che 
fatisfarò. Et preghi'perla noftra tribulata Città ,& per quel 
le schehian piegato perlei. Et preghi, che pofliamo infieme 
efperimentare quel; cheidice il Signore: Adanete in me , & ego 
in vobis. Erdegnateuifempre benedirmi. Da Genoua alli 
to. di Giugno 1575» $$ 8 tati Bada 206 +)93 ' 
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FE Otro Reu.P. in Chrifto oferuandiffimo. 
\7A I aero imdomino ( mperziterym tico, gaudete, 
| Hòvifto Padre mio.in Chriffo dilegto come 
| il Signor vi hàtolto per adeflo quel refrigerio 
Cesitaca (ate  dilcuatui la mattina a bucp’bora,& appiello 
le diuerfe tue indi@poficioni. Ma fopra tutto hò vifto,& confie 

derato l’vnion di mente della R.V. con Divin tutti i tempi + 
Gaudio di che Del che fommamente ini fon rallegrata,& rallegro. Che. que- 
per Dio amait fto èil gaudiodichi per Dio'amna il proflimo: conofcere;che la 
proffimo, qual serfona amata toralmehte fia vnitaa Dio-. H.vpler della cui 
elia ché Maeftà fia il fuo paradifo. Però:il mio caro Padre; parmi, che 
vi poffa allegramente dire + Gaudete în. donuno femper:. Perch& 
Gode fempre, colui;cheha pofto il fuo contento nell'adempimento della dit 
‘ebrbà vnitoit irina volontà, godeda ogni tempo; conciofia che«fMfendo Dio 
, Fio volire d' fonordel tatro,fà fempre in cielo; & intera tutto:quel yi che 
poste | glipiace.:Perda quel verò Amatore, che. fempre misa.in:fua 
iosa: hà spa volontà,che la diuinasdi:tutto ciò., che 
gliaccade,ò fiano cofe profpere;ò aduerle, non gii manca maj 
nell'intimo del cuore vn vero,8r'afcoftogaudio, che né fi può 
eftitware. Quando la perfona merte il fuo contento in riceuere 
le diuine confolationi;ò in cofe fimili,mancando effe confola» 
tioni, fi allenta il gaudio + Ma chifi gode di fua magna glbria; 
& beatitudine,con tutte l'altre fue incomprenbbili perfuio 
ni, efendo quelle cutteimmurabili;.'ftà fermo fimilmenke il 
gaudio,dichi piglia‘ in loro il fuo contento, Cofi parmi, che 
pofliamo dire,dichi hà vaito il fup volere perfettamente alli» 

uino,di tutto quello , che Dio fà, fecreramente gode.) Dit 

fpirito parmi,che fi polla dire : Gaudium vestrum nemo tollet è 
vobie...Ioradunque hadendo comprefo,che ta Ra. V. ha nel fo- 
| pradetto modo vnito lafua'volorà alla diwina, la prego di nuo 
Pbil4, ‘uo, &ledico:Gandetein domino femper. Prima percheil fuo 
‘ » Wilico Amore; Dio»fi è ogni bene, Poi per la {trettiffima vnia= 

RA fue 11 ne 


Phil. 4. 
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me;che hi con fua volontà . Circa il venir voftro,tutto mi pia» 
ce, & è ottimo quelsche Dio fà . Quando farà il tempo,fpcro, 
che (ira Maettà difponerà gli mezi. 
è Quantos'appartiene a fcriuere la vita mia,baweria di fingo 
far gratia far tutto quello, che alla R. V. piaceffe commerter= 
mi. Vedo,che ella hà miglior opinione dì quelsche è;& fe pae 
telli fenza imezo di carta,& inchioftto, faria più » che non mi 
dite: Et in queftonon folamente volentieri , perche fete voi, 
mai etiandio compiaceria a me ftefla in còferite certe cofe mie 
fecrete per mia fatisfattione. Vi manderà il Signore, fe farà ho- 
nor fuo; fe non gli piace , non piace fimilmente à noi ; quali di e 
ogni cofa renderemo gratie a fuabontà. Quanto al prefente paria 
no haueria ardiméto di manifeftare le diuine gratie,fe fimil far risrena da 
mente non vi manifeitaffi tuto gli mici difetti, accioche V.Ri grazie d dei do- 
conofceffe,che tutto quello, che hò riceuuto da Dio, è ftato nare,frinfieme 
per mera fua bontà,& fingolarcortefia. Di modo che fua Mae peg 
ftà ni hà fempre refo ben per male. Alla prefentia, piacendo a CA de. 
Dio,le farò conofcere quefta verità. — 

Defideraua di mandarle l’operetta fatca fopra le parole del 
Signore: /nera in gaudium domini tut. Ma hò voluto acco» Manas 
piarla . ta qual coppia non è ancora finita. Per la prima com» 
rnodità di fedel portatore ue la manderò, acciò la ellaminate. . 
Poicertificaremi,fe ui è alcun errore . Hora mando alla R. Y. 
l’opera fopra il Pater nofter,con un’altra operetta, fopra le pa» 
role: Opurtet jemper orare , @& nunquam deficere. Etunquin- Lwc.19. 
ternetto di uerfi Dé' quali uerfi,& dell'operetta. Opbrte: fem- 
per orare,non ne hò coppia niffuna. Però co’ tempo, quando 
hauerete fatto,quanto Dio u’infpirasui piacerà rimandarmeli, 
Dell’opera fopra 11j Pater noftersn'hò la coppia; renerela come 
ui piace. Le altre fcritture ftaranno appreito dime, fin che vi 
parli. Credo;che quelle wi bafteran per vnbuon tépojfe pur'bi- 
fignaffe altramienec;mi amifarere. V.R. pertua tri genti- 
lezzafi reputa alta piccolezza mia obligatiffima:ma io nonilo na 
conotcoin cofa alcuna. Ben nedo,& conofco; chieio fopra mo- 
do le fonobliyatiffima. Ma preghiamo ambedue; che tosal- 
faicnte fiamo di Div pieni Scbalta.; ‘Ala fignora Andromia 
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diletriffima noftra ui: piacerà trettamente-raccemianiatmi) 
dicendole,che:non fi piglimoleftia,fe non.ha tanta.eopia deb 
la R.V quanto defidera: confiderato; che le amicitiès per (pis 
ritual:‘che fino, fe:non fi conternano con iobrietà;& quafifal 
mavichezza,facilméte.calano da quella {piritualitàs perche las 
more undiletteuole ‘uefchio3-che facilmente fi attacca forte, 
‘fpecie difpititualità .. Quando confidero le.parole di € hrifte: 
dette a gli Apoftoli : vi en: 20m abiero;paracittus non ventet ad 
‘vos ec. Erchehò fentito efponere, che tanto era ta;dilettan 
‘tionesche pigliauano in quella amabiliffima bumanità.rehe li 
impediua dalla confideratione della divinità. Conchiudo,chg 
tanto maggiormente dobbiamo noi fempre temere, non fidan. 
doci noi mai de’fatti noftri. Le qualicote dico fenzadeliberan 
tioné,chiecofimi fon ftate poftesforivendo,inimente. 14 
+ Tutte lenoftreftrerramentealle fante orazioni della R. V. 
firaccomandano. La M.D. Conftantia, Giouanna; & Maria 


. Cherubinadon itateinferme; & fon rimaftemal-conditionas 


te Pregateil Signore, per honor fuo, & vtile:diqueft&monaz 
fterio fi degrirliberarle:fegli piace .11 refto,che non:fartuo;mi 
ftudierò compire alli piedi di Chzifto sinelle wifcere delquale 
prevo fua Maeftà,nefaccia itarein, fempiterno .Ipda qualcus 
lafcio. V.R. fi degnerà benedirmi ;& prego , habbia cuftodia 
della fua fanità per honorar Chrifto . Da. Genoua-nel Mos 
mafterio delle Gyatic alli 17. di Luglio 15715> rima 
A Vi c do ty * 
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O t. n.0. R. Padre in Chrifto ofleruandiffime, 
Quanto;fommamente 1 due lettere della R. Vi 
mifiano ftate cate » losconofce quel diuo ititoy 

Ba . con quale fon ftare foritte. Dalla cui Maeftà sfpen 
to,che procedano tutti gli penfieri , parolei, &operationi Do 

Perdogai parola feritta.in efe,mbè difingolar nr A 
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foprà rutémiconfolario quelle paroteschedicelàR! Ve che. Nite. vin 


wuobeftertutto di (ma bontà, &/Mmiente fuo:viuet di'vita tua, & 
morir fempreper amorfuo: Cofeile quali fono dimaffimà fo- 
Ranzade:gria molto più votentieri le parlema a bocca,cheim 
feritta. Ma piacendocofi è Dio, la ‘ua volontà debbe effénil 
noltra paradifo. La fapendosche Dio è fuocos& che Giouanni 
dice: rewscharitas stt, cr:qu manerus charitate in Deo manetj 
e Deus meo: penfosche viuere délla vita di Dio) fia viuere di 
fuocosviuere d'amore, viuere di carità, cheè Dio. Come pat- 
mi,che dimoftri il Signore,quando dice a gli A poftoli:/0s au 
tem fedete ti cinitate Quoadufque induammni vivente ex alto. Que- 
iti felici Apoftolierano veftiti di virtù incomprenfibileserano 
veftiti di. Diaz Che apparfein fuoco... the:bedtiflinmo vefti 
mentco,delqualeinfiemecon la R.V imoltodefidero effer ve 
ft:ra: che hauendo quefta vefte nuptialè, potremo fiducialmen 
te intrar alle nozze del noftromagao Ré; ilqual benigniffi- 
mamiente ci dirà: /utra in gaudium dominitui. Erperche V:R. 
mi parla di gaudio, ordinandomi:, ch'iojprepa, cheèlla pofla 
fentir il gaudionoftro;al. quale feguita pacesio hò fatto l'obe 
dlientia in pregarne. Etancora più' fon-ftata {pinta dentro di 
pregare;che la R. V.augumenti in fommo il gaudio,di fopra= 
modo godere dell’infinita beatitudine del nofteo magno, & 
ottiino Iddio; della fua gloriasfelicità,gaudio,& della pieneza 
za di tutti gli beni,che da Macettà in fe fteffa contiene income 
prenfibilmente.che in infinito eccede ogni creato‘inrendimen; 
to. Et fimilmente ftia abforrain'goderedella incomprenfibis 
le beatitudine di Chrifto in quanto huomo «Che, fircome ff 
dolemo.della fua acerba. son cofi fidobbiamo fopramo+ 
do rallegrare, & godere della fua ineftimabile glorificatione3 
& deltaato gaudio, che gufta fando nel paterno petto. Et 
chi potrà eftimar quelo delsated'emerinl nito ? fempre egli 
godeua il Padre,ma in modotale, che poteua dire: 7 rastise# 
animamea vlqueatmortem. Etancora: Des, Deusmrus, vt 


guid dereliquifti me:? Mahora.: Deanguffia, & di ivdir0 


fublatus eîì, O chimidarà tanta gratia, che ftiamo dicom:- 
Pagina ambidue in effoidivin petto è In quelmodo, che Paolé 
di à luoj 
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è fissi difcepoli dicewa: AMortwi trim eSl:s,r vita veftra abfcotà 
ditaeft cum Chrilto im. Deo. Ail'hora conofceremo in partes 
che fele delitie di Dio fono di ftare con gli figliuoli degl’huo» 
mini,checofa fi può penfare di quelle delitie di ftare con quel. 
figliuolo;del quale fua Maeftà teftifica, dicendo: Hu eft filzut 
wscus dilettusin quo mibi bene compiaca:8 Btil figliwolo dice; 


. ftandoin terra: vi diligeretis me,gauderetis vtigue, quia vado dd 


patrem. Aime m'auedo ; che fono intratà a parlare di quel) 
che non intendo. Pregate ftrettamente, che fua bontà ne 
cia prouare » ta, | 
Circa le noftre tribulationi,fappia la R. V.che la bontà di» 
wina ne hà trattato da figliuoli, & non.hà:guardato alle no» 
tre iniquità.E« fra gli altri molti beneficij;ha fatto quefto mis 
racolofo,che effendo occorfe tante lunghe controuerfie ;. mai 
miftuna delle partinon ha torto vn capellò alla parte contra» 
ria . Siche vna gocciola di fangue non s'è mai |fparfa. Lauda- 
teil Signore con tutto il cuore di quefta ftnpenda mifericore 
dia,ch’è ftata lungamente la:città in arme, con tanta liberrà 
della plebe minuta,perche non fi faceua giufhtia alcuna;&effi 
diccuano fenza freno parole dimoftratite di grand’odio » per 
quali quafi tutti gli gentil’huomini vecchi fi fon partiti, & pas 
recchi animofamente vi fon rimafti. A niuno, nè a chi andava, 
mè a chirimaneua è (tato fatta ingiuria:che Dio,pare,che hab 
bia legato le mani atanti di catuua volontà; che con fatti nè 


‘gli matti, nè gli fawj hari fatto fangue : O laudate tanta im- 
maénfa bontà, & pregate,che fi degni compire l’opera. In la cig 


tà fi ftà quietiffîmo, tutti d'accordo fi fono rimeffi al Reuetem 
diffimo. Si afpetta la fententia con qualche tremore, per pau- 
ra,che tutti non fiano contenti. Con effo Cardinale, ch'è fuor 
di Genoua,vifono fcigentil’huomini vecchi,& fei nuovi, tuts 


‘te perfone d'importanza, per ordinare ben:le cole . Spero; chie 


fua Maeftà accommoderaà il tutto. i | 
Con tutto il euore ringratio.il Signore del miglioramento 
della R.V.&'mi marauiglio;, ch’ella habbia fatto ranta‘epera 
in fi poco remposparlo delli feriti ; Dio è con lei, che fà il rut- 
to. Con tutte nieiforse:la prego; o 
su ..malea 


Sp rin:torov aL È 

saale, occupandofi roppo | Quanto contento.hò havuto , che 
Dio vi habbia prouifto di (crirtore . Stupifco, che fua Maetà 
‘vi accommodi il ratto con letitia. Vi manda gli damari, lo forie 
tore, & fopra rutto dona alla R. V. vna di(politione infarica» 
bile. lo nonsò,che dire; (enon che guardo in Dio’, & prega. 
pe voi,come per me (teffa:che voi, & io bramiamo folo Dio . 

rego,& pregherò perchi vifcrine, per chi vi dà danari,.& per 


quelle due perfone voftre confanguinee . La Signora Andre» 


nica, Dio sì,quanto l'amo. Hò piacere del parentato della fua 
figliuola , poiche voleva mondo. Chefi ricordi non allentar 
l’amore attuile verfo Dio in quefte fue occupationi;& ammae 
tri ben la figliuola nel timore,& amore di Dio à S, $. fempre 
miràccomiàado» .  « AL, DER ET, 

lo penfaua di mandarui tutti gli fcritti al tempo del Capi 
tolo;perche folffero più ficuri. Ma orditiandomi la R.V. ch'io 
gli mandi hora, farò l’obedientia, Mando la maggior parte", 
che tutti non gli pollo mandare ; perche io eta in propofito di 
nò.fcriuere più, ma ftarc in filentio con fua Maeftà, pur che.el- 
la fi degnafle tenermi: Et fono alquanti giorni,che mi vengò- 
non mente certe impreffioni fopra quelle parole.: Ofculetat 
me. ofcatobris fi. Che nonfapea , che fare. Et pregandone 
molti giormicon rutto ilcuore, & facendone pregar:a molte; 
che fe.era cofasche procedefle da fua Maefîà, fi degnaffe farla, 
fe nomme la toglieffe rotalmente dal cuore. Et vifto per efpe- 
rienza,che dette impreflioni fi augumentano, hò fperato, che: 
fiayolerfuo: & perobedirgli, gli hò daro principio + Fatemi 
tanta gratia, quando hauete il fantiffimo Sacramento nelle fa- 


Amerattuslt. 


cratemani,pregatelo (trettamerite,fe non è cofa fua'gli met | 


ta impedimento; fe.è fua la faccia totalmente tutta . :Hora ui 
mando wintiguattro quinternetti fatti dal principio. Non hè 
potute pila brsirà dell’hora ordinarli. V. R. vi farà ancora 
queltafatica di'orilinarli. Viparerò forfi mal difcreta è ma il. 
tempo (pira. Quelti Capitoli, cheparlano fopra /uuifibilia.: 
Dei, forfi che fon troppo proliffi, fe ui pare d'ebbresiari , fa- 
telo, Vi mando /ntraingaudiumdominitui, Et un quinter- 
netto, che feci avanti.ogni particolarlume; per o n à vo 
sì OR- 


Ro13.80 
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arti. | Lon redninzai < È 1 
Confelfore quando eranamo priùe della religione: TN teo vi 
màndetò con'0 culerar, fe Dio fi degnerà di farlé:' Non pofi 
fo:più fcriuere. Nell'intimo di Diò vi-lafcid + Tutté turtée fi 
raccomandano,maflime quéllejche sà la R_V. Quale troueri 
wnfegno di papero,che auanza'ad vi quinternetto;'doue hd 

Vedidi Vari (critto certa cofajchie mioccorfe in la felta della Nuntiata: Pi 

Pat pa”te 1» rendomi,che muna dioueffe vedere. Tenetela fecretiffima. Di. 
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i 1r100La indegna: Antilla di Chrifto Di Battifa. F. della R. Pa’ 
CAI medefimo. Lett. io. n 
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axO L'rio:Reéner: P. in:Chrîifto ofertaridiffimo) 
Dio vifaluît & in'fua Mae} toratmente viale 
forbi,gratiflimo fpirito.;da ella, credoselettà; 

dj preclettoantemuzdi conftirutionem. La fra eléte 
| mett” monedi volerti rutto pet fesnoni ha:prificipio!.4!. 
«31897 Mala v6ftra elettione,che hanete fattò di-voler fua :bofità' per 
voftto unico amore; virico benei, & vnicoblazzo , hè hetiuto 
principio;quando la medefima s'è degnata poriere fe tela nell 

«©. mezadelcuorvoltro;difponendoui tutto a modo fuo/ Horèla 
mi fia volontàincréara,& li voftracrcata fon d’accordio;poîche' 
-iBbitoa per fuarfingolas gratia è venuto queftò felice tempo î Gandere 
ager indometto (mpra.2 Al maggiot gauitiv;ch'io convica, che fi poft' 
Lai fabaticreiala preferite, 8c inlafiituravita;è;chel'Amiatoriano 
matori, qual dente gode;che Dio fia queliche è,fonteidiogni bene; da'effo 
fia. wnicanente intefo,& conofcitto;tatto amabile; tutto! defide= 
rabile;eternatmente; & incomprenfibilmente fapra glorioft.: 
Della:cuiimfnità nonfirpuo. parlare fenza diferto.. Ma quan] 
tb più fl amasrànito: maggiormente fi.gode,che'ffa talesèe tano 
tosche'l fuo gaudîoeccedeininfinito ogni cteafo ustendimien® 
to» Laimmenfità daquale; molto più dininz cdfa'è, a doraria 
vega con filentio; & ignorantia, che volerne parlare,'effendoînco» 


nofcibile.4terum Wco , gandere;Padio mid: alqual parlo, ca 
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Fe patlaffi è me fteffa: benche fappia,che fon nulfa'èrifpetto di 
quello,che sà la R. V. Maio hò pregato, & prego il Signore, 
che fi degni feriuere la prefente. Etcofi vado feriuendo fen» 
ga rifpetto quel,che fua bontà mi mette in cuore. La qual mi 
inchina a parlar di gaudij;& hauendo detto quaiche parola di 
goder fempre dell’infinito gaudio,che non hà mifurastermine 
principio,nè fine ; hora dico di nuouo, gaudete del fmifurato 
audio di Chrifto in quanto huomo, della fua beatitudine , 8 
Felicità, delle delitie incomprenfibili,che gufta ftando nel cuo- 
re del padre;& fua paterna Maeftà le piglia nel figliuolo.Che 
feditutti è fetitto: Delit:e mée effe cum fils boininum, Che 
fi può penfarsnè mancoidire delle delitie,che piglia nel fuo v- 
nigenito , del qualecihà manifeftato , dicendo: Miceft filins 
mins dileltus,in que mibi bene complacui ? ‘Quefte delitie , par- 
mi,fe non erro,che fiano vna corrifpondenza d'amore incom- 
prenfibile,del quale non fi può parlar fenza difetto: cioè,men 
treche ferma il figliuolo il fuo'fguardonell'irifinitoyeterno,& 
immutabile faoco d'amore, che’ Padre gli porta ; & eflo Pa- 
dre vede l’eltremo amore del figliuolo.verfo fua Maeftà ; che 
non è altrosfenon vn diuin fuoco , che fua:bontà paterna ha 
pofto nel fpirito;. & nellacarne del figliuolo» la qual carne è 
concetta di Spiritofanto,ch'è fuoco. Diinodo che non sò ve- 
dere;fe non va fol fuoco,vn fol Spiritofanto , co’l qual incom- 
prenfibilmente fi amano infieme. Nell’infinite delitie delqual 
amore,fommamente defidero,che’l cuore voftro; & mio, hab- 
biano ognifuo pafeimento ; godendo intimamente (empre di 
elle, ponendoci iti effe,come in noftra propria requie:guftando 
di nutrirci delli minuzzuoli , che fua benignità ne manda da 
quella divina menfa;quanto fi degnerà-farne capaci. Etanco» 
ra; gaudete in domino femper, &giubilando confiderate, che 
etiandio noi indegni amati fiamo da fua- Maeftà d'amor infi- 
niroscon quel medefimo amor incomprenfibile, con quale a» 
mafe fteffo,amail figliuolo, & ama ab eterno tutti gli fuoi e» 
lettisperche vn medefimo fuoco dello Spiritofanto:è quel, che 
fopramirabilmente fà il tutto . In effo fuoco d'amore dunque 
dobbiamo fempre fopramodagodere;& giubilare în confpe@u 
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regis  amando.tanta fmifurata bontà;vnicamente,faterido:d& 
ogni horà quel,che ne configlia il Profeta,dicendo : Ponitep 
corda veSirain virtute tius * sti ico: a 
Padre mionellevifceredi Chriftofommamente amato;pre 
go la R. V..mi perdoni, fe hò parlato a quella in certo modo 
che forfi noù fi conuiene, confideratoil fuo fapere, &clamia 
ignorantia : Quiella. fi degnerà non pigliarda me il'mio ray 
gionamento;perche hiawendo pregato il Signore, che fi degni 
farui rifpofta,fon'andata fériuendo in la fperanza;che fua bor 
tà doueffe far l’effetto: è. i Bellalfzae SRO I 
La lettera (ua m'è tata al folito gratifiima. Hò vifto come 
datre fettimiane;d'quattros fecondo che occorreva a quel.tem 
posla R. V.era ftracca , &indebolita. Per ilche.ne faccio di 


| continuo oravione, Defiderofaperc;came fi comporta;prega® 
» dola firettamenteperamot.del Signore, che fi rabbia brioua 


Garit à perfet 
ta fà godere 
dell'altrsi gra 
sie , comefe» 


Sifero proprie. 


‘paura nelimonafterio fenna. mani fentirparola,fi fone:certifione 


- cuftodiain guardarli diligentementeda tutte quelle cofè; che 


lè fono nociue,8c far quelle;che legionano. Hòfommo pia» 
cere di quella vnion di mente ; che hauete con Dio, cofiimie 
cofe coritraricalfenfo,come.in le profpere. Di modo chela vo 
lontà difua Maettà:è il voftro ira Onde; che delle gras 
zie,che la vi fi, cofi ne godoscome fe foffeto mie, fi come fonoy 

.. Non sò;chi vi babbia detto; che al tempo delli trauagli di 
quefta Citrà,erauamo tutte fottofopra .- Cofa; che nonè vera, 
teffendo femipte-ftate nel.monafterioinigran pace. Vero è; che 


‘jr tintoconuento vi erano di diuerfe forti "alcune nov:haue- 


mano paura, ma mirauano in Dio; in la bontà del quale fpera» 
aiano certamente; che dowelle hauercura della città . Si che il 
finedoueffeeffer buono. Cofiin Dio ftanano quiete. Altre 
Aauano tra la fperanza,& la paura. Altre fecondo le nouclle, 
che fentiwano,intrawano in paura con fare centinue orationi, 
Etbenchenel Monafterio fiano di diwerfi cafati, nondimeno 
per fingolar di Dio gratia,non hò maifentito una fol parola, 
in dire,uorriasche la tal parte uincefle. Di modo che gli fece- 
Jari quafi non locredenano :.maeffendo wenute parccchie:fi» 
gliuolè digentil’huomimi vecchi, & ftate alquanto tempo pet 


LI 
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sedella verità; & iutrefono andate via piangendo, dicendo, 
cheerano in paradifo. Etaccioche la R Vipoffa ringratiar il Si 
gaore,narrerolle quel, che miè:accaduro. Son pechi giorni» 
che vna perfona molto fpitituale , fauia, & nabile mi fece do- 
mandare,& ragionando coneffa,mi dille. Checofa vi È pare 
fo delligrandi miracoli ;: che Dio hà fatto in quefti tempi di 
tanta guerra in quefta città,li quali nè in gli arti de Romani, 
nè in altce guerre; fi fono mai vditi ? Et io fapendo,che quefta 
perfona hà di continuo tre Dottori in cafa, penfai » che fottil. 
mente haueffero feruttiniato;&'effaminato il tutto; & gli dif- 
fiche miracoli fon queftiè La qual mi rifpofe. La città è ftata 
— tanto tempo in arme; in. balia de' buoni, & de’ cartiui, de’ faui, 
& de’matti, con grandiffima libertà, perche non fi faceua giu- 
ftitia;& nondimeno(quanto nella città ) niuno è mai (tato of 
fefo,nè in da perfonasnèinl’honore delle done, né etiandio in 
Ja robba: Quanto alla perflonatutti andauano perla città con 
le fpade nude in acre;& diceuano parole ingiuriofe alla c6tra= 
| ria parte; & parcua,che propriamente il Sig. gli hauefle legato 

le mani.Menanano da-lisgua, ma con lemani mai non s'è {par 
fo-vnagoccia di famzue;squanto perconto diparnalità. Dentro 
della citrà furono fatripet differentie di damari;& cofe fimili» 
due homicidij'in que: tempi; ma per partialità, nulla. Similmé 
te fuor di Genona fu:morto il figliolo del S. Antonio Doria, 
non dalla parte contraria;ma da:vn’altro gentilhuomo, come 
lui, quali fi attaccorno infieme di parole . Circa:l'honore sile 
donne andauano,veniuano quà a vifitarci,& andavano à mef 
fascofi dell'una parte,come dell’alura..£ cla maggior parre del 
de gentildonne con lefuefiglie fono andare fuor dì Genoa, 
paflando permezo della città cò le.figliuole, andando alli pé- 
ti per montarin barca; &mara niuna é ftato fatta difcorrefia» 
Similmente è occorfo della robba» chetanta quandità n'è an= 
dara fuor di Genoua,tanta,n’han portato a conferuare ne Mo- 
nafterij,nè mai è ftato tolta vna feftucca, Di quefto noi poffia- 
mo rendere buona teftimonianza, che eflendone ftato portata 
santa robba,& argenti nel Monafterio, che quafi non fi pote» 
ua paflar per cala perla quantità di calle; ‘& forcieri, nondîi» 
Qoe 2 meno 
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 menonèalli fachini , chele portavano, mai non èftato fatto 


d'.; 


vna minima forza , per quante arme fofferoam:aere, nè a nvip 
che le habbiamo riceuute, mai non fù detto vna fola parola > 
Trattati fecreti ne fono ftati affai,diamazzarey & faridel male 
affai; &la bontà diuina gli ha femspre rutti feoperti; Le quali 
cofe quella benedetta perfona allegata di fopra s mele diceua 
con grandiffimo ftupore della benignirà di Dio, maffime:che 
confideraua gli molu noftri peccati. Le qual cofe ferito, acs 
ciò V.R.ringrati} fua bontà. . È CI30969 

Padre caro hò efpettato fin'hora,che micerrificafte,fe quel 
la operetta di /ntra in gaudium domini tui , è fenza falli:, cuerò 
errorisperche io non l’hò fatta effaminare, come hò fatte d'ali | 
treslafciando tutta la cura alta R. V.& ella nonmi ha auvifato 
di cofa alcuna. Vifto cofi,non mi è parfo differire più a dar rîè 
fpolta alla fua,pregandolainftantemente; che quando hawirà 


EI 


; riceuato la prefente,mi certifichi,fe hà trouato,che effa operet 


ta: fia a fegno, & nonvifiano falli. Cofa, che mi farà di 
«grandiffima fatisfattione . Non fcriuo al Padre per hora,che 
‘hò poco tempo; ‘& fpero:, che’l Signore voglia , che*feriua 
qualchecofa fopra: Ofiuletur mesofento oris fui, come vifferifa 
È. Perfcuetate, pregoyin far oratione j: che fua bontà:gli dia 


“compimentoschegià è fatto vna parte.» Perdonaremi;fe trop: 


po lunga fono) .Tutte le noftre fi raccomandano ftrettamen+ 


«tes Alla Signota Andtonicafate fe mieraccomandationis.& 


*pregatelaidaparte noftra; che fi ftudij per wia di ardente ota- 
gione di tirarfiogni giorno più Dio nel cuore» Haucria cette 
tofe da conferire con la Reu. Voftra; ma parmi: di riferuarmi, 
quando ik Signore fi degnerà di farmi gratia di vederla. Per 
horain Dio vi lafcio;' Godetelo fopramodo, & pregateloy 


| chedi continuo mi faccia'ifare il:fimile. [Valcte, & pregò 


benedicefemi. Da Genoua in le Gratie alli 9: di Febrate 
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‘»* AlMedefimo. Lettera 21. 


| Otto R.P.in Chriftoofferuandiffimo. Dice il 
& noftrocommuneamor Chrifto è MNolite indicare 
fecundum faciem. Spero,che la R. V.habbia offer- 
SF. uato verfo me quefto precetto del Signore, che ef 
fendò quella tanto affitta a tante corporali infitmità , & io 
fama,non habbia dato rifpofta alle fiwe grandemente prote 
me lettere. Cola, che in apparenza dimoftra gran freddez» 
za,& infolita fra gliveriamici, quali fogliono compatire , & 
hauer molta tenerezza alli fuoi cari di qual fi voglia-loro tri» 
bulatione,riputandola propria. Etio hò tenuto fin hora.filen 
tio , come fela R-V.non mi apparteneffe. Et con tutto ciò 
credosche non hauerà giudicato fecundum faciem: Ma perlo 
fuo da Dio infufolume,& per la fua ottima difpofitione ver- 
fo me indegna,hauerà pigliato ogni cofa in buona parte. Sò, 
che ella conofcc, che lacarità opera in due modi, l’vno inte- 
riore,& l’altro efteriore. -Etil più delle volte quanto manco 
.ifi opera di fuora,tanto maggiormente con più vigore fi opera 
dentro» Il cheà me è accaduto, che fubito che per la voftra 
intefi il bifogno dicontinuo ne hò pregato più , che fe iò pro» 
pria foffi ftata intal bifogno:8 non fils io, ma é tutto 
il Collegio hò fatto fare oratione,non nominando la perfona. 


20. %. 


Carità speras 
in due modi” 


Erla pe Dominica di Quadragefima chiefi è più di quin» . 


deci foreHle molto fpirituali,che fi communicaffero per voi, & 
domandafleroin gratia la voftra fanità,feera per il meglio, & 
effe gratiofamente mi hanno effaudita. Et cofi fpeffe volte, 
| &in cafa,& fuoraà perfone molto fpirituali vi hò ftrettamen 
. teraccommandato. Saperia volentieri,fe. V. R.è migliorata, 
fe cofi è,lauderò il Signore con tutto il cuore,ma fe cofi non.è, 
come per fegno efpreffo,fi può conofcere,che la cofa è da Dios 
poiche non hà effaudito tante. orationi,lo.lauderemo,come fe 

fatto haueffe il defiderato effetto. 
+. Forfichela R.V.dirà,ch’'io poteua fare l'vna cofa,& rag 
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cioè oratione,& rifpondere alla lettera. Se effa foffe quì, le- 
notificheriz il rutto,& refteria fatisfarriffima;siteufudo di tal 
mio filentio fpiritual confolatione. Quanto per parte voltra 
mi fon ftata quieta,parendomi , che non habbiate bifogno di 
pigliar conforto da efteriori parole, hauendonell’intimo di fe 
quelincommutabil Verbo, per quad fatta furitomzia. Pur fe. 
haueffi fallito, perdonatemi. Afpetto il compagno , che.deb. 
bia venir à Capitolo,per pregarlo;che vi porn: Ofcsletur. In 
la qual operetta hò dettodelle:cofe , chie eccedono molto: il 
mio baffo intelletto. Pregola R. V. cheeflamini diligente. 
mente:l rutto; & vifto che l’hauerà, fi degni d’auifarmi, fe vi fo 
no falli,& fele pare,che la fiada Dio. Lemando vna operet» 
ta fopra quelle pirole: Gaudete cum gaudentibus. dust 
Efsédo quì la buona memoria del P. D.Califto grà Pred. mi 
accorfe domandargli di certi dubbij.qualiegli m'aftrinfe à po 
nerliinfcritto.. Erbenchegli facefli molva refiftentia , per 
mom hiuer mai pofto cofa alcuna in feritto; pur mi afficurai.c6 
la licentia del Padre Confeffore nottro, & compì quanto mà 
fù richiefto. Poi,credo, che'L detto Padre gli mottrafltal P. 
Don Defiderio de Negroni Genouete, che althora era Priore 


. è San Theodoro, ilqual volfe far lui la rifpofta. Cofi:ve hi 


mando. Et perche mi hauctefericto, he fehò lettero prede 
mandi,vi dico,che quando feriuo; non netengo coppia... Ve 
soè,chenel 1524. fù à Gonoua vna gran peltilentia!, &vn 
Dorrore pratticaua in quel tempoafflai quà, hauendogli pa» 
rente, il qualera diventato heretico “ Et prima ‘che folse ins; 
corfo in tanto crrore., mi haucua tenuto è bartefimo . Coftui 


| dimoltraua gran voglia con!parole ; & con lettere: di condut» 


miallafua herelia;& gli feci rifpota à vna fua lettera ynon io; 
ma il Signore. Viela mando, renetela; perche ne vifcì gran 
frutto. Concibfiache il fopradetto P.D.Califto.accade,che’l 
venne è Genoua,& io gli moftrai efsa lettera, hauendone te» 
muta la coppia,& gli manifeftai le fue periculofiffime,& pefti» 
feco parole. Haucua:coftuigran dertrina , & favore per effeg 
nobiliffimo, & prima haucuafamàdi fpirituale;& perfuadeua 
quelta (ua heccliasefponendo.lg icritrura à luo modo. : lun tane 
Meli. Dl... 


‘ Signore,non vi potrei mai efprimere. La cui 
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tochertredo; & in parte sòych’egli faceua prandiffimo darne 
Ma la bontà diuina foccorfe in: quetto modo; vhe'l detto P. 
Lion :Califtmpiacentino trouandolo nella noftra 'Chiefa, moli 
fo da gran Zelo fi mefscal pericolo della vita , gridando: con 


terribile, & magna voce. Profanovefci fuora. Etlofcacciò 
— di Chiefa,benche fofseaccompagnato. Poiandò ad alquari» .. - 


ti Sigaori;&.li conduffe quà ; per far che rendeffitno teftimo» 
mianza,di quanto fi era vdito dalla bocca fua.liche fi fece; & 


egli fù prefo,& efsaminato,comefi fuol fare in fimili cafy& É 


reerattò : & la città fù liberata da tal pefte per mezo d’un vo» 
ftro piacentino, &concanonico per Dio gratta. Altra lettera 
non hò da mandarui, Vi mando ancora: Afanetein mec ego 
in vobis. E' poca cofa, ma voilo volete. Hora vihò mandarb 
tutto. Vero è,chehòicerti foritrarelli fecretiffimi;quali non fo- 
avo da mandare : ma fe Dio néi farà gratia di vedere la R. V. 
teome (pero in fua bontà le gli ponerò inmano', non già per- 
che gli metta in libro, ma per communicatle il tuttospoiche' a 
S:Maeftàè piacciuto far cofii © | nea 
Come hò detto di fopra,tò hautto sranfperanza, che la R. 


10.15. 
Scristaralii fi 
cretiffimi, dei 


rÀ, che f 
cafcro, » 


V.debbia pigliar il tnio filentio in bene; tutta volta fequal- © 


che:fcintilla di dubitatione vi foffe,lce domando in grana, che 
da voglia totalmente annullare, come cofa in:tuttoralla verità 
contraria. Potria con vna parola fatisfarla , ma non îi pare di 
ponerla in feritto . Solamente le dico,che per quanto hò pote 
to comprendere dalle diuerfe fue lettere,parmi hauer conofeiu 
‘tosin che forma.la diuina bontà l’hà difpofta verfo me. Etmi 
rando in. me,vedo;che fimilmente:a punto effa bontà mi hè di- 
fpofta verfo voi. Siche mirate ineffovoi , & fapereteil tutto. 
Le lettere fi fogliono mandaralli abfenn, & hon alli prelenti, 
Prego Dio; fidegni moftrarni la verità. |< o. 

Quanto mi fia rallegrara,& rallegri, vedendo,che la R. V. 
‘per Dio gratia è venuta tanta vniondi volontà con Dio; che 
gli fuoi continui crucciati eitremi gli reputi peo operati dal 
ntà con tutto.il 

cuore prego vi ftabilifca in fuaimmutabilità ; fi chefua Mae- 


‘fà hehabbia ogni giorne più honete, V. R. più Rtrettiffima 


vnione, 
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vnione,& io più gaudio: perche ogni fuo bene è più che nio; 
Conofto,quanto le gratie fpirituali fiano diuerfe,le quali no 
fi guftano fempre a vn modo. Ma quefta vnione dì volontà; 
che nelle cofe contrarie ftà fempre erma,parmi un dono diui- 
no ineftimabile, qual fpero , che partecipi della immutabiltà 
di Dio. Checofa può interuenire per acerba,che fia;a quel A- 
matore di Dio;che noù hà altra volontà,che la divina, che gli 
leuila fua pace,& quiete? A fua Maeftà niuno può impedirle 
fua omnipotentiayche: Omnia,quecungue voluitsdummus fecit 
incalo,cr interra.. Peròchinonhàaltra volontà,che la fua 
diuina,hà fempre tutto quel,che vuole; non volendo altro , fe 
non quel, che vuole Dio. Et chi gli potrà nuocere è Tal: pen- 
foscheefperimentano quel, che dice il Signore: Gaudium ee» 
Strum nemo tollet à vobis . Etauuenga habbiamo. molte ad» 
erfità quel intimo ; & fecretiffimo gaudio dato dal Signore, 
potentia humana nonlo può rubbare» Quefti guftano quelli 
dilettabililimi giochi del Signore, de'quali V. R. mi parlain 
la fua lettera. Godete quelli, ancora godete quelle ineftima- 
bili delitie d'amore, de’quali hò ragionato nell’operetta , che 
vi mando di O/euletur . ttperchein tutti inofiri fritti, m'è 
po fempreil Signore, quafi fenza mia faputa, mihab» 
ia ò per vna via,ò per vn’altra fatto rendere all’vnion di fua 
‘ Maeftà:fe per cafo le pare,che circa ral materia di vnione,hab 
bia replicato troppo, levi quel ; che le pare di leuare. Rimetto 
tutto in man del Signore,& nelle voftresdifponete di tutto,fe- 
-condo che Dio vi infpira,dandomi auifo. Et fopra tutto fi de- 
-gni auifarmi della difpofition fua corporale.Hò gran piacere, 
.che quafi fempre po Ta dirmefTa . Gratia certamente fingola-' 
gitfima. Inla qual domandoalla:R. V.trettamente in gratia, 
che voglia di continuo pregar fua Maeftà ; ch'io pofla comin» 
ciarà feruirlo in quel modo;chela medefima m’nfpita,& fem 
premi hà infpirato. Alla S.Andronica conogni inftantia mi 
raccomando . Hò gran piacere;che la camini di buon paflo. 
Io ne prego continuamente, & prego per quel voftro figliuolo. 
Padre caro, hò paura,che non vi erucciatetroppo circa quel- 
dinoftei (critti. Prego la R.V.comogniinftantia, chefaccizil 
È tutto 


____ Sarmitvarr 
tutto con moderanza,di modo ehe non fi poffa far vn minimo 
detrimento : Tutte le voltre, & noftre n) inte fi racco- 
mandano,& quelle,che per voi fi fon communicate con tutte. 
Mi auedo,che vado troppo in lungo. Prego Dio,che alla R.V, 
doni fe medefimo;& à me di compagnia: co”l fpirito del quale 
alla R. V.-piacerà benedirmi. Da Genouain le Gratie alli 27 
di Aprile 1576. 


Laindegna Ancilla di Chrifto D,Battifta. F. della RP. 


©. HAI medefimo. Lett. 22. 


LÀ 


Mm Orto Reu. P. in Chrifto efferuandiffime: 


quale s'è degnara mandarmi quella voftra let 
tera,che da ogni canto mi hà dato, & dà fom 
: mo contento. Spetialmente tre cofe mi fono 
di indicibile confolatione. La prima, l’infinito gaudio ; che 
V.R.guita dell’affligen tiflima (ua infermità ; fegno efpreflo, 
chejamate il Signore,nel quale amore fono tutti i beni. Et ben, 
— che habbia tenerezza al fuo tato patire,nondimeno conofcen- 
do;lei ftare in le diuine mani:anzi nel cuore di quello , che in- 
finitamentepiù dime vi ama, relto quietiffima : & oltre fom- 
mamente godo, vedendo, quanto Îa fua gratia in vai abonda ; 
in la quale mirando,grandemente (pero, che in voi adimpirà 
quella parola: Virtus mninfirmitate pèrficitur. | 
La culi cofasche indicibilmente mi allegra, & fà tupi- 
re,é,l'ineffabile cura, che fua Maeftà fi degna haucere di quelli 
feritti: cofà,la qualemi fi (perare , che l’opera è fua. Prima, 
ella di(pone la R.V. tanto ottimamente, che ogni fatica le è di 





confolatione;& vuol fare quello, che clia non può . Ma io in-. 


ftantemente le domando.in gratia , che voglia offeruar quella 

parola: Whil foliciti firis . Se Dio vuole, che facciate l’inco- 

minciata opera, fatela peramor fuo con commodità , & fenza 

fagui va minimo nosumentpyé fenza anfierà sche fe l'opera è 
|  Ppp la 


a 


fed 


Con tutto il cuoreringratio la divina buntà, 


Gastio nell'in 

ferimià , fegno 
efpr «fo PLe hés 
r'ama Dio, 


2.Cor, rs, 


Plil.g. 


PBiuter 32. 


O fanta raffe- 
guarione A 

O ficura con- 
fiientia 

O verra Hu- 
miltà. 

© pfette amar 
dimino, 


486 Lovrigt::.. 
da Dio, egli aecommoderà rutti gli mezi,che bit ba 
verla conducere al perferto fine : perche : ‘Dei perfdta finto 
pera . Nonvedete, come vi manda alle mani mitro guellog 
che vi fà bifogno in quefta imprefa è Vi mande le perfone apa 
propriate a darui aiuto 3 vi manda danari, con «ffere pregato + 
Di modo ch'io ftupifco. Mafecidona fe fiffoin abendanza. 
come non donerà tutto il refto è Qucfte cofe confiderando, mi 
fanno,che non m'afficuro mettergli delmio: ma in tutto abe 
bandonarmi in la diuina prouidentia,& in le mani voftre, & 
del Padre. Tra voi fare,quanto Dio v infpira. Tenete fecreto 
quefto,che non fia nominata ; per fin ch'io vina. Ancora fe è 
V.R. pare, che fia più honor di Dio, che non fia neminata do- 
pola morte,lo faccia. Rafta.che fia nominato, & amato Dioy 
che hà fatto il tutto. Del refto communicate in'fectéto con 
chi vi piacesche fia honor di Dio,& di aiuto , &allewiamento 
di voftre fatiche. Prego fua bontà , fi degni recribuitghi di | 
fic{To;& fimilmente faccia è quello, che ranto largamienteft 
proferto è far‘tutta la fpefa . Per lo quale pregherò con 
cuore,& per gli altri partecipi. o sas 
La terza cofa,che mi hà dato contento,è lacertezza,sche if 







Free 


_. tutto.fiaperuenuto in mano della R.V. alla qual, prego inftat 


Cri. 3. 


A fimili fog- 
gesti fi riscela- 
moidiuini fe. 
ercii. 


temete, maflfime nell’horà del fanto facrificioscheDio hioftri.il 
voler faosin:fitimi conofcere,fe da fua Maeltà procedenoicerti 
concettische mi fon pofti in mente;fopra quelle.parole : fore. 
ruienim efits,@ vita veStra abfcondira efi cuim Chrefio im Deo 
Et mi viene'in mente, che più volte nelle paflate operette hè: 
ragionato di douer morire al mondo,& vnirfì a Dios ma home 
fé fcriueflì fopra quelte allegate‘parolc,fcriucria delligià mor» 
ri,& già vniti, & afcofti in Dio. lo penfaza di flat:in filenno» 
con fua bontà, ima vorria perogni moda fare il volerdì Diot 
Aùifatemi del parer vofiro,& del Padre, fe gli parlate. Etf» 
ra tutto pregare,che fe gli fopradetti penfierifono da fua Mae 


. ftà,l'iftefla fi degni far il rutrosche io di tali profondiffime co» 


fe fono totalmente ignorantiffima : fe da lei-non procedono 
de piaccia diannullarli. soy (e cr 

> Scrimerò al Padre quattro righe, di quanto mi hauete cons 
LV, & 


_ È 
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mcffo. Hauerò gran piacere, che la R.V.habbia tale giufto,&c 
fano contento. Ma venirà tempo, che fi coprirà in voi quel» 
del quale è feritto : Regnum Dei intravoseft. Etnelfecreto 
del cuore hauerete tutti gli voftri ineftiinabili contenti. Ben- 
che fi legge,fe ben mi ticordo,che Paolo fcriue,che Dio lo cò- 
folò per mezo della vifitatione di Tito. Vengono diuerfi rem. 
pi. Quelli doi Augioletti, che defiderano confeffarfi dalla 
R.V. defidero, che li confeffate;& vene prego. Il Signore vi 
aiuterà. Vi raccomando tutto il Collegio. Et fon fpinta à rac- 
comandarui tutto il mondo,quanto me fteffa, perche il Signo- 
revuole,chefiamo tutti vnoj & al fin dobbiamo tutti in vne 

effere confumati . Quel penfiero, che hauete di venire di Paf- 
.Qua,i0 l'hò hauuto più volre;parendomi tempo più accommo- 
Lo nonl’hò feritto, volendo;che facefte quelsche Dio vi 
infpira . Vi domando con tutto il cuore in gratia , che ui hab- 
biate buona cuftodia circa fa uoftra fanità per honore di Dio. 
Qui fia fempre nel mezo del cuor fuo. Quella fi degnerà be 


medirmi. Dalle Gratic alli 25. di Giugno 1576» 


La indegna Ancilla di ChriSto D.Battifta, F. della R. Vo 


Almedefimo. Lettera 23. 


sen) OLTO R. Padre in Chrifto offernandiffime. 
Ditemi prego ,, Padre mio nel Signor diletto . 
Che cola è druoi ? la R. V. èinfieme con Chri- 
fto in Dio afcolta? fe cofi è, ne gndo fommamen 
re,fe non, prego la divisa bontà alei, & ame, 
| prefto ci donitale, & tanta gratia. Da canto niuno mi uiéa 
nuoua di uoi; però fpero,che fiateintrato p.ramor ardentein 
quella requie , della quale dice il Profeta: Congertere anime 
mea in vequisi cuam,quia dominus henefects tibi, ‘Et poiche wi 
fù conuertito , guftandola fopramedo ; bramando di fempre 
ftarcin efla,dice: Mec requies meain feculum fechli , bùc babi» 
tabo , quosiam clegicam. Intal requie, (pero, che la noftra 
sa Pppoa Re- 





Lac, 43 


a.Cor.fi 


10.17, 


VARI 
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436. Larvrigaic:.. 
da Dio, epliaecommoderà rutti phi mezi,che bioprano;d:fwè 
Biutrr 32 verla conducereal perferto fine: perchè : Dei pesf.éta funt o 
pera . Nonvedete, core vi manda alle mani nitro quelloy 
che vi fà bifogno in quefta imprefa è Vi niande le perfone ape 
propriate a darui aiuto 3 vi manda danari, cun ffere pregato + 
Di modo ch'io ftupifco. Mafecidona fe feffoin abendanza . 
© fantaraffe- comenon donerà tutto il refto è Quefte cofe confiderando,mi 
guarione . fanno,che non m’afficuro mettergli del mio: ma in tntto abe 
Fri ‘8°. bandonarmi in la divina prouidentia.& in le mani voftre, & 
O vera Mu. del Padre. Tra voi fate,quanto Dio v infpira. Tenete fecreto 
miltà. quefto,che non fia nominata ; per fin ch'io vina. Ancora fe è 
© pfeste azar VR. pare, che fia più honor di Dio, che non fia nominata do- 
lita pola morte,lo faccia. Bafta.che fia nominato, & amato Dioy 
che hà fatto il tutto. Del refto communicate in fecteto con 
chi vi piace,che fia honor di Dio,& di aiuto, & alleuiamento 
di voftte fatiche. Prego fua bontà , fi degnirecribuirgli di fe 
ftcffo;& fimilmente faccia è quello, che ranto largamente fi i 
proferto à fartutta la fpefa . Per lo quale pregherò con tatto. 
cuore,& per gli altri partecipi. 

‘La terza cofa,che mi hà dato contento,è la certezzay:che il 
tutto ffaperuenuto in mano della R.V. alla qual,pitego inftaia 
reméete,maflime nell’hora del fanto facrificioscheDio moftri.il 

voler fao;in.:fatimi conofcere,fe da fua Macftà procedeno: certi 
Col. 3. concettische mifom pofti in mente,fopra quelle parole : Afor= 
tuienim efits,@ vita veftra abfcondira efi cum Chrifto im Deo: 
Et mi viéne'in niente, che più volte nelle paffateopererte-hò: 
ragionato di douer morire al mondo,& vnirfi a Dio; ma hore 
4 finiti fi fe fcriueflì fopra quelte allegate\parole,fcriueria delligià mor- 
lait ri, & già vnîti, & afcofti in Dio. lo penfana di flarsin filenno 
moi disini fe. con fua bontà, ma vorria perogni modo fare il volerdìi Dio: 
orcti. Aùifatemi del parer voftro;& del Padre, fe gli parlate. Ero» 
ra ratto prégare,che fe gli fopradetti penfierifono da fua Mae 
. ftà,l'ifteffa fi degni far il tatro;che io di tali profondiffime ce» 
fe fono totalmente ignorantiflima : fe da lei-non procedonoy 
de piaccia diannullarli. 

Scriwerò al Padre quattro righe, di quanto mi hauete Cons 

| meflo 
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micffo. Hauerò gran piacere, che la R.V.habbia tale giufto,& 
fano contento. Ma venirà tempo, che fi (coprirà in voi quel» 
del quale è feritto : Regnum Dei intravoseSt. Etnel fecreto 
del cuore hauerete tutti gli voftri ineftiinabili contenti. Ben- 
che fi legge, fe ben mi ticordo,che Paolo feriue,che Dio lo c6- 
folò per mezo della vifitarione di Tito. Vengono diuerfi rem- 

i. Quelli doi Augioletti, che defiderano confeffarfi dalla 
V. defidero, che li confeffate;& vene prego. Il Signore vi 
aiuterà. Vi raccomando tutto il Collegio. Et fon (pinta à rac- 
eomandarai tutto 11 mondo,quanto me fteffa, perche il Signo- 
revuole,che fiamo tutti vno; & al fin dobbiamo tutti in vne 
effere confumati . Quel penfiero, che hauete di venire di Paf- 
.Qua,io l'hò hauuto più volre;parendomi tempo più accommo- 
dica nonl’hò feritto, volendo;che facefte quelsche Dio vi 
infpira . Vi domando con tutto il cuore in gratia , che ui hab- 
biate buona cuftodia circa la uoftra fanità per honore di Dio. 
Qual fia fempre nel mezo del cuor fuo. Quella fi degnerà be 
medirmi. Dalle Gratie alli 25. di Giugno 1576+ 


Za indegna Ancilla di Chrifto D.BattiStay F. della R. Vo 


Al medefimo. Lettera 23. 


OLto R. Padre in Chrifto offernandiffime, 
Ditemi prego ,, Padre mio nel Signordiletto . 
Che cola è dr uoi ? la R. V. éinfieme con Chri- 
fto in Dio afcofta? fe cofi è, ne godo fommamen 
re,fe non, prego la divina bontà alei, & a mo, 

| prefto ci donitale, &tanta gratia. Da canto niuno mi uiéa 
muoua di uos; però fpero,che fiateintrato p.ramor ardente in 
quella requie, della quale dice il Profeta: Consertere anima 

wseainvequicin tua, quia dominus henefeste tibi, Et poiche wi 
fù conuertito , gultandola fopramedo; bramando di fempre 
ftarc in efla,dice: Mec requies meain feculum feculi , hèc babi» 
tabo, quoziam clegicam. Intal requie, pero , che la noftra 
ue Ppp a Re- 





Lac, age: 


a.Cor.fi: 
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Qual vira,tal 
muerte per or- 
dirnario, 

Dis 


Gearità.; 


B. Lin:t.rrninzo: » ? 
‘Reverenda Madre Vicatia, Donna Conftantia Eomkliriayal 
prefente,non più in parte , ma perferramente fia entrata .:La 
uita della quale èftata fempre mirabile. Per fin che era pieco- 
lina, quando le dauano da merendare lo fuo pane, efla fe ne 
priuaua,& perla fineftra lo gittaua alli poueri, ouero lo dava 
‘alle compagne, &aridana in camera ponendofi.in oratione 4 
‘Venuta che fù alla conucniente età, fifece religiola in quefto 
‘Monafterio,& io benche-indegna fui fua Maefita:ma gli fuòi 
celefti coftumi mi cerano documento. Poi è fempre viuutatan- 
to retirata,& fobria, priuandofi delle cofelecite sin tanto che 
‘l’oratione era il fuo continuo pafcimento. Vitimamente efla fi 
è infermata di una terribile,& anguftiofa infermità, &:tanto 
‘che non fi‘poteua uòltare:da niffuna banda fenza maffima an 
!guftia 3 conciofiache da ogni partele era ufcito fuora una po- 
ftema : & ella ftaua con tanta pacientia, che non fi fentiva da 
«quella benedetta bocca,fe non dire, Ti ringratio Signore. Et 
“ancora diceua , che divano male non fi haurebbe icuato wa 
puntino. Venutache fù all'ultimo, ricenete tutti.gli fanti fa- 
cramenti,quali più uolte dimandato baueua; & hauendo pi- 
gliato il viatico, i0.miaccoftai alla {ua fanta bocca ; & fentì, 
che ella pianamente diceua : /y pacein idipfum, dormiam, & 
requieftam. Eteffendo all'ultimo, perche ftete fompre in fuo 
ottimo propofito,il padre Confeffore le diffe , fe haueua niffia- 
na pena alla mente, rifpofe,che nò. Stette un poce il Padre, & 
«poi lediffe. I demonio ui dà moleftia? tifpofé,niente. Etcon 
quella quiete grandiflima fi pattì da noi. Poco auanti [e no- 
‘minati Padre,& uolendole nominar V.R.ella con quella vo- 
‘ceschepoteua, mi preuenne, & diffe : Eril Padre D. Gafparoè 
Ancora auanti che la fpiraffe,la domandai,fe defideraua di ue 
‘dere quella bella faccia del Signore:rifpofesche ne hauewa no- 
glia.grandiffima. Viraccomardo, quanto poffosl’anima fuga. | 
Fate conto;che fia morta io,perche erauamo una cofa medefi- 
ma,infieme con Donna Giouanna fua forella ; quale habbia- 
mo fattà Vicaria, in luogo della defonta forella , effendole fi- 
smile in wirtà. o 
Npn fapendosà che fine la R. V. tenga filentio msco, peri. 
Rei e ca | fando, 


Ssrrtrvatnr PI.) 
finito, che fri suidata dal fpivito del Signorosriod la voglio im 
pedire coi mio lungodìre. Cofi prego pereffa , come fe da 
ogni hora hanefli lettere. Auanti la fefta d'ogni Santi ‘(criffi 
alla R.Y.& alla Signora Andronica, & non sè, fe habblate ri 
ceuuto le lettere ; dopòle quali fon itata inferma è morte. ll 
medico,& le madri È credevano, che doucflì morire. A qual 
‘che buon fine il:Signore mi hà fafciato. Quando hauete. fira 


bontà nelle mani,di gratia conftringetelo,che fi degni farigf- > -......» 
Pribà è Ne 


fo lui quefto officio noftro del priorato,che altramente nomfa 


a © i 


peria;che fare. Cofì fcriuerete al Padre, & della morte della terza ‘volta, 
Madre Vicaria. Sapendosche eflo Padre feriue mal volentie. #49%8_0595- 


ri,nonlovoglioimpedire. Me gli raccommando quanto.sò, 

& poffo. Viraccomiando'glinoftri feritti, che nom fi partano 
daila R.V.alla quale tutte le figlie fi raccomandano . .Effafì 
«degnerà benedirmi. In Diò vi lafcio. Il latoredella prefen- 
teè il R.P.Vifitatore Milanefe ; che lafcia molto buon odore 
di fein quefta cafa, & iol’amo;fimilmente il Reuerendifiimo 
«Padre Rettore; Valete, Da Genoua alli 20.di Marzo. 1577. 


La indegna Ancilla di Chrifto D, Battifta F.della R.Vs 
#. Almedefimo. — Lettera 24... 


‘Orto Reterendo Padre in'Chrifto offeruan? 

i ‘idiffimo $. Con tutto il cuore ringratio la diuin& 
:.bontà,qual s'è degnaca in capo di molti mefi.dag= 

‘mi nuoua della R..V.qual non fapenay fe foffeia 

quefta vita,ò in l’altra. Quefto tencua certo.che la foffe fem 

pre con Chrifto vita noftra ; il qual di tal filentio faffe vnica 
caufa. Però mi ftaua quieta.in fua Maeftà s hauendo l'occhio) 


cheforfi fi degnaua di fofpendere le menti noftre perimodo * 


inla medefima, chemandaffimo in obliuione le fatisfattionè 


eftetiori. Etperquefto io non hò fcritto non volendo met= ‘®© 


«ter impedimentoall’eperatione divina .. Hiumanamente'pat- 


dando,mi pareua ragioneyoleche la mi douefie rifpondere@ .t1.> « 


quek 


fig ei 


do Lairrinasa. | 
quelle proliffe lettere.clie le mandai avanti la fefta d'ogni fa 
ti,che non dubitaua,le haueffe riceuuto, che cofi m'affermaua 
il P.Don Coftanzo piacentino,che le hauta mandate per via 


‘ buona. Etvifto che nonrifpondeua,fperaua certamente,che 


@ tu, che bra- 
mi da vero la 
perfetzione, ne 
su bono. 

La 


Noa. 

Ma.so. 
Dum. fl. ” 
è, Cor, 12. 


” Gir. 15. 


la fuffe guidata da Dio. Hora ch'io vedo , che' nòn le hà ris 
ceuute,& che io fimilmente non hò riceuuto niuna di V.R.nè 
eriandio quella,che vitimamente hà mandato per via di N. fi 
tmiconferma l'opinione,chefia bencplacica divino, che viuia 
moin grande fobrietà efteriormente, Ma intimamente con 
Dio ficrefca di vna ineffabile, continua, & famigliariffima 
conuerfatione feco. Afpettarà la rifolutione voftra circa 


; » Della lunga infermità della R.V.della quale dubitaua,nò 


‘sò che dire , fenon che’l Signore maneggia le cofe fueà fuo 


- modo; fecondo la incomprenfibile fua fapientia , & infinito 


amore. Noi kabbiamo pregato, & repregato, & nondimeno 
cofì è piacciuto è fua bontà;che ftareinfermo. Pregheremo dî 
Jungo;che forfi quando fia. Maeftà hauerà compita la mirabi» 
le operatione fua,fidegnerà fanarai. Fra quefto mezo bene= 
diremo di rutto fempre fua bontà 1 

Mi è ftata gratiffima la vifita del tanto cordialiflimo amico 
voftro, Padre Prepofito Theatino,il quale m'è parfo,che hab 
bia il pititodi Dio. Hòragionato lungamente con S.R.del 
Signore,& di voi,di quale ragiona dolciffimamente,& hono- 
gariffimamente.. Di tutto fia laudato fempre fua Maeftà. Mi 
hò.detta,che quella parola,che hò fcritto,'che lo fpitito vnito 


- & Dioylo ama co’! fuo ifteffo amore,lo fà alquanto dubitare. 


Glihò rifpofto: perche non fi{può cofì amare co’! fpirito di 
Dioycome fi può parlare con lo medefimo fpirito.? dicendo il 
Signore: Momenimi vos eftis,qui loquimaini, (ed fpititus patris 
wefini,qui loquitur invobis . Ma.dopò che fù partito, miè ve» 
aiutorin mente. fenza mia faputa quella ferittura;che dice, che 
idofpisito ata pernoi con pianti.inenarrabili., Ancora. è ferit- 
-to: Quioperatunomnia in ommbus Seadunque à fua Mae- 
-tàfrattribuifcel'otaro.,il.parlare; &-Peperare, perche non fi 
gli puòagtibilicerlo amatcè Noi fappiamo: pur; che Dio farà 


"I. ogni 


Pa 


dt * 
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ogni cofa.in tutti; & che’l Signor prega,che fiamo in vno con 
umati, Quefte cofe profondiffime,che denotano vna vnio- 
ne incomprenfibile,come confiderandole , non fi può (perare 
cofe magne? Nientedimeno, Padre mio,comesà la K. V. io 
fon priua di fcientia,& ignorantiffima: però non fatevonto di 
quanto habbia fcritto ; fe non quanto fono conformi quelli 
{critti à quelli de'Santi.Che quando ben laopinione mia falle 
vera,cofa che né sò, io mi rimetto in tutto, & pertutco à tutti 
quelli che fanno più di me. Però tollete via, Padre, ogni 
cofa che ad efli non è.conforme. Il predetto Rewerendo Pa- 
dre mi diffe che fan Thomafo prima era della medefimna opi- 
.nione,ma poi pare, che fcriua l’oppofito. Mafia comefi vo- 
glia,confideri la R. V.iltutto,poi faccia fecondo,che Dio.la in 
fpira,di togliere,à nò. 


. Dopò l’hauer ferittofinqui,mi è capirata la fua delli 28:di: 


marzosqualecredeua,che fufle:perfa,che mi'è ftata fommamé 
tecara; inla quale vi fono cofe di grandiflima confolatione: 
primasche voi dite mella,che fee miglioraro;che hauere fatto 
fare (ortilisfima effaminatione à quelli feritti da tre T heologi, 
che perifoladiuina gratia hanno approvato il rurtos.& che gli 
duoi han riceuuto ardore. Cofe tutte, lequali foro fopra gio 
conde;ipasfimeconofcendo;che per fola bontà di Dio mi fono 
concefle, (enza alcun inio merito, anzi con molti demeriti. Il 
fuoamere incamprenfibile và appreffo al fuo ftupendo coltu= 
me, che feampre s'è depnaro vfare meco, di rendermi ben pet 
inale. Tonon sòche faresfe non quanto mi donerà,rallegrare 
mi,cheegliè ognibeme,& tutto il refto è nulla. Che, quelli 
doi Theologi in quella lettiene habbiano riceuuto ardore,par 
mi vn fegno efpreffo,che Dio buono habbia fatto quelli ferie» 
ti,che da noi non può procedere bene alcuno. La qual cofa di 
quanta fatisfattione mi fia, lo lafcio penfar alla R. V. Peresfi 
Theologi prego dicontinuo. Perhora non mando, Afortui 
eftiss:che vi manca mezo capitolo, &il portatore fà fretta.Pre 
gouià bencdirmi.Di Genouaalli 16. di Maggio 1577. 
: La indegna Arcilla di Chriflo, Donna Batrifay 
Figlinoladella R, Vi vit. - 3. 
«dl 


O Humiltà s& 
ra,come facil- 
mente fcaccir 
la portaciaA 


La vera lo 
miltà prende 
eccaflene da * 
ogni parte di 
matrirfi, 
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si 0. Al medefimo Lettera 2g. >» 
Orto Reuer. Padrein Chrifto ofetuandiffimo, 
Il lungo filentio tenuto efteriormente con la Ru 
vo f V.richiederia,humanamente parlando, ch'io foffi 
O molto prolifa. Ma hauendo pregato il fignore, 

Nota è fpiri-‘fareluitale effetto , ficome defidero che gli faccia tutti : non 
cadi mi fento fpinta è difondermi in parole, ma. fi à congratular- 
mi fempre , quanto più fi può , infiemeconla R.V.& con co- 
lui,che dice: /ubilatein confpe@u regis, dell’infinita bontà del. 
noftto Dio , di fua incomprenfibile gloria , & infinitate, del- 
l’imméfo amore,chelab eterno ci porta,per quale ci dena tutto 
dib.z, ilfuocuore;come dimoftra quellafcrittura,che dice - Quid ef 
hiomo,quia magnificas eumyant quid apponis erga eum cor tuum ? 
In tali gaudij ftando gli Amatori, non fi curano di efteriori. 

i patole;quali palflano, & finchenon fono finite, non fono pa- 
a. Petr.îr, role: Verbum autem Domini manet in eternum. lo adunque 
grandemente defidero, che tutto il noftro pafcimento fia rac+ 

colto, di ftare infieme femprejin quefto Verbo, in quefto luo- 

noftro dal quale vfciti fiamo; che fe altramerite foffe,non 

- farebbe feritto,'che'+ Padre ci hà eletti.nel diletto fuo figlino- 

Eph.1. lo; Antemundiconftitutionem . Non folo cihà eletti in lui, 
Tot. ma:babitauit in nobis ; perche: Regnum Dei intra nos eSt. A- 


 B/97. 


state. {petto l’aiuto di voftre fante orationi, fi che pefla ottenere per 
sit» » = mazo di quelle lo mio defiderato intento, di ftare fempredi 
sbriv: 1 scompagnia voftra nel cuore di Chrifto. Cofi ftando intima- 
2028!" ‘mente in tale feliciffimo luogo,non ci piacetà,nè diletterà l’v 
#.) to” ” 4 


1 feire alle cofe di fuora; che haueremo l’efperientia della:virtù 

2f44.  diquella frittura, che dice: Omnas gloria cius filie regis ab 
intns . | o 

Per la lettera del noftro Reuerendo Padre Confeffore hò 

intefol’anguftiofa infermità della Reu. V. quale già per altra 

via mi fù tai nota, & hà caufato in me doi effetti ; l'vno di 

letitia » l’altro di cordiale compaflione . Di lctitia, {pera it 

. n° che 
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che la paterna Maettà, qual s'è compiaceiuta nel diletto fo fi- 
gliuolo,fi voglia compiacere it voi fuo eletiffimo membro ; al 
quale parmi che voglia farvi fimile. E già gran tempo è, che 
fua bontà s'è degnata facui fimilein vnionedì volonti alla fua 
diwina:che intrinfecamente non hauere altra volontà s fenon 
fua,quale la R.V. fihà eletto per fuo paradifo. Hota parmi, 
ehe vada facendola eftrinfecamente fimileà effo fuo fighuolo 
inlungo patire. Alla gloria del quale non dubito, che ‘tanto 
inaggiormente fimigliarete in patria, quanto in via gli farete 
ftaro conforme. Ma dall'altro canto non refta , che non hab- 
bia quella compaffione, & tenerezza al fenò voftro, che ti- 
chiede la carità, & gran beneuolenza, che fua Maeftà s'è de- 
gnata infondere nelli cuori noftri . La quale per quanto mi fa 
wedere,fe non erro, vnicamente tende dal viuo,& diuo fonte, 
dalqualcè vfcita. Prego, chefua bontà fi degni darci tanta 
gratia diofletuar il fuo volere, quale ci ha manifeftato dicerf» 
do : oc eSl preceptum meuni , vi diligatis inuicem , ficut dilexi 
vos.ideit , <4thoc amate , ad quod amaui vos. Hò fcritto con 
mille difturbi caufati dal noftro offitio, fe non fari fatisfarta, 
fperosche"l Signore fupplirà . Al quale frettamente vi piacerà 
faccomandarmi, & pregarlo tanto , cheotten ga» che fempre 
l'habbia in cuore. Di Genoua alli j0. di Genaio 1 578. 


Laindegna eAncilla di Chrifto, D.Battifta F.della R.V. 


| AI medefimo. Lettera 26. 


O LTO Reu. Padrein Chrifto offeruandiffimo. 

Quel noftro magno Iddio,che ab eterno ci ama di 

amore infinito,& incompréfibile, indutto dal fuo 

— intrinfeco ardore volontariamente ci hà generati 

verbo veritatis. Et quel (uo vnigenito,in quarto huomo tenen 
doci cordialiffimamiente in cuore; ancora egli ci volfe genera- 
te,& partorire:perthe quiello,che vede fare il Padre,fimilmen 


Matt.1Y. 


10, 11. 
D.Greg.ibid, 

Hom. 37. i 

Emaug, > 


lac, E, 


sefà egli; fi comt dimoltra, dicendo è Quacunque enim ille fece tes. 


q rit, 


Ebrifo' morto 


nel farto a for 
ZA di torméti, 


Lac.1$. 


Io1o. 


Euc. 10, 


Maitt,1?. 


Ifai. 9, 


dè. 17. 


. "Dio, vtile del proffimo, & contento dichiia Chriftol'ama., 
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ric, bec &r filius fimiliter facit . Queflto dunque vnico amore 
Chrifto, venendoil tempo di partorire quello,-che rencua in 
mente,in tal parto è morto a forza di tormenti. In quefto dif- 
fimile alla donna; qual muore di parto : imperoche ela muore 
contra fua voglia,confommo dolore : ma il mio Signore par= 
torì,& per eftremo amore , volontariamente morfe nel parto 
conineffabile gaudio : imperoche portò la {marrita pecora 7 
inbumeros fios gaudens. fopra le lacerate fpalle con gaud i 
infinito. Adunque in quanto Dio fenza alcun principio ch 
amati, & volontariamentegerierati : & in quanto huomogi 
hà partoriti, morendo di parto. Et perche il Padre,& il figliuo 
lo-fono vno folo in eflenza: Ego , & pater vnum. fumus » bra= 
mo,che quella Infinita carità , che hà fatto il tutto, fidegniia 
fe medelima mirando,afforbire,& trasformare voi, & me, & 
tutti in l’ifteffa;ponendoci in quella vnità del padre, & del fi. 
pisa quell’Vnosche folo è fiecelfario, nel quale ci-faccia 
empiternalmente ripofare.La qualmagna gratia afpetto me. 
dianti le fante orationi voftreschel'hauete nelle facrate mani. 
Dal canto mio re pregherò con tutto il cuore , ricordandomi 
di quel,che dice il Signore: Si duo ex vobis confenferint fuperter. 
ram,de omni re,quamcunque petierint, fiet illi è patregmeosqui in 
cerlis eSì , Cofi ftaremo di compagnia nella fempiterna requies 
nel petto paterno,dal quale fiamo vfeiti , pafcendofi di fuoco » 
effendo fcritto : Cibus ignis, Il SignorIddio è cibo di fuoco; 
del quale bora in via pafcendofi vnicamente in parte , peruer= 
remo infieme à quella gloriofa patria , dcue faremo poi perfet- 
tamente,.&c da ogni banda confumati in unum . :Vrtiti, traf 
formati, &(quanto fi può )vna cofa iftella fatti co’ neftro ina- 
gno;&amorofo Iddio. > ..; 1% me 
 Grandiffima confolatione habbio hauuto , & hò, che’ Si- 
gnore habbia ridutro la R.V. a tal termine,che poffa celebrà- . 
reognigiorno meffa. Ne ringratio fua Maeftà con tutto il cuo 





‘re :pregandola fi sg pa conferuarla,& augumentarla. Prego 


etiandio molto lei ; fi contenti di hauerfi dal canto fuo buona 
cuftodia , come farebbe ad un fuo caro amico, per honor di 


La 
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La Signota Andronica mi è al cuore , cofî la poteffi io poncre 
inquello di Chrifto.Penfo bene,che la vi fia. Il che conofcerà, 
quando lo terrà filamente in la memoria .‘Vna Signora, il cui 
marito è offitiale alla Ruota di Lucca, mi ha fcritto una mol- 
to deuota lettera. Alla quale auenga;che’l propofito mio non 
foffe di fcrinere,pur hauendomi ella feritto , come è uoftra fi- 
rliuola (pirituale,& parente, le hò dato rifpofta nel nome del 
ignore. Prego;che [tia in Dio fempre. 


Contfrertto= 
me fi può , che 
fi fra nel cuo- 
re di Chriffe. 


11 Reu. P. Predicatore ha predicato con grandiffima gratia . 


8 moltitudine digente. Spero; che habbia fatto buon frutto 
perle ottime fue parti. Hà fatto honore à Dio,& allareligio= 
ne. Eftatoingran faluatichezza;, di modoche non l’hò mai 
vifto tutta quarefima. Hora è quì. Habbiamo parfato della 
R. V. infieme con gran dolcezza,& deuotione. Efo ui riferi 
rà abocca il tutto. Mi è piacciuto fommamente. i 

Del noftro Padre Confefforeui confermo, quanto ni hò 


feritto. Anziogni giorno mi fatisfa più per la intrinfeca bon- - 


tà fua,che‘ogn’hor più fi fcuopre: perla dottrina, ingegno, & 
modeftiffimi coftumi,& altre fue ottime parti . Hò gran pia- 
cere,che effa l’ami; che io fimilmente in Dio l'amo, & defide- 
ro,che di compagnia nella fornace di amore infinito fiamo to= 
talmente conuertiti nel medefimo {mifurato fuoco. I 

Obedirei fenza dimorala R, V.in. mandarle, Aanete in 
me » fe folfe finiito,ma non è, perche habbio hauuto molti im» 
pedimenti caufati dal noftro offitio: di modo che ponendomi 
il Signore qualche punto in mente,che mi confolaua,non ha» 
uendo tempo di notarlo,paffaua uia, Purcredo per uolontà di 


Dio,fono peruenuta quafi al fine di Afanetein me. Mauirc=. 


rà, Etegoin vobis. Pregatefua bontà, che fi degni compire il 
tutto . Altramente non faperei in cofe cofi fatte , fcrinere una 


fillaba fola. Come fua Maeftà hauerà fatto, fubitoogni cola : 
ni manderò. Pregatela,che fi degni. Di quella parolaschecer- 


ca la R.V.non fapendo;fe dica afforto,ò pur afcofto,non fape- 


rei,doue porre le mani a ritrouar quefto. Ma non importa,che 


tutto rende #d vn medefimo fine. SI 
* Kingratiola Signora Andronica di quanto ui fà,& ancora 


Qgq 2° più 


eeoeeu==——_—————————— 
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più dell'affetto , con quale fi;cefa , che incompatabil mente 
più mi gulla,che fe il sutto riccuefli 1n.me medefima. Nonmi 
pare di andare più inlungo, che'l R.P. Predicatore uuol pate 
tire, Habbiamo parlatasnfieme di unfanto digiuno; qualè 
neceflario,i chi uuol tar unito con Dio. Mi è parlo melito des 
fierofo di tale unione. Prego fua bontà gliela duni, che è ine 
frumento da fargli grandehonore, & uulizà al psoflimo . le 
lamo per diuerfe caufe,& fperialmente perche parmi,che fere 
una cofa. Raccomandategli il negocio dI R.P. € onfiffore: 
Hora Padre mio,tutto quelsche mi refta a dire a molto mes 
glio dal voftro illuminato & perfpicaciffimo intelletto pupei- 
fer inrefo,che da me efpreffo, & pronunciato + Bencheilputto 
ftà in quella diuina parola: Adguete in me,cr caos vobis. Hor 
non più Padre mio. Benedicetemi con turto il votìro è Dio 
vnito fpitito » Tutte fi raccomandano . Raccomandatemti al 
Reu,P, Don Andrea. La indifpofitione della Signora Andro 
nica, fon certa, che farà con frutto, per bontà dichito mara 
da. Da Genoua nel Monafterio delle Grazie alli. . di 
Aprile 1578. 


Laindegna Ancilla di ChriflosD.BattiflaF.di Vle | 
AI medefimo. — Lettera 27. 

Orto Reu. Padre in Chrilta offeruandiffime: 

Dio ui falui, & 2fforbi totalmente tutto in fe me» 

fimo. Defiderocu"l mio feriuere fatisfar alla R.V. 

ma non sò îil come; prrhe la mutua bencuoleutia 


noftra » Po dal Signore difcefa , incomparabilmente piglia 
più fatisfattionein filentio,che parlando. Noi ron dobbiama - 


paclare,fe non del noftro magno,& afcoftiffimo Dio. Etche. 
. cofa ft può dire di tanta Maeftà? Adunque parmi, che il tace» 


re,& penfare , meglio che fi può, fia lo più appropriato modo; 
tra VR.&me, e trouar fi poffa; maffime iperando,. chela, 
bentà infinita non mancherà d'infondere ilfuo omaipotense. 
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Jumeallipenfierinoftri, fenzail quale iltutto refta (curo, A- 

fpetto l’aiuto dî voftre fante orazioni , accioche polfa penfare 

di {ua infinitate fempre. LI fimile fard io perla ReV.& inquer 

fto modo offernasemp la parola del Signore; Si duo £x vobis Met.1%e 
confenferint fuper terram.. &c. | 
««Hàintefa come la R.V.hà dato cura al fu R.P.Abbate di 

eMaminar quelli feritti Se la carità noftra foffe di quella , che 

gencralmente £i vfa,non faria poffibile,che mai potefli fatisfa» 

re atante fue fariche,& follecitudini;che continuaméte piglia 

per mex Ma fperando certa, che.tutro proceda da Dio cofì la 
ottima di pofitione,come la continua faticofa operatione,co 

tutto il cuore prégo (ua borttà, fi-deghi effere la infinita voftra 
retributione : che ad ogni modo nè voi , nè io vogliamo altro, 

fe non quel vnicoseterno, & infinito teloro. Quante à quel 

li feritni deliberation mia era, che in unita mia foffeto fecreti, 

ma è piacciuto al Padre manifeftargli alla R. V. credo per in- Seaspri 
fpiraion diuina. Vifto cofisfperando , che Dio operi in le Re- suacce | 
uerentie voftre,in quelta fede mi abbandono tutta in Dio st ta confede,raf 
in le Reucrentie voftre. Facciano dituttein tutto fecondo che /egnetrone, & 


Pre 


Dio fi degna d’infpirarloro. 0 ra bumelrà , por 
Hò intefocoft mirabili di quella N. ma non hò tempo di ques fine ad 


rifponderes hò piacere, che Dio l’habbia mandatain buone parere di perfe 
mani . Ma fopra tutto mi godo della fomma fpiritualeconfo. ne illuminare. 
latione hauuta di ftare con il ranto defiderato Padre. 
. Quello ,. chemancoindarlerifpofta,, anderò alli piedi di 
Chrifto,pregandolo;che {i degni fupplire. Del voftro itare gli 
è pur di meglio,ma vi è ancora,perquanto hò letto, da meri» 
taraffai. Il Signore, chetanto viama, &tienein fue divine © 
braccia,prego,babbia come di propria cofa,cura . Tutte quele 
{e;che fapete,fi raccomandano ftrettamente alle fante oratio» 
nidella R.V. & tutto il Collegio. Pregate per certe cofe parti» 
colari,che m’importano, non domenticandoui , che'l Signore 
- fi degni fare il noftro vfficio. Ringratiate il R. P. Abbate di. 
tanta fua benignità;offerendomi prontiffima in ogni cola, che 
poteffi mai feruirlo. Io fempre gli hò bauuto inclinatione,dop. 
po chelo conobbi,& hora vi fiaggiunge la vnion d’amoresche 
“dl —_——‘auete 
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, hauete infieme,che molto mi ftririge. Alla Signora Andronf.. 
ca;alioftro fentrore, & è tutti gli voftri fempre mi raccoman 


Tuc. 


Earicà daDio 


© c01285ì gra- 
Ziofa,et confino 
Mlicità fata , 
Senza fisco . 


do. V:R. mi tenga fempre feco in Dio raccolta; & fi degnerà 


fempre benedirmi. Da Genowua alli s di Luglio 1578. 


La indegnà) Ancilla di Chrifto, D. Battifta,F.della RU 


eAl molto Reuerendo Padre Don Theodofio das 
Piacenza, «Abbate di Santo eAgoftino '’ 

di Piacenza. Lett. 28,00 
OLTO Reu. Padrein Chrifto offetuandiffimo: 
Effendo verifiima la fentenza dell’Apoftolo Gia« 
como;che ogni dato ottimo, &'ogni dono perfet* 
to di fopra wiene.dal Padre de’ lumi : gli è certo, 
che la carità, qual è dono ottimo,& eccellentiffimo, difende 
dal padre de’lumi. Però quella eccefliua carità , che/fi degna 
vfare la R.P. V. verfomia piccolèzza,mi refta chiaro, che di» 
fcende da Dio,& ciò fenza miftura alcuna,d’Operatione huma 
na. Peroche io non le hò dimoftrato vn puntino di beniuòlen 


| zrasné feruito il fuo generofo animoin cofa alcuna? ‘& non di» 


meno ella fpintà dall'omniporente, con grandiffitna pronteza 
za ficontentadi accettare tanta fatica d’elaminare, corregge» 
re(fe farà bifogno)& certificarmi,fe per Dio gratia, fono fia 
ri da errore quelli noftri feritti. E benchemifia di grandiffi. 
ma confolatione il conofcere' l'ottima fua difpofitione , alla 
quale non trouo vocaboli fufficienti a rendere degne gratie 3 
coftdel dimoftrato affetto,!come de’digniffimi effetti : nondi= 
fieno ftimo fia megho riferuarmi la gratitudine nell'animo 
fenza parole efteriori, & tutta rivolgermi à ftretramente pre- 
are il Signore, fi degni efferl’infinita fua mercede, che pro« 
Fire meno di quello tengo in mente,anzi voler tentare di ef= 
licar l’impoffibile.. Ma fopra tutto {ommamente mi è caro y 
che’l Signore G degni andar fcoprendo,come fenza alcun mio 
sa Facrito) 


Srtitrirvatt. | 
merito, quelt'opra è fua.{La Maceftà fua spera il tutto, & io non 
faccio cofa alcuna . Anzihaucua deiiberatione ferma di tene» 
re aicofti quefti fcritti,& non manifeftargli in vita mia. Ma 
il R. P. D. Serafino da Cremona, ch'è tato noue. anni noftro 
| Confellore,fapeua il tutro in fecreto : & andatoche fù è Cre 
mona,paflati alquanti anni manifefto il tutto fenza mia fapue 
,ta(perche può difponere di me )al it. P.Don Ga/paro, quale 
co'l fuo perfpicacifiimo' ingegno talmente hà operato » che’ 
tutto m'hà tolto dalle mani; &io-per la grandiflima diuotio» 
ne,& amore,che gli porto, hò fatto quanto gli piacque di.co» 
mandarmi; fperando maffime,che S. R. faccia il tutro per.in- 
fpiration diuina. Efla percofî fatto modo fi è faticata per me, 
che humanamente parlando » fe atrendeffi a degnamente gra= 
tificarla, bifognerebba,che mi faceffî vendere: Etche poi: Ma 
guardo in Dio,& sò,cheegli non vuolealtro,che tale, & tan» 
10 infinito teforo. Però prego fua bontà, fi degni donargli fe 
medefima totalmente tutta . Hota egli infieme col fopradet» 
to Padre Scrafino hanno ordinato di porre ogni cola in mano 
della R. P. V.& tutro fenza mia faputa, Confiderando adun= 
que quale voi fete , quali fono ipredetti Padri, & quale fia la 
mirabile difpofitione di tutti,m’acqueto più che mai,che que» 
{tafia opera di Dio,quale fempre mihà retribuito bene perima 
Je. Et benche proui per efperientia, che non faria. poffibilesef 
fendo donna ignorantiffima, priua di fcientia , & efperientia, 
che io hauefli fcritro quello,che hò fcritto,anzi il tutto hè fcrit 
toin fede, mitando folo in Dio, pregando fempre fua bontà, 
che mi leuaffe tutto di cuore , quello » che non procedeua' dal 
Luo fanto fpirito : non dimeno non fonficura,fe.non tanto qua 
to fono. iicarata da per(oneerudite., Traquali. mi godo.fom 
mamentesche’l Signore mi habbia mandata nelle facratemmar 
ni della R..P. V. Alla quale domando ftrettamtnte ingratia, 
fi degni fottilmente eflaminare il rutto,emendando , fe ui (o+ 
no errori. Et fe per fingolargratianon venefono , ma fenza 
imia faputa hò detto verità,ringratiate,prego, quella borà fmi 
furata. Alla quale non piacque guardare a mici difetti moltà 
ma hebbe gli occhi fempre infuaintrinfeca naturale benigni 

CEE 


Deliberation. 
ferma haueto 
dincnmasife- 
far questi f: rit 
tim vita fuà. 
Et perche poi 

f contemd, 


Ecco come bea 
fi concfce, 


Il tutto ba 


firstto in fede, 


Ios. 


Joò | Learrzent - 
ti,alla quale è lecito fare quello,che vuole. Et petchela me 
defima è infinita,& la miferia,& indegnità mia finita;però n$ 


ciofiache non è poffibile, che noftra hihiltà Mia allo‘ frontro di 
tanta macftate,quale per amore eftremo fi vuol dare roralmeh 
te tutta, Et io non folamente fono ingtatiffima verfo quella’, 
ma oltre fono crudeliffima fopramodo verfo me medefima; 
the conofcendo' con l'intelletto ; non effere né in tielo, niè in 
‘tetra altro benes ché Diò; tuttavia non mi ripofo tutta in sale 
infinita requie,in eflo fontedi tutti beni, & in quel mare ma- 
grio,nel quale tutti fono afforti i forti,& veri A matori;de’ qua- 
li forfi che dice la fcrittura: Transferentwr montes in cor Maris. 
Sarannotraportati dalla forza dell'amore gli alti, & elevati 
Contemplatori nel cuore dell’ampio; & itmmentfo mare Iddio: 
ma mi domentico in quellosche non, allentado il felice fguar 
do da quello,che veramente è; fnori del quale il tutto è nulla. 
Mi auedo;che fenza mia faputa vado iri lungo; & it fioftro Ri 
P. Confeflore fi vuol partire, però feriuo in prefcia ; di nodo, 
che non hò tempo di rileggere la lettera; fe vi trouerete falli, 
‘habbiatemi pèr ifcufa. | ian 

Hò gran piacere del grandiffimo amore;che'l R.P. D. Ga- 


Ha fparo porta a V. P. R. penfando, chie fiateciproco. Glidebbe 


offere di gran confolation-fpirituale ih rante fue corporali'afe 


> flitrioni: & fommamente migodo,ché habbia un ranto fingo . 
lare diporto. Quarito poi alli bifoghi pertinenti alla infermità, 


eredo;che gli faccia quanto a fe medefima:& fe le preci mié fo- 
no da tanto ih c6fpetto delli R. V. che poffano giungere qual 
checofain fùo beneficio, gli domando fitettathente'in gratia; fi 
degni farlo + S'io foflî degna di (eriire la Reuérenda Paretni 
tà voftra, in Qualche cofa j mi farebbe gratia. Cofî la prega 
còn tutro il cuore, m’auifi hora, & femipre , che mi farà gran» 
diffimo fauorey& contento. Non poffo più feriuere per la pre» 
fcia. Alle fanteorationi fue humifitientémi raccomanido'+ 

Gliraccomando ftrettamente il'toftfo Reu Padre Confeffà 
re; quale icamoperle fue finipolarivittài, /&' tatti 

OT 


Srrrrrvadina sot 
Hor nonpiù. Deghateni Padre mio di fempre beneditmi 
Da Genouaalli 5. di Luglio 1578. | 
La îndegna Ancilla di Chrifto, D. Battifta, F.della R. Pi 


Al detto Padre Don Gafparo da Piacenza‘ 
Lettera 29. 


sg) OL TO R. Padre in Chrifto ofleruandiffimo S, I 


Dimmi Signor mio carosche cofa vuoi , che feri» 
uaaquefto diletto tuo, quale tu affligi di cofì 
penofa,& lunga mfermità? Di conforto egli nor 
hà bifogno s per. he è pieno di tua Maeltà, in la 
quale fon tutti gli beni. Però fon certasche efperimenti quel » 
che dice. il Proteta » 2a tribulatione dilataîti m:bi, Nella.tri- 
bulatione m'hai rallegrato ilcuore. Et ancora infieme con 
l’Apoftolo,quanto è più infermo,tanto fia più forte. Che adun 
que fard? Confiderando , quanto fpero » che tu infinitamente 
l’ami;ilqual'amore caufa quefto effetto di tribulatione,& l’al- 
tro fopramirabile ditenerlo in gaudio in efle tribulationi, bi» 
fogna» che con tenerezza nel tuo confpetto fommamente mi 
rallegri: ringratiando, quanto più pollo , tua immenfa bontà, 
come feognì gratia à lui conceffa,foffe mia propria, com'è. 
Nel tuo cuore iolafcio . Habbi di lui, comedi propria co- 
fa,cura. i 

Padre mio,nelle vifcere di Chrifto molto amato, & cato, 
fappia la R. V. che aflai più mi fatisfaccio , parlandole intrin- 
fecamente con filentioy che con parole efteriori. Che cofa ac+ 
cade dire parole ? losò;che la K. V. vnicamente brama Dio, 
& io non defidero altro,che fua Maeftà. Quefta conformità, 
& vnion di animi non hà in fe più gaudio di ogni parola? Que 
fto non dico, perche le voftre non mi fiano fommamente care; 
ma dico per affermarui,chequando io mi.abftengo di feriuere, 
la carità, qual bifogna,che operi,con più vigoreopeta dentro; 
quanto meno fi difonde di fuori, Perqueftoda:R. V.non fi ma. 

o Rrr raui- 
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502 Lontra ni pes | 
rauiglij,fe-fon ftata tarda a dar rifpofta alla fua de 28.d’Ages 
fto,qual mi fù cariffimapper diuerfi rifpetti, quali non.fcriuoa 
hauendo poco tempo.che afpetto/quel Padre ; che fi vuol pare 
tite. Efo mi hì dato a bocca relatione della R. V.per minutoz 
cofa qual mi è ftata di molta fatisfattione. Sua P. ragiona di 
voi con grandiflimo amore, & riverenza, parlo di quel Padre 
Theatino,che vi porterà la prefente . Egli mi hà detto, che la 
R.V.ol hà moftrato di quelli feritri,& mi hà domandato qual 
ehe cofa in feritto, Allhora haucua certi verfi appreNo di mey 
glicli diedi,vifto che gia haueua notitia dicofe fimili . Non sò 
fela R.V.habbia la copiadieffi. al: 
Non feriuo at R.P. Abbate voftro per due caufe,l’una,con.. 
ciofiache’l Signore mi ftringe dentro ad effere in tutre le cofe 
fobriiffima, ufando in tutto vna virtuofa parcità, facendomi 
conofcere per fua gratia, quanto fun pretiofi gli penfieri, quali 
tutti fi doueriano in Dio occupare: & -percheil penfrero preces 
de le operationi,chi vuol adunque facrificare gli fuoi penfieri 
à Dio empiendoli di fua Maeftà, è neceffario ; chie ‘manchino; 
& fi dia morte alle fuperflue operationi* L'altra caufaè , che 
fapendo come la Reu. di effo Padre Abbate è occupatiflima 4 
parmiragioneuole non dargli moleftia con mie nov mecelfai 
rie lettere. La fua benigniffima mi fù grandementecara; rina 
gratiatela fommamente,certificandola, che quanto mancoidia 
moftro gratitudine di fuora , tanto maggiormente la riferog 
nell'animo. Er prego il Signore con tutto il cuore,che fi degni 
fupplire,douc io manco, per fuo amore. er . 
V. R. mi feriue di verrire al tempo del capitolo, cofa laqual 
è di molta letitia,hauendo fempre però l'occhio, di tion hauet 
altro volere, fenonal divino; Cofì habbiamo infiemedelibes 
rato, che la volontà del Signore fia il noftro paradifo. To né 
prego fua bontà. DominuseSt, ipfefaciat. Quella tertera di 
voftra nipote contiene diuerfe cofe,che fono fopra gli micimes 
riti,ta (ua grande humiltà le fà paffare il modo. Di tutte quelle 
cofesche ella cerca, feriuetele,che tanto io farò, quantò laR.V. 
fidegnerà comandarmi. Raccomandatemi (trettamente à fue 
fante orationi, della fua Reuerenda Madre; & delle fue gra 
| i che 


| - 
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thenon fetiterò loro , ma fupplitò in fpirito “ Cofi vi piacerà 
dirc alla S. Andronica, & a quello,che vi feriue, 
Quel,che più mi reftaà dire, Padre mio, meglio può in fi- 
dentio dall’intelletto voftro effer intefo,che da me prononcia- 
to. Purconogni inftantia prego, & fupplico la R. V. fe con 
mie preci porosszna gere qualche cofa alla letitia , che le dà 
il Signore in que!ta fua infermità, vi aggiunga , ftando femp e 
allesriffimo,in Dio mirando. Sicome ci conforta il Profeta, 
«che dice: fubilate in confpeltu regis . Et Paolo fimilmente di- 
« ce: Gandete in domino femper. Quando accaderà,che Dio v’in- 
+ Lpiri à (criuere,haurò piacere, V. R. mi notifichi,in che termi» 

ne fono quelli feritti;fe ancora gli hà effaminati, & corretti tut 
ti. Il noftro Reu. P.Confeffore inftantemente fi raccomanda, 
+ Gli duole non hauerla vifta nel fuo ritorno . Tutte Je madti, 
- & forelle molto fi raccomandano,maffime quelle, che fapete. 
: Donna N. hà una fua foretla piena di tutte le gratie fpirituahi, 
« & naturali, quale, effendo quafi conclufo il matrimonio con 
: wn gran gentilhuomo,al quale daua per dotte quattordici mi- 
- glia fcuti,& credo fertecento fcudi di gioie,& forfi più; hà ri- 

uelato in fecreto a fua forella D. N. che perogni modo fi vuol 
- facrificare tutta a Chrifto, facendofi teligiofa. Dimodo, che 


.noifperiamosche debbia venire in breue, & debbia fimîigliare — 


: è fua forella,ch'è fingolariffima in virtà,in tanto che non sò ve 
: dere,da qual parte manchi. A quefta che debbe ucnire, prega» 
‘ te il Signore E degni darle vittoria in le fue battaglie. Gli rac- 
, comandoancora due forelle defonti. Tenetemi femprecon 
voiinfieme nel cuore di Chrifto, fiche poffiamo per fua gratia 
eflere di quellimonti,de’ quali è feritto : Transferentur montes 
. ncor mavis. Saranno traportati dalla forza dell'amore gli al- 
ti,& eleuati contemplatori nel cuore dell’immenfo mare Ma- 
gno Iddio. Sono ancora intorno al diuino Afanete, l’vna ra- 
‘ gione è, perche fon occupata. l’altra, perche: Dio, fpero , mi ha 
: fatto andare a in lungo, che non penfaua; -& vltimamente 
perche non gli trouo fondo. Speropure , che prefto finirò. 
: Ma glitetta , ego in vob:s, Pregate tua Maeltà.che fi deghi 
farcibrutto; piegate per una perfona bifognofà , &.deguareui 
SIE Ric 2 ovale 
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La indegna Ancilla di Chrifto D.Battiftay F. della RF. 


AI medefimo. Lettera 30% 


sg O LTo R.P.sioin € hrifto offeruandiffimoi 
Î Sommamente mi fon rallegrata, Padre mios 
vedendo nel principio della fua dara alli iz. 
| di Genaro,comeil filentio della R.V.è caufa- 
NE et to, percheil Signore non:bà fpinta dentro 3 
cofa; la quaienon potria eflere più fecondo il cuor mio. Eon- 

ciofiache io defidero,che tutti gli penfieri, parole s& operatio= 

ni mie procedano da {ua Maeltà in me habitante;a inmtarione 

de,8.814 dicolui,che dice: 4 meipfo facio mbuspater antem.in,me manésy 
ipfe facit opera. II fimile defidero della R. Vi &.conofcendo ; 

che nell’iltelfa il mio Dio opera fecondo il mio intento, ne go- 

do fopramodo; pregandola molto,che auengasle fue mi fiano 

- grandemente care, nondimeno fe mi farete fegno s che dafua 

“bontà (ere ftato fpinto, le gufterò con più ineffabile dolcezza. 

lo fimilmente fon Mata,tarda a dare rifpofta alla R. Vi prima 

. parendomi, che all’amicitia noftra (qual{pero certo, che da 

Dio fia caufata,per molti fegni;& fra gli altri,conofcendo,che 

Ja tende vnicamentein fua Maeftà ; bramando di continuo » 

che fia aforta nel cuore di quella; di modo-che fia per altezza — 

; + di contemplatione vno di quelli.monti eccelli, de’quali è ferit 
Pf 4. to: Transferéniur montes in cor maris. Però tendendoin Dios 
Echi ..penfo, che fiavfcita da Dio, perche gli fiumi ritornano, dove - 
fono vfciti,come in fuo luogo proprio naturale) le parole mol- 


* 






to mon importano . L'altra caufa.del.mio filentio è-ftata. che 
- hauicua alle manidi feriuere fopra quelle parole. A/anete in 

me, & defiderando finire «con hauere pochiffimo tempo 3 hò 
ipigliato quefta ficurtà con voi. Hora per Dio gratia hò finito: 
+ oltra hà incominciato quel,che feguita; & ego in vobis..Pre- 
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> gatertrettamente il Signore fi degni far ilsutto.» - 
- .Hò vifto con mio gran contento le mirabili cofes che Dio 
; opera in quella ereatura,che fua Macftà vi hà dato alle mani. 
«Tutte quelle,che sà la R. V. hanno di gratia, che Dio fi degni 
vnirci infieme in vnfpirito . Cofi le piacerà nouficarle. Etac- 
. cioche pofliamo ottenere cofi magna gratia di ellere vnati a 
» Dio, &in Dio in fempiterno , parmi neceflario imitare quel, 
che fece il Signore nella cena, che tante volte con affettoin- 2017. > 
, comprenfibile,pregò il Padre,che ne facefli tutti vno; & repli. | 
. cando più volte dimoftrà l’importanza di tale divino effetto. 
; Noi adunque fpinti da tale,& tanto eflempio,defidero,che.tut 
stiiafieme daogn’bora,punto,& momento, fe poflibile è, fac- 
; ciamo orauone di fuoco,acciò pefliamo prefto douentar vno, 
conuertirfi , dicosin quel diuo vnosche folo è neceffario.A que 446.0. 
- fto.modo la diltantia de'luoghi non ci nuocerà ; perche con la —.i 
fuperior parte ftaremo fempre infiemeyanzi con ffupendo mo- ai uu 
. «do faremo fatti vno. i infieme. 
+ aConfiderando, Padre mio diletto, leperfettioni,chela R, : 
Vemi notifica della fopradetca perfeva, una ne ritroto,che mi 
pare fingolariffima,qual è,che facendo ella inftantiffime ora- 
gioni per riceuere vna gratia,io afpetrava, che douefle proferi- 
. requalche cola pertinente al fuo ben, & profitto proprio: ma 
non occorfe e. anzilafciando fe fîcifa da canto , con tutto 
-cuore ardendo, dice: sò 
La gratia,fommo;alto,&magno Signore, che io ti chiedo, 
..è,che tu perdonià quelle perfone,che fi pretendono di effermi 
nemici &c,. Non mi marauiglio,che la preghi per gli inimigi; 
ma parmi mirabile l’affetto,con quale prega, più che a 
fas& fupplicando fua Maeftà, chele dia la penitéria,che à_tal 
perfone toccheria,'domada,che mandi la pena fopra di fe, pur- 
chèeffi fi comuertino &c.. Quefto amare fopramodo il proffi- 
, mo,è virtù,che non fi può elplicare, Onde vediamo, che per 
..«effer Dio infinitamente perfetto , & gloriofo , non vi è ordine, 
che glipoffiamo aggiungere, nè {minuire cofa alcuna. Cofi di- 
. inoltra il Profera,dicendo : Tu (emper idem es + Ma perche l'a- Plior. 
nor del mio. Dig yerfo noi è infinitola intrinfeca bontà di faa 
matura 


Zddio por uso 


pi Agri 
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natura l’induce è voler perogni modo farfi noftro debitote; & 


nen potendo,com'è detto, la baffezza noftra giouargli in cola 


brueficio,che; alcuna, volendo la fapientia fua fansfare al (uo amore eterno, 


po. 


-Myit.15» 


fpriera #!#f checi porta,trouò quefto mirabile mododi attribuire è fe mee 
i; è 


defimo tutto quel bene,che facciamo al proflimo . Cofi dimo= 


° ftra,dicendo: Quandiu feciftis vni de his fratrbus meis minimis, 


msibi feciStis . In quelto modo refta noftro debitore di ogni be- 
neficio,che facciamoal proflimo. Cofi refta fatisfatto,& quie- 
to il fuo amore incomprefibile , che cofi ftabilito haueuain 


‘Suoi penfieri eterni. Hor mîrate Padre,quanto l’altiffimo'è o- 
‘ «bligato à quefta creatura, qual procura più il benedel.proffi- 


‘mo;che’l fuo. V.R. commette,che le feriua,ma per dirle il ve- 


© ro,parmi fenza alcun bifogno : intrinfecamente ella hà Dios 
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che le parla; elteriormente le parla la R. V. cofa più le può far 
la mia baffezza? Giouanni dice : os valtionem , quam accepi= 


Fisab eo,maneat în vobis; cr non neceffe babetis,vt aliguis doceat 


vos,fed ficut vnéfio eius docet vos de omnibus &c. iIn'imiocon 


* fortoricordomi, che Paolo Apoftolosche è tanto magno,rice- 


2.E0r.7. 


Lavera humil 
fà non contra - 


dice all'obedien 


“ere nondimeno confolatione per la prefentia di Tito : Simil- 


mente fpero,che forfi il Signore per mezo di me indegna;le da 
rà qualche fatisfattione. Et accio che feguiti tale effetto; pre- 
go»gli piaccia fare il rutto, per fuaimmenfa gratia,percheio1e 
{criuerò per obedirui. 

Circa l'infermità della R. V.non sò, chealtro dire , fenon 


‘ ditutto ringratiarefua Maeftà. Son certa;che tutto precede 


dall’infinito amore, che vi porta. Del venire voftro, iol’hò 


. zimeffo alla prouidentia fua. V.R.sà, che di compagnia fi hab 


biamo eletto il fanto voler fuo per noftro paradifosperò poflia 
mo quieramente , & toralmente ripofarfi , & abandonarfi in 
fua bontà. 

Ringratio il Signore con tutto cuore,che hauendo il molte, 
Reucrendo Padre Abbate voftro effaminato parte di quelli 


. feritti,non ui habbia trouato errore alcuno . Quefto è per fin- 


golargratia dell’ineffabile (ua benignità, conciofiache io non 
sò quel, che mi dica:ma fcrivo tutto in fede in Dio mirando; . 
& non hò tanto lume di conofcere, fe dico Verità, Ringraviate 


quel 
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quel Reuerendo Padre, quanto più fi può. Prego,quanto pof- 
fo fua Maeftà fi degni donargli fe medefima, ch'io non cone- 
{co altro bene nè ina prefente,nè iù la futura vita . To hò det- 
to inolte volte alla R.V.che non vorrià s che tali noftri fcritti 
£offero in vita mia pofti in ftampa : ma hora parlando con viîà 
. perfona intelligente,mi hà dettosche confidetato, che niffuno 


Bartifla alfi- 
neconfente «bs 
ampinò. 3 


è ficurodi viutte vn’hora fopra la terra,che doueria lafciar Fa- /morseritti, 6 
realla R.V.perche fe altro foffe di leijandarebbono inobliuio perche. 


nc. Etbenche la prouidentia di Dio può far il tutto,nondime 
no pare a quefta perfona, che dobbiamo dal canto noftro vfa= 
re la prudentia humana. Pertanto à Dio, & alla Reu. Voftra 
la rimetto totalmente. Quella faccia fecondo fuà Maceftà la in 
{pira,& come parerà più honore di quella, che altro non defî= 
deriamo pet fua gratia. 

Habbiamo hauuto nuoua,chequella fanta anima fia tanto 
‘corporalmente afflitta, parlo del noftro Padre Serafino. Pen» 


fo,che'l Signore lo voglia far fimile à fe,che hà patito tanto. - 


‘Non gli fcriuo fapendo;che non fi cura di parole, Vi prego,che 
con ogni inftanza mi raccomandiate à S.R. alla quale anco vi 


piacerà notificare, come la R. Madre Vicaria, cheera Donna: 


Giauanna Lomelina è felicemente paffata di quefta vita. Son 
certa;che fi come cordialmente l’hà amata in vita, il fimile fa- 
rà in morte. Il medefimo fpero della R. V. effendo una delle 
fue intime. In poco tépo fiamo ftate bo in terra di due colé 
ne diqueflo Monafterio, Donna Coftantia,& Donna Gioan- 
na;in cambio delle quali vi piacerà accettare Donna Lauren- 


tia,& Donna Maria Felice, che fono Angele del paradifo, &. 


Sor Brigida. Vi mando il Afanete,ficome V.R mi ordina; pre- 
gatceil Signore fi degni fare, Eregoin vobis. La prefentehò 


fcritto con effet mille volte domandata, & hora non hò teme 
po di riuederla, fe trouarere falli, habbiatemi per ifcufata, &. 


degnareui benedirmi. Data in le Gratie alli 18. di Aprile 


1579. 
La indegna Ancilla di Chrifto, Donna Battiftas 
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OL to: Reuer. Padreîn Chtifto offernandiffimò? 
- Queliafinitamente magnosil qualdice:Celmmye 
i terramesoimpleo; fidegni perfua benignità, che 
non ha mifura,riempite totalmente dentro, & fuo 
ratutti noi che niun’altra cofa ne pofla diftrahere; frche mi» 
rabilmente in fua Macftà tutti raccolti. peffiamo fempre con 
vetità dire : /n paceynidinfiam dormiamyetr requieftam è 
‘Padre mio fappia la R. V.che hò più voglia di tener filentios 
chedi parlare; però farò brcue. Prego qu:l incommutabil 
Verbo s per quod falla funt omnia } fupplitca doue io manco. 
Hò1ntefo laffligitiva infermità, che fpeffo finnova. Nonsò, 
che altro dire, fe non che’ noftro Padre etertio, fpero fi com» 
piacein farui fimiléal fuo diletto figliolo, & m tali penfieri 
confiderando,hò caufa di raltegrarmi, che effendofi compiae- 
ciuto nel capo, fi compiaccia in voi fuo eletto membro. Mané 
refta,che quanto all'humanità non vihabbia quella compaf: 
fione,& tenerezza.che richiede l'amore,che in Dio vi porto. 
V.i% non vuole riceuere da me refrigerio aleutrosche cò tito 
gufto le manderia qualche confettione appropriata a gl'infer- 
mi;s& puril Signore vuole,che fi vifiuno, & feruino in gli lo- 
ro bifogni. Prego la R. V. confideri vr poco le fue diye paro» 
le, & fopra quelle mi dia licenza di farquel, che mi ha -pro= 
hibito . n 
Circa lo far ftampare quelli fcritti,io non mi uoglio impac- 
ciare in cofa alcuna. La rimetto totalmenté à Dio, & alla R. 
V.& al Padre,qual hò piacere, che fia in buon termine, Pa» 
dre in'eredosanzi fon ccita,che la R. V.(penda affai in metce= 
de del fuo fctittoresprego mi faccia tanta gratia d’auifarmi; fe 
volete danari,& quant8 gli ne bifogna che Dioè ricco, &ì 
tuttoprouederà . Mi fatia molto contra cuote,che pigliaftein 
commodità per mesdeliderando , che habbiate ogni quiete. 
Alla Sign. Andronica fon fpinta a darleil fotto fcritto verfo, 
i 8 


- Sorraitvant1?, Fog 
& credo fapplità per quanto le potefli fcrimere ; 
- Tibramo fommo B:n , ma non t'intendo s 
. Ogn'her adorotwa infinita glorias 
Godo tua MaeSta fempre Stupendo. 


Padre mio V. R. nona mi hà certificata,fe nel Afanete, fofle 


slcun fallo . Prego quella fi degni farlo. In Dio vilafcio, & : 


jui tando, tiratemi di compagnia. Hò piacere la N. afcenda 
di buon paffo:me le raccomando. Cofi al fuo Reuerendo ferit- 
tore;ringratiandolo di fua fatica , offerendomi in quelsche va- 
glio, & polo . Non più, degnatewi benedirmi. Da Genoua 
‘muelle Gratie alli 9. di Giugno 1579 è 


Laindezna Ancilla di Chriffo D.Battifla. F.della RW , 


AI medefimo, Lett. 32. 


Orro Reu.&in Chrifte amabiliffimo Padre S, 
‘ «Che cofa è di voi eleuato in Dio fpirito? La con- 
uerfation voftra farebbe maicon Paolo in cielo? 
‘Anzi ditemi percarità,colw ibquale dice:Zolo pa- 
ter vt vdi ego [um , ln (je > minifter méusz haucebbe mai per 
da fmifurata fua bontà fatto in voi quefto effetto ltupendo è 
Non vogliate celare à metale fecreto, ficome ioogni cofa vi 
riuelo : Et fe qualche cofa vi refta, fi riferua il tutto à quel tem- 
po» quando ( fe piacerà a Dio ) vi potrò parlare fenza mezo di 
carta, & inchioftro: Ma fra quefto mezosfe vi piacesfaperia vo- 
lennieri la caufa,che la R.V.gli paffari anni pigliaua molta cé- 
folatione in lo noftro mutuo feriuere, poi hà di forte mutato 
: verfo,che mai più non feriue. Son certa,che à qualche ottimo 
fine fà quelto, ma vorria faperlo, per poter feguitare penfan- 
do;& credendo,che tutto fa fatto con quella fapienitia , che 
viene da di fopra . en 3 
.Hl Padre Dorì Paolo di Cremona Theatino è fato quà, & 
habbiamo ragionato iniieme un pezzo della K. V. con molta 
Dif, ‘mia 


251.3. 


40.12, 


:Polme di Dio 
deue effer il no 
firo paradifo. 


Simili tanto 
più (memo è 
Chrifto 1 pa- 


tria,qudto più 


in via gli fare 


mo ftati fimili 


D@ dì) ‘Lory espa. 0 » 
mia fatisfatrione. Verdiè,chemi hà detto;che la:R, Vi..eta ip 
letto; la qual cofa benche fia contra.il fenfo,fentirui cofi afflit= 
to,nondimeno in Dio mirando, tutto è ottimo . Il volere della 
cui Maeftì debbe efferil noftto paradifo. Mi godo ancora,che 
la R.V.fimile fia al Signoresal qual fpero, che tanto più in pas 
tria,glifaremo fimiltim gloria, quanto più in via gli faremo fte 
ti fimili perimitatione . Quefto mago Signore noftro, fi come 
megliodî me fapete; mon folamente è tato huomo di dolore 
quantoalcorpoyma credo, che à fua bontà s'appartenga quel» 
la ferittura, che dice : Adagnae/t velut.mare contritio tua, quis. 


pevimaisazione: yge debitur tibi ? O che profondiffima,& inconofcibile contti» 


Tbhr.ze 


tione è (tara quella, che’ mio Amore hà intrinfecamente gu- 
ftata per gli peccati di tutto viverlo. Tale amaritudine eo» 
cedeua fopra modo il felle, cheguitò co'l palato efteriore + 

Talecontritiorre eftrema chi la medicherà, fe non quell’omni 
potente fuo padre, quale mandando la mifericordia fua ma» 
gna fopra di vutci noî figliuoli fuoi , con perdonarci ogni pece 
catosfanata perfettamente refta la contrition del tanto addole 
tato fuo diletto figliuolo ? To fpero,& credo;chie la R. V.habi 
bia non poca fimilinudine intrmfeca , & eftrinfeca con quefto 
notrovnico Amore Chrifto : inttinfeca per il continuo volon 
tario dolore;che pigliadelli peccati di tutti,come delli proprijy 
fondo la mifura dell'ardore; eftrinfeca per le c6rinue fue in» 
fermità; 8 indifpofitiomi. Non vi è otdine, ch’io poffa più ferie 
mere,effendo domàidata da due bande . Benedicetemi femprey 
che Dio vi empis dentro, & di fuora di fe medefimo totalmeni 
te. In Genoma &c. i 

Laindeyna Ancilla di Chrifio D.Battifta F.della RiWe 


Almedefimo. Lettera 33. 


OLto Reu. Padre in Chrifio offeruandiffime: 
Grandementesmi fon rallegrata, & rallegro dele 
| l'ottinta nuona schela R..V. s'è degriata darmi iù 

- due fue gratiflime lettexesdel ae aa 


Ssrrtrvacmu SIT 
detta quale ne rendo cordiale laude è fua Macftà.Io continua 
mentela prego,noglia ad honor fuo, & vrilità di molte anime 
fanare la Reu. V.corporalmente,ma vifto,che non lo fà. piglio 
rutto per il meglio. Non già che perda la fperanza diancor ve» 
derni :-tutrauia non dobbiamo hauer aleta volontà, che la di 
mina,qual vogliatno,che fia il noftro dilettabiliffimo paradifo 


Bafta,che in fua Maeftà mirando,fpero,che fi goderemo,ftan- > 


“do nel {uo diuo cuore erernalmente, che effo parmi; che fia la 
noftra uera ftanza; conciofiache il medefimo è la (tanza di 
Chrifto,del quale è feritto: Eru/anit cor meun verbum bonune. 
Se l'hà erutraro,adunque egli vi ftà dentro. Et perche il fmi- 
furato amore di effo Chrifto cihà dato tale maffimo contento 
di manifeftarci il ftupendiffimo fue volere,dicendo: Volo pa- 
ser, vt vbiegofum, ib fit & minifter meus : ditemi diletto Pa. 
dre, chinonvfciria dife fteffoà tale, & tanto dimoftrato at- 
dore? Non poffo entrar in quefto ragionamento di fuoco; 
che'l tempo è breue. Scriuo con paura,che} portatore non vo» 
glia andar via. - MS 

° Hoinrefoil tuttoà compimento per ledue lettere della R. 
V.fe non guardaffi in Diosche delli voftri ftupendiffimi effet: 
ri vaica caufa,non faperia maicome fare à ricompenfare vna 
minima parte di eflijtante fatiche,tanti difcommodi, in tem» 
po d’affligitiviffima infermità, rante fpefe;l’ingegnarfi con di- 
perfe perfone d’importanzasmendicando fi lurigo aiuto,& al- 
grecofe fimili, cheio ftupifco fopra modo. O Signore, con 
ruttele vifcere mie ti prego per la tua intrinfeca natural bon- 
tà, &amoreinfinito, donate fteflo in fempiterno è quefto 
cuore, che altronon brama, fe non tuainfinità. Quella tua 
fantiffima Madre hà pur intonato per Spiritofanto, Zfurientes 

° Amplenit boms &c. a i 

Ringratio con tutte mie forze la R.V.che fi fiadegnata no- 
tificarmi il bifogno di quelli cinque fcuti. Crede, che habbia 


efpettato all’eftremo, che fe più prefto m'attifaua , io ti'hauetia 


nelle mani,quali fi-fono adoperati in cofè pertinenti all’honos 
re del Signore . Non hò hauutoardimento di mandargli alla 
R:V.per quella impofitionescheifi fue lettere mi-bì fatto ; di 


Sf 2 cendo: 


Luc.ts 


Lae. 10, 
de, I. 
Q.1 
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cendo : Non voglio, ché è patto niuno mi mandate cofa àlcu=.: 
na. Ma fappia quella,che quafi fubito,che intefi il bilc gno » il 
Signore me ne mandò. | “ 
Volendo compire l’obedientia, quale per il paflaro V. Reus 
m'impofe,che lè douefli notificare la difpofition mia del tem-,. 
po prefentezil Signore s'è degnato farmi fcriuere parecchi ver», 
fisquali vi mando per il medefimo,che hà portato le uoftre leg 
tere; &-cofi infieme mando ledue lettere a due figliuole. vo», 
ftre. Il Signore mi dì vna difpofition dentro, che defidero te» 
nere filentio: ma vifto,che volete coli. hò pregato Dio ; fi des, 


°° gni farleco’ fuo fanto fpirito. Raccomandatemi alle loro fan» 


tcorationi ftrettamente con tutte». i 
Non sò,fel noftromolto R.&dilettiffimoP.Serafino fia cè. 
voi, che ne haueria.grandiflimo piacere. Me gli raccomando. 
quanto più polfo;:he'l miconduca a flare, doue egli (tà. Etgli, 
direte,che la Madre Vicaria, che era Donna Maria Ifaberta è. 
morta. Egli sì,che Madreera d'importanza. Ringratio molte, 
il R. P.D. Gioan France(co Adornoscon quelli alti R_ Padti,, 
che aintanola R.V. quale pregosche quelli verfi che le man». 
do,tenga fecretiflimi. Non poflo più fcriuere » Tutte, tutte ft 
raccomandano ; ponetemi femprein Dio, & degnateui bene», 
dirmi. Da Genoua mle Grazie alli 20. di Giugno 1581. 
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I A! medefimo . . Lettera 34. 


OLTO Reu. Padre in Chrifto offeruandiffimo:, 
Defiderando molto, che da ogni bora, punto, &, 
momento ;.il Signor fidegni congregarci infieme 

(3.5 7: congutti gli Amatoridi fua Maeflà in quel diu:ne 
vno,cheifolo è neceffariosin quello increato Soleil quale dice; , 
, Ego fina lux mundi +. In quella luce vera, qua illuminat omnena, 
bominem &c. parmi,che quafi fiano fuperfine le parole eftes, 
ziori; conciofia che fua occultiffima.virru a tutto pi 


| S parrtrvia rr 313 

Mi ftà puraffai in cuore quella foprafubftantiàl parola, che'È 
Signor dice: doie è iltuo teforoy'ui è il tuo cuore. Efendo a- 
dufique molti Amatori nel mendo, il teforo de’ quali è vnica- 
menre Dio,cirefta chiarosche quefto Dio, quetio teforo cter- 
no,hà congregato, & congrega fempre di nuovo moltiffimi 
innamorati cuori, quali vmiramére infieme quietano, ardeno; 
& giubilano in tale feliciffimo iuogo ; nel numero de’quali fi- 
tifco moltosche V.R. & io fiamo per fola fua gratia connume- 
rati; & giubilando infieme:» conjpeétu eius. Allhora ptouere- 
mo in noi quel, che dice Efaia : LA facie ema domine concepimys, 
& quafi parturinimus, e peperimus fpiritum falutis. Forli che°l 
Signore hebbe in mente quefto mirabil parto della innamora 
ta anima,quando difle: Qui fecerzr voluntatem patris mei yqui 
incgliseft,ipf: méus fracersforory&r matereft . O quefta tupen- 
da faccia, quanto importa (tarle davanti. Ma al Profeta non 
biftaua ftacle dauanti, ma bramando confortauatutti, & di 
ceua: /ntroite in confpeftu eus'inexuitatione. Ne inuitauaà 
ueftaimmenfafelicità d’intrare nell’occultiffimo intimo di 
fia infinità, & iui per ardentiflimo amore guftare: emim firanis 
eft dominis, Talipenfo, che ftupendo miraffe l’ifteffo regal 


Profeta; quando difle : Domine mm lumune vultus tui ambula=. 
buntytr innomine tuo exultabunt tota diese in injlitia tua cxal= 


tabuntur,quaniam gloria virtutis corumtyu es, 

Padre fommamente in Dio caro,la lettera di V. R. da mol. 
te bande mi è (tata cariffima, qual parini , che mi renda odore 
di fua Maeftà. Non sò,fe debbia hauci tanto tempo da poter 
rilpondere à cutti gli punti di quella : ma fpero, chel Signore 
fupplirà. Maflime mi fà giubilare, che ogni hora V. R. fi trowi 
più conforme al diuin volere nelle cofe tanto contrarie al fen- 


Matt.6. 


Ò LI 
Cuori innanio 
vati di Dio, v- 
niramente ff a 


no in effe, ga- 
dendo, 


P[.97. 
4fa4.26, 


Matt.18. 


P/ 99. 


P/33 


P/88. 


fo,come è la continua anguftiofa infermità ; & per quantoio 


comprendo,non folo è conforme,ma parmi » che non habbia 


quafi altra volontà, che la divina, Etchi vi potrà nuocere ? 

Si Deus pro nobis,quis contra nos ? Stateuene in rale requie di- 
» cendo: /n pacezin idipfunadormiam,<& requieftamy Circa quel- 
laimprefa,vi domando ftrettamentein gratia, che non vi pi- 


gliate anfictà, cheni polla far nocumente, | Prego-Dio , en». 


r tri 


273: 


Serino in fede 
îb Dio miran- 
do e. 


Matte. 
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tti nel voftro fpirito, & faccia il tutto. 
Quella auttorità della fcrittura: Spirits oris eius omnis vir: 
tuscorum. Non hò memoria alcuna di hauerla fcritta , nè il 
ropofitu;conciofia quando feriuo,dico in fede, in Dio miran- 
do,quel,che althora mi viene in cuore, poi non ci penfo più. 
Potria accadere,allhora parlaffi di quel ioirito diamore infinî 
to;ilcui ardore, benche da appropriato al Spiritofanto: nondi- 
meno la (ua incomprenfibile virtù a tutta la Trinità egual» 
mente è commune. 
Quell'altra parola : Sicut & nosdimittimus debitoribus ne» 


| iris: non hò cempo di cetcarla nel libro; ma quel che hora mi 


P/16. 


vienein mente, è,che tutti quelli , che offendono Dio,reftano 
debitori à tutti gliamatori di fua Maeftà, perche effi Amato= 
ri con tutto il cuore pregano di continuo per gli peccati di tute 
to l’aniuerfo : bramando, che fua bontà li perdoni; ficome la 
piccolezza noftra ricchiede fempre con fue piccole forze tale 
gratia,che à tutti fia preso . Et fimilmente domandano 
che Dio faccia verfo loro con fua virtù omnipotente quello , 
che effi fanno con loro minimitade. 
Quell'altro punto ; Non loquatur os menm opera hominutti. 


. non ne hò memoria alcuna; faluo che forfi parlado della inefà 


Jo. 30. 
Maddalena al 
fepelchro per- 
che mofirana 
mon reftar fo- 
disfatta de gli 
Angel, 


Pf16. 


fabile vnionesche l’anima hà con Dio, viene à wilificare tutte 
leoperationi delli ingegni creati. Onde che il verfo ferit- 
te vn poco più di fopra nel medefimo falmo,pare,che dimoftri 
come il Profeta teneua fiffi gli occhi nel divino Sole, qual di- 
ce: De vultutuoiudicinm meum prodeat, Non vi ricordate, Pa* 
dre mio,che la Maddalena, quando piangeva al fepolchro,pa=' 
reua,che non faceffe conto de gli Angelische le parlauano, & 
perla loro loquela non lafciava il fuo pianto? Quefto ragio- 
rieuolmente accadeva, che effendo ella ufata a udirè quel lin- 

uaggio diwino, glialtri non ledlettauano,& à comparatione 
ari e faftidiuano. Il Profeta adunque, ché-efperimentaua * 
quella intima operatione della vnione di Dio, è tutti gli ine- 
fperti occultiffima , facendofi beffe di tutto il refto, forfi che 
eruttò dicendo : Monloquatur os meum opera hominum, — 

‘+ Quandola Reu. V. troua qualche punto-mon ben chiatò g 

dali — PICGAa 


Srintoestt. 
rega; lo feti via ; che fe non miraffi in Dio, haueria per certo 

di fare mille falli.perche fon donna ignorantiflima ; & da per 
fingolar gratia di Dio in fuora, non faperia dircofa , che foffe 
giutta. V.R.elfamini diligentemente il tutto,& leui via ogni 
cofa dubbiofa . fupplifca Mio, per amor del quale hò fatto il 
tutto,creJeridomi obedire fua Maeftà; hora voi in luogo fuo 
fate l’offitio. Se 

Credo,che V.R. dicail verosche quel tanto, che fcrifli pet 
vbedientia del Padre Confeffore,foffe la prima cofasch'io feri 
ueffi. Appreflo credo, che foffesche predicando il Reu Padre 
Don Califto Piacentino è Genoua, parlando io con fua Rew 
à bocca, le domandai tutti, oueto parte di quelli dubbij ; & e- 
gli m’aftrinfe di ponetli in fentto,cofa;ch'io non volfi fare fen 
za licenza del Padre Confeffore. Et occorfe poi,che"l Padre 
Negrone gli vide,effendo Priore di San Theodoro,& gli piae 
| Que fate lui la rifpofta:& per quefto il Padre Don Califto non 
volfe più far altro. La terza fcrittura fù quella rifpofta data 
a N. & non vi tnatauigliate,che in vn- luogo fia feritto del 24. 
& in vn'àltro del 18. perche in quefti doi tempi fù la peftilen- 
2a à Genota,& in vnodi quefti doi tempi io feci la rifpofta à 
quella perlonasma non sò,fe foffe in la prima peftilentiazo in 
la feconda. Du 

Quel fectetiffimo voftro penfiero,fperando , che farà d'ho« 
tiot di Dio, & fommo contento delli miei doi Reuerendiffimi 
Padti,io ne preghetò,defiderandosche piacendo à Diosfeguiti 
l'effetto. Et perche fi legge di San Paolo;che più volte adopea 
rò gli mezi humani; per tal effempio credo, non faria fuori di 
propofito preualerfi di qualche perfona, perche più facilmen- 
te fortifca detto effetto. 

AI prefente l'età miascredo,che fia entrata nelli ottaritacins 
Que anni « fon fatta religiofa di tredeci anni. 

Il Pater nofter hebbi efprefsamente in cuore commiffione 
di fcriwerlo. Ioperlamia grandiffima ignorantia , mirando 
in me,non fapetta per modo alcuno, che mi fare, ma fui con + 
fottata dentro; & mi furono miniftrate le parole, fenza alcun 
înio meritosanzi con molti demetiti ,  Parmi, che detta Pater 

Li se nofter 
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nofter fia Ta prima.opera,che habbia fcritto, confretta dentre 
dacommiffion efprefsa. Appr.tso credo fia feguito : Hecef? 


efpreffa commif VILA aterna: pois Oportet femper orare. Le altre operette Vi 
pone mierere R. può meglio fapere di me, qualè fatta in prima,perche co» 


diaina» 


Barifasra 
affretta dentro 
À >sffring.rfi 
rotalmòte intra 
in Dia, 


me vna era compita,fubito V. R..mela toglieua dalle mani 3 
fiche non hò copia fe non del Pater nofter , qual feci, quando 
erauamo priue delli Padri. Et ho copia di //ec eft vita arernas 
& di /ntraingaudium domini wr. Tutri gli altri fonoin man 
voftra, & non ve n’è copia alcuna. Non pofso dit altro, che'l 
portatore m'afpetta, benedicetemi. Dalle Gratie dì Genos 
ua alli 18.di Luglio 1581. 
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A] medefimo. Lettera. 35. 


OLto Reu. Padrein Chrifto ofseruandiffimo Si 
Duedi V R. hò riceuuto, l’vna àlli 15. di Maga 
gio,& l'altra alli 22. di Agofto grandemente ca» 
re, & altre due con gli veri. All: quali tutte non 
hò fatto da gran via quelle rifpofte, che meritauano le fue pa» 
role molto notabili , & le fatiche graui, efsendo infermo di 
molti anni,con lè fpefes&opra tutto i’ardentiffima carità,che 
hà fatto il tutto con dilettarione. Delle quali tutte cofe mi fori 
pallata quali con filenno,defiderando, che Dio, 11 quale è vo 
ftro vnico Amore, fi v:donitutto in fempiternozla cur Maeftà, 
tengo certo, hauerà accertata ogni voftra fatica dolciflimame 
te,& voi di compagnia eo'l iuo cuvre di fuoco , trasformando 
iluoftro in fua inhnitate. Etiandio la piccolezza mia tanto 
più ha cordialmente ritenuto la gratitudinenell’animo, quan 
to manco l’hà dimoftrata di fuora . A quella lettera,doue era- 
no gli cari verfì ,, non hò fatto fin’à qui nfpofta alcuna per due 
cagioni; la prima, conciofia che fon molto aftretta dentro di 
raccoglierm:,& reftringermi tutta roralmente in Dio , defide* 
rando,che fua.bontà dia perfetta morte alle n6 neceflatie cftes 
riori 


. 


___ Srsaktevarn = $ry 
fiori occupationi . La feconda è ;che effendomiper-Div gratia 
ftati promeffi danari per quel negocio , che hauerealle mani 


efpertaua,che gli mandaffero,& allhora feriutre ,& mandare . 


efsidanari, purthe jaR. Vi mi maridafle portatore ficuro,ma 
fin’ quì non fono ancora comparti nor mancaranno. | 


* Quantoio mi reputi obligara alla Signora Andronica, 8 


al Signor Alberto di tanta loro catità,&.generofità;non lo fas 
perciefprimere;non poflo far altro;che oratione,& la el@mofi= 


na medefima pregherà dauantià Dio,& VR ch'è l'vnico mé, 


to, per il quale uiene il tutto , fi degni rendere loro quelle ap- 
propriate gratie.che loro conuengono;che 0 don fono per mo 
do,alcuno (ufficiente. Hò pregato,& pregarò il Signore fi de- 
gui mandarne per altra via, ò tutto,ò parte; accioche le loro fi» 
gnorie non habbiano piùtarico'. Staremo à vedere, achi fua 
Maeftà vorrà dare quefto merito . Alla Signora Andronica hò 


pe compafsione,& tenerezza della infermità del fuo figliuo' | 
‘ ) 


hò gran piacere,che ella fi refigni liberamente à quello;che 
fn infinito lo ama più di lei. Lapregocordialmente,chelo vo 
glia feruire con mifutasnon gli mancano feruitori , bafta che 
guardi il tutto con gl'occhidella fua prudentia.. vs 
- »Del Padre,che non debbia più venireà ftar con voi, me né 
duole, quanto al fenfo,fapendo quanto V.R. lo bramaua,pa= 
tendole vn'huomo diuino; come è. Mamirando in Dio, tutto 
mi pare ottimo. Chi sà? Forfi che’l Signore vi vuol far guftate 


pli voftri fpirituali amia1 nell'intimo di fe, fenZa il mezo dei 


enfi . Non fapete,che dice etiandio a gli Apoftoli : Siego now zo. r6. 
abiero;paraclitus non veniet ? Quefti fenfi, Padre mio, fono la< Semfinoffrila 


dri, non bifogna fidarfi delledoro lufinighe. Pur tutto con di- 
fcretione , maffimé voi;che fete infermo;pigliate qualche con- 
folatione , & refpiro fpirituale à quefto fine, per meglio ferui= 
reà Dio. LI | di 
: Citcail parlaredi Paolo, ionommiricordo d'altro ; fe non 
di quello,che dicéegli alli Romaniall’ottauo capitolo. 
|. Del tempodella mianatiuità non hò altro ricetdo , fe non 


che un giorno di Venerdifantosmio: Padre mi diffe: Hoggi tu' 4,75 
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compitci gli tyoi anni; ma fe fia nata in quel giorno;nòn lo $Ò;< qu: Bassifta, 
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quel giotno dettianni ©. xe MIRTO 
“ 1 Pater nofter,parmi,chte fia la.pritna commifsioni chiaifa 
fima,& efprelfa di douer patla: e (apra di quello. E: ioallegan 
do la miaimpofsibilità , & come per modo al. uno non mi ban 
fiauaPanimo,fentbil tuo {polo l'ha fatto, & come è {pofati ma 
nifefterì la (ua intentione. Riligna andar a complieta - Tuttez 
tutte fi raccomandano. Benedicetemi l’adre. Da Genouaia 


do Gratic'alli 16. d'Agoftors$s. L 


La indegna Ancilla di ChriSlo D.Battiftay F. della K.V4 


Al medefimo.' Lettera 36.0 


rea) OL To R. Padrein Chrifto, offertandiffimo Sx 

i Latuadelli 8.di Settembre al folito gratiflima 
hò riceuuto ; la rifpofta della quale.credo nora 
farà molto proliffa,perchie mi debbio communia 
cate. Balta inuitarui con tutto cuore 4 fare va 
fieggcio, che (pero il Signore da poco tempo in quà fi degna 
(piagermi molte volte ibLgiorno a.faresqual delsdero celebrare 
ia voltra compagniast di tutti, fe pofiibile folles&è queltoz 
Congrega nos de natiombus,vi confticamur nomini fandho tuo, &: 
gloriemuin lande tua. Con quel defiderio,che dentro Dio mi 
dà,fiti(-o pur quali di continuo,che fua bontàincompreafibi: | 
le congregitutti gli fuoi figluol; & Amatofi atdenti da tutte 
l’uniuerfo mondo in fuo glorioto confpestos & iti Rido gli vas, 
{catotri im vnoschie per quefto hà fatto mote il{uo figliuoles 
TUt filios Dei,qui èrant aifperfa, congregaret is vnums Oride de- 
fidero,che fua Maeftà neabbraccia,e ftringa tutti com-lua in 
Gnitd;io laquale per l'innocentia del {uo figliuoloci {tabilifca 
in fempirerno?. C omeécredo ; che bramaffe it Profeta squand@ — 
diffe : Adeautem propter innocentiam juf.epifti; & confirmafli 


* meinconfpeltutuoinaternum. Eccoline benedica tutti, né 
Saniifichi tutine doni & transformi in fe Mteflo per fempresit 


faccià, 


So ri nuva dr 


19 
faccia,chè fiamoconlumati in vno;& tuellischè:per piperno sie 


fono feparati,con vixtù fua omniporente, fi degni 
menteà feseriandio pregando, & dicendo al nbftro-Chitifio 3 
Tolle virgam, & congregapopuinim Quetta felitecongrega 
gione già è fartain glidiuini Amatosi,fecondo lafententiaidel 


Signore;che dicesdoneèil tub teforosiui è il cuorettos: certo. 


che il teforo di tutti gliardenti Amaroti è vnicamente Dio; a+ 
dunque tutti gli cuori dell’ifteffi Amatori, che fono nelmon» 
do vniuerfo,tutti infieme fanonell'infinito reforo. Ma quan» 


do noi preghiamo, (pero; chefempre fua Maeftà ci tiri più inti 


mamentes& mirabilmente in fe medefima, & noi veniamoa 
®bedire il Sigriore, trattando il proffimo ,«come noi fteffi ; cofi 
ciinfegna fate nel Pater nofter. Benche affai voltefon (pinta 
a pregar più per chi lo debbe più honorare. Se noi fi ftudiere- 
mo ftare di continuo , aiutati da fua vira infinità, in queta 
benedetta congregarione,ftaremo fempre infieme, & giubile: 
remoin confpettwregis , 8 le parole eftetiori fenza neceffità }. 
quafi faranno fuperflue. Non wuoglio andat più in lungo + In» 
mitate tutti glramici ad intrare in quefta fanta Congregari 

ne. V.R.gli dica;ché preghino per me;& per vità noftrafortl 
la carvale,che n°ha bilogno. Raccomandomi à tattigli nomi» 
. nati nella woftra . Putre Jenofre con'ogni inftanza*fi racco» 
mandano alla Reuerentia voltra. Dalle Gratie alli 20. di 
Settembre 1581. . si. 


La indegna Ancilla di Chrifto; D. Battifla., F.della R. Pa 
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Almedefimo Lettera 37. 
Er 


mez Or ro Reu. P.in Chrifto offeruandiffimo $. 

NA W Duecofefommamente caré,il Signore s'è de- 

gnato mandarmi infieme il noftro Reueren» 

i diffimo Padre Generale, scela gratiffima lette» 

esita een ra di Vi. Ilqual Padre Generale quanto fià 

+ ftaro vuicari’bonore*di Dio; alia rinogazion.dell'oferoanza 
i I lt 2 antica 





Naum.20, 


att. 6. 
Teforo vnice 
de' veri Ama- 
tori, Die. . 


Era' (pinta è 
pregor più, per 
chi più douea 
honorar Dio, 
P/97: 


de 





_ io barra e? 


antica di quefto monafterio ; &allo accoftamento'delli:cnos 
noîtri.a fua Maeftà, non velo:faperia efplicare. Hì fatto ynà 
belliffima, & fapientiffima predica, in quale ha patlato affai 


. del refignarfi totalmente in Dio;con grandiffima gratia,& fia 


golar benignità,& dolcezza.. Si che vecchié ; & giomani pas 
iono in nuouo feruore rinouate;& inanimate . Poi quelli fanti 
auifi venuti dal cielo; in quali fel’vna parola gli fortiva benes 
l’attra gli fortiua megliaycon quella fua fingolar gratia; & cor 
‘diale dimo!trato affetroideli profitto noftro. Ha dato a tutto, 


* il Collegio grandifiima confolatione y quale gli è rimafto afa 


» neà Genvua. si 


fertionatiffimo .. Ma. fopra:tuttofpero.molto frutto :clre bea 
nedetta fra.l’hora, quando (ua Reuerendififima Paternità vene. 


LI 


Se non mirafli in Dio, mi doleria aflai della morte delRes 


" merendo Padre Io. Francefcò per lerottime fue parti , per quali 


 potena fare grande onore è Dio,& vrilità al proffimo .. &colè 


| Eterni f DA 


9 


fn D'o,croè fe 
condo l'idea. 


+ 


“tao, dicoycobiturre e porentie dell'anima 09") fprito, cuosegì 


ta vedo, che ta R.V'haneua granconformità con luispigliana 
do confolatione grande di conferire. infieme .cofe diuine: > 
Così è piacciuto è {na Maeftà , qual di rutto benedetra.in creta 
no fia dachi lama, Similmente dico-del fratello della Sia 
gnora Andronica;per l’anima del quale bò pregato,& preghes 
rò, congratulasdonmi affai del fuo figliolo .. Procuri femprez 
ch'egli viva fenza volontari} difetti. -Alla:cui Signora molto. 
mi raccomando. Nelle fue faftidiofe facende fe tenerì fem. 
pre Dioin cuore; fua Macftà farà il tutto. Raccomandatemi 
Quutti gli moftri;tperialmente à chi vi aiutas& al Reuer.Padre 


Don Marc'Antonio. Tutte le voftre figliuole fi raccoman- 


dano tanto, che non faperija efplicarlo : & maffime, ch'io-fon, 
vn poco cafcata,& fcontrata della relta,& lo fcriuerete È com 
trario : fon miglioraja,credo non hauerò mal. Ad ogni mo- 
dibfra voi, menor biffignano parole. -Bafta ftase infiem& 
ini Dio fempre. Sua Maeftà ci hà tenuti ab:eterno nell’intis 
modi:fc, fi chedal fuo canto fiamo eterni; sefta ,che col (ua; 
tratro omnipotenteci tirì, intanto che fempre con noftra vos 


lontà Miamoidomne egli ci tiene col finifuratofuo.amore: ftia® 


"a 
. 


S percter-rvaa è 10 s2Î 

@ctutto cid;che hà vigorein noisin-fua divinità infinità, & plo CNF. 
ria, afcofti con Chriftoin Dioseflendo morn a tutto al refto,pe 
TÒ bifogna fempre vrare, & nur im dr fre: xt e<Hò parlato vi Luc.18%, 
pochetto in prefèià al: Reuerendiflimo Padre Generale con... 
mio gran contento, perehe hò conofciuto in parte l’afferto 
grande,che hà di accoltarii tota!mente a Din. Maggior gufto 
mon portia ricevere. Altro non refta, che tuttitre dicompa- 

nia renerla Maeftà fon fempre in cuore, alla quale dedicato 
Dubbio tutti gli penficri,parole,& operationi noftre, S.Res . -. © > 
ucrendiflima P. a bocca fuppliràsdouc io manco, quale mi hà © 
detto, cheviamacome l'anima fua. Da Genouaalli 20.dî © er 
Ottobrio 1581. Sa 


+00 > Laindegna Ancilladi Chrifto,D.BattiflaF.di V.Re > ©. 4 


‘AI medefimo. Lettera 38... 


, 


. 
- 


\dV°DET E indomino femper, iterum. dico gaus. Phil 

by AGNO) "dere. Il mio Renerendo, & dilertiffimo in Chri+ 
LfgrWsesn fto Padre,defiderando;che la Reuerétia V. god 

N ae 2 fempre di quel magno immutabile, & divino .., 





‘ 
PE. gaudio; del quale drcé il Signore: Gaudium vo 216, |. 
firumnemotolietà vob:s . Son (tata (pinta di manifeftare tale in pu 
i i da ‘ Gaudio dinino 
mio occulti defiderios qual eftimo , che duecote principali lo gue co pasa 
diano a guftare: L’una,che effendo Dio per fuo eltremo amo ja1/0 danneà 
re tutto noftro,futra noftra la diuinità,& humanità fua,che è gsffare. 
. l'infinito paradifo, & vita eterna diogn’uno , chel'ama ; però 
ftando nel cuore il detto feliee amore, vi ftà di continuo il gau 
dio di fua indicibile beatiendine , felicità , gloria , cop tutte le 
fucinfinite perfettioni .-Nella contemplarionde' quati tupi- rom.sr, 
ua colu,che dice : O alritudo diuiriaruma fapientia , & fituntie Amatore gode 
Bei, Di quefta Diuirità pafcendofi l’Amatofe , ‘hon folb più, che Die fia 
de di quel be di fue infinite perfettioni ‘ma Pacmpegfila, 
gode di quel poco , che di fue infinite perfettioni imtende : ma ’ fe Sifuraro 
intra per virtù divina in quel fectetiffimo abfeondito , dove foffe al fuo capi 
apeftabilmente ftà infieme con Cigifto;done gufta fopramodo 6, e perche. 
sel | la 


ml i 3 


è 
© x: 


329.0 0 Los rina: ” | 
{a fua incomprenfibilità , qual più la empie di giudio, che pét 
Ja grandezza fua fia inconofcibile, che fe tnifurata foffe al fuo _ 
- a0*tapires perche non ama fe, ma l’vnico amato. Coftdimorain 
diario nia , quelle tenebre, in quella divina notte ; della quale nontdin 
| alcun înodo parlare , fàluo, che io conofcos che non lo poffo 
‘ conofcere, 3 LE ISRE i : 
- L'altra mirabil cofà , che tiene in cuore in quel Mtupenda 
gaudiosche da niuna potentia de mottali ne può eflere tolto, 
Gode fampre , è la vera vnionedi noftrà volontà, cin quella di Dio. Chi 
chi non n «i nonhà altra volontà, chela diuina , gode fempre; perche fua 
“he la fi rina Macftà Omnia, quecunique-voluit, fecit in calo, &rinterra è 
P/.134.  Lamatofe adunque,che fi è refignato a Dio totalmente; là * 
volontà del quale è il fuo paradifo sin quefto tale fi verifica 
1.16, quellaparola; Gandium vefirum nemo tollet è vobis: perche 
-— ftandoimmutabile la caufa permane l’effetto. 
‘ Queftaimpreffione, che Dio mi hà meflo in mente ; è voi 3 
come #grande amico di fua Macftà alla quale è piaciuto dar 
‘ miinvoftre mani,hò voluto manifeftare . ‘ Sò; che più di me 
incomparabilmente conofcete : nia bramo, ché la Reu. V. mi 
conduca con fue fante orationi in quefto abfcoridito,in quale 
in vofttà compagnia mi ripofi ton Chrifto int fempiterno. Nofà 
Turno fid ina *EBiungerò parole,che rutto ftà in venire alla‘proua,di pigliat | 
venirallapro Ogni noltro contento , dilertatione , gaudio , ogni brama , & 
me, e. = gloria,conturto quello; che hà in noi vigore, tutto tatto più 
‘> Shenonfipudefprimeres vmicamentenel noftro Diò, ama- 
è. ©, Bea 8 gloria, & tutto. Im Genoua alli 6.di Maggio 1582." 


. Laindegna Ancilla di Chrifto, D. Batt.F, della R. (2 
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-. Al medefimo, > Lettera 39. 


Orto Rei. Padtein Chrifto ofléruandiffimo $: 

È ‘*% 7 FONDO Comedite bonum,& delettabitur în craffitudirie anì= 

l ; mq veftra. Oquefto Buonos che hì in fè la in- 

comprensibile grallezza delle Dininità, th? pottà 
i ; com- 


mr -v 


$ptatrvarLti 623 
Retiiprendere la fua giocondità ? il gufto s che fi hàin conti». 
huamente marfigiatlo ? Aime Amore, chie fi può dire di te, fe 


_bonadorarti nel profondo filenitio? Le delitie di quefto etern@ 


Amote fono di effere con gli figlitoli de glihuomini; fe gli 
huomini; che trasfotmati foro in divo fuoco porteranno turree 
le fue delitie in queto diuo,& fmufurato amore, di quefto 0c- 


| cultiffitmo accordio chi ne potrà parlate è A'tali credd; che 


dica il Signote: Afametein me, &r ego in vobis . ‘Ma di quello, 
che fi celebra in quelta fopramirabile manfione in fi può 
parlate. A quefti peifo, che dica rl noftrò Amore Chrifto; il 
quale tando, & picchiaridoalla porta del cuore, dice: Si quis 
audierit vgcem meamy< aperuit mihi ianuamititrabo adeum, & 
cenabia cum eo, ipfe mecum. Non dice il mio Signore, che 
cofa mangino in quefta (tupendiffima cena; in la qualefi de- 


. pina cibarfi con gli huomini. Non pollo penetrare quefte fi= 


pil'atifiime cofe. Ma di mio Amor pet tua bontà infinita; 
tofa fi mangia alla cena di vntanto Ré ? alle nozze del Dio 
della gloria? Di vnico mio Bene : Comedite bonum, quel bito- 
nosche folo è neceltario; ilqual in infinito eccede ogii ereato 
intelletto j di qual vi patlo s nofì perche fappia, nè pelfa, ma 

erche vifento tanto afflitto, quanto al corpo ; che non ceno- 
icendo né in dielo,nè in terra altro bene, fe hon Dio, non sò« 


Prou.€ 


ins: 


Ape. i. 


Lae.48; 


chie altro fare, fe non nominare fud iticomprenfibile Maeftàj — 


la qual voi con tutto cuore amando, non potrà farey he fenteni 


. dola V. R. ricordate, non he habbia refrigerio + Sò, che ella 


lo tiene fenîpre i cuore, & che la volontà fua è il voftto para 


difo; perotGandium veftrum nemo tollet à vobis : putio defide- fori 


toamarequel, chie voi tanto amate; petò quefta conformità; 
& queftoragionamento;fpetosvi darà qualche contento. Pe- 
tò Padte mio;vi domando (ttettaméte in gratia,dite con Maia 
giubilando: Gandens gandebo in Domino, &exultabit anima 
mea în Deo meo è pi s 
Hòhauuto gtan piacere, che’| Rewerendo Padre Emanu» 
elle abbia accettato quella fatica, fperando, che Dio buone 
habbia ordinato così chebenedetto fia fempre il tub diuine 
toni. Miduole;che effendola R, V. tanto lc 
là 


TE: beato ZEr®r $€Tr—r< 


334 Lranraas; è? 


bia di miouo.affaticarfi. lo fpero , chefe quella notificaffe gl 
fuoiconcetti ad elfo Padre Emanuelle, egli intenderia il ve 


| ftrofenfo,& uipotria aiutare. Seè cofa fattibile; ve mepregoì . 
‘© Percheiltempoèbreue,mi bifogna finire. Alla Signora Cla 


era,& Andronica ftretramente mi raccomando con rutte.la-ve 
ftre figliuole,quali tanto in Dio viamano. AI R_ P.Maeftroy 
- & al Sig.Alberto mi raccomando. Non più : Gaudere in dom» 


PIA,.A 


no femper,iterum dico gaudete, &r-orate. V. R. fi degni fempre 


benedirne.- 11 Reuerendiffimo Vifitatore mandato dal fanto 
-Padre,fà il fuo vfficio, pregate , cheegli faccia frutto . Da Ge» 
». noua nel Monafterio delle Gratie alli. 4. d'Agoito 1582. ..> 


Almedefimo. . Lettera 40. 


© Eaindegna Ancilla di Chriflo D:Battifla F.dellaR.Ve 


OLTO Reuer. P. inChti(toofferuandiffimo £; 


| - Con tutto il cuore ringratio la diuina bontà, qual 
. s'è degnata concedereà tutti noi quefto commui 

è + negaudiodelfacrificio volontario , che hà fatto .il 

gran Cauagliero Don Pietro Francefco, del quale {pero , che 

tutto il Paradifo abbia fatto letitia ; & che più importa bà fa» 
tisfatto il diuirî cuore di quel eterno fmifurato Amante,cheab 

eterno l’hà tenuto caramente in fe,l'ha amatoycreato,& fingo . 

Xarmente chiamato a1 (uo fanto feruitio, cò dargli vittoria maf 

x, 4 fima de’ fuoj potentiflimi inimici..Hora reRa »che fi come fi 
dentro,& di fuora offerto totalmente tutto,fempre più fiacco 

fti,& vnifca a fua Maeftà, offerendole per fempre.tutto tutto 


È Memiriade 


3 P'amore,& l’honore,niente per fe,& tutto a Diostirandolo call 


bane infinito è fito aiuto, quanto più può, nella fua memoria, mandando iti 
una fimenza GA des il relto. Quelta memoria del bene.infinito,par 


mafrere nel cuo 


recutte levir- 


I 

| 

diwina, the fa mi,che fia vnafemenza dinina, la quale renerido in cuore, fà 
| 

i . è ‘ . ° 

tù, © ferfet- domandi a fua Bontà,ch'io faccia il fimile. 


nafcere tutte le uirtù,& perfettioni. Prego‘inftantemente,che 


tion, » » Circaladifpenfationedelle elemofine della Signora .Com 


(pe. Pv. nelia 
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ficlia facé.come vipare,che fia honor di Dio,ionon titi voglio 
impacciare in cofa alcuna; che fe curro ilmondo folle mio, lo 
daria a V. R.cheinhonoredi Diolodi Similmente 
1a S. Cornelia fi pone in voftresmani.Effa ftà beniffimo;alle- 
»8 dibuona spaini fio procedere è otrinio. Tutto il Col 
fegio è confolato fopra di lci,fperandospet quanto fî vedesche 
da debbia afcendere a gran perfettione;che Diò per (ua infigi. 
ta bontà fi degni concederle la gratia. . 
.  Quell'accordiajcon Chrifto in quanto huomo, del quale io 
penfaua per fua gratia di ragionare, vifto,ch'io non'haweua po 
tuto farlo a tempo,& mandaruclo;ftana fofpela, qual foffeme 
lio,ò ftarmene quieta,ò compire quanto cominciato haucuaz 
che non hèò più ferito. Ma letto,che habbio le voftre,veden 
dosche vipiace,che fcriua, e ‘voler di Dio, Però hò pree. 
gato fua Maellà,fe cofi vuole; fi degni far il tutto . Similmente 
vi domando in gratia,facciate voi,ch’io non sò far nulla, Ho» 
ra nel nome.di fua{Bontà hò pigliato la penna, & incomincia» 
goa far quel, che non pat 3 benche pofTo far poco, chela 
Cornelia non effendo veftita , viene a ftarmeco. Ma pregolla 
R. V. auuertifca, & legga in quelli noftri fcritti ; ch'io non hò 
in mente di hauerdetto, concordia,ma fiaccotdio.Onde par- 
mi,s'io non erro,che concordia denoti vna certa equalità , che 
mon fi conuiene è creatura, & 4ccordio,parmi , vn priuileggio 
di quandola bontà infinita fi degna per fua mera gratia, (ubli 
mar tanto la mente de gli amatori,che gli dà accerdiò feco nel 
fuo ineffabile operare,quanto fi può fperar di creatura, L'hota 
è tarda , non poffo più fcriuere,benedicetemi fempre ,. & pro- 
curateltanto, che otteniate, che fempre habbia Dio in cuo» 
ge. Tuttoil Collegio fi viraccomanda . Da Genouzalli.9, 
di Noucmbre 1582. ; 


La indegna eAncilla di Chrifto , Donna Battifta; 
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;... AIMedelimo. Lettera . 4ri. 


. iii pi i gii vu ire 14651 

O.LT O R:Padre rieflevifcere di Chrifto molte. 

armato, & caro. Ricordandotni , che’l nòftro conss 

myn Amore Chrifto, effendo al tempodi ftra palo 

fione in molta angonia netl'horto s.l'Angeloheb 

be ardite di confottareffo Auttore d'ogni conforto io aduns. 

que berrche fia vile,& V. R..fia rale, che può cffer:madico; 8 

amedicima imogni:fuo bifogno, & io ledebba ragioneuolmest» 

te ricorrere in fe mie necetlitati, noridimtezio vifto, chie l’Angig 

fo conforta il fo Signore helle fucangaftie,patmi, benchefig 

“indegna,poter.ragionare con V.R. ranta afflitta , qualelie pa» 

tola dicenf ro. Etaeciòche facciano il defiderato effercodi 

darlequalche confolationesprego fua Maeftà,la qual.conttola 

2. Cr. soidnognizio@tra tribulatione, fi depmi parlare il-tutro ingmie; 

& conuertirui nel. fuo ineffabile gandio;ilqualè di cofrpoten 

20.16. rea » chel Signore dice + Gandimm vestrum nemo:totlet 
Gv < JR ag - ° vede. 

| Non sò conoftere poternidate niaggiorgiorondità ; come 

| PAL 96. zicordarai quella bontò infinita, la qualdice: Cwm.ipfo frana 

cribulationr. Secon tigiè 11 Rè di ploria, che cofa.fie piò mans 

P/33. Care?comel Proferd inofradicendo: Si ambulauero immedio 

wmbre mortis , mon timebo mala,quoniamtnmecamzes O quer 

‘ Peradifo, ba- BotiauerPMonell'intimo di fe, non èeglil proprio paradifo? 

fimo dia" Joi gododi tana voftra felicità , & infieme hò quella come 

paflione,& tenerezza al voltroranto parite,che richiiedeta pri 

catità;chieinDio vi porto:Hò:gran fperanza:che'l voltro come 

cio fimigli in parte à quello di Chrifto,il quale godeua;& pa» 

tiuz iv vm medefimo tempo. Quefto parmi, chie fi pofla come 

rendere. heltaparola del Signore, quandoritrowatos che heb- 


Luc.16. È 3 x ; Podere: 
: ela pecora {marrita,dice fa ferittura  /mporir in bumeros fuos 





Lut.32: 


,Cheifo infie- gaudens . Onde fi vedechiaro,che partandoal pefo,hauewa in 
fieme il gaudiodella falute della tanto amata pecora. Simif= 
— mentecredoschela R.V.fenta ilerucciato corporale, & infice. 

udita i 


me portaua +1 
pefo, & gode- 
DA, 


a 


me 


» 

Sora rrovoa Dr 527 
me gufti l’adimpimento in lei del dinino beneplacitosricordi- 
domi;che già mi ferifle,chel’adenîpimento della dina volé- 
sà eta ibfuoparadifo. Tuenquellireforische hò potuto conof.e 
sein parce,che'l Signore fi è.degnato ponere imvosgli gufio» 
quanto mici proprij. Er fingolarmente godo della vnionedel. 
ta voftra volontà can la diuina ; parendomi, che innonibauer 
altra volontà.che quella del Signore; ftia ogni benes& cteden. 
do,che V.R.habbia tal eratiasparmi fuperfiuo aggiungere più 
parole. Si parlatemo in filencio. 

> Dekrranfito,che ha fatto il Rew:PlDon Serafino al celelte 
Padre, fi dobbiamoquanto per lui molto rallegrare: ma quane 
goper noi, fiamo puuidi vn gran teforo in terra, ma-Phabbia» 
movintercellore incielo + Saperia volentieri il fuo uranfito per 
minuto. — — "n° 
: {a voftra figliuola, D.Maria Lucida ficomporta beriffimo, 
8 quanto al ipirito,& quanto alta fanità corporale; E cofi cé+ 


| gentadella Religionè,come mi feriuere del P.D. Pietro Fran 


ecfco,che rifiureria tutto il mondo,fefoffein fua balìa, per-fer 
nirea Dio Tuttele votre figliuole, quanto poflono, fi racco» 
mandano. Non pollo dire cofè particolari , che’Lmeflo fi vuol 


partire: Gaudere in domino! (emper,iterum dico gaudere;&degna- 2 


seni benedirmi. Da Gen.in le gratie l’ultimo di Marzo 158 3. 
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AI medefimo. — Lettera 42. 


OLTO Reter P.in Chrift&offeruandiffimo S, 

| Tiprego, Gaudio mio per "ua bontare, che ti de» 

-B gniconl'ifteffabontà feritere la prefente ad ho- 

 nordi quellas& confolatione di quefto tuo amico; 

& figliuolo, tîto da corporale paflione cir: 6dato.lo per tuo a» 

more non poco l'amo, confegnentemente humanamente par» 

tando,gli hè:quella compafsione,che ricchiede la grancarità, 

chv in-teantio Bene,gli porto. Ma clenando la mente nell’infi- 
tI: Vuu 2 nita 


In non Lane 
altra'volontà, 
che la dimina » 
fà ogni bene, 


Di queffo Pas 
dre, & Suora, 
vedi (op ‘ziglla 
vita della M. 
D Batt.t4.34 
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nità fapientia tua, tutto mi piace,quanto ella fà. Hò fperanza; 


- chela R.V. quando piacerà alla fua diuina Maeftà;gufterà ci 


forma requie in la medefima ftando, quel chedice il Profeta: 
Letati fumus pro diebussquibusnos bumiliaSti, arnnis,quibus vi= 
dimus mala. Hota Padre mio,parmi vedere, che le afflittioniz 
che Dio vi dà , fiano tutte carezze procedenti dal diwin cuore 
dell’alrifsimo,per farui dentro, e di fuora fimile al diletto fuo 
figliuolo. Quanto alla parte intrinfeca,credosche gli fiate fimi 


‘  lein vniondi voftra volontà con la diwna; di modo chefi cos 


me Chrifto ha pottaro la pecora fopra le fue fpalle gaudens s'in 


-  tantoche infieme hauemna il gaudio magno conil graue pefo;il 


fimile,fpero, fecondo la mifura della gratia a voi donatasfpero 
dico,chela R.V.habbia nell’intimo di fe quel gaudio, delqua 
le dice il.Signore: Gaudium veftrum nemo tollet a vobis: Siche 
la vnion di voftra volontà cos la dinina, da voinon fia.mai tol 


pis ò ns. o si +; è e 
. ta,cheè vn’ineffabile gaudio, Secoridariaméte egli vi fà fimia 


le efteriormente nelle pafsioni corporali;(imilmente fpero;che 
nell’opportuno tempo vi farà fimilein gloria. Hor. ftàte alle- 
gro Padre mio : gaudete în domino femper. Credo certamente; è | 
che Dio mitigherà gli voftri dolori!; ficomejlo prego infieme 
con le voftre figlie,onero. vi darà virtù di fopporrat ilturto: 
Circa gli libri,io nedaféio ta cura a Dio, & alla R.V.huma» 
mente parlando. Quanto alli danari, che bifogna aggiungere, 
miè contrà cuore dar faftidio & incommodareN.Nifono a los 
ro tanto obligata , che non fapendolo efprimere , mi renerò la 
gratitudine nell’animo,dimoftrandola al'Signore; &fapédo; 
che le loto fignorie né defiderano fe né fua Maeftà,c6 tutto il 
cuore la pregarò,che fi degni donarfeli in sépiterno. Mi è mol 
t> cotra cuore,chela R.V:habbia per me quefta inguiîetudirie, 
che-tanto n’hà hauuta,che bafta. Hora domandole ftretrame- 
teinfgratia,che-non fi affatichi più a rivedere quelli feritti per 
finfche lo pofsiate fare fenzà voftro nivcumento. Non poffo più 
fcriuere,che"] potrator michiama, Pregate;che’l Signore:fini» 
fcaquell’accordio con'Chtifto in qianto huemo. Di Genova 
alli 30, di-Giugno1583. A Mai 4 
“Laindegna Ancilladi Chrifto,D, Bartifta,F della dI 
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Almedefimo. Lettera: 43. 
; «el i ® & 
Orto Reu. Padre. in Chrifto offeruandifs. Sì 
. Omnia, quecunque voluit Dominus fecit in celos 2/14 
È &interra. Però fi dobbiamo amandoloallegra« 
, “.redi tutto quello» che:fua Maeftà fi degna man» 
dare;fapendo certo, che niuna cofa è caufata principalmente Niun4 cofa è 
da Angelo , nè da huomini , nè da demonij ma ogni cofa da principalmzte 
‘quello , che è il tutto d'ogni cofa, com'è fcritto : /n ditione S94/#" i. 
tuacunéla funt. pofita ,<& noneft, qui po(ft tua refiftere volun- rfapnen > ° 
tari. Però dobbiamodire infieme co’l fanto Profeta: Ocwli Effberrz. 
mei femper ad dominum ., Così facendo efperimentaremo in 2/-34 
noi quelsthe dice Paolo: Gaudete în domino femper; iterum | phil,4. 
dico gaudete. Et mirando quel fplendore di gloria , non fi de- 
gnaremo abbaffare gli occhi.it. confiderare, creatura alcuna 
fare da fe qual fi vogliacofa; magodendo diremo: Non/o-  p (26 
quatur osmenzi opera bominum » :Noi fappiamo,che /uStorut © sap3. 
anima ini manu Dei funt, Chi: gli potrà nuocere ? hg 
Hò vifto quanto.V.R-mifcrinedellilibri; la prego, nonfi 
pigli faftidio alcuno che fe l'opera è da Dio, niuno la potrà. Sempre céfida, 
impedire ; (e altramente foffe ( che Dio per fua bontàino'l vo. Sempre lid | 
glia.) dobbiamo effer.contenti sche fia impedita; benche fpe- dofi di fo,fi ri» 
ro certamente» chel Signore habbia fatto il tutto; l'infinito cai 
amore,del quale fempré ben per imalemihà retribuito . Cofì - A 
fpero;il medefimo amore farà al prefente. Quella parolasché > 
V. R. tocca di fargli riuedere al R..P.N. fpero,che fia infpira- 
tion diuina, & io.n’haucua gran fatisfattione » perche m'è para 
fo,chehabbia Dio nel cuore. poll: | It a 
+ *Dellecontinue anguftievoftre piglio refrigerio nelbene=. . -» 
placito di fua amabiliffima volontà, & in fapere quanto vi as . 
mia; la cui bontà prego di continuo quello per V. R.che pres . 
go per me: & oltreste gli piace, figegni mitigare gli fuoi do» . > 
| lori. Viprego Gaudetein domino femper.; mirandoin Dio sla Pbilg. 
sui beatitudine , & gloria contemplando, habbiamogaufadi » 
| = 


e 


- 
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‘infinitamente godere. 


Quell'accordio  chefpero il Signore mi faccia feriuere, fa» 
rà,(pero,prefto à buon termine. Pregate fua Maeftà fi degni 
dargli compimento, perche io fcriuo quello,che non intendo. 
Finito quefto,defidero, il tempo;'the mi refta , farmene inifi- 
lentio con Dio. Nondlomsgito;ma pregare fua bontà fi de- 
gni. Lefigliuole di V.R. vanno apprefloy defiderando acco» 
ftarfial formmo Bene, ma fi lamentano affai della propria fra- 
gilità. fi raccomandano con tutto il cuore. Pregoui benedirne, 
Da Genoua alli 26. Luglio 158;. 


® 


Laindegna Ancila di Chriflo, D,Batt. F.della RW 


Al medefimo. Leticra. 44... 
O’ Solediuo ,.di virtù infinita, 

Billezza eterna, fatiatnostricori; |. 

Quelli dinora s caritate ignita + 


Adre miv nelle vifcere di Chrifto mélto amato.; -&e cato; 
A V.Reu.confue ardenti parole mi fpinge à ragionare del» 
l’increato Sole : ma volendo ciò fare, relto muta ; perghe fua 


Maceftà è incomprenfibile;& percheionon l'amo,conofto,nè 


bramo. Comeadunque farò? TipregoSignore;degnau noe 
tificare tua infinità in qualche parte alla baffezza mia, & io 
balbutiendo ragionerò di te. Quanto più confidero, tanto 
più conofco » che Pleni funtegli, & terra Afaeftatis glorie tua, 
& nondimeno tu dimori. in abfcondito ; & niuno può penetra» 
re, nè comprendere tua eternità, & manco efplicase? Ché 
adunque farò ? bfconde mein abfcondito fucie tna:: & per ar- 


+ dentiffima vnione teco prouerò quelloyche peraltra via non fi 
. può comprendere. Promerò quello,che dice Paolo ;  Afartui 


enimeftis, o vita veStra abfcondita et cum Chi ifta in Deo. La 

ual magna gratia fipuò fperare, perche tua infinita Bontà fi 

pra così, pinto dal fuo amorecterno,& pepe: 
di, ; © 4 


SPrinkdtrat 1: È Al 


fondiffimeorationi del tuo figlivolo fatte nell'vitimà cena * 
fpetialmente quahido dice è Sicut ty paterin me, er ego in te vt 
& ipfrinnoba& vnum {int . | 
© a molta prefcia ini fà troncareleparole. Lalettetà R, ni 
fommamente catà , come quella}:chein fe hà l'atdore del 
Spiritofanto: Quanto all’anguftià volltra:corporale, vedosche 
Dio vio così. Siè.compiacciutà in fuo figliuolo , facendolo 
huomo di doloti: fi degria di co mpiacetti in voi fuo eletto mé- 
bro, facendouiall'iftell'ofiglitolo fimile. Etche ma ggior glo 
tia fi può penfate ? - lo prego di continuo il Signofe, che fi. dei 
gni mitigare i voftti dolorii. Piglio-tefrigerio,, mirandoui is 
fue mani. ROSI A ° i 
Della profeflione del valentiffimo Catraglieto fi famo fom 
smamente tallegrate ; del quale fperiamoogiibene. Simil 


do. tg. 


Ifai.sg0, 


mente fperiarho di Dotina Maria Lucida; quale fi Cotnportà 


ottimamente. e vata 

Di quelli libri piglio da Dio tutto quel, che accàde;alla cui 
Maeltà hò dato la-cura,& à V. R. Hò gran piacere dell’opra 
fatta con il Padre Emattuelle, credendo; che fia dal Sigtiore, 
Mi duole della voftra fatica; dà qual'è purftata lunga. «Quel 
trattato di far actordio Con Chrifto, in quanto huon0j; il Si 
fyriote l'hà-cofidotto dl fine: Qiatirdo haurete meffo fidato, 
atifatemi, che velo manderò. Hò hamito gran combpalfio. 
ticà N. petla ttibulatione de' figliuoli, non sò; Te fiatio liberai 
ti. Haurò piacere iritenderlo. Ione prepo'cotdialmente fe: 
condo la miapicsolezza. Hòfatto leambafciate di V. Ret 
à tutte è ue figliuole fon dtate loto fomitiamente cate, ina 
tiotthotempo di direle loto. Diéfiderano moltodi atvare il 
Siguote,st.io fimilmerte. Etquefto pocortempò , che.mire» 


Ma; digratia pregate ;che l'occupi-tittto in Dio ‘&degrategi — 


beneditnecon tutto il vofttoà Dio vnito fpitito. Ragioneria 
volentieri del noftrocommun Padre Serafino; ttia da brenità 

deltempo melo vieta . patientia. Valete: Da Genvudinelle 
Graticalli 10.di Notvcmb.t;83. a MES 
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“zz OLTOo Reu. P.in Chrifto offeruandifiimo S 
| Parmi,che pigli più {atisfarrione di parlare 
con la R. v, fecreramente orando; chepro 
rendoparole elteriori. Circa le fue continue 
anguftie corporali , non sò» che altro dire fe 
non chel’Aurtor del rutro,che d’intinito amo 
re abeterno viama,in quefto modo fi compiace ina &. V.vi. 
fto maflime,che da molte perfoneschetanto vi amano, contis. 
nuamente è pregato , & pare , che fempre fi ausuinentino gli 
Dis, fe ritwe- {uoicrucciati, Parmi haner letto , che fe Dio buonotitrouaffe. 
vel Lies perfona atta al patire; la farebbe fimile à Chuifto fuo figliuo=. 
La farebbe fimi lo. Chisà? forfi che hà ritrouato la R.V. qual patifce tanto. , 
le al fuo figli- “Artal modo farebbono carezze. Soncerta, che fia femprem 
solo, fuo aiuto,& nonlafcierà patire quella fopra le fue forze. On- 
de parmi vedere;che la potentia del Padre rirerà in fe medefi- 
mala imporentia fua,& farà, che per vnion di fua volontà cor 
la diuina,fi verificherà in lei quel,che diceil Signore è Gaudi 
pestrummnemo tollet a vob:s. une, ‘ ua 
Circa quelli libri, ftò è vedere quel,che fà il Signoresftipé=. 
do di fua'bontà , alla maeftà della quale hò fempre dato tutta 
la cura, parendomi non hawer altra volotità che lafuaj & di 
Tatension' della UtTO IN tutto mifonrimefla è quanto il Signore s'è degnaro 
Madre circa i LE pf la R.V.la qual sà,che l’inrention mia era di non ma _ 
Mo fivinti« nifeltareeffi libriin vita mia. Ma perche‘incomparàbilmente 
più di V.R.chedi me fido. hora che vedo quel , che Diofi de 
gna operare fenzache gli metta del mio,fpero certamente,che 
egli vi habbia infpitato:& lo prego,gli piaccia rimumerare di 
fe fteffo la.voftra magna carità,'& Ie innumerabili fatiche vo- . 
ftre:domandandogli ftrectamente in gratia,che in quello,che — 
gli.refta da compires né faccia vn puntino con vn fuo minimo 
‘ corporale nocumento;che quando farà fuo beneplacito; fi co» 
me s'è degnato darui la cura , compirà il tutto ; conciofiache 
Dossniza. =‘“Deiperfella funtoperà. «oe! 





do.16. 
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Prego inftantemente la R. V. con tutte le figligole IT 
fi degni notificarne, fe la poffiamo feruire,& accommodare di 
qualche cofa appropriata alla fua infermità, che non ardime, 
farlo per non difobedirla, le quali fig'iuole fue fe lerac®man 
dano tutte con tutto il cuore. Donna Maria Lucida.vi prega 
che ringratiate il Signore,perche ftà molto meglio, cheaianti 
Ja profeifione,allegra, & di buona voglia. Non defidera; fe 
non Dio,& dà buon effempio,& «6folatione à tutte. Cofi dit. 
te al Padre D. Pietro Francefco,alle orationi del quale molto: 
mi raccomando . La voftra,& noftra atflitta figluola Veronie 
ca vi fi raccomanda quanto più può. ll fuo petto le fà .male 
più del folito,& refta afflitta. Dello fpirito ella dicesellere fred + 
diflima, defidera molto, che la Reuerentia voftrala gettitute 
ta tutta in Dio. Donna Maria Cherubina più che mai defi 
dera accoftarfi totalmente a fua Maeftà, & ha cominciato® 
far fatti. Hà gran fidutia in la Reuerentia voftra. Donna 
Paola Caterina hà paura,che l'habbiate abbandonata, dice 
lei effer ingratiflima, & altre imperfettioni molte. Maa noi 
pare,che voli guidata dall'amore. Donna Giuftina, & Suot 
Brigida fi fono molto rallegrare , che vi fete degnato fare di 
loro memoria. Altre voftre figliuole mi hanno fatto.initan- 
tia,che vi faccia diuerfe at asa gli ecchi mi fanno va 
poco male, & non poflo più fcriuere . Haueua in mente di 
mandarui cerro accordio pofto in feritto, che habbiamo fat» 
to di Carneuale di fpenderlo tutto'tutto in penfar di Dio, & 
pregare, perche fua Maeftà conuerta , perdoni, & a fe vnifca 
tutto il mondo, ma hò lafciato per certo impedimento’. 
Degnateui benedirne fempre con tutto il voftroà Dio vnito 
. fpitito. Dalle Gratie nel giorno della Catedradi fan Pietro, 
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Almedelimo., Lettera 46, 


pic CEE a ’ NEt2id1 LRSNICT. SE, 
era OLro R. Padrein Chrilftoofferuandiffime Si 
7, }i Comefarò, mio omnipotente Amore a renderti 
degne gravie del tuo in mille modi dimoftrate 
amore ? lo; Signor mio, fon nulla, non'tizines 
conofco: nè godesche cofa poffo fare » Mi volte» 
rò a tuc eterne diuitiesfacendo conto, che tutre fiano mies di 
quellemi goderò , & pafcerò , quanto ti degnerai donare per 
Bartiffagode giza infinita gratia . Etnòn folo migoderò della graridezza 
mon fole page tua,ma criandio di mia nibiltate ;s perche , mio Bene, conoféoy 
Poggio che fe io foffi qualche cofa, tunon farefti i turro d’ognircofai 
sso delia pro- Etincomparabilmcente più mi gulta 11 tuo unico divino efferé, 
pria miultate. dal quale‘ogni effere procede,che fe da meio fofliouero potef 
fiqualche cofa. O' quanto mi diletta quefta verità , che tu) 
Gaudiomio,fei ogni bene, &tutro il refto è nulla. Conferma, 
& augumenta nel cuore mio quefto lume, & donami, ch'ie 
20159. Po dire:Viamveritatis elegi. Il che farà,fe ru mifarai fighiuo» 
adi luce, & trasformeraitotalmenteinefla. Aimèintemi. 
randoyogni cofa fpero:parendomi,anzi conofcendo, che fem 
| prebenpermalemihai retribuito > ss 
Communiene = Ma hora, vnica mia vita,che vhà inducto, fe non l’intrinfe» 
quotidiana pro’ ca bontà di tua naruraza far procurar il miò Padre, che da pu» 
curata ague- ra obedientia,mi Ga dato ogni'giorro il pane di uita,che difce» 
Sa vergine di (>. dal cielosfenza chewi habbia nulla del mio? O' Amor inco- 
ottantafettean _— | glie: Danesi i RARE "o vr 
ni fenta fun - Parminon entrare in ringiariamenti, pesche non 
apura. poffo efprimere degne laudi : & più mi fatisfaecio, conferuar . 
Cofi accade» in filentioate,che nediiltutto,la gratitudine nell'animo,che 
Theo a ragni voler efplicarequel,che non sò, né poffo. 
le gratiedasfi -‘Avcotadi V. R.nonsò, chemi dire. Effa mi hà fatto vna 
lenzamète bra gratia, non giamai penfata . Prego eon tutto cuore il mio Si- 
mace,alla fine gnore, vi conuerta totalmente tutto nell’ardente fornace di 
Semireniben diuina carità:(i comeda quella fere ftato moffo. Hoggi, che è 
fan, < Pe» ;} giorno feliciflimo della mirabile Samaritana, il i? 
e 
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Padre Confelfore molto gratiofaméte hà dato principio a qui» 
to gli hauere ordinato . . a 

Circa gli libri io tupifco delle tanto focofe operedel Signo 
re,qual fi degna compire per mani di perfone tutte fante. Cofa 
tutta fecondo il cuore mio. Grantempoè, che hò grandiffima 
diuotione» & amore al Reuerendiffimo Cardinal ma 
bauendointefo, quanto con fattiama il Signore. Simili 
hò fentito dire di quelli Padriyche per carità fioccupano in det 
ta opera. Altro non sò » che fare, fe non pregare il Signore ,fi 
degni eflere la loro infinita mercede, ficome altro non defi» 
decano. . 

Il Padre Chiauario mi ragionò di metter detti libri in ftam - 
pa,ma intelo , che hebbe la mente mia; che era di non ma- — 
nifeftargli in vita mia,egli ne effaminò alguanti,poi meli tor». 
nò. Non sò,che habbi2 accoppiato . Il Pater nofter, me lode» 
mandò il Padre Nicolao Doria fcalzo, poi fenza mia faputa 
J'hì portato in Spagna. Heceft vita eterna è in mani del Pas 
dreyProuinciale de’ leluiti;quale me lo renderà. De’ verli diuer 
fe perfone n’hanno accopiato,ma gli potria hauere. Quell’ac- 
xardio, che alquante delle voftre fi gliuole quefto Carneuale 
dhanno fatto infieme,nò è feritto dinoftra mano: hora l’accop- 
«pio per aggiungergli alquante pr » che Dio m'ha melloin 
mente; quando farà fatto, velo mandaròs Tutte le voftre 
deteere; & ambafciate a tutte fon ftare fommamente care,che 
anon faperia dire : ma il portatore fi vuol partire, Bafta, che 
autre fanno profitto, & di tuttocuore vi fi raccomandano » 
-Non pollo dir più ; degnateui benedirne. Dalle Gratie di Go- 
mouaalli g.di Marzo 1584. 
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al patire, la fa 
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mile al fuo fi- 
glinolo, 
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336. Lotta 
Al medefimo. Lettera 47. 


‘OLto R.P.noftro in Chrifto offeruandiffime, 
Già è molto tempo, che hò in tefo, che fe il Signor 
troualle perfona arca al patire, la farebbe in effo 
patire fimile al fuo diletto figliuolo + Qndeche in 
le voftre lunghe anguftie, benche quantoal fenfo vi habbia 
quella compaffione, & tenerezza,che ricchiedela gran cantà, . 
che in Diò gli porto : nondimeno in fua Maeftà inirando, pri» 
main l'adempimento in voi dell’amabiliffima diuina volontàs 
‘qual noi infieme fi habbiamo eletto per noftro paradifo;& poi , 
védendo,& confiderando $ quanto alla proua la divina bontà 
vi manuene forte, & per dir meglio, augumenta in la R. Vi di 
continuo la fortezza, me ne paflo, & fommamente me ne rak 
Tegro;non reftandodi pregare affiduamente il Signore a che vi 
“faccia diuino,& fe gli piace, miti ghi gli voftri dolori.Mi ralle» 
agro fimilmente della fimilitudine; ché hauetecon Chriftoin |. 
‘tanto volontario patire, vedendo,che cofi piace a fua Maeftà i 
fperando,che non ui manchi quellinciniero gaudio, del qua- 
‘Je dice il Signore: Gaudium veftrum nemo tollet à vobîs. Gufto 
aflai,che potfiate almanco dir meffasche tanto importa. Del re 
‘fto prego inftantementela/R.V.che non fi metta a far cofa,che 
le pofla far notumento ‘Quando piacerà al Signore, faciliterà 






- il tutto. Scriuerò quanto m'havete impofo : ma pregate il $i. 


gnore; fi degni far.il tutto, che per modo alcuno non tiri bafta 
l’animo a efprimere cofa hò in cuore. Etoltra non hò tanto lu-. 
me'da conofcerela verità,ma ferito in fede. Prego, fate calde 
orationi, che Dio fi degni farogni cofa. Del refto dirò poche | 


“parole, che il portatore hà efpertato a datmi la lettera, douene 


dofipartire doman mattina. Tutretutte le votre figliuole fi 
raccomandano. Si fono molto rifentite delli voftri crucciati, 
Degnatewifempre benedirne,& pregate il Signore,che quefta 


‘poco rempo,che mi refta , lo pofla fempre con tutto il cuore a» 


gare: Di Genona alli 4edi Serrembre 1584. 
Lamdegra Ancilla di ChrifioyD.Battifla F.di V. R. 
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Al medefimo. Lettera. 48... 


O LTO R. P. noftro in Chrifto offeruandifiimo 8. 
]I male della R. V. anziil bene, tutto è noftros& 


per direottimamente, noi fiamao tutti di Dio, la 
Ù, cui Macftà,fpero,ne tenga nel fuo diuo cuore: per» 
che? Chrifto noftro vnico Amore vuol cofi ; il qual fpinto dal 
fuointrinfeco amore'incomprenfibile , dice al {uo eterno Pa- 
dre. 27010 pater, ve vbi ego fura, ibi fit & minifter meus, Ma do- 
ue ftà il figlinolo,fe non nel cuore del padre? Quefto dimoftra 
il Profeta dicélo: Erulas:t cor meum verbum bonum. Se adun 
queilPadre lo hà,& tiene nel fuo diuo cuore,lo diletto figliuo 


lo dice al Padre: Volo pater, vevbiego fum, ibi five minificr 


meus; non è dubbio,che volendo il noftroChrifto,che ftiamo 

fempre con lui nel proprio cuore del padre, tofi per fua gratia 
ftaremo fempre felicemente infieme: 11 quale ne dirà per fem- 

prc. Afaneteinme, & egoinvobis : Et fic femper cum domino 
‘erimus. 

Quefte poche parole hò feritto fenza mia faputa, hauendo 
pregato il Signore,che egli fia quello,che ferina alla R.V. dò- 
pò tante corporali afflittioni,nelle quali Dio buono hà migabil 
mente conferuato l'animo di lei quieto, & contentiffimo. Ho- 
ra diletio Padre /ubilate in confpelty regis ; & tiratene noi tut- 
re fizliuole voftre in tale giubilatione, che né defideriamo al- 


do.1g. 
Lì Thef A 


DM 97 


tro,fe non Dio;& nondimeno fiamo fredde. Et bifognerebbe, 


che dall'eccelfo foffe madato quel diuo fuoco,del quale è ferit. 
1: Deexcelfo mifit ignemin offibus meis s & erudinit me , 
‘ — Padre,prego la R.V:mi faccia tanta gratia di notificarmi,fe 
in quefta fua indifpofitione qualche cofa le foffe a propofito , 
‘ ouero la poteffiin qualthe cofa accomodare, che ne farà a tut» 
te fopramodo gratiffimo. 
Mandoalla R. V.quella operetta : Quis mibi det te fratrem 
menta wc. La quale hò fatta con molte diltrattiohi, & impe» 
dimenti d’indifpofitioni corporali, & altri difturbi . Put il Si. 
sl: gnore . 


Thr. s. 


Cani. 8, 


-» 


n 
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gnore l'hà condurta al fine | Non hò hauuto tempo di farla rì» 
uedere . V. R. veda fe gli fono falli,.& gli emendi. Voleuari- 
uedere;(e gli mancaua qualche parola , è lettera , ma non hò 
tempo,dubitando, che’l meffo non fi parta ; per il che quella fi 
degnerà lupplire al rutto . Benedicetemifempre, in Dio dilet- 
‘aiffimo Padre. Da Genouaalli 13. d'Agofto 1585. 
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— Almedefimo. Lettera 49. 


OLTO R.P. noftro in Chrifto offeruandifl. $. 
Quanta fatisfattione,& Gaudio habbia,vedendo» 
che la diuina bontà tiene la R. V.in fua requie,nel 
" mezo delle anguftiesnon lo faperia efplicare., Ve- 
20. 16. “do,che inlei fi verifica quel,che dice il Signore: Gamdium ve- 

Sirum nemo tolletà vobis. A 
Di quello alto fuggetto , che Dio vi manda per lemani ad 
entrare nella noftra religione,ne hò hawuto gra confolatione, 
defiderando,che in ela entrino perfone,che honorino Dio,& 
augumentino la fanta ofleruantia. Ne pregaremo molto vo- 
lentieri. Ma di hauerlume,di faper difcernere , qual fia la vo- 
e i au lontà di Dio.in lecofe dubbiofe, Padre mio, io non hò quefta 
$. bumilsà fi gratia. Ma quandoaccade qualche dubbio,mi rimetto. tutta ì 
ritira. Dio,poi l’effetto,che fegue, piglio da fue fante mani. Ancora 
rina spp domando da qualche perfona erudita il fuoconfiglio .-Mala 
prin nic, facta ferittura parmi,che fia un ficuro lume; però.in quefta co 
fa particolare hi uede,che'l Signore, colui , che fua bontà chia- 
Man.3.Lw 9. Aicurzio! mondo, non gli permife , cheandaffe 
Mass. 13. prima a fepelire il (uo Padre. Et quello,che defiderana il refo» 
0 afcofto, fimilmente quello,che trouò la pretiofa Margarita, 
con preftezza tutto il mondo abbandonorno. Et ciscalo veni- 
sec nella uoftra compagnia. fe egli fi profere, chi vuole il più 
shiaro fegno,come che Dio ve lo manda? lo non hò a tro lu- 

_gne,ma ne pregherò con tatto il cuore. MEZ 

d .. pal: i Circa 
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+ €iîrcaglifibri, ftupifco di tanta fatica, quanto V. R. hà pré- 


o. Quell’infinito Bene, che fi degna riconoftere vn calice di Mant.10.| 


acqua fredda,a vor,che bramate fe nòn fua Maeftà, prego » vi 
afforba totalmente in fe medefima in fempitérno . Similmen- 
te prego, faccia al noftrointimo amico in Chrifto;il Signor Al 
berto Pietra; & alla Signora noftra Andronica: alli quali fono 
fopramodo obligatiffima,& non faperia ; che fare, fe non che 
“mi riuolto a Dio mio vnico,& infinito teforo . A loro con tut- 
to il cuore mi raccomando, 

Habbiamo cordialmente prepato, & remo perquella 
degna perfona , chè già è ioni di tanta uan Di, * ab- 
bracciare il bene infinito . Se hauerà tanta gratia diobedire a 
quella diuina voce,che dice : Si vis perfe0us effe,vade, &r ven- 

de omnia &c. Ne haweremo fomma confolatione per honòrdi 
Dio,fua felicità,& contento voftro. Però feguenda tarito be» 
ne, prego vi piaccia darmenìe auifo. . 

V.R. credo fi ricorda , che io defideraua non feriuere più, 
ma ftarmene quieta in-filentio, pregando il Signore fi degna 
infegnarmi parlare con fua Maeftà, & di quefto hò pregato 
più volte. Ma nonsò;fe fia il fpirito del Signore, ò nò , molte 


Matt.1 po 


Di nuono è 


volte mi vengono certe impreffioni impenfaraméte;& all'im- /Prasa interior 


| prouifta,di ferinerecerte cofeintrinfeche, pertinentialla bon- 
tà divina, le quali non sò intendere, & manco efplicare.Et dal 
fun canto fan fpînta fcriuere, dall'altro dubito di non fallire, 
hauendomi tante volte propofto di non fcrinere più . Non fa» 
pendo rifoluermi hò pregato molte volteil Signore doppo la 
communione,& altri rempi,che fe la cofa procede da fua Mae 
ftà, fi degni faril tutto: fe non,mileuiogni cofa di mente , per 
modo che non fappia fare una filaba. Et fempre parmi,che le 
impreffioni fi augumentino. Quefto confiderando , hò notato 
qualche cofa,non fermamente,ma per non fmenticarmi. Ho- 
ta Padre mio,pregola R.V. faccia calde orationi, poi mi anifi 
di tutto quello vuole, che faccia, che con la benedittionedi 
Dio,& voftra,tanto farò, quanto fi degnerà avifarmi. Defide- 
ro, perchecofli hòin mente, diparlare fopra quelle parole: 
Si confurrexiftis cum Chriffosgua fur fum funt , na 
i um 


mente a ferie 


mera,effenda di 
LARLA0LLO.= 
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fum fune; fabîte mon que fuper terram. Tutte,tutte fi racco 
mandano, & pregoui benedirne fempre Padre mio, & (tare in 
Dio fempre,tenendonetutre con la. R. V. Dalle Gratie alli 9. 
di Ottobre 158, hi 


La indegna Ancilla di Chrifto D,Battifta. F. della RM" 


Alla feruentiffima , &} veramente Serafica Vergia 
ne, Madonna Cornelsa Piouana. In Cre- 
mona. Lett. so. 


Vell’infinito gaudio,che folo può perfettamente 
letificare, quietare, & fatisfaril cuore dell’huo» 
mo: prego, fi degni per fua incomprenfibile na» 
tural bontà far in voi mirabilmente efli ‘effetti, 

9/8 =. perimodo tale,che pofliate giubifando, dire: Lo 

cuore mio,& la carne mia hanno giubilato nel Dio viuo. 

. Gli è gran tempo; Madrein Chrifto honorandiffima , che 
Ammar non p- molte di noi fingolarmente vi amiamo , per hauer intefo ; che . 
tiamo Die vai voi amiate il Signore. Et conciofiache ancor noi defideriamo 
camente, "egli di vnicamente amarlo : ilche far non fi può ; fe non col fuo 
sen infindeEa nedefimo amore: eflendo ogni dato. ottimo; & ogni do 
more: s gni dato ottimo , & ogni dono 

Zac1. perfertodadifopra mandato dal Padre de’ lumi. Però fe per 

fua pietà quefto diuino amore in voi, & noi è difcefo ; pereffer 

dinor vaitine vnitiuo,& di virtù infinita: bifogna dire,che trà noi ba vnio- 
ne più perfetta,& degna, che per qualunque altra via haner fi 

offa: come quella , che procede da omnipotente caufa. Et 

Ecicha fin’all’hora prefente non fia occorfo di fare dimoftra= 

tione alcuna efteriore, quefto non importa ; imperoche quella 

carità, che nafce da Dio,non hà bifogno di effere nodrita , 0= 

d Dio.quante vero mantenuta,fe non dal medefimo . Alla cui Maeftà qua- 

più la prrfona to più la perfona ardentemente fi accofta,tante più crefce nelé 

o ‘eni? Famore del proffimo. è è | visi 

alia y° Mapercheforf vimarauigliarete,che al prefentcio ia 

LI ; ap 





\ 
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Bppia la caritàvoftra, chetal effetro ion è caufato dalla mia 
volontà : ma il Reuerendo noftro Padre Confeflote mi ha no 
tificato,che’l Signore con diuerfetribulationi fi degna vifitat- 
ui,però gli faria gratosche vi fctiuefli vna lettera; Etperche le 
fue parole mi fono precetti,hò pigliato la penna, pregando Ld- 
dio ; che fi degni dertarla : che quanto a me nomi'‘Îtimava cofa 
conueniente, che mia nihiltà douefle confortare, chi tiene in 
cuore l'Aurtor d'ogni conforto. Ma quefte cofe penfahdo , mi 
è venuto à memoria , che 11 noftro Signore eflendo in*agonia 
nell’hortoshebbe l'Angelo cofì grande ardire,chiteffendo crea 
tura , andò a conforraril Creatore» Se adunque il Fattore del ‘ 


‘tutto fi degnò nelle fue anguftieda fua fattura pigliare con: 


forto; mi quieto, penfando, che forfi fua bontà fi compiace in 
uoler confolar vna tua ardente amattice per mezo.dell’inde 


{gna mia piccolezza . Che fe ben mi ricordo, Paolo Apoftolo. 


effendo anguftiato,confefla, che per la vifitationedi un'fuodi 
{cepolo,i! signore fi degnò canfolarlo. Hor dunque che cofa 
debbe effer il fuftentamento,aiuto, &:refrigerio del divino A+ 
imatore, quando da diuerfe tribulationiè circondato; fe non 


adoperare quel.medefimo mezb,che adoperò (empre Chrifto 


ftandoin terra in tuttii fuoi bifogni è Che faceua il noftrò A+ 
more, quando era anguftiato, fe nonche fempre crauas Ma la 
fciando lo fcorfo di lua diuina vita, che tutta era oratione 3 ve- 
diamo,che fpetialmente nella cena,nella quale fi turbò in fpi- 


rito,diwumniflimamente orò, dicendo: Padre gli è venuta l’hotay 
clarificail figliuolo tuo &c.. Nell’horto poieffendo fattoima» 


gonia;.fangamenteorana. Vitimamenteftando in croce, chi 


può comprendere la profondiràdel fuo orare;& delgran facri . 


ficio,ch'egli faceua al Padre? Di eflo dice Paolo:Con forte gri 
do,& lagrimeofferendofi , fùeffauditò per fua riucrenza. Et 
cofi orando , mandò fuora lo fuo diuo fpinto. Ma perche fon 
cetta,che quefta oratione fia il voftro pane;giorno ,, & notte; 


non hò.detto le fopradette parole per confortarui a fare oratio / 


O cheparole, 


Lue 33, 

il Farter del 
rmro fi degbò 
nelle furarga 


fresa Sus fat 


cura pigliar cé 
forro. . 


2» Cor. 7. g 


w& i 
Amator dini 
no mella fue evi 
bulationi dene 
itm:tar Chrifto 
ch'effindo an- 
aufisaco, fem 
pre OFANA, 


lo 13.1pi* i 


A 


ne. Anzi voglio convoi congratularmi del diuin dono: ricor- - 


dandoui, che non folo fete fimile al vo@tro amore Chrifto.in 
pagire,ma ancor gli (ere fimile efercitando il medefimo mira» 
i __ Yyy bile 


% ‘ 
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bile effercitio,che facoua:cgligrando patina. Etcuncioffa cit 
Cbriffo patina queto. notre commine A more perma,Sc:vodeua 'infiemerco 


È admin mereTodimoftrancllaparaboladelie cento prcote cheanet 


duc.15, done perfo unastitronandola poi; feta poncfupraile fpalie. go 
dendo. Doue vediamo;che:in quell'arrosche’l mio Benepor 
ma il.pefo,triucuainfieme il gaudio. Similmente fperosche'si 
facciate. Et fe volete troarquelta verità, confiditate profotie 
damente,& vederete.ncl fondo delcuore voftrovnarerta ine 
£plicabil pase., vna mirabile vmione di volontà con la divina, 
vn'indicibilépaudio, che procede da un fortiliffimofguitàà 
Mmstor din della monte, qual vede;che Dio fa il iutto : perdardenitemen» 
sedi pun nel reamanidolo, nel mezo delle amguftie non può far di mantico, 
quflie - sa ju che sionigoda . Siche Madre mia,rallegrateui fopramodto;che 
fer di manco, aacorain quelto goderemelmezo de chi affani, al voftro fpofoy 
che nongoda. 8 vnico amore voi fere fimile, Vn'altra*fimilitadime penfo 
1018. _ . chehabbiatescheficomeilnoftrodiuo Amorereffendo preios 
Amater dissi : 1 pci 
mo iniogni (ca 18€ legatosttandoin mezodi quer lupi;che rtonbramatzano ; fe 
aurfizà, midi non deuotarlo:tuttama timouendo il fto mirabile (guardo da 
din Dn. è faoivcciditori,filamente mirana ne! fuo eterno Padre + dalla 
; pr Z6- cui rano pigliata tutto quello,che gli era fattodifnora . Cofi 
si» Rete dimoftra,quando dice a Pietro: Ilcalicesche mi hà daro il Pa 
tuto, nonim- dte,ttori vuoitu,che io lobea ? Cofîi penfoy che facciate voi'iti 
pu:ddo n crea quante avuerfità intrinfeche, owero'eftrinfeche vi accadono: 
sara cofa al chie follenando gli occhi nell’antrore del retto, son imputate 
cuna. i . ace 
lob:a. = colaatcumaadbuomos neà dentonio:ma ogni cofa accertate 
Patifietàrola daquell’amot eternosaliquale totalmente vi fere faorificata,& 
parfona,quan- cffertasdicendo*Comeal Sigmore è piacciuto;cofi è fasto . Sit 
soma SUTA. gl mome fio benedetto. Perdin fua bontà mitandofi allego 
Cuft foiritua tifcono rutti glicrucciati voftri. Checertamente tanto la pere 
bi molti ci pof. fona patifce,quantomira in terra. Ma come fi ferma nel fonte 
Sono effer tolti d'ogni bencilqual ci confolain ogni noftra tribulatione:aliho 
a Son la ce, TaTitroua requie. Onde parmi,che molti alcri gulti & confo» 
senrezza , che lationi fpitituali,ci poffone-efier rolti:ma chi viene la mente tt 
proceaedat'v- Dic eleuata,pigliando.il surto da fra Maeftà; & cleggédofita 
mione dellapro volontà di quella pet fio paradifo;tale contentezza;che è ca» 


cieirà Sata dall’onione di toftra soir ornate 
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mo mai effer tolta . Imperoche non potendofi da Dio-lewar if 
ominio,che fempre non faccia ciò,che gli pare, & piace : Sî- 
milmente non fi può leuar il gaudio dal fuoardenteAmatore, 
ehe non gufti amando,tutrele fue diuc operationi. Etconcio 
fia chel tucto piglia da fua fanta mano; in tutte fe occorrenze, 
mirando in lu,non gli manca letitia. Di rali penfo dica il Si» 
gnore: Lo gaudio voftro niuno vi lenarà giamai. 
Perquelte,& molte altre ragioni, ché fi potrebbono dire, 
. Madremia,che cofa è il voftro patire,fe non va continuo gau- 
dio? A voi parmi, fi appartenga quella ferittura,che dice: ogni 


allegrezza ftimate fratelli miei, quando in varie tentationi in» - 


correrete Nelle cofe auuerfe hauete certo,che Dio,che é 11 vo- 


{tro vnico amore. é femprecon voi: Com'è (critto: Con effo lui - 


fono nella tnbulatione . Se adunque hauete tale infinito tefo- 
ro,chi vi potrà mai nuocere ? Se Dio è per noi,chi ci potrà pre- 
walere Fate buon animo, dicendo con Giob: Pommi Signore 

reffo à tese combatta fa mano di chi fi voglia controme. Et 
con l’iteffo:fe ben m'uccidelfe ; tuttauia voglio in lui fperare. 
Abbracciate,& (tringere la ordinavicne del voftro vnicoamo 
re. Che feil voftro patire non foffe ordine fuo,dal fuoco di ran 
te orationi per voi fatte, farebbe annultato. Tenete fe mpre 
Dio nel mezo del cuore voftro , & contutta virui tringendo- 
lo,ditegli: fe ben caminafii.nel mezo dell'ombra della morte, 
pon temerò male veruno,peroche tu fei meco. Che cofa hab- 
biamo far in quefto mondo,fe non fare:cofa grata all’infini- 
to Bene? Alquale tanto più faremo fimili in gloria,quanto più 
nell’amare,nel patire, & in tutto il refto, gli faremo in mortal 
carne ftati fimili. Se io fapeffi in particolare,quali fono le-co- 
fe,che-vi danno moleftia,mi sforzarei di dire qualche cofa cir- 
ca quelle. Marton fapendolo,dico, che fia qualicofa fi uoglia, 


urto viene da Dio;però accettando allegramente il tutto, dob. 


biamo dire: Volontariamente,& di buon cuore ti facrificarò, è. 
Signore. Et quando ben necadeffe il folaro 1n capo,con rutto: 
if cuore dobbiam ringrariarlofempre. Il che vi degnarete pre- 
gore, ch'io pofla fare continuamente . Evfein quateticonte vi 
potloiernce, ustaimi offero. Cofi-la M; S.Bernardina.S. Fran 
4 Yyy a cefca, 


P/al. 23. 


A Chriffetan 
to più faremo 


fimsb im gloria 


manto pra 11 
mortal carne 
gli faremo fa= 
1 firasti. 
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cefca, $. Coftanza; S. Giouanna, S. Maria Elifabetta, S, Ves 

ronica,& S. Maria,con tutto il refto. Conciofiache effendo il 

R.P. ConfetTore fommamente amato, & riuerito in quelta cà» 
+ fa, confeguentemente fi amano le cofe fue . Di Genoua, nel 

Monafterio delle Gratie 1561. | 


La indegna Ancilla di Chriflo, D,Battifta,tutta di V,R. 
Alla Illu&tre Sig, Andronica Anguiffola. 
Come non bifogna lafciar lacura neceffaria de i fi= 


wu glinoli. Et come Dio brama porre in 
\ : nos le fae delsries è 


Lettera notabiliffima. Lettera sr. 


OLTO Magnifica Signora nel Crocififflo S& 
lo fon venuto à porre il fuoco in terra, & che 
vogliosfe nonch’ei s'accéla,& arda? Per que» 
fte diuiniffime parole poffiamo comprendere 

ess in parte, quanto tale feliciffimo fuoco fomma 

mente importi, poi che il.verbo eterno è difcefo dal cielo per ac 

». cenderlo nella tanto amata rational terra. 11 qual magno ef- 
* fetto bifognaua, che feguifce, volendo la paterna bontà com- 
Commusicar MUNICArE con la miferia noftra l’ardore , che eternalmente nel 

à-néi Dio il fuocuartiene, Et checofaè, communicar connoi lo fuo infi- 
furamoreche nito amore,fe non poniere nelle menti noftre le fue intrinfeche 
Pros.8. ». ineomprenfibili delitie? fua-Maeftà, per fua infinita cottefia » 
pate sea in ftare con gli figliuoli de gl'huomini,piglia le fue delitie.Ma 
gliale fue de wuolesche efit delitie fiano d'ambedue le parti;che fi come ella 


littem noiseofi le piglia in noiper fua intrinfeca natural bontà , fimilmente; 
mo: ripontamo i 


# È È ; A . 
in tai, iii * uocosche pone Chrifto in noftra terta,come dimoftra Paolo, 


Rem.s, quandodice:.La carità di Dio è diffufa ne’ cuori noftri perle. 
iu | Spinta, 


Luc.12. 





e, che noi conla medefima bontà infufa innoi da quel. 


Sriritrvatt 
- Spirito fanto,ch'è (tato dato è noi : vuole; dicosche fpinti dal- 
fiimmenfa virtù di quefto infufo fuoco, ruttededelitre noftre. - . 
vnicamente riponiamo in fua Macettà; & all'hora ( per direà 
modo noftro ) il fuo fmifurato amore hà lo fuo iniento. In- 
‘quelta corrifpond.nza vi ftanno afcofte incomprentfibili de* 
litie,conciolia che fua Bontà difcende; come dimoftra, quane . © 
do dice: Verremo, & faremo sppò di lui (tanza; & nor topra 20.54 
“modoinalza, in tanto che del cuore increato, & del creatori 
fà per operation di colui, che dice : Il Padre ftando in mese. ‘284 
gli fà l’opre: vna fecretiffima, & ineftimabile vnione. Aine 
m’auedo , chefenza mia faputa fon’entrata è parlare di cofe, 
che fono fopra 1l mio capire. Ma hauendo pregato il Signo« 
re,che fi degni dettar la prefentesegli,che sà,à che grado vuol. 
c tirar V.S. forfi fi degna inuitarla per quelta via. Il che fpe- 
“rando, ftretramente le domando iu gratia, che ponga ogni ftu 
dio mediante la continua oratione, fenza la quale non fi può: senza sratie- 
far cofa buona : di mettere ogni (uo contento; ogni diletto, &. ne nen f pwd 
tutte fe fue delitie nel Signore, & per ifperieaza conofcerà, IS cofa buo- 
quanto egli è dolce, & foaue, nti Ra: 
Signora Hluftre,torfi quella fi maraviglierà del mio fcriue 
fesa fappia, che cofi mhà ordinato il noftro commun Pa 
‘ dre;il Reuerendo Padre Don Gafpato,qualfommamente des. 
fidera la fua perfettione. Er benche id da me nonle poffafare 
giouamento alcuno, Tanto più hauendo S.R.in comparatione 
della quale;che fon io? nondimeno perchede fue parole mi fo 
no precettishò pigliato-la penna,con defiderio che fiate total- 
mente tutrà del Signore; con abbandonar co’! cuore tutto il : 
| tefto. Nonparloyche dobbiateabbandomar lacura de figli cura de figli. 
uoli;anzi defidero,che dentro, & fuori l’habbiate gridiffima . soli gue. @& 
Dentro,defiderando con tutto ilcuore,che tuttis'accoftinoì teHeref= 
Dio,& di fuori, fempre eflortandoli,& procacciando, che con i i 
ogni*ftudio fchiffino ogni cofainduttina al péccato. A quefto 
“modo fecondo la fentenza del magno Gregorio douenterete 
Madre di Chrifto. Percheegli dice,parlandodi fanta Felicità» pre Lem, 
che hauendo fette figliuoliicon fueeffortationi li fece coltanti 3.;n pia I 
3 mattitio;dice quefto fanto,chein quelto predicare; douentà 
CR Ma. 


, 
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cefcay $Coftanza; S. Giouanna, S. Maria Elilabttta , S. Ves 

ronica,$e:S. Maria,con tutto il refto . Conciofiache effendo il 

- R.P..Confelfore fommamente amato, & riucrito in quefta cd» 

- fa, confeguentemente fiamano le cofe fue .. Di Genoua, nel 
Monafterio delle Gratie 1561. 


Laindegna Ancilla di Chrifto, D,BattiSta,tutta di 7,R. 
Alla Illuftre Sig, Andronica Anguiffola. 


Come non bifogna lafciar lacura neceffaria de i fi< 
+ ©... gluols. Etcome Dio brama porre in 
\ | noò le fne delie. 


Lettera notabilifima. Lettera sr. 


Fare O LT O Magnifica Signora nel Crocififfo GS 
VAR lofonvenutoàporreil fuoco in terra, & che 
voglio,fe nonch’ei s'accéda,& arda? Per que- 
3\$ ftediuiniffime patole poffiamo comprendere 
ene eszgi in parte, quantotale feliciffimo fuoco fomma 
mente import, poi che il verbo eterno è difcefo dal cielo per ae © 
cenderlo nella tanto amata rational terra. 11 qual magno ef- 
‘’ fetto bifognaua, che feguifce, volendo la paterna bontà com- 
Commusicar MUNICAFE CON la miferia noftra l’ardore , che erernalmente nel 
d-néi pio il fuo cuor tiene. Er checofaè, communicar connoi lo fuo infi- 
furamore,re nito amore,fenon ponere:nelle menti noftre le fue intrinfeche 
Prou.t.. ;, incomprenfibili delitie? fua Maeftà ; per fua infinita cottefia , 
fe Regi pra in ftare con gli figliuoli de gl'huomini,piglia le fue delitie. Ma 
gliale fue de uuolesche efit delitie fiano d’ambeduele parti;che fi come effa 
ditte m moi:cofi le piglia intionper fua intrinfeca natural bontà , fimilmente: 
mo: ripontanio uf v 
Li n° such fuocosche pone Chrifto.in noftra terta,come dimoftra Paolog. 
Rem.s,  Quandodice:.La carità di Dio è diffufa ne’ cuori noli perle. 
O, SI Spa, 


Léc.13, 





e,.che noi con la medefima bontà infufa innoi da quel. 


Srtritvatto , 

- Spirito fanto,ch'è (tato dato è noi 1 vuole; dico,che fpinti dal- 
faimmenfa virtù di quefto infufo fuoco, tutte dedelitre nofire. » . 
vnicamente riponiamo in fua Macttà; & all'hora ( per direà 
modo noftro ) il fuo fmifurato amore hà lo fuo intento. In: 
‘queta corrifpond.nza vi ftanno afcofte incomprenfibili de* 
dai chefua Bontà difcende ; come dinoftra, quan». » 
do dice: Verremo, & faremo sppò di lui (tanza; & nor fopra — 20,54 
modo inalza, in tanto che del cuore increato, & del creato di 
fà per operation di colui; che dice: Il Padre tando inmee- ‘284 
gli fà l’opre: vna fecretiffima, & ineftimabile vnione . Aiine 
m’auedo , chefenza mia faputa fon’entrata è parlare di cofe, 
che fono fopra il mio capire. Ma hauendo pregato il Signo* 
re,che fi degni dettar la prefente,egliz. he sà,à che grado vuol 

- tirar V.S. forfi fi degna inuitarla per quefta via. Il che fpe- 

“rando, (tretramente le domando 1a gratia, che ponga ogni ftu 
dio mediante la continua oratione, fenza la quale non fi può: senza sratie- 
far cofa buona : di mettere ogni (uo contento; ogni diletto, &. ne nen f pwd 
tutte fe fue delitie nel Signore, & per ifperieaza conofcerà, nd cofa buo- 
quanto egli è dolce, & foaue © ) si al 

Signora Iluftre,torfi quella fi maraniiglierà del mio fcriue 

fe; ma fappia, che cofi mhà ordinato il noftro commun Pax 

- dre;il Reuerendo Padre Don Gafpato,qualfommamente des 
fidera la (ia perfettione. Et benche io.da. me non le poffafare 
giouamento alcuno, tanto più hauendo S.R. i comparatione 
della quale,che fon io? nondimeno perchede fue parole mt{o 
no precetti,hò pigliato:la penna,con defiderio che fiate total: 
mente tuttà del Signore; con abbandonar co’ cuore tutto.il 
refto. Non parlo; che dobbiate abbandonar la.cura de figli. Cura de fg. 
uolijanzi deliero.che denitro,& fuori l’habbiate gridiffima . soli gua ,.@& 
Dentro,defiderando con tutto ilcuoresche rattis'accoftinoì 92*tsMesef 
Dio,& di fuori, fempre eflortandoli,& procacciando, che con cer 
ogni?ftudio fchiffino ogni cofa induttiua al péccato. A quefto 

“ modo fecondo la fentenza del magno:Gregorio douenterete pa 
Madre di Chrifto. Perche egli dicesparlandodi fanta Felicita, D.Gra lea. 
che hauendo ferte:figliuolitton fue effortationi li fece coltanti. 3.jn Fuma ! 

1 martitio;dice quefto fanto,chein quelto predicare;douentà 
db Ma. 
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546 Lara. 
Madre di Chrifto, perche generò loro Chrifto nel cuore. Sag 
ta Monica madre di Santo Agoftino fopra modo fi affligeua 
la falute del figliuolu, & con tanta incommodità lo fegui» 
tò.d’Africa fin'è Roma, & à Milano, che non lo voleua lafciag 
d'occhio per faluarlo.Cofì fi legge della Madre di San Ludo» 
uico Rè di Francia,che e ffendoreftato fanciullo fenza padre a 
la diuota Madre fpello gli dicea:fizliuol caro,ti-pregosche più 
prefto vogli incorrere in la morte corporale » che per mortal 
peccato offendere il tuo creatore. Le quai parole tanto reltaro» 
no fiffe nel tenero cuore del figliuolo,che anegna che granté, 
po habbia gouernato il regno,& hauuto moglie, & figliuoh, 
nondimeno il fuo ConfefTore teftificò , che mai non haucua 
peccato mortalmente. Hor mirate quanto gioui il buon go- 
werno de parenti . la mia fignora per quel poco lume, che Dio 
fi degna donarmi,parmi neceffario,che V. S. offerui il confi- 
glio di Paolosquandodice, che dobbiam degnamérecaminar, 
in.quellavocatione , chechiamati fiano. Flla è chiamataal 
gouerno de’ figliuoli ,. pur la prego fi tudi far per modo , che 
ne poffa renderà Dio buon conto. Quella fi ricordi, che doué 
do il noftro Chrifto andaralla morte,rendè conto al fuo eter- 
no Padre di quelli,che glihaucua dato incura,; dicende: Di 
quelli,che ru m'hai.dato in cura , non ne hò perduto alcuno» 
Confiderare cariflima mia,che'Lno&romagno Iddio per effer 
infinitamente perfetro,anzi per dirmeglio, l'ilteffa perfettio» 
ne,non pofliamo noi.allagloria ua giungere vn puntino, nè 
fminuire,come vide il Profeta,chedice: Tu femprefei l’itefa 
fo:cioè immutabile ,& inuariabile.. Ma tutto quello. che gli 
poffiamifare,fi é,giouaralle fue care 1magini,à’ diletri ‘uoifi- 
gliuoli,come dimoftra il Signore: Quello, cheadvao.de mici 
minimi farete,à.me farete .. lo sò, che defiderate sbrigarui da 
tutte le cure delmbdo, per poteruioccnparteralmétein Dio : 
ma non fapete,che la carità nem cerca le.cofe fue, cioè l’vile 
proprio è Quel defiderio., che Vi S..hè di fe ficffa slo habbia 
egualmentede’ figliuoli. Non fiamo noi cbligati amar.il pref 
fimo,comenoi.medefimi.? quantopiù.gli figliuoli? Queligra= 
do di perfetrione d'altbandonar:ciazionmente: use la: fe, 


Sotrirva11, 347 
. W:S.hon paò farlo fenza gran dannodel ptoffimo, danno; di- 
cosdelt’anime. Quella fi ricordi quanto la giowenile erà fiape 
ricolofarla prego con ogni inftanza,per Dio n'habbi coarà, più 
che di fe fteffa perche il bifogno è prù grande. Ma befì prepa- 
te fua Macftà fi degai fara tanta gratia; chè abbandoniate 
tutto interiormente ; quiuiogni perfetrivne confifte: & ione 


Porfettione 110 
a e nel 
È ce pe 


‘glio d'ogni cofa 


e pregarò di compagnia . Certamente io defidero , chel voftro fiat da Dio, 


encrofo cuore non habbia altro diletto,fenon Dio:& quelia 
Bacini contfofatione, che fi piglia ne’ figliuoti,la conwertiate 
in bramaresche s'accoftino 8 Dio, che non l'offendano , che 
habbiano in cuote fua Maettà. Et feguendol'effetto, pigliare. 
tte grandifilimo gaudiormortificido quell'humano gufto, che 


fi piglia della profperità mutabile de' figliuoli, della gratiffima — 


contolation foro, € fitnili cofe. Ercofi facédo, fepuitetanno di. 
tierfi beni : prima , credo, farà cofa gratiffima a Dio: poi farete 
al proifimovtitiffima; & gran wirtoria acquifterà V.S. di feme 
defirna. Horta fe hò desto quello, che mi hà infpitato il Signo- 
re rimettendomi dì tutto in rutto all'otrimo giudicio del Reu. 
Padre Don Gafparo,che facendo ellatafua obedientia è non 
fhauerà caufa di rendere conto de’ fatti fuoi. Circa ta fpiritual 


amicitia, che dobbiaino hzuerinfieme , io molto la ringtatio, 


cheetla fi degm ricercarmi. Tutto-quello,che farà il predet- 
to Padre, fia fatto. fo amo di cuore V. S. alla quale defidero 
ogni bene. Tutte le noftre care file raccomandano , fpetial- 


mente preghi per due,che fono inferme . Et fatela vnione fpi- ' 


rituale fra noiscome piace a V.S.Che Dio fi degni habitar fem 
niel mezo del fuo cuore. Di Genoua nek Monafterio dele 
le'Grazie alli 10. Giugno 1575. 


Laindegna Ancilla di Christo, D,Batt. tutta di PS. 


Alla medefima. —Lettera sz. 


M° Lro Mag. Signorain Chrifto amabiliflfima falue. I 


Vedendo;che la Magnificentia voftra cerca da me pa- 


role, 


°® 
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rolesqual fon nulla:confiderando io le gratie; chè Dio per faà 
bontà fi è degnato donarui;, defidero non poco, che afcèndiate 
. It altiffimamente in quell'eterno Verbo, per quod fafa funt:om- 
“0 © sia. Pe’l quale fon fatteturtele cofe i nel quale vnicamente 
7. ripofando V.S. fi fcordi di ratto quello, che non è,.& folo di 
Pets quello,che è fempre fi pafca . Quefto guftato haucua.il Profe- | 
sodi tasqual dice: s4udiam quid loquatur in me dominus Deus, 10 vdin 
«Tò ctò;che in me ragioni il Signore. Tale altiffîmo fegrero, & 
intim:flimo verbo, tale fopramirabil voce bramaua:la {pofa 
nella Cantica , quande alfuo fpofe.con tutto il cuore diceuzz 
Gast ?. Fac meaudrevo emtuam: Fammi udire la tua'bramata voce, 
‘Lo intimo giubilo diqueltavose , diqueftifanti colloqui , di 
PA ». quefto iiuin verbo, che guftate hauewa fonmamente Maria 
\ 10 Maddalena,quando fedeua a” piedi del Saluatore, & andiebat 
verbum eis. Vdiuîtla fua fanta parola : causò in lei cofi ma- 
gra dolcezza , che rutto il refto leparcua amaro, & ogn’altra 
nane. 1Oquelale pareva infipida + Coimefi conofce per pn » che 
°° occorfe al monwimento del Signore , che ftando efla con ama- 
riffimi pianti al fuo fepolchro, meritò di udire le angeliche uo 
ci,che la confortauano;*& nondimeno effendodfolita ad vdire 
Loquele di vir quellinguaggio diuino,penfo,che tutto le foffe di noia,perche 
pelitagalan loquele di uirtù creata non poteuano temperaré l'angultia di 
rar l'angufia Quelcuore,che fi tronaua priuo di quei fupédiffim; colloquij 
cel cuore di di quella uoce*diuina,& omnipotinte, quale udendo i morti3 
Moddalema » ritufciteranigio. + Però vdendo parole da qual fi voglia creatu- 
de. do. s. rasò angelicasbuero humana,tutto le faftidiva:& più Je dilet= 
. °° ‘sataua ftar nelli ftipi pianti, penfando del fuo perduto. teforo 3” 
e di qual fi voglia conforto efteriore. Certo chi quefto ragio 
neuolmente le occorfé, conuofiache haueneo per‘o la ineffa- 
| bile intrinfeca giubilatione,caufara dal bene infinito, che non 
hà mifurasogni contento eltrinfeco mifurato, & finito né può 
hauer virtù di (tare allo fcontro del Verbo omnipotente , che 
refta annullato. o» I, 
‘Pertanto fignora mia vi dimando in gratia , che vogliate, 
ponere ogni ftudio per.mezo dicontinua orauc ne, di-urarti 
famigliasmentequelto Verbo nelimezo del cuore. Contea. 
ii eo o e... che 


+ 


LI 


_ Beaernirvatr 549 
che fiamò da tanto per fua gratia, che poffiamo ditientar do- D' 0° sir 
meftici di fua eccelfa Maeftà.Si come d riara San Paolo,di- soriame diuee 
tendo à' fuoi difcepoli,che erano Domestica Dei, ciues Dan- rar domeftici 
Borum.Domeftici di Dio,& concittadini,8 compagni de’ Sî= difuaMafta. 
ti. Laqual domeftichezza,quando V.S.hauerà meritato di 52*4 
acquiftare,farà ricca per fempre. Molte perfone dicono ; che 
Je ricchezze (pirituali delle virtù fi acquiftano à poco è poco 
con molta fatica.Il che benche fia il vero per l’ordinario, none 
dimeno io credo;che colui,che hauefle tanta gratia di poffede- 
re nell'intimo di fe quello inc&mutabil Verbo; tale Verbogli ,...ù surreco 
faria vna fopramirabile femenza ; che farebbe nafcere tutte le my ageuolmeo 
virtù,non folo ageuolmente,ma ancora con dilettation gran» se, gv con dilet 
diffima:in tanto che penfo de’ tali il Signore dica: Regnum Dei 10 acquftar fi 
intravoseît. ll regno di Dio,il Verbo diuino,il vero Paradi- Ago 
* fo Celefto,è nel mezo del voftro cuore. Il qual immenfo gau- 
dio ottenendo, non haurete più bifogno , nè voglia di parole 
efteriori.Ma volendo afcendere à grado tanto alto, bifogna la- 
fciare,& vendere ( quanto all’afferto dico ) tutte le altre cofe. 

Imperoche volendo acquiftare quefto afcofto teforo, &que- 

fta pretiofa Margarita, è necefsario ftaccarfi , &c alienarfi da —Mae,sz:. 
tutto lo creato . Ae fante orationi voftre humilmente mi race 
comando. Non più,che'l meffo fi vuol partire. Tenete fem» 
pre Dio nel cuore, che quefto bafta, & A pria fupplifce!. Di 

Genoua nel Monaft. delle Gratie l'vItimo di Genaro 1578. 


— La indegna Ancilla di Chriflo, D.Batte 
Priora delle Gratie + 1, 


Alla medefima. Lettera 5300 


OLto Magnifica Signora,come forella in Chri* 
fto offeruandifs. S. Sperando, che la S. V. ftia oc- 
cupata in vdire quelliammirabili, & intimi col 

: .° doquij dell'incommutabil Verbo, checon la'fola. 
parola creò il cielo ..& ld terra, parmi fuperfiuo , che cercate 
PIERI 1 Z2z3 paro- 


2/ai 9 


39 > doserriszàa? 


$ 

parole dalia mia:baffezza :ricordandomi maffime,ché Maris 
Maddalena ftando al fepolero del Signore, per effer folita.di 
vdireil divin linguaggio di ua Maeftà, quasi non fi curana di: 


pri con gli Angioli; &cercando.il Creatore, fi può direa 


e faftidiva il ragionamento. diqual fi voglia eccellente crea» 
tura. Però il Profeta harendo guftato taliintimi colloquije 
ftupendo diceva: O quantofon dolci alle fauci miei ragio+ 
namenti tuoi , dolcipiù,che.il mele alla bocca mia, Però vi 
volea ftardilungosediceua : lo ftarò intento ad afcoltare.ciòs 
che in me ragionerà il Signore. Io dunque Signora mia, và 


| efforto; & pregos:8& me con voi infieme, lafciando turto ilre» 


fto; ftudiamoci vnicamente attendere ad imparare tale ftupen 


‘ * donegocio di ftar in quella pace,la quale foprauanza ogni hu» 


mano, &vangelico fentimento , guftando, & dicendo: In pa» 
ce; nel.mio a ifteffo Amore dormirò , & ripoferommi. 
Eviui ftando potremo fiducialmente.con la. Spofa dire: Deh 
fammi vdirela tua bramata voce. La quale diquanta virt 
fia s:dimoftra Giovanni nell'Apocaliffe; quando:dice: Io ftà 
alta porta del cuore, & batto : fe alcuno vorrà vdire la voce 
mia 8 m’aprirà, io entrerò à lui, & cenerò con lui, Se l’im> 
menfafua bontà non-fi degnatle di volere, che vdiffimo quel» 
la ttiua voce, quale vdendo A morti rifufciterambo ; non {ta- 
nélibe è picchiaralla portadel cuore. Vuole il: mio Amore; 
che l'vdiamosSechegli ipriamo da porta dicffo cuore. acciò 
fua Maeftà poffa entrare, & celebrare con effi noi fe fue flue 
diffime nozze » doue fi.pufta; e mangia colui,che hà fatto 
iltutto , fi pafce dinimamente-dì quello,che da Efaia è detto, 
cibo di fuoco. Età quelto modo non haueremo più bifogno, 
nè appetito di parolé eferiori; anzi nedarà moleftia ogni co- 
fa, che polfa altentare, & interrompere quei dilettabilifimè 
ragionamenti diuini , che fecreramente gli Amatori guftano 
ftando-con Dio, &-poffono ineffabilmente dire: Il diletto 
mioà me,& io àlùi. Madi quefte fecrete cole poco fe ne può 
parlare: La efperienza fola è quella , che le fà tonafcere,. 
qual s'acquifta renuntiando la dilerratione di tutte l’alrreco= 
fe;benchei lecite fiano : congiofiache la dilettatione delle cole 
rn TOUT. 
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Mitabili è privacion del diletto del bencimmutabile, > — Dilesazionea 
‘Per tantò Signora io v'inuito à prouar in parte il paradilo Pa pei 
în quefta vita prefente. Ponete ogni fludio.,& ingegno VO- ne del ssierso 
Bro ad'acquiltar Dio nel cuore, faceui per-fua lingolar gratia del sene imma 
domeftica di fua Macftà,e non vi curarete di sNliaicari , Sepe. 
perche tuttaa glotia della figliuola del Ré;(pofacelefte, fiè 0/44 
di,dentro. Bifogna abbandonar tutte le coic balle, chi vuole 
Mdiuin rifagio; eflendo fcritto . Alviflimo, cioé infinitamen- 2/54 
tealto, e dilungato , tu hai pofto il rifugio tuo. losò, che fe- 
te occupata in Suerte cofe per la cura della famiglia, ma ri» 
cordatewi di quel, ch'è fcritto : fele ricchezze vi abondano; fe. 
fhon vogliate porui il cuore .. V. Sig.è chiamata à cole altese 
diuwinc, non vi degnate, quanto per propria diletratione,dipur 
guardarle. Chi mortifica tale dilertatione, fà il configliodi 
Paolo, quando dice: Quei, che vfano di quefto mondo,fia» 3.Cw.y. 
ro,come fe non l’vfaffero;cioè non vi habb:ano affetto. Que» 
ftecofe, chehabbiamo detto, il mio Signore leconchiude in 
wna parola; dicendo, che il tefoto afcolto ficompera conven= ‘ Mart;3: 
deretutto il refto.. Cofi pregate, ch'io poflafar.il fimile que» . 
fto poco tempo;che mi refta i ch'io l'habbi femprein cuorese 
fempre fia di S. Maeftà vnicamente occupata. Se hauerò tal 
gratia, fpero d’inuitarni fpeflo in filentio è ftare di compagnia 
nel luogo dinoftra natività ,& iui giubilar infieme nel con» 
fpetto dell’infinito Bene,infieme con il noftro R. Padre Don 
Gafparo, la lettera del quale data alli 15. di Maggio,mi è fta= 
ta femmamente cara. Non gli rifpondo per mezo di carta, & 
inchioftro per la caufa nota è S. R. ma gli rifpondo. mel con» 
fpetto del Signore, defiderando, De fia tutto diuino, e di 
continuo fua Bontà prego, fe debbe effer honor fuo, e falute 
dieffo Padre, fi degni darglila corporal fanità. Hò grande 
compaflione alle fue pene, & inuidia fanta alla fua quiete: 
Spero , che in le fue anguftie efperimenti la virtù di quella pa- 
zola: Il gaudio voftro niuno vi leuerà giamai: li cui contenti 10.16 
gufto come mici « 
è Ma vecrà:pur quel feliciffimo tempo,e certo verrà,che tut- 
velericchezzese tutti i. contenti dell’incomprenfibi! Dio fa. 
i © Lz2z 3 ranno — 
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Similitudine» 
cons Dio proce- 
de dal vedere © 
Quato più di 
que (5, Co 


Matt sS. 
Mondo, pu - 
roèslcasreo, 
quando non ha 
altrosn fe » che 
Dio. 
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fanno ariebtamiei.: Cofi è feritto;Figliuol mid( pet adbrrina. 
ne)tufempre feî meco;e tutte le cofe mie fono parimente tuci 
Se'l magno Dio-farà tutto noftro , come non faranno noftre. 
tutte le cofe fue 8 quel magno Sole; che noniconofce occafo j 
manderà fopra di noi gli fi foprafplendenti raggis & anco& 
noi con fua virtù infinita conwertirà in Sole.Allhora rifplena 
derannoi giufti,comeil Solesnel cofpetto di Dio. Quel afpete 
to,quel confpetto chi mai lo potrà imaginare ?. Ma quando lé 
vedremo,laintrinfeca occultiffima, & infinita fua virtù ci faè 
rà fimili àlui; come per le parole di Gioanni fi può compren 
dere, quando dice: Cariffimi hora fiamo fighiuoli di Dio im 
fpetanza, & non è ancor fcoperto- quel, che hauemo ad effer. 
in effetto. Ben fappiamo,che quandoegli farà apparfo,fimili 
à lui faremo, perche lovedremo,ficome egli è. } veder duné 
que quella gloriofa faccia,caufa fimiglianza,la qual fimiglià* 
za, che hauremo in patria; è fopra ogni noftro fenfo. Ma al 
rivanco in quefto pofliamo a! prefente fommaméte rallegras=. 
ci; che la fimilitudine procede dal vedere. Quanto dunque: 
più ‘etiandio in quefta vita lo vederemo con gli occhi dellé 
inente, tanto più acquiftetemo la fua fimiglianza. ‘Etchi fo- 
no quelli, che poffono tenere fiffi gli occhi în quella infinita» 
luce, fe non.li motidi di cuore ? Così è feritto. Beati i mon» 
di ; ‘& puti di cuore, peroche eili vederanno Iddio. Pu-. 
ro è il vino, quando nonni mefchiad'àcqua. Mondo, 8 
puro-è il cuore quando mon hàin fe altro che Dio. Quefto 
cì bafta per quati bifogni ci pofono mai accadere;perche Vna. 
fol cofa è neceffaria, nai ca eatr 
- Adunquecordialiffima mia Signora pregomi com rutto fo: 
nio fpirito, accordiamoci infieme è chiedere ingratia da fua,. 
Maeftì ; che fi degni calmente purificare gli cuori noftri; che 
altro non vi fia, fe non fua Bontà, bramando di tenet fempre. 
gli occhi fiffi in quella. Cofi faccua Profera,qual diceua:Gli: 
‘occhi mici fempre fono al mio Signore intenti. Egli debbeef- 
feril noftro vnico teforosvnico amore,vnico folazzos guardat;- 
lo dobbiamo femipre;ragionar fempre intimamente colui: La . 
qual vid v'infegnerà fenza comparatione raeglio il sro 
esa: z <5 i è 
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‘Padre nio, Padre Don Gaf paro,alla e(periéza, e dottrina del 
quale tutta mi rimetto: Per obedientia del quale (.gli direte ) 
hò meflo col diuino.aiuto in verfi quelsche mancaua,volen» 
do compire quanto mi hà impofto, perche le fue parole mi fos 
moprecetti.Quando fi degnerà il Signor fare, ch'io gli parli» 
lieli darò in fue mani + Tra quefto mezo raccomando a V.S. 
Da fua corporal fanità.lo non poffo feruirlo,fe non con mie de* 
boli preci. V.S. può fare con le pr e con il relto; però le die 
mando ftrettamente in gratia,fi degni fupplire perleî, & per 
me,& fopra il tutto per amore del fignore, qual {pero l'hauc» 
rà accettiflimo. "e, CE 
:  Altrononaccadedirealla S. V.fe non pregarla fi ricordi 
di me in fue fante orationi. Parmi fuperfluo,che più cercate 
da me paroleshauendo il fopradetto Padre prefente,alla Reue 
entia del quale,s’io poteffi,ricorrerei in ogni mia occorrenza. 
Ma fopra tutto ricordateui, & confortateui in le diuine paro» 
Te di Giouannisquando dice: Voi attendete, che l'ontione , & 
gratia,che hauete dallo Spirito fanto, perfeneri in voi : & cofi 
‘non hauerete molto bifogno,che alcuno v’infegniyma v’infe» 
*gnerà effo Spiritofanto, & v’infegnerà verità,& non bugia’. 
Credewa hauer finito queflta proliffa lettera, ma fono fpinr 
ita dentrodi dire ancora quattro parofe. Mi è poito in men. 
‘tes che în patria quelli fpiriti beati ftando prefenti al volto di 
‘Dio; tutti infieme filamente lo mirano;& adorano fua Mae- 
:ftà quietando felicementenell’intimo di quella. Onde par- 
-mi , chenoi altri Viatori dobbiamo per ogni modo imitar in 
qualche parte quelli feliciffimi comprenfori. Però defidero 
ommamente, che tutti gli fuoi Amatori , & vniti fi cengre» 
ghinoinfieme fpeffe volte il giorno,con tutto il cuore awanti 
fua Maeftà, adorandola, & con tutta mente pregandola di 
compagnia co'l Profeta, che dice: Radunaci, ò Signore, da 
tutte le nationi, acciò diamo lode al nome fanto tuo, e fi glo» 
riamo nella laude tua. Io co’l fuo aiuto mi darò luogo di 
pregar fua Maeftà,che fi degni congregare,& confermare tut» 
tigli Amatori infieme in Da conipetto. E quelli, che non 
d'amano,ma fono fepetati, litiri con fua infipata virtì,e mifes 
ci; ricor» 
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ticordiz:,'fi che fiamo per fua gratia vn gregge, & va fol 
Paftore. Tutte le figliuole del R.P.D. Gafparo ftrettamen» 
te fi raccomandano alle erationi di V.$. Valete:nel Signore» 
Dalle Gratic alli 19. Zugno 1581, x 
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2g \O LT O Magnifica Signora mia;& Madreia 
Wi 0, 9) Chriftodilettifiima S. Qui wtuntur hoc mundo , 
va VAI ai tanquam nonvtantur.Grande è il defideriomio, 
adi chela S. V. meriti di eflere di quel felice nume» 
ro,confideratosche la vecatione voftra lo richie» 
de; per quanto m'hèfignificato il noftro commune Reuceren- 
do Padre Don Gafparo;per obedientia del quale feriuo la pre- 
fetite,parendomi prefuntiene la mia di pur aprir la bocca, do- 
we vn finvile Padre tiene cotanta fingolar cura. Purmi bife- 
gna far quanto S.R.m'impone,vifte, che’l Signore meglihà 
data nelle mani . Jo adunque hò pregato S. Maeftà , che fi de» 


; gniico'l fuofanto fpirito dittareogni parola, opèrando c6 (ua 


virtù per modo;che’! fuo divino Verbo;ch'efee da (ua infinita 


‘Bontà,non gli ritorni vacuo,ma vi porti feco,collocandoui in 


fua Diuinità,& humanità:Sichein voi fivetifichi quel detto: 
Iugredieturs & egredietur,, & pafcua inueniet . Ma bifogna la 
mia Signora,che auanti, che fi giunga à quefto mirabile ripo 
fo,la perfonas’affatichi; perche oportw!t Chriftum pati. Et per 
vee il Signor m’hà meffo in menee, fpero;che fiate eletta à 

ouer combattere con'l’omnipotente aiuto di fua Maeftà,obe 
tdiendo alla preallegata fentenza: Qui vinaturhoc mundostan- 
quaminon vtantar. Grancofa è vfar il mondo, come non fi 
vfaffe;la qual cofa io la intendo in. quefto modo; vfarlo xenon 
guftarlo,combattere,anzi pregar Diosche fi degni combattere 
per noi,in modo tale yche metitiamo dire: Pater autem in me 
matenssipfe facit-opera.La oratione fil tutto:prima fucombat 


te 
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timnonguitarcofa alcana fotto Dio,ilches'acquifta con pu 
ftareffo Dio;perche il bene infisito annulla quel, ch'è buono 
in parte:però Guflaze, @ videte, quoniam fuanis eSì dominyse 
Ondeche combattendo voi in non voler guftarcofa terrena, 
anzi in non voler aflaggiar il fuo fapere;il Signote.vi condur- 
ràà tatita altezza;che vi nafcerà nel cuore vnpalato ineffabil- 
mente fi delicaziffimo,che tutto vi faftidirà, (enon Dio, & pro 
uerete, Que furfum funt,fapite,nan qua fuper terram, 
. Maperchela mia Signora non credefte effer priva in tutto 
del gulto de'figliuoli,fappia la S. V.che'l gufto non fi perderà, 
ma fi commuterà in gaudio più eccellentescertamente vi certi 
fico,come le perfone fpirituali,che s'amanoinfiene , guftano 
molto più, che non fà la commune. gére, perche amano di quel 
vero amore,il qual infegna Chrifto dicendo: Mocef? precepti 
meum,ut diligatis inuicem,ficut dilexi uos. cioè , dice fan Gre- 
gorio fopra quefte parole: Ad hoc amate, ad quod amani vos. 
Et perche ne amaua il mio Bene, fe non per honore del Padre? 
per vnire tutti à fua Macftà,& per fargli.gloriofi in fempiter- 
no ? Cofi faretevoi fignora mia , fecaminerete di buon paflo 

er lavia dell’amore,ficome è ferittos Ambulate in dileBFione , 
frcut co ‘(Chriftus dilexit-vos . Amerete di quefto amore vero 
gli figliuoli,bramando, che tutti fiano collocan con voi nella 
fuperna patria ) ftudiandaui di farli caminare per la via delli 
commanda:menti del Signote,non lafciandoli flarociofi che 
dice San Girolamo: Fà fempre qualche buona opera, accioche 
venendoil diauolo à tentarti, non ti trovi ocielo. 

Ma voi Honorandiflima mia Madre;defidero, che vi occu 
piate in quefta eccellentiffima opera, di porre ogni ftudio in 
acquiftar nel cuore la divina memoria del Signore, la qual è 
di cofi grande importanza , che’! fantiffimo Sacramento (che 

. non fî può dix più) Chriftol’bà lafciato in fua memoria; Col 
è feritto: Hoc facite in meamcommemorationem . onde ch'io 
credo,che auenga molte fiano le vie d’acquiftar le virtù, non- 
dimeno quefta memoria ditener Dio nel cuore,fia femenza , 
chele fànafcere tutte, &.con virtù (ua fecreta le conferua, | 
‘Adungue-mia Madre;& nia-Signora,con tuttoil cnmore-ftreta 

| tamen 


» 
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tamente vi prego, che impetrate da Dio, & che ftudiate col 
ogni effercitatione acquiftar quefta gran uirtù , & impetrarla 
per la noftra compagnia,qual humilmente vi fi raccommane 
da con tutte. e ‘and 
Il noftro ReuerendoPadre n'è {tato ineffabilmente caro» 
Dio l'hà mandato à confolare,& fare molti benefici} fpirituali 
al noftro Collegio . Ci dolenon poterlo in qualche cofa ferui» 
resò accomodar im quefta fua cofi graue,& affligitiva infirmi» 
tà.l'offerimmo tutto è Dio,del quale S.R.è totalmente tutta, 
Sò,che non fà bifogno raccommandarlo à V.S.che egli hà det 
i pur fe vi poffo con mie preci aggiungere 
qualche cofa,lo raccommando à V. S. & prego N. $. fi degni 
habitar nel mezo del fuo cuore,& in tutti. Di Geneua inle 
Gratie all’vItimo di Maggio 1582. 
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ss) Ignora mia in Chrifto amabiliffima S. Defidere 
©23| vederuitotalmente aflorta in quell'’eterno,& di» 
uin fonte d’amore,nel cuore del quale ab eterno 
fempre ftati fiamo, & doue dobbiamo di conti- 
nuo tendere. Ma volendo fare tale negocio fan» 
to,& mirabile, bifogna abbandonare tutto’! refto , & efferin 
fua Maeftà cordialmente raccolti. Et perche V. S. è occupata 
nella cura de’ figliuoli,la fua principale follecitudine debbe ef 
fere,conorationi,parole,& effempi , di tirarli con la famiglia 
fua tutti à Dio;dicendo infieme co] Chrifto: Padre,di quei,, che 
m'hai dato in cura,non ne hò lafciato perire alcuno. Poi dal 
cito voftro non potendo difoccuparfi dalle cure di fuora,deb- 
be con l’aiuto di Dio mediante la continua oratione darmor= 
te à ogni dilettatione,che fi habbia in figliuoli, nella cura d’et- 
fi,& per amor proprio in qual altra fi voglia cofa . Et perche 





-. lodilettarfi in Dio,fà difpreggiariltutto; & che più è, fà con- 


i feguire 


s 
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feguire quello, petche fiamo (tati creati: vi prego, quanto.pol». 
fo, vogliate ponere-ogni ftudio in tirarui Dio nel cuore ; la 
memoria del quale fàacqui(tare-utte le virtù... Erper quanto 
il Signor mi fà vedere ( fe non erro ) tal memoria (tando nel 3 

LX ce inni 
cuore, è una diui na femenza,che Fa nafcere agenolmente tut- = : 
ti gli beni: & fenza quellal'afcendere è Dio, & acquiftarle 4 Dio, "gn 
virtù, è molto faticofo ; ma con efla il tutto fi fà con ineffabile #0 faricefa, lac 
dilettatione , fi come prouato haucua il Profeta, quando dice: 94% le vir= 
Kinuit confolari an:ma mea:memor fia Dei, & dili farus fum,& Pia lot 
exercitatus fum, & defecit (piritus meus . Rifiutato hà l’anima saba 
miia ogh’altra confolatione .. Mi fon ricordato del Diomio:& 
inlui mi fon dalettato ;&rellercitato: & venutoèmeno per 
dolcezza.lo {pirito mio. 

Haueua defiderio di finire certa picciola operetta , ci ha» 
uewa in mente , ma non vi è ftato ctdine per la molta breuità 
del tempo. Similmente non (ff obedire in tutto il noftro 
Reuerendo Padre, che m'hà commeffo , ché doueffi fcrivere à 
V.S.lungamente, ma non poflo;mi conforto, che non fà bifo- 


E°) 








gno,perche;credo; habbiate l’vntione fantascheammaeftra di 2.204. 
tutte le cole. Oli ’aggiungé, che appreflo di V. S. ftà il 

detto noft cuerendo Padre, che douere fare di. 

mia piccolez 4 i L 


Siraccomanda inftantemente la noftra Reueranda Madre 
Priora , alla qual hd offerto la voftra digniffima gicia , qual 
s'adoprerà in bonore della Madonna,alla quale fpero fia gra» 

, tiffima;prima per il voftro diuotiffimo affetto: poi perche que- Chief delli 

dafta Chicfa è {tara edificata dalli fondamenti per fuocomman» x sui dl. 
‘damento:cheeffa Madonna già antico tempo fi è degnata ap- le Gracie is 
patire in vifione ad vn gran gentilhuomo di Genoua, & co- Gesowa, fabri 
mandolli; che edificaffe quefta Chicia à fuo nome. 11 che fù connira - 
confermato per vngran miracolo ; fi come vi potrà notificare ra dii 
dino Alberto,dalla cui Signona habbiamo hauuto gran 

«edificatione, confolatione,&.buon effempio . Similmente 
dal Signore Xenofonte. Dio voleffe, che la S.V. foffe ftata in 
lotocorgpagnia , & l'allegrezza faria ftata compita. Ma fi 
goderemo in Paradifo » Tuttoil Collegio noftro humilmen= 

3 Aaaa te fi 
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. voftra niuno vi lienerà giamai. Maffima cofa certo è quefto 
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te firaccontanda, & offerte invutto quello, che poteffimomai 
fernirlà. Valere nel'Signorte < Tenete «Chrifto.nel.cuore , & 
bia. DiGenoîta nel'Monafteriodelle Gratic alli. 17.d Oo 
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ese Olto Magnifica Signora, & Madrein Chrifto 
*& Oofferuandiflima , falue. ©*mio magno, &c 
onniporenge Amore, per re medelimo tidi» 
mando in glavia: Logmere domine , quia audit 
ancila tua rla tu Signoreschead:afcoltar 
iptenta o tua. Tu fai Signore, che 

defidero, rua ) Vac confoli quefta rua diletta, è quale io fcri» 
no: & nos trovando cofa alcuna, che peffa confolarefotto il 
Cielo, fe non tua bontà, con tutto il cuore ti prego, empila di 
te ftelfo vfgue ad fummum : in colmo, o Amore. Di 
modo, che fi verifichi in lei quello, ene dice.alli 
Apofoli : Guudium velirum nemo tollet a L’allegrezza 











gaudio,poiche da niuna auuerfità può effer tolto. 
Ma pregoti Signor=,doue ftà la iua fortezza? 
Efperimenta que!lo , cheti dirò, & conofceraiquelto gran 
f-creto Non habbi altrad@@fortà ; fe non la mia: &fà chedamé 
mia fiail tuò Paradifo. A menifluno può togliere l’imperias® 
che con vn fol verbo hò creato il Cielo, & la terra, & fenzadi. 
me nulla è fatto . Per tanto fe tu non hauerai altra volontà,  - 
che la nua diuina,fopraltarai, mirando in me, adogni amari» i 
tudine: Più ti dirò, che nell’intimo delle amaritudini troy 


rai vn'a fcot:fîimo gaudio,qual non conofce,fe non chi lo p | 
“x 
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wa:del qual forfi parlauzit mio figliuolo, quanda diceva: 71m 
centi dabò manna abfconditum , suodnemo fiit., mfi quiacei 


lo donerò al vittotiofo delle fue paffioni, & affetti, vna mana © 


naalco» 
® 


* 
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gaudio fecretiffimo , che l'ardente Amatore gufta nell'in- 
timodelleangultie , procede dal focofe amore di Dio. Crit 
cofa'è, che colui, che ama il benc infinito, lo ama più sche fe 
teflo: però hì più gaudio dell'adempimento dell'ineffa bile 
volontì divina, che della propria. Però mirando in tutto 
quello, che può accadere, i fonze di ogni bene, che opera il 
tutto; & rentndo gli occhi fiffi in elfo immutabile, gode, fin- 
Che mirafua bonta , (apientia, & gloria; di tuttele fue piuftif- 
fime operavioni . Mabifogna fiudiarii di nonabballar ;1 cuc- 
re: chel'amorproprio hà tanta forza, che ci farebbe wacilla- 
te. Madobbiamocon l’aiutto di Dio, & continua oratione 
fer.narfi nell’immurabile, & participaremo di fua immutabi- 
dirà* perche Qui adberet Deo, wnus fpirisuseSì. Chi siacco- 
Rad Dioper ardente amore, diviene vn fpititoton lui. Que- 
Ro guftaua il Profeta, quando diceua :.Quul fe femype: ad 
dominu» . Gliocchi mieiinterni fono fempieàl mio.Signo- 
reinteriti, O' che felicità inenarrabile,& diwina, ‘ 






Signora mia per fin quì vi hò p fecondo che, fpero, 
èl Signore milrabbia infpirato dentro,Mual » efedo , voglia ti- 
ratui à grande altezza. Ma nonv , che Voftra Si- 


gnoria ftimaffe per le mio parole , che io le hauefli poca com- 
paffioheranzi vel'hò molta. Però conofcendo, chela via di 
quante alla mente ) fiè , non hauer vo'onta «l- 
rina , perciò è quellaggii hò effortata , & eflorto 
A queftomodo femprein Dio figode. llche 
dò Paolo, & defiderando;che og‘ que- 
iMaidicena : Giaudetern domino femper; item dico gau- 
odere nel Signore fempre: di nuouo veladico, gode 
lvelto goder fempre non fi può ottenere, fe non per 
* vfliorie della mente con Dio:ogn'altra ecfa è vanità, & affhr 
tion di fpiritoa come dice Salomone. Ma il noftro Dio d'a- 
more, quanto più s'accoftiamo à fua Maeftà tanto più fi gode. 
Il Profeta ciò efperimentaua, & diceua : /ebilare 25 confpe- 
Gu rigis. Giubilsespur, & godete allegramente nel cofpet- 
to del&è altiflimo» : 
Hò 
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fia afcofta , la qual niuno conofce, fe nonchi la ricene . Que- 
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360 | Lritroe® 
Hògrandiffimo piacere, che’ Signore ‘habbia conuerrità 

il diletto fisliuolo di. V. $. dalla guerra mondana alla diwina 
pace: dalli amariffimi tormenti ; che fempre.dona il mondoz 
alli gautij inéfimabili dello Spiritufanto. Voifignorà' mia 
potete fommamenterallegraruî che’ Esignore. dalle-tribulas 
tionicaua tanto bene: & » che più importa. delli noftri molti 
mali, netrahé mòltiffimibeni. Oche artefice divine, che 
padre di mifericordie » qualetfendo eccelfo ».& infinitamente 
altitfimo, cafca nondimeno fopra il collo del prodigo figliuo» 
lo, & douendolo punire per le (ue gran fcelerità , benignifli= 
mamente gli dona il bafcio fuo paterno +. Et non gli bafta fam 
sc moltraleri beneficij., che (dò cofa nongiamai da me intela.) 
elffa Maeftà paterna fidegna itare, & guazzare, & trionfare 
con lui alle nozze; vecidendo per amor fuo il vitello ingrafà, 
fato, &c. O* cheincomprenfibileamore. Rallegrateui duna 
que Signora pu che per quanto hò intelo , Dio buono vi hè 
fatto. pravie fimili. Et ringratiando fua Maeftà con tutto È 
cuore,giubilando gli potrete dire : ConuertiSi: plantinm MEU 
in vaudinta mihi. Tubi rivoltato , & cambiato il pianto, &£ 
dogliarma ingàudio, & allegrezza, da me fola conofeiuta. Et 
io con quelle deboliférze , che mi hà dato il Signore hò rin= 
gratiato fua infinita,& ererna bontà. “ia 
Non pofto più feriuere,che’l portatore fi vuol partire. Quan 
*do hauete fatto al noftro commune Padre quelle c (E 
richiede la (ua continua penofa infetmirà , per ) 
prego Voftra Signoria, ui gli aggiunga qualchieicofac 
te mia. Donna Maria Lucida molto fi racecommane 
sutte. Dalle Grave di Genoua alli 4.di Giugno 1j8$* 
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Acn1Fica Signorain Chrifto offeruandiffima 

S.ilnoftro molto Reuerendo, & dilettiffimo in 

Chrifto Padre mi hà impofto,ch’.0 debbia feriuer 

à V.S.la qual non conofcendo,che debbo io direè 

mi è pario non poter far meglio, come pregar il Signore, che 
vede itcutto, fi degni efla lettera dettare,fi che faccia tal effet- 
to,chel'vna parte, & l’altra fi accoftiamo più del folito toral- 
menteà Dio. Nel qualaccoftamento ogni bene noftro con- 
fite;come dimoltrano le ineffabili parole di Chrifto y& le di- 
win:fli ne fue operattoni,che tutte rendono alla fopramirabile 
vnione con fua Maeltà. Onde ci prega,dicendo. State in mey 
cio invoi. Eglié naro, e veftitoli della natura noftra per 
wnirci à Dio;jeglié venuto in terra, & lafciatofi al fineincibo 


di perfecrifi na vnione. Morì,accioche i figliuolì di Dib,che 


‘ erano difperfi congregalle in vno. Chi mai potrà capite , nè 
Angelo,nè huomo,la inconofeibile importanza di quefto vno, 


& di talevnirà foprafeliciffima,& fopra glorio!e ; poiche il fià 


glinol di Dio hà mendicata con tanti fudori,e tormenti, e cé 
Bonarin morte la propria vita? fe.dal principio del inonido per 
“fina al fine l'huomo fifoffe affaticato con ogni fottedìi trav] ; 
mon haurebbe ma: potuto meritare dibtrenere tal cccelfa gra- 
tia di vnirfi a Dioye diuentar vn fpirito con eflo. E nondime- 
“no tanto è profonda, 8: fmifurata ta beniguità del nottro ma- 
gno Iddio , coli infinitamente arde ab eterno lo fuo amore în- 
comprenfibile ; che fa Maeftà fenza alcun principio in fua 
mente diuina ftabilito hauea detta ineffabil vnione co’l tanto 
vile, &ingratiffimo huomo. Però nella pienezza del tempo 
hà raandato il proprio figliolo , eruttandolo dal fuo cuore di» 
muno;gli hà fatto fpendere tutto'ibcorto di fua diuina o ita, che 
o uro= 


- cà 
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52. Pbavreto. : 
furono anni treritàtte, in procurar tal feliciffima vriione, & 
giunto al termine dal Padre determinato,giubilando dice: I0 
hò condutto à fine,ò Padre,& compita l'opera,che m'hai dato 
a fate. S'egli nonhaueffe hauuto di ciò fommo: gaudio , not 
farebbe fcritto, che bauendo ritrowato la pecora fmatrita, la 
pofe godendo nel fuo diuino dorfo. __ 
Ma di quefto finifurato amore nonfi può parlat fenza di- 
ferto;però lafciando talè ofcuro ragionamento, efforto me ft#f- 
fa,& voi dicompagnia ad1imitarin qualcheparte tanto eftre- 
moardore. E benchetale immenfa gratia:di vnione'fiaono 
fingolariffimo di.Dio,come dimoftra il Sigrrote, che inftante- 
mentelo domandò più volte al padre nella‘cena; corsciofia 
cheogii dato ottimo y& ogni dono perfetto da di fupra vient 


. dal Padre de' lumi,nondimeno con l'aiuto del Signore, itgual 


dice; Domandate,ericeuerete:dobbiamo con le continue ora 


tronidimandare tale,& tanta gratia. ‘Et perche dertà viiiohe _ 


fi fà pet mezo di ardentiflimo amore , apra ilrutto è neceffa» 
rio , cheil'cuore fia prio da ogm impedirivo amofe 


venidente in fe fteflo.perche chi vuol vnirfi à.Dio,bifogna; etie 


non'voglia altro,fe non l’ifteffo tddio folo : che come'hà qual 


che pafcimento in terra, volendo falire in:quella altezza div= — 


pirfiali’altiffimo,da quel'a înclinatione,che hà in terta,é rirà- 
toin giù, fi che s'interrompe, & puafta quella delicariflfima;& 


feliciffima vnione;che per ardentiflimoy&purgariffimoamo- 


re fi celebra. 
‘Adunque bifogna fopra il tutto,cheil noftro amore non fia 

inuefchiato in cofa aletina fotto Dio, chie tenda in amor pro» 

prio, ma fiami il proffimo di amore teridente vnicamente in 


‘fua Maeftà, bramando., che effa fola fia amata, laudata,ado» 


rara,& poffedail cuored’oga'vno totalmente tutto: L'inteh 
Jetto fimilmente, quanto più fi può, debbe guwardar quel cter- 


no'fole, per il qual fruire:fiamo ftati creati; lafciando , & pria 


uandoci tti vdite cofe fuperflue. Cofi ne configlia Paolo di* 

‘eendo: Nonpiù bifogna fapere di quel,ch'egliè necellariome 

fapereà fobrietà,& quel.che bafta. La memoria debbeftare, 

& quietare-doue-dilbnotiro theforo ousroil ia È 
. a’. : t 


ES 


è è réèa 46 -dli det 


Sprrtirvarti 363 
Re perchemoltiamatori fono nel mando,ibtheforn.de' quali è 
vo: amente Dio., confiderate quanta gran:compagnia di.via» 
tori debbe effer tuttania con la conuerfatic ne in Cieto, quali: 
infieme con gli beati adorano Die,& godono.n parte l’iafinià. 
to Bene, cercando di tencretutto il refto fottoipiedi. Paolo. 
benche foife in terra godeva tale ftanza, quando diccua: Ea 
conuerfation noftra fi è in Ciclo, Ò 
Bifogna ancora dar morte a gli fenfi efteriori , infieme 
con la fpola , qual dicena: lo dormo, cioè, quanto à gli.fenfi 
miei eftrinfechi ,,e lo cuore mio vigila in Dio: ftudiandoci di 
occuparin Dioctli fenfi,& affuefacendogli à pigliar in Dio il 
fuo pafcimento. Che fua Maeftà hà fatto il fpirito,e la carne, 
però fi doueria guftare in effoogni noftro inuinfeco,& eftrin». 
feco contento, folazzo,gaudio,& eflultatione: Quetto gufta». 
ua per 1(perienza il Profeta, quando diccua: lo cuore mio, 
| cioé lo fpirito, & la carne infieme hanno effultato, & giubila». 
to, & fatto allegrezza indicibile in Dio. Vitimamente, Si-! 
gnòra mia,mi raccomando ftretramente alle fante orationi di 
‘quela. Non fàbifogno, ch'iofpecifichi quel schio voglio s. 
ma mirate dentro di voi, & troucrete ,. che voftra. Signoria, 


non vuole fe non. Wio ,& io infieme con voi non defidero al» 


tro. Similmente alquante figliuole diuote molto fi racco» 
madano. E perche vna,che fi dimanda Donna Tomafa è mol. 
to indifpofta corporalmente, vela raccomando con tutte,tut= 
te, tutte. Valere nel Signore. 
Di Genoua., nel Monafterio delle Gratie è dì 19. di Giu- 
gno. 1582. i 
La indegnaeArcilla di: Chriflo D. Battiflin, 


Alla medefima. Lettera 58. 


AgnificaSignora Madre in Chiiftoofferuandifs. S. 
È Afortuicnimeftiss E vitaveftra abfcondita-eft cun. 
4 Chriffo in Deo, Voifite morti ela vira vofisa è 
afcoftacon Chrifto in.Dio, Elavendosagionare 
co 
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Ò 564 ° . Linsrorotononi: 7 be SRP 
col noftto commune Reu. P. di V..S. miè nafciuto vn nuovo: 
— defiderio, che per Dio gratia tutti noi ftismo di compagnia int. 
- talediuino afcondito infieme coi Chnfto . sMi ricordo, chel” 
Mar:.:8. Medelimodice: vi duo ex vobis confenfirint fupr terramy de a. 
orani re,quamcunque pecierine, fictillis. Se doi di voi s'accorde-: 
‘a ranno fopra la terta,di ciafcuna cofa, cheefli dimanderanno è 
farà fatco loro. Pertanto delidero,che tutti noi s'accordiamo 
© .infieme, fecondo èhe'i signore fi è degnaro notificarci,& tutti 
orarcinfieme:prama bramido, & pregando di morire per ma 
no del Sign. ad ogni diletranone,pafeimento,& gufto di qual: 
fi voglia cofa furto Dio,raccogliendofi totalmente tutti in (ua, 
P/83 Macttà,come fe altro non foffe, che la medefima,& noi. Colî: 
morendo al refto , quella ditponerà in nor le afcenfioni, tanto; 
che ne condurrà nell'intimo di fe , in quella caia di nfugio, la. 
P/.30. : qualbramaua colui,chedive : £ flo nubi 18 Deum protettorettys 
& indomum refuey vt [aluuma me facias. Siami in Dio protet=. 
tore, & in cafa di tifugio,acciò mi facci faluo. Allhora faremo 
du mezo di deliticeterae,& incomprenfibilizin quali forfi che :. 
‘PEA. gittaua il fguacdo il Profeta, quando diccua: Gloria,gy diuitie »° 
in domo eius ». Gloria, & ricchezze fono nella cafa del Signore» 
Quefto luogo fecretiffimo,& afconditoscredo,che fia il mede-; 
fimozin quale vide il Profeta,che Dio afcondeua i fuoi dilettia: 
quando dice: Ab/condes eos in abftondito facrei tua a coneur ii 
tione hominum. Af{conderai'quelli nell’afcondito della tua fac»: 


fia. de. sé fia A Pri di _- a sì su 


hè hè - né © A 4 fe mm. 


* cia dalla conturbatione de gli huomini. Di tali fi può dire:. -** 


Bfss Transferentur montes in cor maris.Saranno trafportati gli mé-, 
ti nel cuore dél mare-nel cuore del mare magno di fua divini-. 
tà si trasferifcono gli monti,onero gli fpiriti,che fublimati fo- 
no daogni cofa terrena. O'cariffima mia,che dono mirabile 
farebbe quetto»fe tutti li giorni di quefta noftra peregginano= > 
ne gli fpendeffimo in ftare insieme co'l noftro amore Chrifto, 

©. inquefto diuino afcondito,pafcendofi vnicaméte di quel buc+.. 
Mar ro; no,/nquo funt omnia bona : nel quale fono tutti i beni; anzi nè5” 
Luc.18: = mobonusmifi folus Deus: Niuno è buono, cioè per propria ria» 
tura, & effentialmente,fe non Dio folo? Procurate con il Sigg 
di condurpici «tutti, & noi procureremo di condutui voi. 


da i Et 


ma 


n nt rie A dite dà è 


Setarrvatt. 365 
Et quando firemo tutti infieme co'] noftro eterno, &gloriofo 
Padre,& co’l diletto figlio,gli diremo: Domine bonk elt nos hic 
effe: fi vis faciamusic tria tabernacula. Signoresbuona cofa è, 
che quì fiamio:fe ri piace, facciamo quì mè tabernacoli. Piglia 
tutto il noftro affetto, l'intelletto, & la memoria, & fà co"! tuo 
magifterioonniporentesche fiano tre divini tabernacoli appro 


priati à ricevere l’incomprenfibile Trinità. La qual prego, fi 


dephi di (e fteffa impirli in tolmo.A quefto modo fi porrà giu- 
bilando dite: Plenaerar omnistirra maeitate eius, Piena era tut 
ta la rational terra della Maeftà diuina:Et fua bontà dirà: cg- 
lum,& terramego mpiro.io empio id Cielo,& la terra.la parte 
fuperiore,& inferiore de miei eletti. 

. Signora mia,non mi poffo favar d'vn fecreto volere, & de- 
fiderio,che tutti habitaflimo nel cuore di Dio,& (ua bontàha 
Bbitafle nel nofteo fempre:noh che habbia ardore, ma non hò 
voglia,che dieffa,ma freddamente. Impetratemi l’ardore;fi 
Che io poffa perefperienza dire: De excel/o mifit ignem in offibus 
micis,cs erudinit me. Dall'alto Cielo hà mandato il fuoco nel» 
Bofla mie, & m'hà ammaeftrata. Etio farò il fimile per voi, 
Quefte fopradette parole non.le pigliare da me, perche non le 
haucua in mente: hò fcritto perobedientia , & hò pregato il 
$ignore, che fi degni dittarogni parola . 

-° Habbiamo per Dio gratia vifto il noftro Padre. Il Signore 
f'hì mandato pet miracolo , confiderato le fue moltiffime ine 
fermità.fia in eterno benedetto il fuo diuino nome. Non mi 
oftenderò in dire quanto egli fia itato vtile,& di maffima cone 
folatione al collegio noftro , quale l'ama, & riuerifce fomma- 
mente. Sua R.m'è parfa in colmo di diuerfe infermità. Non fi 
| sà far bene,anzi non vuole,& non foftiene,che gli fia fatto da 
altri. Velo raccomando,quanto poffo. Altro nun gli è da dire. 
Tenete Dio fempre in cuore , & pregate, che noi facciamo il 
medefimo,& balta .. Gaudete in domino femper. Godete fempre 
nel Signore. Et non hauendo in noi cofa da rallegrarfi,in Dio 
me fono tanto più, la cui Maeftà è tutta noftra ; però godiamo 
di (ua infinita bontà,fapientia,& gloria, & fempre alpirando 
dobbiam dire; O altitudo diuitiarum fapientie, & fcientia Dei, 

‘dad | Bbbb 6 * 
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Ge. O'altezza delle sicchezzeydella fapientia, & (cientia di. 


Dio. Da Genoua.inle Gratie f'visimodi Maggio 158ze 


e ,Ladndegna Andilladi Chrifto. Da BattiStas a 


F. della RM. 


eAlla Vener. Madre , Suor eAntonia Giuffina 
Maluicina.. Voghera in S..Catherina, 
- Lettera gog. | 


m| Eneranda; & in Chrifto quanto forella falutei 
Grandemente fopragli meriti miei: è ftato verfo 
me cortefe la.dolciffima: letteradella Reu: V. di 
mado;che confideranido fa piccolezza mia, uere 
gognomi ch’una fpofa dì Chrifto tiro uerfo me 





fi abbafi. Purconfiderando quanto:fia eccellente-la uirtìa. 


della tanta humiltà, mi rallegro che poffediate un'fimil 

teforo:, qual dinota, che cawando tanto baffo; &: profonda» 

mente, debba feguire un'altiffimo sy & eccellentiffimoredi4 

ficio , nel quale fi habbiaà ripofas:quel Magno; che:con ld 

P/ga fola. parola hà creato il Cielo, elaterra. t perchevoi'tane 
to defiderate ,.ch’io viferiua, fappiate, ch'iò nonvi-poffo ini 

| fondere bene alcuno, fefnon tanto quanto Dio {i degnafl@ 

fare, che foffi ino inftromento» Però; cara:la mia forella, con 

tutto il cuore inltantemente vi:prego, che vogliate per'oghii 

modo ricorrereal fonte di tutrigii beni, che fempre viftarà 

appreffo , anzi habiterà nelkintimodiuoi; fiche prouetete il 

Lus.s7. Paradifoin parte, com'èfcntro: Reguum Dei intra voset, Il 
regno di Dio è nelmezo del voftro cuore: Se io vi feriueffi 


Scoppo vmice parole infinite,la conclufion di tutte farebbe, pregàruische po- 


dt Amatore» nefteogni ftudio, & sforzo voftro in acquiftar Dio nel cuore, 
ri air 
Dio nel quore. i I + 
con.infatiabili defiderij fempre bramare. Certamente come 


l'haurete pofto in mezo della memoria woftra x hauerete ogni: 


bene 


Quefto fia unico intento voftro, il uoftro froppo,qual douete: 


., #6 lia 
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Jocnie,e Bulla'‘uimancherà, ond’è (critto: Inquirentes autem da- P/3:: 
minum., non deficitnt omni bono. A‘ chicetca il Signore, non 
mancherà bencueruno. Se à chi lo tercaynon glimanca alcun 
bene;:che farà à chilo troua?-Però dilettiffima mia, fe noi mi 
amate, e fe ivamquoi, pigliamo quefto accordo infieme gio- 
condiffimo, di fempre chiamar Dio, adorarlo,lodarlo,ringra- 
tiarlo;dicende infieme co'l Profeta: 7 ibi dixit cor meum:que- P/ 36. È ® 
fiui vultum tuum, valtum tunm domine requiram. Ne auertas rio rid 
faciem tuam è me. A‘tehà detto lo cuor mio: Hò ricercato il ‘,, pd i 
uolto tuo, iluolto tuo ricercarò mai fempre,ò Signore. Deh 
non uolete giamai quello da me allentare. Comeilcuornon Cuore, che neo 
ftì in Dio, è come il pefce fuor del mare: & così [tandowi lun- f È. up pid 
gamente,è in pericolo di morte. Bifogna dunque penfar con- proeee lac sa 
tinuamente di fua Maeftà, d in quanto Dio, d in quanto huo- ‘che fandori Hé 
mo:in quanto Dio,contemplare fuainfinità, fua sla diui- gamenre, è è 
pità, qual ogni perfertione in e Mtefla‘incomprenfibilmenite pericolo di mer 
contiene, Et inquanto huomo, confiderarlaftupenda uita,la *‘’* 
fua terribil mortese gloriofa refurrettione .-Ma perche hò ui- 
fto riella ina lettera che parla tutta de’ fuoì difetti, induttiui 
al timor fouerchio; e perche la perfetta carità manda fuori il 
timore, c.fi elercira nell'amore,defiderò,che la R.V.fi (poglia 
del timore,e fi veftidell’amore,e fati) di quello. Lafcidi pen- 
far di (e (tela, edi fuoidiferti,e penfi di Dio;conciofia che l'a- PERE 
; ppi . glia 
nima meglio fi purga da peccati, penfando di fua:Maeftà, che / purga da pee 
penfando diefli:peccati:faluo fe peccaffe per uolontà,cofa che\cati, penfando 
non.eredo: ma quando fi peccaper fragilità , conuien lauarfi 4 Dio, che &é 
prefto nel fanguedi Chtiftoz poi con'ogni fiducia penfardel ‘0! 286644. 
noftro celelte Padre, dell’amor infinito, che ab eterno ci por- 
ta,& altre cofe fimili;purche fi ia per amore fempte occupa- 
to. Nonhò tempo d’andar più in fungo, che’! latore fi vuol 
partire. Adogni modo fe ui parlaffi cento anni, noh ui faptia 
dir altro;fe non che poniate tutto,tutto il voltro amore è Dio, 
penfandodilui, quanto più potete, parlando del medefimo,& 
in]Jui oceupandoui tutta. Non fà bifo&no, ch'io wi fcriua,per- 
chel tutto ftà,in accoftarfi totalmente à Dio,tenendolo fem- 
préiocuorei Non più, pregate (empre pe me.:. Perdonate. 
pe i B b b 2 mi 
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. fl Orto Reverenda Madre in C hrifto'offerzams 
| diffima, Zgnem veni mittere in terram, & Lg vela 


» Amaeffo Dio? effo fonteditutri i beni, ch'è noftro padre, & 
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-mischeio'feriuoin fretta. La Madre Donna Arigelica Ma 
ria; taMadre Donna Archangela, Zie uoftre, fi ui raccoman 


| . dano . Raccomandatemi alleorationi ditutte le Reuerende 
uoftre Madri,fpecialmente dellevoftre care. Di Genouand — 


-Monafterio delle Gratie alli 5. di Luglio 1578. 
i Laindegna eAncilladi ChriSto,D.Battifte, |» 
Sorella della RU. | 


eAlla Rewerenda Madre Suor Giouanna M arida 
Pietra nell'ifteffo eMonaflerio. i 


Lettera  6o. 


| nift,vt.accendaturt Quefto fuoco fanto è di così 


magna importanza; che’l Signore, che’ Rè della : ‘ 


gloria è difcefo in°terra per metterlo-in la tarito amata ratios 
nal terra de’ cuoti noftri. Però non uisò.dire, Madre'fmiay 
E mi fia rallegrata,leggendo la voftra,parendomi piena 

ello medefimo fuoco . Imperoche hò confiderato; chefela 
R.V. fecondo che dimoftra, è tanto affetrionata è vna créatu= 


raspertche crede per fua buona mente,che penfa ben di-tuttiy 


che la fia in gratia di Dio;cofa debbe efler l'ardore,con' quale 
ab eterno infinitamente ci ama , quale s'è dato tutto alla pic- 
colezza noftra, intanto che fi è dini pigliandoforma dè 
feruo,& in quanto huomo è morto per noi à forza di totmen: 
ti? Adunque fe quefto feliciffimo amore è in la R. V.ella nè: 
hà bifogno di parole efteriori, perche : Spivitus paraclitus doce- 
bit vosomnia. Più preftoio douria pregarla R. V.che fi dee 
gnafle di ammaeftrar me. Purper obedirui,conforto,& prew' 
go,quanto sò,& poffo voi,& meinfieme;che amiamo con tut 
to cuore quefto Dio,quefto infinitamente amabiliflimo ca 


-. 
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di tutti gli beni è vnico fonte , tenendolo fiffo in la memoria 
fempre abbracciandolo da ogni horas & punto. con tutto l’af- 
fetto; adoraridolodi continuo in fpiritu, & vetitatts cuero 
co'l purgato affetto, & intelletto da ogni impedimento, infie- 
me con quelli beati di patria: Quimon ceffant clamare quotidie In Pref S.T% 
Una voce dicentes,SahBus,SanÉns, Santtus &c. Altro non vi 9! 

fapria dire, Madre mia, fe nor che lafciando ogni dilettatione 
Ali toto il refto,ft tenghi fempre Dio nel cuore, come dimora 
il Signore,quandodice,che quelli,.che voleuano l’afcofto rlic- 
foro,& lapretiofa margarita,bifognò, che vendeflero tutte le 
cofe. Delicatiffima è quefta amicitia divina , in la quale fon Delicerifima 
‘tutti gli beni». Quefto conobbe colui; chedice: lriffrmuna ‘ - da di 
-pofuisti refvgium tuum. Etperche quando ben ogni giorno p/a/.90, 
-vi fcriueffi lettere non vi fappia dir altro,imperoche.il tuttò 
sftà in hauer Dio nelcuore,che quefta è la femenza; che fà na» 2aner Dios 
fcere tuttigli beni; però. non accadesche cercate più da melet> pre ve/cuoresò 
tere,che non fà bifogno. Etoltra fon vecchia, & ftento à ve» ge een = 
ddergli. Etcon tuttociò non mi ricordo di mai hauer hauuto ‘; si bi, 
Jettere dalla R. Viiche non gli habbi fatto rifpofta;ò di i 

mano;ò di'alienaà. ‘Horawattenderemo ambedue à parlar con >. Lu 
‘Dio;nel quale molto vi amo,infieme co’l Signor Alberto fra»; “ n» 
tellovoftrosqual hò molto abcuore per diuerfi rifpetti,® mal | ° 
fime perche vuotben à Dio;fpero, che fi goderemo tutti infie» 

tme in paradifosqual- volendo incominciar di quà,non bifogna chi val ince 
hauer altra volorà;che la diuina:&in.tutte le cofecofi auucr» rinciar ad ha 
fe,coméprofpere mirarin Dio »& tutto allegramente pigliar Me: peradi/e 
di mano'di fua Maeftà;per modo che refignandofi in fua Mae };saltra volia 
totalmente, freleggiamo la fua volontà pernoftro paradifo» sà, chela dissi 
Mi raccomando molto alle fante fueorationi,& ditutte,maf- nm. 

fimele nominate nella voltra.Cofì le notre fi raccomandano, 

State in Dio fempre. Dalle Gratie adi ro.di Marzo 11582. , 
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eAl Sig. Alberto Pietra Gentilbuomo Piacentinas 


Lettera 61. 


3 Orto Magnifico Signore ; & Padre in Chi: 
| fto offerwandifs.. Con tutto cuore ringratiola diì- 


uina Bontà,qual s'è degnara manifeftarmi vn fud 
tanto cordiale , & intimo amico, qual'è:già buon 


aempo,che lo conofceua in parte , ma al'prefente pet le gratif. 


. fimelertereda V.S. riceuute,mi fon certificata diquanto de- 


itato 


Dci come da 
moi,nulla poria 
n.0 dr bene:ma 
il turto procede 
da Do. 

-: Fbrit. 


i Pfrgs.. 


fideraua.Sopra tutto Padre,& Signor miami dàfommo con- 


:‘© vento chela S. V. fia infpiratadal noftro ottimo Dio è volte 


dar morte alle non-neceflatie occupationi intetiori;& efterio- 
ri. La qual magna gratia non può venire da noi ; nè per noftra 
virtù la poffiamo acquiftare,perche: Omne datum aptimum; dr 
omne donum perfeltum de furfum e$t . Poffiamo beni co’ fuo di 
uino aiuto effercitarfi, maflime con orationi continue corri- 
fpondere all’infufolume;ma. da fua Maeftà it rurtorprocedei 
come prouato hauea colui, chedice: De éxcelfo mifrt ignem in 
offibus mess, cr erudiuit me. Quefto fuoco eterno; &'infinitojè 
quello,chefà tutti gli beni,effo putgayillumina,& fopramodo 
effalta l’amatore nel cuore dell’altiffimo; & iui felitementé 
ftando,giubilando dice : Hec requies mea in feculum feculi,bde 
babitabo,quonians elegi cam. Macquello;che figuftbftando in 
quell’afcofto paradifo di tuttele delitie ; glifolo efpertinc po» 


‘ trebbono balbutiendo qualche cofa dire:ma ibvame inefpér- 


20.14. 


ta me ne pafferò in filentio. Pur defiderando;chie la S. :V.ri- 
piena'fia di tutti gli beni:hanendo già ricenuto da Dio il focè- 


fo defiderio di diftaccarui,& dar morte a tutte fe cofe baffe,di 


n 


co,che:tal'negotioin feè molto difficuttofosfiluoà:chi di so 
to in punto babbia Dio in fe, che fi degni far il tutto: fi che 
quefto tale poffa felicemente dire; Pater autem in me manensy 


ipfe facit opera. Però à noi,che fiamo ancora tanto infta bili : 


Ma — 


è bi. 


he 200  iteta è . _ 


tl DD O to po, so f 0 - 


SerrtrvateI. 59% 
&bifogrio, che habbiamo di continuo vn. tratto diuîno, che ci 
titi nell’intirmodi fes&.che dal canto noftro adoperianio quel- 
la indufiria iche:fi degnerà concedere fua Bontà. Etperche 
volendo darmarte a tutte leconfelationi mutabili, è necella» 


Velendo dar 
morie alle con 


gio dilertarftimlo immutabilesche à quefto modo fi,vieneà vi /:1.r.0n muta 
lificare,& difpreggiar tutto ilrefto:cofi prouato hauca il Pro-. 611, è nece//a- 


fera, quando dice: Renwit confolari anima mea , memo» fin Dei 
& det lFatus fur yi exercitatus (um, € defecit (pMritus menss 
Però parmi ottimacofa offeruar il configlio del Profeta sche 
dice: Querite faciemeius femper ; Quella faccia fopramirabi» 
le,tupendiffima,& fopra gloriofa. Siviene a tanto, che non 
folamante vilifica tutte lecofe del mondo, ina etiandio gli ven 


rio siettarfi È 
l'immurabue o 
P/ 76. 


P/al.10f» 


gono in tanto faftidio,che puo non pocosquando per quale 


clivoccorrenza neceffaria.fi gl'interrompe l’ellercitio,che bra» 
ma hauercon Dio » | Pe. 
. Hora Padrey& Signormio,effendo alquanto indi(pofta core 
poralmente,non farò proliffa : pregarò volentieri per quello, 
che V. S. mi commette, & quella fi degnerà pregar per mes 86 
firertamente raccomandoni al noftro commune Padre; line 
fermitàdel quale hò paura, chenonfia:ben curata; però do» 
mando ftretcamente in gratia alla S,V. voglia fottilmente cf 
faminar it fuo bifogno, & prouedere, cheiode refterò:fempre 
obligatiffima;infieme con molti altrioblighi,che le tengo. Et 
conofcendo., che V. S. non vuole fenon Dio; con tuttò cuore 
egotua Macettà, fi vidoni per fempre. nelcui-diuo cuore vi 
afcio» Di Genoua nel Monatfterio delle Graticalli 13. dî 
Nouembre 1g8r. ' 


| Laindegna Ancilla di Chrifto D.Battiffa: F.diV.Sa 
eAfla S ignora Caterina Landi, Pietra ; 
Lettera 62. | 
I Lluftre Signora, & quanto Madrein Chrifto offertandifo 
A fimaialuc. Grande èil defiderio mio,che V.S:ihabbia ria 
adi ne 


CAIO 


Puisni,& fa- 

migliarità con 

Dio, comses'ac 
x.Coer.7, 


P/109: 


?. To.3. 


Wnisw cè Die, 
Jne d'ogni per 
ferzione . 


10.17. 
@v0psvar bifi- 
gua alla gra- 
pa, per acqui- 
far l'uniones 
sem Dio, 


SY o Larraan:? “e 

rmelcuore,& parli da ogn'ora;& punto con fua. Maeftà pett 
cheè già grani sempo;che conofco per!famalo!SaznoniAlberto 
conforte voftro;& sò, che egli non attende ad‘altro , fe non ad 


. fionorare;& feruire fua bontà;le quali cote fin'è quihò cono» 


feiuto per audienna,ma hora hò: meritato di vederlo; &-hò tro 
tato affai più di quanto hauea intefo y. Et obtra n è.ftato rie 
ferto,che V. S; è conformeà fudi coftumi , & che’l procedere 


 d'ambidueè vn medefimo. Pertanto hauendo già camina» 


to'infieme nélfa viadel Signore lungamente panmi 5 chè 
vertuto fia 1l'rempo y'cheallegramebte:V5S.fi debbia: tutta di 
fponere ad elenarfi all’altiflima vnione,& famigliatità delìné 
ftro magno Iddio. Hches'acquifta per diftaccarfi con l'at 
fetto da tutto il refto; facendo il configlio di Paolo: Qui vtune 
tur hoc mundo, tanquam non vtantur . Credo , chein quefto 
modo di viuere Voftra Sig. fia lungamente eflercitata » però: 
querite dominum, & confirmamini yquerite faciem eius jemper. 

reitaruiin qufefto divin hegocio di.cercarla faccia fua fem 
pre,che quanto più la cercarete,& bramaretefua infinita bel 
Jezza;tanto maggiormente gli farete fimile ;:imperoche dice 
Gioanni : : Soimus: quoriameim apparuerit , fimilesti erimusz 


quoniam-videbimuzeum ficutie.' Adunquefeil vedere quel 


la gloriofa faccia è di cofi infinita; & ineffabile virtù, che ci fà 
ficriili fa glotia,lò cercarla fempres& vederla, quanto èle» 
tito'fperare in quefta mifera vita,non ci farà à fua Macflà fimi 
Ii, fecondo che eonuief fperar è viatori &, Per tanto: la mia Si+ 
gnora con tutto il cuore vi prego, fofpendete la mentéslafcian 
do ftare quanto per dilettatione tutto il refto ; & 1oécupateni, 
quanto più fi pudin quefta felice inquifirione,perla quale me 
ritare confeguire la feliciffima vnione di fua Maeftà;che è il fi- 
ne d'ogni perfettione;come ci notificò,il Signore,quando nel= 
Ja cena pregò pet gli fuoidiletti), dicendo al {no eterno padre; 
Vi omnes unum fint,ego în eis &tuinme, vt fint confumati in 
nume. Quefta interna, altiflima,& diuina vnione fi acquifta 
prima per vnica:gratiaspoi bifogna;che dal canto noftto coope 
tiamo con ella gratiasdando morte adogni siii; : mafe 
ToAsi me 


U 


cigeon mia;perquanto poffocomprendere, hora vi reftaad . 
e 


*.. eee Pe dai 
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Bime è netetfatio,che P'afferto (ia purgariffimoda ogni tofa fot i 
to Dio;perchè quefta fantiffima vnione fi fd. per:miezo di atdé- pre pia 
riffimo,& purgatiffimo amore. Ondeche volerido l'amato 4 ardbtifiv:o 
re fare la itupenda vaionécon l’omnipotente,altiffimo,&-in & purzargi- 

‘comprenfibile, fe ama alcuna cofa ih'.terra i chemontendain evamare  - 
Dio,volendofi vnire-à fua Maeftà, è tirato giù dal pefo,di quel i 
fa cofa,che ama în terra;& fi interrompe, & guafta la puriffi: 
ma, & altiffima vnione;però bifogha amare lecreature per ho rien DA 
nore di Dio,perche amino Dio;perchehonorino,& amino (ua dem. 
inumenfa bontà ) & perche al finefi: ripofino eternalmente, è 
laudarla fempre, fi come per quefto ci hà:creati;Non poffo più — =» «© 
fcriuere. Miriccomandocontutto il Collegio noftro. Rit» 
gratio V.S.de'fuoi belliffimi fazzolettijma fappiate, che altro 
non voglio, fe non che vogliate bene à Dio,che tirare ogn’vno 
à quefto ftupendo amore. Caminatszanzi volate infieme:col 
Signor voftro compagno; dato perche caminiate in fieme, qua- 
le io amo affai. Pregate,chie fempre habbia Dioin cuore» Di 
Genoua alli 11.ottobre 1582. 3 | 


La indegnà Ancilla dì Chriflo, Di, Battifta delle Gratie, 


Ad vna,che bauea gran volontà d' effere religiofas, 
Lettera. ... 63. 7 ste, 


a Onotandiffima , 8 dolcisfima forella , Salue.' 
"| Quel fonted’ogni bene; che pet il fuo magno, 
ererno,& infinito amore,sthe ci porta; in quefti 
giorni è vfcitodife, facendo eftafi nella. cofa 
amata,alla quales’è vnito infeparabilméte, pre 
go fi degni farui vfcit di uoi , & volartranfcendendo tutte le 
cofe create, & intrare nell'intimo del creatore , con ripofarui 
fempre in fua Maeftà;la qual à quefto fine le piicque esfina» 
nirfi,accioche in fe medefimoreccelfamente fublimaffe noftra 
nihiltà. Quitfto amore eftremo non è conofciute, perche inti» 
miamente,x fottilmente non è confideraro pèr gli quotidiani 
he) ch Coece im 
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impedimenti,che accadeno nella vita.prefente; ghiqualifone, 
crudeli vefchij, che ritengono lo.sioftro fpirito ,.che non può: 
elpeditamente alzarfiin quella ftupenda altezza della ‘divina; 
mente,che è lupgo noftro naturale,per qual fruire fiamo ftati, 


creati. Ma perche,mi fono avueduta con.vorparlando , che'î. 


Sig. per fua bontà v’in(piraà diftaccarui da dertiimpedimen= 
tispe ha fentitortantaletitia;, & confolatione che non faria 
poflibile efplicarlo;tenendo-certo,cheDio fia quellosche v’in= 
uita,volendowi donare‘quefto:fingolarisfimo priuilegio d'ele- 
gerui con Maria Maddaleria;à.guftar quella ottima parte,che 
folo è neceffaria. Cofi dice il Si gnore.. Unum ei neceffariume: 
Etaccio che ella Maria:Maddalena meglio. vacar poreffein 
tal diuino vno,non le baftè rinchiuderfiin van Monafterio, ma 
falendo fola.invyn afpro monte »-godeua fempre il luo infinito: 
teforo ; il qual delladiletta anima.notifica ycome (ua bontà 
laconduce; volendo famigliarmente parlar.al cuore fuo,in fò-. 
litudine. Cofiè feritto: Ducam cam in folitcudinem <i> lograri 
ad cor eius . Si che forella mia; fe volete intimamente gufta re; 
lefecrere delitie del fuo amore; bifogna diftaccarfi:dal modo » 
done fono rante masfime diltratrioni, & impedimenti. Non 
vedete voi,che vna minima bufchetta impedifce l'occhio cora 
porale,che non può veder il Sole?quanto maggiormente l'ag= 
chio dell'intelletto , che fenza comparatione è più delicato» 
del corporale,è neceffario,che fia monidisimo, & purgatisfi» 
mo,fedebbe veder il Sole di giuftitia,& suftar l'occultisfima; 


fapientia fua;la qual non è conefciuta; fe non dalli c(perri ge 


ftatori diefla . Bifogna prima guftare,& poi vedere. Cofi 

moftra il Profetasquando dice :. Guftate, 1 videre,quonia fuza 
uis ct dominus.Spero carisfima mia;che dobbiate ancora pro= 
uar affai più diquel,ch’io dico. Etaccioche vi posfiate difpo: 
nere ad ottenere tanta felicità , fappiare, che come afferma il 


Padre noftro Agoftino, Dio ci hà fatto per fe, però inquieto è 


il cuore no ftro,per fin che in effo lui non fistipola. Macome 
peruiene a quel,che ci efforta il Signore, quando dice: Afznete: 
inme, € ego invobis:, prova vna requie nelle potentie dell’ 


anima,& nelli fenfische non fi può efplicare. Prima nell’ina:, 


l'ha ì tl ta i 
__ 


dia. : . 
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Biletto;qual mitando; & contemiplando l'infimita bellezza , 
Pinfinita bontà , l'infinità fapientia;l'infinita fantità, l'infini- 
toamore, fo paudio; la virt , la gloria, & in conclafione 
contemplando vn Bene totalmente , & infinitamente perfet- 
to,refta eifo intelletto fatio, & troua fa fua appropriata requie. 
Similmente l'affetto, ouero la volontà innamorata del fopra- 
detto comofciuto bene, s'àcquetaà pieno, & godè ; fapen- 
de,chedetto bens è toralmente fuo .-. Che fe si fole mate- 
giale, benche fia di virtà terminata ,(& finita, nondimeno è 
tutto ditutti gli vedenti quello : miolto più mirabilmente il 
Sole fpitituale, & diuino, cheè di virnà omnipotente , & 
infinita , èruttodiquelli, chevnicamente, & ardentemens 
tel'amano :. Hortconfideri chi attingere vi può , quel affetto; 
che fi troua arricchito di Dio , pieno di Dio ; afcofto in Dio, 
| comedice Pablo; «AMorctutenimeStis , & vita veStra ab fcone 
ditaeft cumChrilto in Deo, fe fi debbe trouar fatio +  La-me- 
moria ancora,nel mezo della qualè il paradifo , ramemoran= 
do da ogni hora,& momento il fommo Bene fopramodo ama 
to& conofciuto,ripofa,&nuota nella medefima requie 

Vitimaméte gli fenfi efteriori,quali effendo foggetti al pec- 
cato,& alle corporali pasfioni,reftano ferui,come per Dio gra» 
tia fon liberi dal peccato; fono Signori; facendofi beffe del mò 
da,& gittandofelo fotto i piedi. Allhora l’anima infieme c6 la 
carne,& con gli fenfi concordèuolmente( quato è posfibile in 
quefta vita)pofledono,& fi dilettano in Dios& mirabilmente 
guftano detta requie,quale guftaua il Profeta, quando dicea ; 
(or meumier caro meaexultauerunt in Deum vinumi. Et ancora 


dice giubilado: Hecrequies mea in feculum feculisbìc babitabo, 


quontam elegi cam. A quelto mirgbile,& eccelfo grado dolcisfi 
ma mia v’inuito,notificandoui,che tanto più altamente falire 


te,quanto più vi gittarere il mondo fottoi piedi;imitando l’A-' 


poft.che dice:omzria arbitrarus (um vt Stercorayvi Chriftà lueri» 
ficiam. Bilogna afcendere nudé,che Chrifto per rivi fiv nuda» 
to. Ricordarcui;cheeffo medeéfimodice: Sì vis perfi4useff, 
vade, € vende mita © €. Certo chi vuole! l'afcofto teforo, 
& la pretiofa margarita , bifogna; che uendi tutte Je cofe. 
LL - Cocc 2 Forlì 
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, Ad vna s ignora , che le badia domandato caofiglie 


576 Lasrramin: < ? 

Forfiche'l fono di quelta parola d'abbandonate,vi (patiedita 
ma fappiatesche quelto abbandonare; fi èy11 difcaticatfi d'wa 
graviffimo pefo.- Etin quefto mi potete dàr fede; perchefono 
alla prova. Ondechetanto mi pare fanto,dilettenoles& gra» 
tiofo quefto ftato,doue per Dio gratia mi ritrowo» che quando 
poffibile: folle ch'io viuefle persfin algiorne del giuditio , va 
fol hora non vorria (pendere fuora di quefto fanto luogo : non 
dico per la mercede è noi promellasche'l noftro Dio è tanto fa- 
pra modo buono;che coli (enza mercede,come cé&mercede font 
apparecchiara per folo amore fempre fertirlo. Anzi partni,che 
non sò,come mai polfa renderli tanta gratitudinescome mett» 
tala fua vocatione fanta. Confortateni adunque nel Signore, 
ponete in fua Maetàogni voftra fperanza softeritegli tutto il 
cuoresl’animazit corpo, &lavita con rutto il refto: la qualvi 


toglicrà in fue divine manispere hes/uftorum animgin mann De 


fune. Età quefto modo fempre baverà di voiscome di propria 
cofa cura. Sichetutto Lia vi accaderà, pigliandolo da 
quelle benedette mami» tarere-fempre allegra 5 perche.ranto fi 
patifce,quanto fi guarda in terra. Rerò dite fempre. Occlimei 
Jomptr ad dominum. Dalle Gratie,dtc. psi 


La indogna Ancilla di Chrifio, D_Batto 


* fopra: feropoli,& fe douea ripigliar le pompe,per 
 occafione dell'officio dal marito di nuono bannio, 


Lettera 640 


cB fia cordialmente amato,& riucrito, fpetialmente 
dalli cari amici; trà, quali rengo tutti gli figlinoli,e 


| UT Olto MagnificaSignora in Chrifto offeruandi(s.S, 
! Sommamente mi piace l’intendere, che'l Signore 


. «figlimole del R. P. N. per la fomma carità; & diuotione, ed 


Sbrrireatt, 577 

; tut porto. Però effetdo voi fia parente, & figlia fpiritualem'è 
ftata cariffirna la lettera di V..S. nella quale hò vifto il fuo grî 

defidetio di fate cofa grata alla diuina Maeftà, che è certo fe» 

gro,che li portate amote,qual è il più gran teforosche hauer fi 

pollasperclie : ‘Dews cariras est, & qui manet in caricate in Veo 

maner, o Deus ineo» Iddio è carità:& chi ITà in carità, in Dio 

ftè,& Divin lui. [o adunque con tutto il cuote vi priego,che 

.voghate mantenere , &-augumentate quefto feliciffimo amo- 
te, qual per efler molto delicato, facilmente fi allenta; 8 peg- 

gio é,che molte volte fi perde. Pertanto è neceffatio fchiuat 

più che’l fuoco; ogni quantunque minimo impedimento s pet 
non perdere Dios per non perdere il fonte d'ogni bene ; & fo- 

pra tutto fchiuare l’amore del mondo, perche non fi può fervi- 
xe è due Signori:fchiuar infieme co'l Profeta,che dice: Auerze 


oculos meosyne videant vanitatem. Allontana gli occhi miei Si- 


pnore, fi che non veggano con affetto le vanità. Et non mettet 
affetto alle ricchezze,fecondo il configlio del medefimo , che 
dice: Diaitia, fi affimant,nolite cor apponere,Se lericchezze v'ab- 
bondano,non vi vogliate porre Îl cuore. In fomma ftar fempre 
attento, & con paura di non inucfrarfi per amore in cofe fotto 
Dio. E poiche fua bontà fi degna di faruitanta gratia di chia- 
marti fingolarmente à fesofleruatesvi pregosil cofiglio di Pao- 
lo, qual ne coforta tutti di andar in quella vocatione,che chia- 
mati fiamo. Etinconclufione vi ricordo Signota mia , ché: 
Viura est neceffarium. Vna cola fola,& principale,è neccflana 
cioè l'amar Iddio. 

Due cofe parmi,che faccia bifugno di rifpondere alla voltrà 


amabiliffima lettera ; l’vna delli moltu fumoli, che le accade- 


nosdelche vi hò gran compaffione: l'altra del dubbio, che ha- 
uete di ritornar'à portar otos& cofe fimili,già per Dio lafciates 
confiderato il grado voftto,&.l’vflicios che tiene il Magnifico 
voftro Cotiforte. 

Circa la prima cofa ; benche fia indegna, pit darovui quel 
ficotdo s come fe folte l'anima mia, perche mi aftringete ; e la 
fcrittura dice: Omni petenti te tribne. Ad diavola t'addi. 
manda aiuto,dagliclo. Dicouiadunguesche non sò vedere la 

me 


- 


1. Md. 


Amor ydelich» 


to; però facil - 
mente fi alles 
ta, & Pelo f 
perde , 


Luc. 16. 
Pf Vi: | * 


P/ét 


"a N nia, 
pn #0 i migliot miedicina è nom voler hauet forupali;cotne edè 
ep © nonfar peccati. Bifogna hauer nel core queftopropori to 

vwerosdi voler più tolto morirè mille valte;chemaiéffendere il 
‘noftro celefte Padre. Et perogni modo confermarogni matti+ 
na di non l'offenderenè in penfieri, nèin parole ; nè inoperès 

che in altro non fi può offendere. Poi la fera effaminarfi fotril- - 
mente , & rrouandò per Dio gratia hauer fatto fecondo ilno- 
{tro proponimento, ringratiarne Dio,alcondendofi tutti nelle 
piaghe di Chrifto,che ne conferui. dicendo: Efo mihi in Deune 
proteforem,<r în domum re fugi vt faluum me facias : Siani, b 
Signor,il mio Protettore,& il miovnico rifugio,oue io mi fal- 
ui. Mafe per noftra fragilità incorfi fuffimo.in qualche difet- 
+ to,dolerfi quanto più fi può,e tando à fuoi fanti piedi, lauarfi 
nel pretiofo fuo fangue,dicendo :' Sana me dorzine, & fanabor', 

Vie. 17. ‘faluum me fac, er (aluus ero, quoniam laus'meatues. .Sanami ò 
Signorey& farò veramente fano : faluami, & veramente farò 
faluo, perche in te confifte l'vriica laude, &-gloria mia. Etol- 
tra quanto più prefto fi può, (e lo difetto importa, confeffarfi. 
Cofì facendo, mancheranno gli ferupuli, e la confcientia non 
ci riprenderà. Allhora feguirà quel; chejdice Giouanni : fe il 
cuof noftio né ci riprenderà; tutto quello,che demandaremo, 

Gi farà conceffo, 130 8a) ottiià Vi 

L'altra moleftia , che fentela Sig. V. è, fedebbe, pereffer il 
Mag.fuo conforte nel fuo degnoofficio,ripigliar la pompa già 
lafciata. Di quetto,fe accadeffe ( che Dio no’! voglia ) ne ha» 
eria fommo difpiacere,perche farefte dishonore è Dio,danno 
all'anima voftra,e mal effempio darefte al proffimo:e per quel 
ta medefima via,che crederefte acquiftar elio s acquifterefte 
Miner maggio dishonore; perche non sò vedére il più grande honore, come 
re nò sà vede - "fopraftare, & gittarfi fotto i piedi tutte le cofe mutàbili , e va- 
ve,chegittarfi nesjaccoftandofi all'imutabile,& infinite totalmente, Al quale 
Sere 1 bed vanto più s'accoftiamo quanto maggiormente difpréggiamò 

meutatili è & tutto Il refto Dice il Padre noftro Agoftino nella regola: Non 


Larttoaiao. 


autre le cofeò 


vane. vogliate piacere con gli veltimenti, ma con honefti coftumi. 
Nosate dinne Tenete certo , che dalle perfone virtuofe farete più lodata ; & 


vane, honorata, veltendoui honeftamente,che pompofamerite. Però 
| i | pr 


——_— 
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fitegotiforella mia,fate il mio ricotdo,dite infieme con la (po- 
fa nellaCantica: £x/poliami me tunica mea,quomodo induar iliat 
Laui pedesmeos,quomodo ingninabo illos ? lo mi fon con la gra- 
tia del mio.Signore fpogliato , & fueftito della vecchia velte 
mia, intrinfeca, & eftrinfeca, & de gli antichi mici vezzi, 8 
coftumi. Come farei maitanta à lui fcortefiay& è me dannoy 
& vergogna, di ripigliarla,& riucftirmene? hò lauato;& puri» 
ficatoi piedi de gli atferti,&x amori mici,come giamai ritorna» 
reià rimacchiatgli,& imbrattargli è 

.. Del refto pertinentealla voftra lettera, non mi pare, che vi 
fia cofa,che importi. Del venir à Genoa di effa; fe Dio la mane 
derà,mi farà cariflimasquanto che nò;fi vedremo in Paradifo, 
Frà quelto mezo ftudiamoci di ftar fempre di compagnia alli 
"a di Chrifto y che a quefto modo ftaremo fempre infieme» 

omhò dato più prefto ripofta alla fua tanto amabile letteras 
petche il Sietior mi dà vna certa difpofitione dentro s che hò 
più voglia ditacere,che di parlare. Però contentateui cariffi» 
ma mia,che io preghi cordialmente per V.S. e quella fi ne 
rà pregar perime,e raccomandarmi al Mag.Sig. fuo Conforter 
equando le accaderà ferinere al Reuer. P.N.raccomandatemi 
molto è fua Reu.che Dio buogo fi degni ftar fempre nel mezo 
de’ cuori noftri. Di Genoua, nel Monafterio delle Gratie è 
di 13 di Marzo. 1578. 


La indegna «Ancilla di Chrifo D, Battifta è 
Priora delle Gratie,&y S.di PS, | 


eAd vn Reuer. Confeffore di Honaches . 
Lettera, .: 6g. 
nh Olto Reu. P. in Chrifto offeruandiffimo falue, 
, Il mio Signor dimotando in terra dice : A me ipfo 
facio nibil . Pater autem in me manensyipft facit ope» 


ra. Sela Macftà fua,nella quale tutta la Trinità fi 
compiacetom’è feritto : Ziceft filius mens dileEFus,in quo mibi 


bene complacui: d'ce, facio nibil, che dobbiamo dir noi?che non 


fola- 
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10.14. 
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Gia. fi 
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P/al.115+ 


Teforo celeffe, 
comevargia . 
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‘586 Lairrina: cs. 

folamente fiamo di natura fatti di ntlfa,ima oltre tiaweridoci il: 
moftro eterno Padre creati buoni, perche: Vidit DewscwiBay! 
que ficerat, tr erant valde bona;per colpa noftra dice il Sig. Vos. 
cum (itis m di: Tali cole chGdzade dalla cantoworrei obe= 
direla R.V.qual mimpone;ch’;o feriua;dall'altro mirando in 
mia nihiltà,& miferia,mi tiro indietro. Che adung; farò ? AI- 


‘tro configlio non gli vedo, fe non pregar il Dio del cuor mio, 


che fi degni co'l {uv fanto-fpirito far il tutto,fiche io pofla dire 
infieme col mio Sig. Pater autem in memanens, ipfe facit opera, 


‘A‘quelto modo wi obeditò,altrimente : Omris bomo mendar. 
q 


Son certa,che la R. V. infieme con fue figliuole né cercano da 
mie altro, fe non cheio fcriva qualche cofa del noftro comune 
amore Chriito;liche quello , ch'io doueria chiedete alle RR. — 
V.V.eile per humiltà l’afpertanio da me. Etperche miro i Dio, : 
fperando ch'egli debba fare lo detto effetto, fiducialmente di=. 
co,che non sò conofcerenè inCielo,nèin verra altro bene;che, 
Dio. Però dobbiamo ponere ogni ftudiosinduftria,& forze in 
acquiftarfua maeftà Tal'magno, & infinito reforo,parmi, che 
principalmente s’acquifti per mezo d’orationi, & per gitrarfi. 
fotto i pieditutto il reltospercherOmne datum oprimum,&tr om- 
ne donum perfe Cin de furfinm eSt.Se adung; ogni dato ottimo, 
& dono perfetto viene da difopra, bifogha acquiftar iltutto 
via d’orationeeffendo feritto: Petite, accipistis. Et oltra cet» 
tificati fiamo,ehe la benignità paterna dà il fpirito buono alli . 
domandanti quelli. Quefto fpirito buono non è altro,fe non . 
l'infinito teforo, del quale parliamo,il qual fempre dobbiamo 
dimandare, com'è feritto: Oportet femper orare;che certamente 
ogni bîne è pofto nell’omnipotente oratione. Di chi fempre 
ora fi può dire: Regnum Dei intra vos eftsch’è Dio,ch'è il Para- 
difo di tutte le delitie. Però è neceffario tener fempre ogn’ho- 
ra, momento nell'intimo di nci quéfto regno; & fimilmente 
nell’intimn del fuo diuo cuore fempre Itare. Come penfo,che 
deîli contemplatiui,che fono altillimi monti fia derto:7ranft 


fo ertur montes incor maris. A'tale fopra mirabi!e grado ne 


invita il Siznore, quando dice: Afanete in me, eg0 in vobi . 
L'alerò principal mezo;peril qual s'acquita S.M. frè girrarfi 
tutto 


So pnisrn a dr. Br 
tutto il reo fotto ipiedijconciofia che colui, che vuole l'infini- 
to.teforo,delmuale parla il Signore,& la pretiòfa Margarita, è 
neceflario s che venda, & abbandoiogni cofa,ponendo turto poriialimiial 
il fuo amore nel fonte di turui'beni ; perche l'altiffima perfet rfima de gli 
tione degli amatori fi è l'vnione di fua Maeftà.Della quale di- Amarer:, v- 
ce Paolo. Qui adberet Deo,vnus fpiritusest.Tale vnione richie- nie cin Dio, 
de,che tutto il fpirito noftro,tutte le potentie dell'anima fiano 469: 
in Dio raccolte;di modo che dobbiamo efler totalméte di Dio 
pieni. In tanto,che etiandio del corpo,dice la fcrittura : Glo- Ibid 
vificate,c7. portate Deumin corpore veStro ; Ma perche l'amor è 47,73 quelle 

ello, che fà l'vnione, come fi hà qualche affetto in terra, che chefal vmuns 
dilerti, benche foffe lecito, volendo tal fpirito vnirfi è Dio, &ti- 
racoin giù da quella dilettatione;fi che interrompe(dittidendo 
ilcuore) l’vnione,che volea fare con l’increato fpirito.Per tan- 
to chihà tanta gratia di effer chiamato à tal altezza di volerfi 
vnire con fua divina Maeftà, renda all’iteffa infinite gratie di 
tal vocatione;& fi guardi come dal fuoco da ogni amor inquie 
to di cofa creata; perche è neceffario,che'l cuor fia purgatiffimo Cwor è nerèf- 
da ogni terreno amore, fe debbe all'increato fonted'amote ftar {#70 fia purga 


Matt. £3, 


ynito. Dio,& l’oratione.è , Spriaea fa iltutto. la equi 
si Padre mio hò fatto la voftra obedientia, feriuendo imperfet- /e debbe ffar 


tamente quanto Dio m'hà pofto in cuore, fenza deliberatione- site è Din 
di volontà;quando poi hò letta la lettera, hò vifto,che hò par= 
lato in modo d'infegnar ad altri, hauendo bifogno, che è me 
fiainfegnato. Per.canto mi parrebbe hauer fallito,fe non foffe, 
cheprima, che habbi cominciato è criuere , hò pregato il Sig, 
che ad honor {uo fi degni fariltutto. Però fpero,che a qualche 
fine,ch'io non intendo,mi habbia miniftrato le parole:non già 
perla R.V.che faria prefontione,ch’io portaffi acqua alla ma- 
tina,ma per quelle fue figliuole,che defiderano innamorarfi di 
Dio.Quella eflortatione,che V.R. mi fà,che io le toglia per fi» 
gliuole,infieme con il loro humile defiderio,mi dì da penfare; 
conofcendomi indegna:ma fapendosche S. Macftà mi può far 
egna, voi che fere domeftico del Sign. & l’hauete nelle mani 
celebrandoscercate d'intendere il beneplacito fuo fanto,& fa- 
36 fecondo l'infpiratione.. A Dio,& alla Rem.V. la rimetto, 


582 ;1 Lou rig 2 
Miraccamando con ogni inftanza alleoratiomi fante: dettata 
V.& diquelle Reu. Madri. -Prego con tutroil'cnòreda diuina 
Bontà fi degm tirarci totalmente tutti nell'intimo diffe. +0» 
su. Di.Genoua nelle:Gratie alli 13. diGiugno: nyyg 
do sie La indegna: Amtiliadi Christo Di Battista g 
Priora delle Gratte,& cutta dilla RIV | 


cAl Reu. P. D:Leonardo Prepofito de Pa dri Thes: 
tiniin Placeiza.. Leticia +66. ......c: 


, ae rin badi A sita 
Ouro..Reu.Padre in Chrilto offetuandifsi Pre 

ViRemmi habbia:per ifcufa;fe nén leri 

, mia mano,perche adelfo hò vr'impedime nto, che 

. nonpòffo feriverle:: & (pero nella-benigritàidi Vi 

Reu mi perdonerà per adeffosperche lo faccio fareadivna mig 

( | figluolain.Chrifto; incui fiamo:turtiviha tofa.. Le sifpenda 

7 © dunque;come hò riceilute.duefue,chemi fonottarecanffime 

emcfono molto confolata corre l’altre:della faafalua:giune 

‘a. taseffendoletarenel Sig-afferrionatiffime. Citca l'èratione 

patricolare;che defidera V.Reu.ioindegna/faccia per lei ion 

‘.mancherò molto volentieri farlosperche défiderawvnacofadta 

tima:marle.disò.pur(mowgià perinfegnarà:diristanco sè più di 

7 nes mivperquella ficurfpirituale tengo don.ViR: ) chel 

Peccati più fi fentitodire da perfonaentdita dreseonipni s aptgn sche i 

Fedi PD puega-pitvi peccati; i difetrispenfando di Diò sche penfando 

che dell'ift.ff dell'iltefli propri} diférti.. Etta forittura pare,chelo dimo ftriz 

proprij difetti. quando dice:Proyciet in'profandum maris'omnia pecrata nostrai 

Mub.7.  (efua Macftà fi degna givtare nel mare magno difua Divinità 

rurtele.noftre iniquità, è fegno dati}, (he queta è ta vera via 

e dà purgatrurci i nofteidiferti .- Perd:prego ViRi.clie quando fi 

ittara im-quefto mare!) ‘gli giera ancora me.coff tritto il'mortà 

Nutro fà in do. Quantoal dirmi,c Ren.fi trourlontana da Maria;le 

non bauer pro Compatifcosnon habbiaquella confotatione atruale: ma turto 

pria volontà . ènientetà.perto è non hauer volontà. E fon-certa;che V.R.non 

gli uiadiodilseovani fiamolto contre il fuo volere. Però 

ta i PORTER RE" i pre- 
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pregarò il Signore,che poffa veramente dire: Pater autem in me 
mauensipfe facitropera: CSS hauendelliocchicaliibonbr di pio, 
e non al proprio,tutto anderà bene. E quefto è il fegno di fare 
lecòfecon.lo fpiritodi.Dio;come dimoftta il Sigriore icendbd: 
Qui a feipfo loquitur, gloriam propriam quaritsquiautomquarie 
gloriametus,qui mifitillum,bic verazest.:Adunque il tatroftà , 
in bauer l'occhio Dio, facendo ogni cofa pet.amore di $.M. 


. Circa quel dubbio de gli Angeli, io penfauadi rifponidereà si 


V.R.che quefte cofe fecrere non fono per imierdenti,che fono 
ignorantiffima. Pur ledirò,come à Padre,femplicemétequel, 
chefperò, Dio mi hè meffo in cnoreicirca ciò a limpeottiliui 
che fù quel detro del Profeta: NWéwbabitabit inxta temalignis; 
neque permanebunt intuftiante ocnlos tuos. Per tanto mi è parfa 
à propofito,eche potiamoidire,che l’Argelo per pochifs. {patio 
vi folle (taroQuefto.è.quello,che penfo i0;petò. mi rimetto. 

i (Circa quelle due:figlie; non poflo:dirle alcuna cofa cetta , 
finche non parli allaR. M. Priora,alla quale parlerò; quandò 


V.R:midirà tutta la conditione delle figlie. Se V.R.conofce, | 


che habbiano fpirito prima di-tuttoy e buon fenno naturale cò 
buona qualità.C ituplielestoGne il Vifiratore/Apoft.hà limita- 
so quello,gli pare bifogno.E farà.beneV..k.mi auifi del tutto; 
credo farà buona cofa;cheàbocta auifi il P-Reuerendifs. Ges 
nerale,il qual.ogni-cofa ne riferirà. Frà quefto mezo ne prega» 
remo S.Maeftà,nehabbi cura,che faccia fortireil.tutto:fecon» 
do il fuo honore» evtilità di tutte leparti. Quanto-per pàrse 
mia hauerò fempre-di:gratia farle piacere. Hòfattole fuerac» 
Gomandationi à.D. Maria:Lueida, che ogni giorno proprio.mi 
pare più lucida, qualilefono ftace fopramodo care, e di gran» 
deicndiliniglinbi V. R. fi ricordidilei nelle fue diuote 
orationi. Allaqualeambedue infieme:con.la ferittora di cuo» 
re fi raccomandiamo. Prego Dio fidegnifemprehabitarenel 
mezo del: cuore fio, Dalle Gratie in Genounradi.3.0. di Giu» 


gno | 1583, B: 

- LacindegnasdacilladiChriStà, D.Battiftas BsdiW.Rì 
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: caAl medefimo. | Leteera 6g; 


i ] rasi % 
Orto Reu. P.in Chriftoofferuandifs. S. Cres 
aa si dendo; che la R. V. habbia nell'intimo del cuore 


quel onnipotente Verbo 3 Per.quod fal2a fantioma 
9% vaga nia; ilqual dice dellawiletra anima; Ducameamin 
—_. , fotitudinem,<& loquaradcertius: mì pare fuperfluo;che voglia» 

| veda creatura parole efteriori; che:quel Bene irbmotabite ii 

to mirabilmente fupplifce, Come & conofce per quella feniteni 

Lue.t0. _ tiadel Signore,quando dice: Z7usmeft neceffarium.. Hauendo 
| tale ftupendiffimo Vno, delle cofe create fi perde l'appetito 3 
perche quefto incomprenfibile Vino fopra modo fatia dentro'j 
& di fuora rutto l’imomo;comie provato hauea colui,che dice : 
2/!5°Cormeum s &caro mea exultauerunt in: Deum viuum. Machi 
yuol prouar:quefta magna felicità, è neceffario,che dica con il 

2/76. Profeta: Rehuit confolari anima meazmemot fui Dei, cr delettaà 

» tris fum,c&r exercitatus fumy<o desecit fpiritaà meus. Non è poffi@ 
Pic ag bile:per fin chewn vafcello è pieno d’acqua, fi riempia di vinà: 
può andy ma bifognà pritna votare Facqua ,-& porempirlodi vino» La 
di vino,fe pri fpofa nella Canticaschenon. hauetta in fe amoredi cola mutas 
ma non fi ve- bile, fiduciabmente diceua alfuo fpofo . ;. Facme udire vacem 
e tuam. La ineffabile dolcezza della qual voce né la:conofce, fe 
: — .. ‘snorichilaproua;& gufta.Però 11 Profeta,tome efperto di rale 
ecceltemils. linguaggio ftana fempre'attento , facendofi beffa 
d'ogn’altro non neceffario negocio. Fermauad’occhio,vuéro.il 

$ P/34  fivinfiammatoaffetto,& dieeua: Andidm quid loquatur in me 
: fas. dominus Deus.Cofizipofando guftauasdicendo: /n pace in idipy 
rita.  famdormiam,er:vegineftam: bn la qual pace; que exuperat one 
nem fenfum, defiderdinfiemeconia R. V..fempre ripofare ;di 
Imodochezadempiain noi l’amabiliflimo parlare del Signore, 

> go.1s. ‘quandodice?Afaneteinme;cr-egoinvobiseEtin cofi-felicif, 
luogo fempre (tando, parlaremo in filentio in fuo diuin cone 
fpettocon molto maggior fuauità che non fi può fare, profe» 
È studopatoleefterioti. Et puèquado valere ragionar dell’iftefe 
foinfinito Bene parare conil R.P.D.Gafparo,ch'è pieno del 


rta 


fpirise. 


vr si 


è Là 
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fpitito di Dio,&gufterere gran c6folatione. Erdegnateui pre- 
gar ftretraméte fua Maeltà,che fi degni coftrettà dal fuo amo 
ze infinito,donarmi quefto poco tempo,che mi reftaz' di hauer 
lo fempre incuore, oteupandomi: totalmente tutra' dentro, & 
di fuora in fua occultiffima Maeftà» & io pregaròper la R. V. 
quale in Dio amo. Alla qual bumilmente mi raccomando cò 
Donna Matia Lucida,che hà fatto profeffione, & tutto il Col 
legio noftrosqual V.R.fi degnerà benedire. Da Genouainle 
Gratie alli 2, di febraro 1584. ria) 

Laindegna Ancilla di Chrifto D. Battifta. F.diV.Ri * 


ti 


:  chenon fi face[fe monaca... Lett. 68.» 
- n lambulanero in medio ambre mortis,non timebomala;que: 
a niamtumecum es, Secatrimerò nel mezo dell'ombra del 
la'morte,non temerò mal alcuno, perche tu fei meco ..Il 


| Santiffimo Dauid Profeta foftenne fra l'altre fue tribu 


4 tioni,vna ltiga,& maffima perfecutione dal potéteRè Saul :* 


qual bramaua di dargli la morte:...E-ltando Dauid in tale, & 
tanta anguftia,cog tutt il cuore fi accoftò al Signore, & pro 


id una Gionane,ch'era combattata da Parenti, pers. 


«-- KA 


Bf 


mando l’omnipotente virtù della diuina prefenza, venne à tane » 


to,che nulla. temeua:ma fopraftando à tutte le ariuerfità;tené. - 


do il cuore in Dìo fempre folleuato,diceua lè fopradette mira 


bili parole.Si ambulamero in medio umbre mortisynon timeboma 
ba,quoniam tumeeumesiPaolo Apoftolo hauendo.dacombatte . 


recon tutto il mondo,tenerido Dio in fe, douentò quafi omni 
potente,inimodo.che.diceua:omnie poffmineo, qui me confor= 
#a:.Ogni cofa poffo în quello,chemiconforta. . “©. 
I, Dolciffima {pofa di Chrifto,da fua Maeftà eletta, & 
Jetta,hò veduto lalettera di voftro fratello; qual vicom 


con vneltremiffimo dimoftrato amore. Quefti due allegati dà ì 


fopra,Dauidje Paolo,fon ftati cobitmti da vn’eftremorodio:: 
ma voi forella mia , fete combattuta fopra. modo da. vn'eftres 
mo amore; qual è. vno porentiffimo eni 





2 386 Earrreogtè . 
| e Petra foamote penetra, lufinga,&indotcifeepiùehié non sò efplicà 


| lufinge Ge, xe.Però vi hò da.vn cantograndiffima compa flfene;mitande 


lavoftra fragilità; dall'alero:canto mirandbiin'Dioymiiriempio 
tutta digaudio; fperando certamente;chefua Bontà vi darà 18 
vittoria. E quanto maggiore farà tara la batcaghia\tàto il'erié> 
fo farà più gloriofo. Vna cofascarisfima,vi'è neceffatia , fenza 
Te19 la quale nonfipuòfat bencalcuno;come dice iliSigriore:Sine 
i me nibil poreftis facere:Senzail'mio aiutò non porete!fare cofà 
alcuna di bene. Bifogna;che poniate ogni:voftro Mudio;forza) - 
e vistù;in totalmente riraftti:Dio nel cuore:3: di'modo che da 
ogn’hora,punto,e momento, fe posfibile è,lo inttocate,l'adora 
| te,lalaudate,lo ftringete,& tingratiatè contutto cuore,che'l 
fi Ga'degnato di chiamarnial fo fanto fertuitio;e fe da voi nd 
mancata, viwueolecommtnicare le infittite delitiè dél fuo infi 
. nitoamore;qual amore non hebbe mai principio , mifura 4 nè 
. *;0%. temposperche:sb everrio fua Maeftà vihabevatatttore; &'în - 
i fuoi penfieri eterni difpofe,fe da voinon mancajchefatte fa; 
checofìdimoftrala vocatione voftra: Se adunque' tanta Maes 
ftà fi degna di volerui per fe, come vîdebbe maiittipedire tuo 
| Monde euna to il mondo? Checofa é il mondosfenon nà vanitàjuna mi 
| vanità, Gc. vabilità,& una indicibile miferia? Ditemi forélla cara vile titti 
I gli huomini del mondo ui adorafleto; & in aroi poftohauefferò 
Amor fallace tutto il fuo fallace amore, che non è'àmote ; the èitutto piénò 





. Re 


priprietario. diproprietà,à che ui gioueria?cerraméte nf'titeria tutto il cò 
real baffo, facendolo douentar terra sie cofi firiempirebbedi 
gi amaritudine :. perche hauendòlo il magno Diocreato perfe, 
non può efer Niflunacofalo può empire,nè fatiare; fe nonifvà Maeftà Non 
Sasiato, fenon vilafciateinvilupparil ceruello da queis chedicomiòi cofifi 
da lufile. può farbene alimondo;comein:religione! Noè diibbio;éhé 
- pertutto fipuòfaluare;mala differéza, che wi è; 'lardimoftra'it 
.- . Signore,quandodice-à quel gioané,che hanewa offeruato ghi 
Mast. 19, commaudamenti «Si'vis pe fetus" [fesvate; vende on niazgna 
| bales,& da pauperibuss&» veni, fequere:meSe tù'vuoi effér petà 
ii fetto,và,& vendi quanto hai;& dallo poveri, & vieni feguia 
| rami. Tutte le.tribulationi;forella mia; che'havete non fo 
"i altrosche certiflimi nunci) d'ineftimabile confolarione;& lett: 
î ua 


str 


sorio = dee 302 
viasCofi dite PApoftolo:: Sicut@bandant paffiones:Chrifti in no». 
bis.ita &r per Chri/tum abundat + confolationoftra. Si come 
în noi abondanbde palfiòvi di Chrifto,cofi & per Chtifto'abé 
da ancora lanoftracòfolatione: Tenete quelto perceraflimos 
di quante cofé per Chrifto abbandonarete ; di.tutte ricewerete 
In que fta.vita cento petvna, epoivita' evtinamella gloria: de 
Santi. Cofi promette il Signore: Gamisyguarebigmerirdomi , vel 
fratressant forortsyaut parremyant matremsantivrorem;aut filios: 
aatagros'prapterinomenm nm, centuplumaccipiet s © vitame 
aternam poffidebrt. Ogn'vnosche baurà abbandonato la cafà y 
owero:fratelli,ouero forelle, vuero padre, dinadre, overo mo» 
glie,O.figlij,ouero campi penibmib nome; cento più riceuetày 
&cpoffederàlawita eremalEtvno de gli EnAgelitti dice: Acci- 
pier centres tantum nunc initemporeboc.cento volté più ricenerà 
hora.in quefto tempo prefente.. Simidmente Sani Hieronimo 
affetma;che quel cenrupimmaccipier, Sintende in quefta vità 
prefente; sicedeado; per abibandonat vnconterito temporale» 
cento confolationi fpirituelì.Spetialmente voi cariffima,abba 
dondola tanta dolcezza delicordiatifimo amore; che vi por- 
tala madre, &cil fratello;ricéueretequelbitiino magno; & fmi 
furato gaudio,che caufa nel cuore d'amore di Chrifto: & pro 
uerete per efperientia quello,che diceil profeta,che meglio è; 
8: più diletteuole un giorno Stare nella cafà&del Sighote; the 
mille fuora:diquella. Ma queltentitabili cofè bifogna promà 
prowuarle,poi perfettamentem'’intenderete Hora sdunique ché 
non fetealla proua,fatcui quefto conto, che fe Dio hà creato 
tante cofe bu diletteuoh, lequalilafcia cofi godere alli 
cattiui,come alli buoni, cofi è fuoi nimici,come amici: che cer 
tiffimamente hà riferuato alli agi diletti , & casi amici qual- 
che importantisfimofecreto,quafinon è canofciuto, fe non da 
chi loprowa. Del quale dice l'’Euangelifta Gioanni:Vincn da- 
bo manna abfconditum,quod nemo fcitymifi qui accipit. AI vinci» 
torte darò vna manna afcoftasche.niuna.conofce, fe non chi la 
ricene. Queflta ottima manna ftà afcofta,e non fi manifefta, fe 
né alli vincitorisperd,dilettisfimafcercate di vincere, late nel. 
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P/I3: 


Bella ragiona) 
Ur efficace. 


le piaghe di Chmifto , qualvi darà fortezza ; il qual'doppo che 


È molte 
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PLil. 4: 


13. 


lei | uno Noe a 
È P 5» ced da 


tutte le cofe per compratla«La qual è 
quando l'baurete fatta revoi, ma 
 ctiandioil voftro frRrello Scedtigia ‘beneficio perche 


nori era conueniente,c 
ton abbandonaffe fica vna creatuta:)S pero; 
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Lo rità 
molte cofe! hebbidezo à fuoi Apoft. Sa tia 
gus (um vobis,vt inme pacem babeatis: 
bebizis, fed confidite sega vicimundum. 6 hò parlato quefte o quei col 
à voisaccioche habbiate pace imme:nel mondo hauerete pr 
fura,ma confidateui;che io hò.vinto ilmondo» Senel ari 
$ gi uta;& im: Diola. Vigne ME 
refto potete;quelto.mondo,n ele uerere 

cpr vaglia gici cordimeritein Chat s& ltetoodì 
quella pace, que e#% 
















omnem e in pe eccede 
ogni humano fenfo:Erol oltravi.donerà quel. 3 sea 
quella pretiofa margarita,la quale dona à cre nta 
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ta.Seric no conciicospgionla da cho e 

» Bato,ch detto efferto.. La Reuerenda. spie — È, 

Pane ai delidera ara te, che ftiate: | i 
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